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/S  s.  CESARE» 

CON  LE.FIGV%E  IN  MEDE  GLI 
elloggi^menti, de  fatti  dì arme ideile  rìrconualiationi  delle  cit- 
• ' làffldi  molte  altre  cofe  notabili  defcritte  in  ejfi . 
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AL  LI  LLVSTRISSIMO 

ET  ECCELLENTISS-  SIG- 

..IL  SIGNOR  GIACOMO 
BON  COMPAGNO 

Generale  di  Santa  Chiefà . 

V mìo  in flit u% fempre  Illiijln (timo  Signor 
mio  di  uolere , che  i frutti  delle  mie  fatiche 
fatte  di  continuo  dalla  mtagiouentu per  co 
no  fi  ere,  & ridurre  in  luce  molte  delle  piu 
nobili  memorie  dell’antichità,  fuffero  non  à me filo  pergio 
uare]  ma  à tutti  quelli  ancora, che  di  defiderto  difimil  co- 
gnitivipotessero  effere  accefi:  sfallo  il  mondo, alquale  ho 
dato  parte  di  quanto  con  lunga  ojferuantia  delle  cofe  anti 
che  haueua  apprefò . Dal  qual  co  fiume  non  mi  parendo 
conueiì lente  in  alcun  tempo  di  partirmi, efi'endomi  per  fòr- 
te quefii  paffuti  me  fi  uenute  alle  mani  buona  parte  delle  fi- 
gure de  i fatti  d’arme, & d'altre  operationi  di  C. Giulio  Ce 
fare, di/fegnati  già  conforme  alrefio  de' fìioi  Commentari j 
da  due  miei  figliuoli  da  morte  immatura  toltimi  quefii  an 
ni  paffuti-,  ho  uoluto  in  un  tempo  honorar  la  memoria  loro , 
conpubhcar  quefle  loro  opere , non  indegne  à mio  giudi  ciò 
: cert amente  di  laude ; & di  pagar  il  debito , che  ognuno  ha 
• * 2 di 


digiouar , clone  po(fa  altrui  ; ilqual  tanto  maggiore  ho  tti* 
mato  di  battere  in  quefia  occafione , quanto  pm  uniuerfk- 
Te  pub  efiere  il  beneficio, che  da  quefii  disegni  è per  trame  il 
mondo:  per  liqualifottoponendofialfcnfi  quello,che  dalfi- 
lo  intelletto  era  comprefo  ,Jì facilita  grandemente  l’intelli- 
gentia  de  Commentari]  di  efo  G tulio  Cefar'e  ,fi propone 
chiaramente  la  imitatione  de puoi  gran  fatti-,  gsfilafoa 
piu  largo  campo  dglifudiofi  di  procurar  l'utile,  che  nel  re 
fio  può  dar  loro  quefia  fijrutiwofo  uolume.  Et  perche  non 
efca  fenZja  il  fattore  di  f finalato  perfinaggio  la  defirittto-* 
ne  delle  cole  di fi  grand  auttcre, che  operando,  &Jcriuendo 
ojcuro  la fama  de  gl' nitrirla  fua  refi  neramente  immor 
tale,à  V.  S.  Illufrifstma  piu  tofio,che  ad  ogni  altro, ho  uo- 
luto,che fa  raccommandata-.per  ilche  hauendo  a’fuot  luo 
ghi  polle  le fudette figure  ; bora  infeme  co'  Commentar ij 
ifiefii  le  mando  in  luce, fitto  gl' auspicij,  &protettione fua', 
ciò  mi  hanno  mojjo ptu  import ant fisime  cagioni  : pri- 
mieramente perche  l'animo  J ito  non  cede  punto  a quello 
di  quell' inuitto,&glorio(ò  Imperatore:  Poi  perche  e fen- 
do e fa  fi  udì  off ima  ojfèruatrice  delle  attioni  di  fi  grande 
auttore,  da  lei  Specialmente,  &ficur amente fi affi  et ta  la 
dife[k,che  a quefio  uolume  potejfe  bifignare  contra  i mali 
gni,che  cercafiero  di  abbacarlo:  &quello  che  importa  ptu, 
perche,  e fendo  meritamente  carisfima , Qfdigrandtfiima 
confideratione apprefo Idofiro Signore gregorio  xiii. 

capo  • 


i capo  digni fiimo  di  tutta  la  C hrifltanità , &pcr  ciò  in  ogni 

occafione «,  che  per  bene  untuerfale  mandajfe  il  Signor  Id- 
{ àio  di  unirla  infame  contra  ifaoi  nemicndouendo  effa  ha 
uere  principahfsimo  carico>  e molto  ben  conueniente  ,che 
i le  defcritttoni  delle  imprefe  del  maggior  C fatano, che  hab 
■i  bia  commandato  al  mondo  fatano  particc  .armento  hono- 
rate  dalnome  di  quello } che  Tèmpre  hauejfe  ad  ejfer  prefe- 
rito ad  ogni  altro  che  per  ogni  altro  Principe  della  Chri- 
fiianit'à  tutta  interuenijfe.  v.cfia folo  che , quanto  dme, 
I Commamente  io  decidertene  preghi  ii  Signor  Iddio, che  a 
V.  S.  Illufirtfsima fiano grate quefie deboli  demoilratto- 
ni  dell'animo  mio  deuottfsimo  alla  nobilifsima (ita  perfò- 
na,che  al pari  della  ulta  propria  mi  far  ebbe  carifiimo:Che 
quanto  à lei  non  bramo  altro , &dt  altro  piu  caldamente 
non  (itppltco  la  maiejìà  diurna , che  di  ucder  il  giorno , nel 
quale  V.  S.  Illuflri (si ma  h abbia  campo , &di feguir  con 
gli  effetti  le  pedate  di  fi famofo  Principe  e di  agguagliar- 
li con  la  fama,  &con  fa  glòria  a’  trionfi  di  si felice  Impera 
tore:  ilche farebbe  finz^a  alcun  dubio  conficurtà,  quie- 
te,di  tutto  il  Chrifiianefino , (fcui.  degna  ricompcnfa  del 
t grand’ animo , &ualorfuo. 

Di  V.  S.  IUufirijfima • 

f _ 

Uumilifs.ffl  Deuotìjs. 

< T Ser ultore  zAndrca  rPal/adio> 
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PROEMIO 

D’ANDREA  PALLADIO 

INTORNO  A’ DISEGNI, 

ET  ALLE  FATICHE  DA  LVI  FATTE 
PER  FACILITAR  LA  LETTION 
de’  Commentari  di  Giulio  Cefare. 

AVENDOSI  da molti fecoli à dietro ,fino 
d tempi  nofin  per  l’cffrerienza , & per 
l’efìto  di  non  poche  guerre  've  datocché  non 
Jì è trottato  alcuna  Città  cof munita,efor 
te,  che  l’ e [fer cito  nemico, effóndo  flato  con 
ueneuolmcnte  gagliardo , non  habbia  po- 
tuto,dopo  non  molta  jntica,<Cn  lungo  j fra- 
tto di  tempo , fartene  padrone  ; & effóndo  ciò  à punto  di  quei  luo- 
ghi attenuto,  i quali  dalla  propria  natura  del fito(  come  din  acce f 
f ibi  l’alpe,  d’alta  palude,  onero  di p erigilo fo  mare )difef potè u ano 
altrui  parer fìcttri,  ine] frugn  abili-,  non  e merauiglia,che già Jia 

nata  opinione  fra  c/i  rinomini , & quafi  appreffo  molti  conferma- 
ta/èffere impedibile,  eh’ alcuna  Rocca,  o Fortezza fi pofja  tenere, 
& difendere  centra  l’impeto, (Cria fòrza  de  potenti  nimici.Onde 
confederando  io  in  che  modo  fipoteffóro  queflt  tali  f pannar  e , Cr 
quello  che  piu  importa ,i  Regni,  £r  le  Città  difendere ; mi  pare  che 
niuna  altra  cofafia  tanto  la  fi  ante  per  ciò fhre , quanto  l’hauere 
vn  buoni  fimo , (è/f  ordinatiffmo  efferato , il  qual  fi  a att  o à com- 
battere con  ogn  altro  ben  che  piu  numcrof, pigliando  in  conferma 
tione  del  mio  parere  l’ejfcmpio  di  Giulio  Cefare , che  con  mediocre 
numero  de  foldati  fupero , Cr  Vinfe  numero  fìffimi  eff  creiti  : il  che 
nacque  non  da  altro,  che  dal  buon  ordine , (ff  difiplinamilitare: 
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cefi  che  può  tanto  ne  gli  buomìni , che  di  timidi  gli  fii  diuentare 
animo  fi,  £>  di  con (ufi  ordinati gli  rende . 6t  e vera  fenica  dubio 
la /intenta  d' Epaminonda,  il  quale  ( offèndo  opinione  apprejjò  gli 
huomini  di  quei  tempi  , che  non  nafiejjèro Joldati,fi  non  fra  gli 
Spartani )fece  molto  ben  cono/ cere  al  mondo , che  douc  erano  h uo- 
mini',  à * quali  non  mane  affé  valor ofi , & prudente  Capitano  $ iui 
erano  a?ico  arditi,  (fff  franchi* faldati.  Habbiamo  ben  noi  cagione 
di  deplorare  la  mi  fera  conditone  di  quefli  no/lri [eco  Ir, poi  che  non 
fi  vede  alcun  \Pnncipe  che  fi pigli  timprefi  di/òlleuare  que/la  de 
preffa  mihtia:  (fff  pur  fi  vede  ne  i fildati priuati , e>*  ne  i Capita- 
ni moderni  quell  ardire  me  de  fimo,  e quell*  ifieff a brauura,  che  ne 
gli  antichi  ejfire  fiata  fi  legge  : nè  manca?jo  di  quelli  boggi  di  che 
poco  ò niente  curano  la  morte  * anzi fi  veggono  molti , che  arditi, 
zjr  rifiluti  vanno finta  timore  alcuno  ad  incontrar  laidi  maniera 
che  quando  apprejjò  di  noi  fi  trouaffèro  quegli  ordini  buoni,cti era 
no  apprejjò  i Greci ,(fff  i lyomam, finta  dubbio  noi  vedremo  C im- 
prefi , & lattimi  no  f ir  e della  guerra  hauer  quella  mede  [ima  nu- 
llità , che  le  loro Jòrtiuano . €t  ben  che  molti  di  quefli  no  siri  Qipi 
tam  principali  dicano  no fi poter gonernar e gli  efferciti  co  quell*  or 
dine , (fff  defiretga  degli  antichi, eh  e noi  defi  devi  amo,  rifretto  al- 
l'artiglieria, O*  àgli  archibugi  i tuttala  a in  ciò  almeno  s*ingan?ia 
no,  perche  opererebbono  affai  meglio  con  Cor  dine, che  con  la  confu- 
fione . Dicono  ancora  che  gli  ordini  antichifino  diffìcili , & im- 
pedìbili à poterfi  ridurre  all* ufi  de'  nofiri  tempi  : nella  qual cofi 
ancor  a ( come  nell' altre  (unno  ) pigliano  errore  .-perche  ijoldati  an- 
tichi erano  huomini  di  Contado,  @T  artigiani , & la  piu  parte  ro- 
ti, ignoranti s nc  meno  i ([ap itavi  loro  erano  Semidei,  ma  huo- 

mini come  noi  altri forno, (gff  gli  ordini  fino  faci  li, c chiari  à quel- 
li, che  intendono  i prmcipij,  del  che  mi  fin  io  à pieno  chiarito:  im - 
jjeroche  ritrouandomi  alla  prefitta  cC  alcuni  gentil*  huomini pra- 
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fichi  delle  co/e  di  guerra;  feci far e( j per  compiacer  loro ) a certi  ga- 
leotti, &* guaftaton , eh3 erano  quitti , tutti  quei  rnouimenti  (fff 
e/Jèrcitij  militari,  che pano poffìbili  a pirp,  finza  mai  commettere 
difìrdine,  o confupone  alcuna $ p che  con  minor  difficolta  dì  quel- 
la , che  molti penfàno  >// potrei bono  introdurre  negli  efferati  no- 
stri gli  ordbù,  Ò*  le  regole  degli  antichi,  e>  mediante  quelli  (ag- 
giuntoci il  valor  de3  follati ) confèruare gli  Slati,mant  onere  i Re- 
gni , afpcnr ar  le  l\epubhche , (ffg  difender  le  Citta , che  cop facil- 
mente a tempi noHrip  veggono  perdere ; venire  in  mano , e> 

potere  de nimbi.  Ej fendo  io  dunque  di  qtiejlo  parere , defde- 

rando,  per  via  de!!' altrui giuditio,  far  proua,  quanto  egli  fa  buo- 
no, falda;  ho  piu  volte pa  me ftejfo  penfato  di  voler  communi- 

care  al  mondo  l'ordine,  O4  difiiplina  dell' antica  militia;della  qua 
le( poi  che  io  nhebbi  i pr incip ij  dal  Sig.  Gio.  Giorgio  T rifpno gen- 
til* bicorno  dottijpmo,  e che  alle  molte  difiipline,di  che  egli  era pcu 
ro  pofjejfore , haueua  anco  aggiunta  la  perfetta  cognitione  di  que- 
fia,  come p può  dalla pa  ftalia  Lìbei'ata  chiaramente  comprende- 
re) mi  cLjfop  dì  volerne  hauere  qualche  maggior  cognitione , (ff 
cop  mi  diedi  a leggere  tutti  gli  auttorì,  &*  hiftorici  antichi ,i  qua- 
li hanno  di  qucìta  materia  trattato , & battendomi  per  molti,  e 
molti  anni  continui  intorno  à cop pitto  fudio  affaticato  ; quando 
mi parue  d' batterne  fi  tto  quell' acquifto , ch'io  depderaua  ; mi  di- 
Sf>op  di  volermi  introdur  anco  Leonida,  Horatio  miei  carifpmi 

pffiuoh , &giouani(p  ciò  me  lecito  dire ) (gff  dì  cofumi , O*  di 
lettere  belhfpme  dotati  : cop  in  non  molto  tempo  diedi  loro  ad 

intendere  le  prime  introduttioni  ; le  quali  non  cop  topo  hebbero 
apprep,  chef  di  foftro  difeguir  le  pedate , che  io  per  la  Sìrada  di 
quejlapientia  cambiando , ! ratte  a loro  moflrate;  ciò  fnceuano 

in  gi uifa , che  allettati  dalla  dolcezza  dì  cop  bello , curio fo  Siti- 

dio  concordi,  (fj  vnanimìp pofero  a voler  rapprej intare  tutti  gl  \ 

\ 
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, iltoz  ?iamcnti  degli  efferati  de  drconualhttioni  delle  Citta, ,*  i fat- 
ti d cariali  ra  affa  e babbi  a Ce  far  e ne  ifitoi  ffommenta- 

rif  dcfcntta.3\Unonhebbcro grafia  di  poter  condurre  al  de  fide- 
rato fine  cofi  lodato  penf ero, perche  interponendoli  fa  i loro  difè- 
$ni  la  morte  ,delthumana  contentezza,  O*  gloria  mmdiofa , con 
mio granì  filmo  & acerbi  fimo  dolore  nello (patio  di  due  mefi , e> 
mezo  d’cjji  ambedue  miei  figliuoli  priuo,  c J conflato  mi  la/ciò . Et 
effindomi  dopo  la  morte  loro  venuti  alle  mani  certi  fogli,  ne  iquali 
cjfi  haueuano  con  parole,  & dfegni  affai  bene  incaminata  la fin- 
ca loro;  io  penfai  che  quefia  ( ben  esacerba , (fif frana )rni poteffe 


cai  queflo  efjere  anco  afai  potente  rnezo  di  poter  fir  conofere  al- 
meno t ho  norato  de  fiderio  della  gloria,  alla  quale  e f concordi  alpi 
ranano:&  cofi  dando  qualche  poco  di  lume  à quella  parte  di  fati- 
ca,che  per  loro fitta  ritrouai,^ aggiungendoci  quel  tantoché  mi 
e paruto  per  fio  compimento  necefario  > ho  voluto  finalmente  la- 
J ciarla  comparire  nel  cof petto  degli  h uomini  fi per  procurar  qual- 
che honorata  memoria  al  nome  de3  figliuoli , come  anco  per feguire 
il  mio  naturai  cof  urne, eh3  è di giouar e al  mondo  in  ciò , che  per  me 
fi pofame  voglio  negare  che  la fatica  no  fra  non  pofa  e fere  Jlalctt 
no  errore  t afata , che  tutti  glhuominifno  macchiati  di  qualche 
imperfcttione , (fij  io  ancor  a fitto  quefia  mede  fina  conditione fn 
nato,  ne  piu  degli  altri  punto  mi fimo  : dico  bene  che  f i filli  de 
gli  huomini  fino  degni  ai  perdono  $ lo  meritano  quelli  de3  due  gio- 
1 nani, che forfè  prima  d3  ogni  altro  habbiano  dato  principio  a cofi  ho 
norata fatica $ & quelli  et  un  afflitto,  (fif fionfblato  padre,che  bat- 
tuto,^ vinto  da  quella  piugraue,&noiofa  p a filone, cl/  altri fèn- 
tirpoffa  nella  perdita  delle  coffe  piu filmate, e care  $ non  habbia  po- 
tuto hauere  tutti  quelli  auert menti,  chè farebbono flati  di  me  fie- 
ro,per 
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I romper  condurre  à lodato^  perfetto  termine  yna  coji  degna , e> 
importante  imprefa.  D^on  mancheranno  per  auentura  di  quelli , 
che  da  i noflri  errori  pigliando  materia } Suppliranno  a i difetti  del 
la  ritrouata  fatica , e faranno  sì,  ch’ì  Commentar ij  di  (jjàrefi  la- 
scieranno intendere  da  tutti  : cofa , che  non  potrà  eferefe  non  di 
?randiffmo giouamento  al  mondo . Jncominciero  dunque  dalla 
effedittone  de  gli  Suizjeri , dapoi  da  quella  di  *A*iouifto  fe  de 
Germani  Seguitando  la  guerra  de 1 'Belgi , e coji  le  altre  di  mano 
in  mano  con  gli  ordini  loro>fim£  mai  partimi  dalle  parole  di  efo 
Cefare  come  fi potrà  chiaramente  y edere. 
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DELLE 

LEGIONI»  DELL'ARME 

ET  DEL L’O RDINANZE 

DE  ROMANI. 

O I CHE  noi  babbiamo  a difcorrere(Jeco?i 
do  il proposto  nofbo ) /opragli  eJJ creiti  de- 
gli antichi  $ ci  pare  di  volere  incominciare 
dàlie  legioni  > come  da  quella  parte  con  fa 
quale  combattendo  ej]i  antichi , V infero 
quanti  ò cjjì Voi/ero,  è la  natura  delle  co/l 
loro  conce] Je . *Dico  dunque  che  la  legio- 
ne apprejjò  di  cjji  antichi , maffime in  quei primi  tempi,  dapoi 

che  Roma hebbe  cacciati  i Re , pei'  quello  che  dice  Polibio , era  di 
quattro  mila,  e ducento fòldati  a piedi,  e trecento  Caualieru  f fi- 
dati, a piedi  erano  di uif  in  grane,  aleggierà  armaturasSdì  qtte 
figli  armati grauem  ente  erano  ancora  in  tre  parti  ditti/:  la  pri- 
ma de  quali Ji  chiamaua gli  h afiati  , & erano  mille  e ducen- 
to: la  feconda  Prenci  pi, eh3  erano parimente  mille  c ducento:  la  tor- 
ta T riarij , i quali  erano feicento:  S tutti  que/li  erano  f idati  Ve 
ter  ani . Gli  armati  alla  leggiera fi  chiamauano  tutti  Veliti  eh*  e - 
rane  mille  e ducento, (ef  portauano  Celate,  Spa de.  Archi,  Pro rnbo- 
le,  (èfi  Bale/re,  S ogni  altra  forte  darmi  da  trare , slancia- 
re , finita  batter c indoffò per  lor  difefii  altra  arme  che  la  celata . 
Gli  armati  granoni  ente, portauano  indofo  la  corazza,  con  alcu- 
nefimbrie  di  coio  à tre  doppie , attaccate  di  fiotto  che  arriuauano 
fino  al  ginocchio , (ef  ne  haueuano  anco  alle [falle , eh3 armauano 
fino  al  gomito, con  la  celata  in  tefia  coperta  S adorna  di  molte  pe 
ne,  che  dauano  maggior  prej cn^a  al fidato,  e non  mediocre  orna- 
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mento  gli  aggiungemmo.  Vogliono  alcuni  chaue/èro  armate  et  id- 
dio le  gambe , &*  io  ancora fino  di  quefio  parere  : perche  Giofcffo 
Heèreo  parlando  d'tm  foldato  Romano  > il  quale  corrcua  per  la 
pianga  > d)  era  au ariti  i portici  del  T empio  di  Solo  mone  lafirica- 
ta  di  m armonie  e eh3 egli fdr  tifici  per  haner  i piedi  armati:  onde  ca- 
fiò  a terra>  *?fu  'morto  dagli  Hebrei  che  defindeua?jo  detti  porti- 
ci, (g/f  potrebbe  ejfcre  ancora  df  eglino  vfi/cro  anco  dell3 altre  ar- 
mi di  do  fio:  perche  io  ho  veduto  alcune /chimere  di  rame  antichi/ • 
/irne  i & bclliftme . nj fatiano  ancora  i Joldati per  lor  d/J * v no 
Jcudo  di  mediocre  grandezza  i il  quale  haueua  nelmezo  vnapia- 
ftra  di fino  di /orna  ouata , con  altri  due ferri : t imo  di /òpra  per 
riparar  i colpii  che  ventilano  da  alto  : l altro  di  fitto  per  difender 
lo /ludo  che  no?i  fi  rompe/ e cadendo  m terra:  portaua?io  anco  det- 
to /ludo  coperto  con  vna  pelle  ? il  quale  difiopnuano  fidamente 
quando  erano  per  combattere : ó\  quefie  erano  le  armi  da  di  fifa. 
Li  armi  poi  da  ojfe/à  erano  la /pada  lunga  vn  br  acciOiche fino  due 
piedi j & la  teniuano /òpra  il  petto  dallato  deilroicon  vn  pugnale 
al  fianco  finìfiroi  e portauano  in  mano  due  Feruti  lunghi  piedi  ot- 
to t unoiCioèi  quattro  la/la  & quattro  il / erre  : haueua  lift  noi  c- 
recchie  inuolte  intorno  alt  afta  per  difenderla  accio  che  non  potè/ c 
e/er  tagliata*  *?  la  punta  di  c/o ferro  era  come  vnhamos  di  ma- 
niera che  volendolo  cauar  della ferita*  que Ila fi ficeua  piu  aspi  ai 
maggiore:  (fj  quando  i fòldati  vcniuano  alle  mani  co  la  o ni- 
micidanciauano prima  l’uno  di  quetti  dardi,*?  l’altro  ritenerne 
no  in  mano  combattendo  con  c/o  : & venuti  eh3  erano  alle fi  rette 
lafiiauano  cadere  à terra  tarme  d'afta , 6-  metteuano  mano  alla 
jpada:&  quefie  furono  tarmi  con  che  i'R mani  /aggiogarono 

il  biondo. 

tìora  hauendo  fin  qui  d bafianzg  della  fanteria  ragionato  pei 
quanto  alt  ordine  noftro  / appartiene  spa/ftremod  ragionar  de3 
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I Canguri. Erano  dunque  e/Jì  (auallieri  trecento, come  habbiam  di 
I /òpra  toccato,  i quali  combatteuano  a cauallo pnza  Vprc  ne fella, 
ne fi  affé iV fendo  pelò  quell’ armi  islejje  che  i pedoni, portanatioi  e> 
oltradi  ciò  portauano  alcuni  dardi  da  lanciare  di  mano  : alcuni 
Vna  zagaglia,^  alcuni  altri  l’arco:&*  cofì bora  da preJfo,bora  da 
lontano  combatteuano.  Combatterono  ì Barbari [òpra  carri  falca- 
ti,& menarono  gli  Elefanti  nelle  battaglie  : ma  perch’io  intendo 
di  parlar folamente  de’  Ternani  & de’  Greci,  O*  degli  ordini  lo- 
ro, co  iqualifuperarono  tutte  le  diff culto,  ,che  loro  s’opponeuano, 
laf ciati  da  canto  i ‘Barbari  feguiremo  ilpropofto  noflro  : (gff  per 
tornare  alle  legioni,  dico , ch’ai  tempo  di  Cepre  furono  di  maggior 
numero  come  egli  mede  fimo  dice  nel primo  libro  de’ fm  Commen- 
tarìj  nelle  effeditioni  contragli  Suizzeri,  affermando  che  la  legio 
ne  era  dipi  mila  e cento  fanti,  e fette  cento, e trenta  c auaUi:  la 
qual  legione  f diuideua  in  cDecurie  pmplici,  e Decurie  doppie , ò 
raddoppiate :(gfr poi  in  Ceturie & finalmete  in  manipuli:ogni  due 
manipulifiiceuano  una  cohorte,  due  cohorti  il  quinto  d'una  le - 

gione,laquale  era  ditti  fa  in  tre  parti,ouero  tre fquadroni,come  pur 
dice  eff'o  (òpre.  La  prima fquadra  hauea  due  mila  e quarantotto 
fanti,  (gff  quefìif  nominauano  come  babbi  am  detto  ancora,  pi  Ha 
flati  : la  feconda  nhaueua  altre  tanti,  &later%a  mille  eventi 
qnattroiil  re  fio  poi , che  computano  il  numero  de’ pi  mila  e cento 
pnti,eran  detti  Veliti.Ipttecento,e  trenta  caualli  erano  diuifìin 
tante  ali  che  fkceuano  trenta  due  caualliei'i per  ala. 

Hauendo  noi  fin  qui fatto  vedere  di  quanti  fidati  conftauano 
le  legioni , come  erano  diuifc , (fif  la  maniera  dettarmi , che  nella 
gucrr a vf kit  ano-,  ci  re  fi  a a dire , in  che  modo p rnetteuano  in  ordi- 
nane per  combatta  ere,  &*quanto  ffatio  occupaua  vna  legione icc- 
fiper  lunghezza  come  per  altera.  Lunghezza  s intende  per  E ila 
altezza  per  ver  fi  baffi  dunque  a ppere  che  quando  £ efferato  mar 
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chiaua,era  t alme  te  ordinato  cl/  ogni  faldato  occupala fei  pie  di  :(fff 
tutta  la  fronte  della  legione  is36.picdi:(fffqn  il  Capitano  moucua 
l’efrercitocontra  il  nimicai  defraudi  fidati  di  maniera  che  cta- 
fcheduno  tre  piedi  occupami , e>  allhora  la  fronte  era  lunga  7 68. 
pieduO*  a Qucflo  modo fr potata  commodamcnte  combatterc:pcr- 
ttoche  i fidati  in  contieni  ente (patio fr flauano-.ma  quando  fr fìipa 
uano , O*  allhor a il  fidato  occupaua  lo  fratto  dur.  (ut  de  c mezo, 
O4 tutta  la  fronte  era  lunga  38 spiedi:  anchora  qualche  uolta  diui 
de  uano  i corpi  delle  battaglicele face  uano  di  quattro  ordini  per 
uerfiialcune  uolte  di  dodici,  (ef  alcune  di  fidici  fòldati  per  uerfò: 
O*  cofr  uar iauano  fecondo  i frti,  (gT  gli  accidenti ; come  recita  Peli 
bio  nel primo  libro  della  guerra  Carthaginef,  che  itencndo  à gior- 
nata ^Attilio  Tegolo  Confilo  7yomano,con  Xanlippo  Lace demo- 
nio Capitano  de  Cartilagine  fr,  cf  hauendo  ejfo  Xantippo  nell’ ordì 
nar  t’ efferato, mcffogli  in fi-onte  molti  Elefanti,  per  romper  t eff'tr 
cito  de' Romani-,  Attilio  per  rimediare  a queflo  inconuenientefrbr 
tifico  la  parte  di  mezo  ael (Uo  effercito,con  molti  ordini  di  fòldati: 
(gr  per frir  queflo  finn  fi  la fronte  et e fio  efferato. 

éMi  refla  a dir  e, che  mai  Cefare  non  fn  mctione,che fi- a le  legio 
ni foffero  f pati], che  1 fècodi fiffero  riceuuti  da' primi,  ne  1 terzi  da' 
fìconditma  ogni  uolta  che  ordina  t effercitofo  diuidc  in  tre  batta- 
glie.Dimeno  egli  nomina  mai  ha  fiatilo  principio  triarffma  po- 
trebbe ejfere,ch’ei prefùpponga  l’uno  (&/ l’altro, anebor  ch'io  no  taf 
fermo , potria  efsere  che froff'e  uariato  il  modo  di  mettere  in  batta- 
gliate in  due  luoghi  de'fùoi  forno  tarij  nel  libro  quinto. quadoT  itu 
rio  Sabino  Legato  di  ejfo  Cefare fu  perfìtafo  da'  Frante  fr  a douere 
abadonar  ifrioi  alloggiamenti  per  unir  fi  co  Labicnos  fii  affaltato 
per  firada  da  effì  Fracefi,@f per  difenderli  fr  mifein  battagliatoti 
da,  &haucndolo  inimici  circondato , alcune  uolte  ufeittan fuori 
del  cerchio  alcune  fquadre,  (gr  fhceuano  impeto  ne  mrnici  : i quali 
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trottando  quel  luogo  uacuoìcon  l'armi  da  trarre,  fori  turno  cofi  quel 
luti  erano  ufciti,  come  quelli  cti  erano  rima  f ti  ne* fianchi  per  ha- 
< uerli  di/coperti. 

primo fatto  et  arme  nel  libro  quinto  della  cuewa  ^dfiica- 
na  dopo  che  CeJ'are fu  pacato  in  zAfiica  s fu  a f aitato  da  Labieno  e 
Fette  io  con  cau&Ueria  nimerofìffima , O armati  alla  le? gì era. 
Ce  far  e ordino  tef eretto  con  la  fr  otite  lunghi (fi ma,  & uenne  à 
giornata  co3 Inimico:  O* perche  ufeinano  alcune  fquadr e fuor  del- 
l'ordine,  (f? face  nano  impeto  ne  mmici,  & erano  feriti  per  fianco 
dagli  armati  alla  leggiera , così  quelli  cti erano  ufeiti , come  quelli 
c ti  erano  rimafii,per  hauerf come  ho  detto  di (opra ) dificoperti  ifia 
chi  iCef lire  per  rimediare  à queflo  di  (òr dine  s mandò  in  bando  per 
tutto  t efiercito , che  niun  faldato  s allontanafie  dal fuo  luogo  piu 
di  quattro  braccia . 

Et  Uegetio  al  capitolo  quartodecimo  del  terzo  libro,  ordina  C efi 
finito,  & dice, che  la  fronte  era  continuata fienza  niuno f patio . Et 
net  libro fecondo  al  capitolo (òttimo,  oue forma  la  legione , di  dicci 
coborti,ne  pone  cinque  innanzi,  & dietro  altre  cinque  5 & fi filo 
due  battaglie.E  itero, che  Polibio  in  quel  luogo  del  libro  decimo fòt 
timo  fio  ue fa  compar ation  dalla  Falange  ^Macedonica,  alla  legion 
Ternana,  cr  dall3 armi  dell3 una  a quelle  dell' altr appare  che  ui pon 
ga  fi  Epatiche  un  ordine  riceuefie  t altro, dicendo , che  la  Falan- 
ge haueua  la fronte  eguale ,(ff  le  legioni  ineguale . TDice  anchora 
che  la  Falange  haueua filo  un  tempo,  &*  un  luogo,  (gff  la  legion  piu 
tempi  piu  luoghi. 

Ho  uoluto  recitar  quefii  efiompi,  che firuono  alt  uno  &*  alt al- 
tro , iquali  pare  che  facciano  cono(cere,che  non  ui  erano  Epatij  ne 
corpi  delle  legioni,  & alcuni  uogliono  che  ei  ui  piffero . Io  nondime- 
no ho fatto  quefio  difigno  con  gli  fpatijj  accioche fi pofia  ueder  In- 
no & t altro,  & accioche  fi  conofia  la  uerita , O*  che  i Lettori pofi 
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fino  far  fiudicio.  E nero  che  quando  la  legione  combat  tetta  ; fia- 

ua  à fronte  animici  la  prima  battaglia,<S'poi  entraua  la  feconda, 
fife  ordinato  t ef eretto  à un  modo,ò  all'altro  ,(§fiT rtarij  frana- 
no di  dietro  inginocchioni  con  l'bafie  in  alto  ,fn  che  toccaua  a loro 
firfi  innanzi,  Ò*  pannano  proprio  un  muro  : & iti  era  un  proucr- 
biojche  quando  toccaua  combattere  aT  rtarij  ile  eofi  andauano  ma 
laperche  le  due  prime  battagbe  erano  confiniate,  & rotte. Quan- 
to dette  battaglie  fifero  da  fante  t una  da  l’altra,  ninno  lo  pone, 
benché  Cefire  nel primo  libro  della  guerra  ciutle  dice,  che  t fetido 
in  Spagna  co  tef eretto  a lineo tro  di  Petreio,  tsr  <tAfranio,  elicgli 
a Ilo  gameti  de  li  dui  efcrcitij,  erano  di  fanti  l uno  da  l'altro  piedi 
dui  milia , che  le  feti  de  tutti  dui  gli  cf creiti  me  fi  in  battaglia , 

occupauano  i due  terzi  del  luoco,&  l’altro  terzo  era  fra  un  e fer ci 
to,  Ò*  r altra  O*  cadami ffacio  era  piedi fiiccnto,  e fifantafii  e me 
ZP,che fino  a poto  il  terzo  de  piedi  due  milesp  qtiejìo  efepio  fuede 
I che  le  battaglie  erano  afai  difiati  t una  da  Poltra,  ma  ÌJ  e getto  di 
ce,che  le file  erano  difianti  Cuna  da  l'altra  piedi  fi,  acciò  cheli  fil 
dati  quado  tìrauano  li  pilli,  potè  fi  ero  correr  innari  per  mandarli 
con  maggior firz^ìdi fòrte , che  fi  la  battaglia  era  di  otto  huomtni 
per  uerjò , occupano  cinquanta  piedi,  e> fi  di  fidici  occupaua  no- 
nanta piedi.  Refi  ami  a dire  che  "vi  erano  poi  gli  ffatij  fa  l una , 
l'altra  legione  per  tefia  di  e fi  e legioni,  iquali , fecondo  che  toc- 
ca foni,  &gli  accidenti portauano ,hor piu grandi, hor piu pic- 
cioli fi fitceuano s fi  come fece  Domitio  Legato  di  C egire  in  lAfia:  il 
quale  "venendo  àgiornata  con  Fornace  Re  di  Ponto  c bau  tua  or- 
dinato l'ejjèrcito  fra  due  trincea  Domitio  frrinfe  quello  ffatio  di 
mezg, acciò  che  le  legioni  poteffero  entrare fra  le  trincee  per  anda- 
re à trottare  il  nimico.  Tàlee  <Polibio,che  haueuano  alcuni  fidati 
cofi  finti  come  caualli,  che  fi  dimadauano finti , & cattali; fira- 
j ordinari, liquali  erano  ottocento,  (fig  li  caualli  quattrocento , de 
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liquidi  il  generale fe  ne feruiuaper  diuerfì  accidenti  & erano  po- 
fh  dietro  t efferato  à T incontro  li  fpatij  che  era  tra  la  legione ,ui 
era  vn altra forte  de finti  e cattatile fichiamauano  eletti,  li  fanti 
errano  quattroceto  (£f  li  camalli  ducento,e  tutti  quefti  erano  perfi- 
ne di  qualità,  &*  il  Capitano  fa  ne  feruiua  à diuerfì  bifagni  > (gr 
erano  potiti  medefimamente  dietro  l' efferato , e qualche  'volta  ac- 
compagnauano  il  Confale. 

AVENDOSI  di  fapra  detto  à batilan'zp  delle  legioni, 
& delle fòrti  d'armi , che  s'ufauano  nelle  battaglie , non 
farà forfè  bora fuor  di  propof ito  toccare , almeno  in  par- 
te d alcuni  ottenimenti  intorno  alh  ejfercitij  militaristi  in  tempo 
di pacefainfagnauano  da  Capitani  à faldati  nouelli',  ilche  di  quan 
ta  importanza fa,lo  dimotiirano( per  non  andar  piu  lago )le  molte 
Vittorie  h auute  da  Cefatre,(gfr  altri  buoni  Capitani  antichi  fai  qua- 
li con  pochijfmi  faldati  tante  volte  v infero,  e fupcrorno  ejjèrciti 
groffffmii  lo  dimotilrano  chiavarne  te  ancora  a no  fri  tempi  le  buo- 
ne, O*  honorate  efarcitationi , (ff  fkt  ioni fatte  da  lo  flluftre  Caua 
liero,il  S .Valerio  Chieregato  meriti (fimo  Colone  Ilo  ai  quefa  Sere 
nifi.  Rep.  di  Venetia , laquale  hauendo  conofaiuto per  molte proue 
il  fico  valore  à li  di  paj fati  gli  ha  dato  carico  di  Gouernatore  gene- 
rale delle face  fanterie  ,de  ordinanza  di  Candì  a,  hauendo  animo  de 
introdurre ,e  mxtencre  in  quelrcgnojm a gagliarda  e be  ordinata, 
e dfaip  hnxta  mi  Itti  a : onde  co  il/nezo  delfico fapere,e  valor  e, fa fa 
rano fluoriti  da  chi  può, come  meritano  li  firn  h onorati  p enfi eri fa 
dette (per are  t a?itica  df cip  lina  militare  ejfere  per  ridurfi  ancora  à 
quella  pfattione  maggiore, che forfè  altre  volte fa  fatai  perche 

dolendo  io  dire  à pieno  di  quef  o gru  Caualiero, antico  ej èmpio  de 
t antico  valor e , troppo  domerei  dal  mio  propof to  s però  à qtieflo 
paffan  do, per piu  notitra  intelligenza , prima  fi  hanno  da (opere  al- 
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cuni  termini)  come farebbe)  che  cojàfideue  intendere  per  Decurta, 
rCjffl  per  Condecuriare,& altri}  "Decurtare  adunque  non  era  al 
tro}cbe  ilfir  le /quadre? ciafiuna  delle  quali , alcune  uolte  erano  di 
dodici,almne  di  dieci,  & alcune  di  otto,  & alcuna  di  fidici  huomt 
nnilche [latta  bene  per  efitrre fidici  numero  parimente pari , che fi 
diuide fimpre  egualmente fino  alì  unità . Decuriato  lo  effèrcito,  o 
Vogliati  dire  fatte  le  /quadre, eia  de  me/lieri  Condecuriarlo , ilche 
altro  non  vale  inferir  e, eh  e ponere  le  Decurie  l'una  à fianchi  del- 
l’altra,onde  li  Decurioni  tutti  tcniuano primi  la  front  e, (fi/  dietro 
a loro  li  miglior fidati, di  maniera  che  le  prime fi  veniuano  à elfer 
fornite  d’huornini  migliori, piu  Valor ofì  degl  altrii  (fff  «ffigna 
nano  il proprio fio  loco  à cia/cuno  de  fidati, imponendoli  efreffa- 
mente  che  non  mai  l’uno  occupa fjè  quello  dell  altro  $ Decurtato 
adunque,  C ondecuriato  l c/ finito,  (fffafftgnato,  ( come  s’e  det- 

to) ai  ognuno  il  loco fto , incominciauano  ad  amaefrar  li  fidati 
in  tutti  quegli  ejfercitij  militari , eh' erano  per  ejfer  loro  bifigno-, 
prima  infunandoli  il  Voltarf per  la  quarta  parte  del  cerchio,  o vo 
fi  amo  dal  dejlro , o dal finifiro  fianco , il  qual  moto  era  chiamato 
declinai ione,  (fff poi  la  mutatione , che  era  eh’ il  fidato  fi  volt  affé 
per  la  metà  del  cerchio,voltando  la  front  e doue  erano  le falle . 
Due  altre fede  de  mutatione  v erano  ancora,  ì una  chefificeua 
contrai’ inimico,  (fff  allhora  fivoltaua  il  fidato  su  la  [arte fini- 
fi  ra,ì  altra  era partendofi  dall’inimico,  O'  voltauafi  su  la  defìra. 
Dopo fipuiuano  col  darli  ad  intendere  la  conu,er (ione,  ilche  era, 
eli  eff cndo  ri  fretta  ì ordinanza  per file,  & per  verfif  cenano  gi- 
rare tutto  il  corpo  della  battaglia  intorno  al  Decurione  del  lato  de 
[Irò, onero finiflro, voltando  la  fonte  doue  era  il fianco  sili  he fitto 
comandauano  poi  che  ( fecondo  però  il  bifigno  ) ritorna  fiero  come 
erano  auanti  che  fi ficefie  detta  Conuerfione , e ciò  chiamauafi  Di 
uerfione  : Oltre  di  quello  li  eficrcitanano  circa  ìinfieffione  ,la 
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quale  era  quando  tutta  la  battaglia  girando  intorno  al  * Decurio- 
ne dalla  parte  dcttra,ouero finifiraja fronte  di  quella  pafraua  do- 
ue  erano  li  ffalle^Li  efrercitauano  anco  pur facendo  girar  tutta  la 
battaglia , pacando Jàl dejlro , onero  (iniflro  fianco , ilqual moto 
nominavano  'rT>ificffione . Seguiuano  poi  infognando  le  Euolu- 
tioni , giT  di  quelle  fifèruìuano  quando  l’inimico  li  afialtaua  dal- 
le sfatte  polendo  e [fi  che  li  primi  combatte  fino fimpre primi , 
per  eficr  quelli  , ( come  s’è  intefi  ) huomini piu  valorofi  degli  ai- 
ri, (gT  fi  frac cuano  per  altezza , £>*  anco  qualche  volta  per  file,  co- 
mefarbbe  far  pafiare  il  corno  de  (irò  su  la  parte  (inibir a,  & il fini 
(irò  su  la  defirasDelle  quali  Euolutioni  tre (fede  ai T bora  ne  era- 
no in  vfi  apprefiso  li  Greci , luna  dimandata  ? orfica  , ouero  Cre- 
tenfifi altra  ^Macedonica  l’ultima  Laconica  : Lai?  er fica fò 

Cr et  enfi  fi  face  natene  do  la {quadra  tutta  t ifiefio Jùo  loco, òr  en- 
ti ado  ciafiuno  de foldati  L’uno  nel  loco  dell’  altro, di  modo  che  quel 
lo  delfietroguida  veniua  à e fiere  occupato  dal  Decurione,  & quel 
lo  dell?  ec  tir  ione  veniua  a e fiere  occupato  dal  T^etroguida , & 
co  fi  di  mano  m mano , ( voltando  poi  fu’Zgsa  ) la  (fronte  de  detta 
J quadra  ra  contra  [inimico . La  c Macedonica  poi  fi fnceua  paf- 
J andò  il  fecondo  dauanti  al  primo,  e>  il  terzo  al  fecondo,  &il 
quarto  al  terzo, e co  fi  ciafiuno  degli  altri  faldati, fino  a tanto  che 
iLfietroguida  era  primo  della  ‘Decurta , poi  volt  andò  ognu- 

no bifronte  doue  erano  le  fintile , uenma  tlD ecur ione  adefiere 
egli  il  primo , & a tenire  ilfiuo  J olito  loco  ; ma  quella forte  d’E- 
uolut  ione,  mofirando  à un  certo  modo  di  fuggire  dall’inimico, 
oltre  il  perdere  del  terreno,  non  p arena  molto  lodcuole  s Onde 
netta  Laconica  qua  fi  in  tutto  procedeuano  all’oppofito , impero- 
che  e fiondo  l’inimico  dalle (falle  tutti  uoltauano  la  frccia  à quel- 
la par  te,  di  modo  che  ilfietroguida  ueniua  egli  a e fiere  il primo , 
ma  (ùbito  li pafraua  aitanti  il  fecondo  poi  il  terzo , e meaefima- 
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mente  alquato  di  mano  in  mano  fino  à tato  che  tlDecurionc paf 
fi.ua  aitanti  à qualunque  altro  ,hauendo  il  loco  fitto  come  prima , 
[éj  à qucfilo  modo  xtcqutfiauano  delterreno3dando  animo  a film,  e 
Iettandolo  forfè  all’inimico,  a/’ erano  anco  molti  altri  eficrcitij, 
:hs  s'infgnauano  me  di  firn  mente  à fiòldati  in  tempo  di  pace,  ac- 
ciò, fecondo  l'occafione , in  tempo  di  guerra fic  ne potè  fero  fruirei 
come  e fendo  la  battaglia  quadrangular e, ridurla  in firma  di  Cu- 
neo, ouero fibifiìce,  combattendofi  comrnodamcnte  in f orma  di  Cu- 
neo. Ridurla  anco  in  un  metto  cerchio  come  fece  Epaminonda  con- 
tra  i Laccdemonis  ouero  in  forma  d un  cerchio  intiero, come  fi  le^- 
ge,  che  fece  Cefiare,  ilqttale  e fendo  pafato  in  cAfiica,  afilaltato 
da  Labieno  e Veneto  con  grandijfimo  numero  de  caualleria  e> 
armati  alla  leggiera, fu  afirctto,per  de  fender  fi ponere  ifiitoi  in  bat 
taglia  rotonda,  finfiègnauano  parimente  à folaati  à denfiarfitfi fi  ir 
par  fi,  & a rarefnrfi,sì  per  tterfi,come per file , ilche  di  quanto  gio- 
uamento fife  à C ef are, mentre  egli  era  in  F rancia  contra  i Bel  fi, 
fi  può  da  ciò giudicare,  che  e fendo  da  quelli  af aitato  aliai jiroui- 
jla,  ne  po fendo  per  la  troppa  preftczga  de  nimici  far  quelle  cofi , 
che fi figliono  nelle  giornate  » dopò  Ihauer  mefo  animo, fecondo  il 
poco  tempo, alla  decima  legione  pofia  nel finìfiro  corno,  pa fio  prefila 
mente  nel  defilro,e  ritrouando  la  duodecima  legione priua  de  mol- 
ti Centurioni , &*  altri fidati , O*  in  modo  r fretta , che  non  po- 
tavanopunto  adoprare  t armi , e di  già  incominci auano  ad  efier 
circondati  per  fianco,  (fiff  finalmente  e fendo  ogni  cofià  in  ul- 
tima defperatione  ,fiubito  ini  giunto  fi  mifie  nelle  prime  file,  e 
commandò  à fiòldati  che  s aliar gafi ero , e per  uerfiò  , e per  fi- 
la occupando  li  Ifiatij  conuenienti , O*  oltre  ciò  diede  ordine 
che  la J òttima  legione  dapprejjàfife  alla  duodecima , e voltando  la 
fonte  àgi  inimici, acciò  non  fiofièro  circondati ,e  valorofiàmete  defi 
fièro  dentro '.tutte  lequai  enfi  effóndo  diligenti ffìmament  e manda- 

> 
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te  ad  effetto, (cff  con  quella  profezia  maggiorenti  in  vn  tanto  pe- 
ncolo fi  rictiicdeua,vniphonorata7ncnte  la  giornat affilo  il  tut 
to  auenneper  effere  quei  fidati  e fer  citati  fimi  nell3 anioni  milita 
ri. Zìi  era  auchora  altre  mutatiom  degli  ordini  , come  ferine  Voli- 
tilo > nel  primo  libro  della  guerra  Africana  , che  effóndo  afs  aitato 
zAmilcbare padre  di  Annibaie  da  dui  efs ertiti  nemici ,uno  dtnan- 
tì,&  Coltro  di  di  e tronche  lo  haueuano  tolto  in  mezo,  con  la  muta- 
ti one  che fece  degli  ordini , che fu,  a far  che  quelli  dinanti p afs  af- 
ferò di  dietro quelli  di  dietro  dinoti, ottenne  una  fegnalatiffì- 
'ma  uittoria.Rcflano  da  dirf  molti infiniti  altri  efferati] Ji  qua 
li  poi  fàcilmente  da  per fe  aprendetia  il  diligente fldato,mofo  dal 
l’effempio  altrui ,ò  col  tempo,  ò in  qualunque  altro  modo  s non  però 
poffotrapdfar  con  \f lentia  quanto  quegli  Ecce llentiff  mi  Capitani 
fifa  ero  diligenùffìtni facendo  ejfcr citar  li  fidati  in  maneggiar  tut 


fa pendo fi  molto  bene  che,  quelle  armi  cti  alcuno  hauerà per fa  di - 
fifa, non  potendolo  non fapendole  adoperare, potranno  ,fe  non  ap- 
portare à colui  danno,  & rotano.  Jguefi  adunque , e>  altri  moti, 
O*  eferciti]  m Hit  ari ( come  se  detto ) s’infegnauano  diligenteme 
te  à fidati, onde  non  deue  e fere  di  molta  merauiglìafe  bene  tan- 
te volte,  & in  poco  numero  Vinfro  graffi ffìmì,  bellicofiffìmi  ef- 

ferati me  ponto  è da  dubitare  che fe  ne  me  de  fimi  efferati] , moti, 
&*auer t menti  s ammae&raffero  da  Capitani  de  noflri  tempi  i lo 
rofòldatii  quefl i medefìmamente  nonfofero perrìufire  in  quella 
perfettione  cti  erano  gli  antichi  di  quali  non  già  furono  piu  che  huo 
minti  Onde  ò perche  non  voglinofò forfè  non  f pino, non  f debbono 
poi  altri  merduìgliare,  fe  nelle  loro  impref , cofi  rare  Volte , (ben 
che  con  eferciti  numerofffimi)conf gufano  il  def derato fine . 
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[C  v t d iede  Cefare  il  gouer 
no  di  Alelfandria,e  ddì'F.git 
to.  a cir.  3 *4 

A farpaflàrcil  Rhcno.  6 9 

Abboccamento  de* foldati  dell'uno,  & 
dcH’altro  campo.  224 

A Romani  macauano  lcuetcouaglie.^o 
Atrio.  j 99 

A Cefare  facetia  di  bi fogno  di  condurli 
ad  Apollonia.  289 

Accortezza  di  Cefare.  5 

Accortezza  di  Affranio.  216 

Achilia  generale  deH'cflcrcito  de  gli  A* 
Icffawlrini. 

Achilia comida,che  fiano  amazzari  Dio 
fcor»de, e Strapiene.  30  j 

Achilia  lì  sfoizò  dipreder  la  cafa  di  Ce- 
fare. 3 06 

Acqua  dojrctrouata  da’  foldati  di  Cela- 
re cacando  di  fuo  ordine  pozzi.  31 1 
Adcantuano  fi  rende.  59 

Aduacici  ternano  nelle  patrie  loro,  c tut 
ti  .?  riducono  i una  terra  forcifIìnu.4y 
Aduatici  da  cui  fono  d ìfceli  45 

Aquatici  alfediari  da  Cefare.  46 

Adusti  ri  parlano  a Cefare.  46 

Adriatici  fi  rendono.  47 

A duatici  alfa  Itano  Cefare.  47 

Affranto  uà  ad  affrontare  le  due  legioni 
di  Fabio.  aiz 

Affronto  det  legni  di  Cefare,  co  quei  de' 
nemici.  fy 

Agricoltura.  1 1 7 

Aggrippinefi  di  C «Ionia.  66 

Aguaco  di  Labieno.  3 66 

Albici  in  fauoredegli  Maffiliefi.  109 
Alci.e  coftumeloro.  118 


'Alcuni  de’So  Idati  fi  danno  a Varrò.  273 
Alcffandrini  a prop  olito  per  fare  inganni 
e tradimenti.  310 

Alcifandrini  r alletta  nò  l’armata . 3 14 

Alcffandrini  i necci  a uedere  l’anuenimé 
to  delia  battaglia.  315 

Alcifandrini  mandano  ambafciadori  a 
Cefare.  319 

Alcifandrini  bugiardi,  c fallì.  3 19 

Alclfindiini  procurano  di  toiTa  uettoua 
glia  a Cefariani.  320 

Ale  ffandr  ini  affa  Itano  Mitridate.  321 
Alcifandrini  fi  allegrano  della  uictoria  di 
Cefare.  324 

Alcifandrini  induAriofi,e  di  fonile  inge- 
gno. 309 

Ale  fiìo  prefa.  237 

Alfier  di  Cefare  ferito.  283 

Allegrezza  de’  Cefariani, c di  che  teme 
uano.  401 

Allegrezza  di  Cefare.  344 

Allicno  lafciato  comilfario  da  Cefore.j<j* 
A liicno  procófolo  quello, che  operò-360 
Altra  rotta  de  gii  Alcifandrini.' 


Altri  ripari. 


3M 

161 
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A mbafeieric  mandate  per  folleuari  po- 
poli (limici.  iyy 

Ambafciadori di  Farnace  uergono  inni* 
zia  Cefare.  341 

Ambafciadori  a Cefare.  347 

Ambafciadori  di  Adita  a Cefare.  359 
Ambaiciadori  diTifdrc  ucnuti  a Cela- 
re. 361 

A mbafciarorià  Cefare  per  la  pace.  77 
i A mbaiciatori  aCclare.  108 

Ambafciatori  di  Vacca  uenuti  aCefa- 

rc. , 377 

a Amba. 
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Ambalciatori tornati  daFarnace.  .33? 
Ambafciacovi  mandaci  a Crafso. 
Ambasciatori  della  terra  uenuci  a Cefa 

» 


re. 

Ambafciacori  d’Hifpali  a Cefare . 
Ambafciacoridi  Hcdui,  CcdiTrcuiria 
Cefare. 

Ambiorige. 

Ambiorige  fugge. 

Ambionge,6  lalua. 

Andamenti  delie  genti  di  Cefare, 
quelle  di  Pompeo. 

Animo  inuiccodi  Cefare. 

Animo  buono  de*  Soldati  uerfo  di  Cela 
re.  19$ 

Animo  de’ Ccfariani.  179 

Animoliti  d’un  Soldato  di  Cefare  .23?!: 
Ammolla  de*  Soldati  Cefariani. 
AnimoGtà  rientrata  ne’Soldati  di  Cefa* 
re.  . 1 f\ 

AnimoGtà  de’Soldati  Cefariani.a20.a77 

AnimoGtà  di  Pòmp.figliuolo  di  Póp.271 
Animoliti  di  Cefare.  J03 

AnimoGtà  grandisGma  ne* Soldati  di  Ce 
fare.  : ;3<S 


A Romani  mancano  le  uettouaplie.  '> 

Arroganza  di  Iuba. 


AnimoGtà, e ualore  de'  Cefariani'. 
Antioco  Co mageno.  " aj  6 

Antiftio  Turpione  . , ^399 : 

Antonio  ' . 

Ant.  uittoriofo  dalle  naui  di  Libone. a<5£ 
Apparecchi  di  delitie,chc  Gcruouarono 
negli  alloggiamenti  di  Pomp.  298 
Apparecchio  di  Varronc.  ijgàaòd 

Aquila  delia  decima  legione  di  Ccf.  Ì73 
Aquinio  ragiona  con  Safcrna . ~-«3 69 j 

Aquilani.  1 

AquicaniinftruttisGmi  a farcaue.  59 
Ardire, & ualor  de  uimici.  44 

■ Arguccio  con  la  caualleria  di  Ccf. . 3 92 
A riarate  fratello  ifAriobarzane . 340 

Ariouillo  fece  prender  i mandati  da  Ce 
fare.  > - a£ 

Ariouiiìo  fuperbo.  . ‘ lì 

A rioni  ito  richiede*!  parlamento  conCe 
fare.  24 

Armata  fatta  da  Vatinio.  319 

Armari  alla  leggiera  li  fermarono  uicini 
a*  ripai  i.  . 3^9 

Armi  inhaflatcdet'te  Mazzate.  *44. 


ArGnoe  fe  ammazzare  Achille. 
Afprenato  Viceconfolo  lafciato  da  Cefa 
re  in  guardia  del  campo.  2 

Afsalcoliatoad  AlesGa. 

AfsalcodiCofa.  afo 

Afsedio  di  Cefare  ad  Adrumento. 

Afso  fiume  diuidcua’l  campo  di  Cefare 
da  quello  di  Pompeo.'  * a 63 

Aftutia  di  Sabura . \ -,  252 

Aftutia  di  Cefare.  '349 

Aftutia  di  Domitio. 

Atcga  città  combattutada  Cefare.  390 
Auantaggio  a chi  fta  in  Spiaggia. 
Auedimento  di  Cefare.  37 

Audientia  di  Cefare.  > Ó 

Auifo  uano  di  Labicno. 
Auifoprudentisfimo di  Cefare.  573 
\ulo  Clodio.  3 

1 AValgio.  • * • • y ■ : • 392 

' A utoricà  ih  Scipione  - -.279- 

Auuerci  lagiufticia  di  Dio. 
iAuncrti  opinion  Chriftianar. 
lAuuerti  prudenza  di  Cefare  10.37 f 
' A u u erti  ì f 09 . i(7  194. 291.3  bà.3 13.3  69." 
371 


! 


Auuer.di  QXaberio  Duro. 
Auuer.prettezza propria  di  Cefare.  ija 
Auucr.parlamenco  di  Cefare.  134 
Auuer.deliberationi  del  Senato  nò  mol 
tohoncfte.  192 

Auuer.giudicio  di  Cefare  circa  l’ordine 
di  Pompeo  29  6 

Auucrtimento  di  Cefare.  77W-M 
Auuerti  circa  il  donare.  332 

Auuerci  della  benigniti  de  gflddii.  343 

B 

BArbari  fpedifeono  ambafeiadori.  jf 
Bagaglie  del  campo  mandate  ad  Ap- 
pollonia.  aSST 

Bariglioni  di  tromentina.  : : hi 

Barbari  combattono  fu  le  carrette.  73 
Baftione.  r 1 87.23$? 

Baftione  fatto  fare  da  Cefare.  >34.17? 


Saftioni  fatti  fabricare  da  cefarc.3 17.342 
Baftioni  fatti  da  Pomp.  352, 

Baftioni,e  trincee  fatte  da  Cefare.  1 60 
Battaglia  tra  gli  Atrebati,e  Celàriani . 
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Battaglia.  401 

Battaglia  uguale.  179 

Battaglia  tra  Numidi, ei  Rhemi.  36 

Battaglia  tra  Suizzeri,  & i Soldati  di  Ce- 
rare. 13 

Battaglia  tra  Celare,  & Vercingetorige. 

t j8. 

Battaglia  tra  Cefare,e  que'  d'Alefìa . 1 Ó4 
Battagliatra  Celare,?  nimici . 167 

Battaglia  tra  l'armata  di  Cefarc,e  quella 
degli  Alefsandrini.  315 

Battaglia  tra  gl' Alefsandrini,  e Cefaria» 
ni.  317 

Battaglia  tra  Domitio,e  Farnace.  317 
Battaglia  nauale tra  Vattinio,&  Ottauio 
JJ° 

Battaglia  tra  Tedcfclii, e Cefare.  30 

Battaglia  tra  Cefare, & i ninuci.  350 

Battaglia  di  Aflìanio.  118 

Battaglia  r.auale.  *34 

Battaglia  tra  le  genti  di  Sabura,c  di  Cu  - 
rione. 

Battaglia  fierisfima.  98 

Battaglia  nellaqualc  i Romani  hanno  la 
peggiore.  50 

Battaglia  tra  Crafe*,  c Vocontii,  & Taru 
fatii.  óo 

Belliliimi  prouedimenti  di  Cefare.  148 
Bellouaci  quello  che  fecero  per  fa  luce 
za  loro.  177 

Bellouaci,  egli  altri  FràceG  dopolarot 
ta  delle  genti  loro  chiamano'l  confi- 
glio. 179 

Belgi  congi urano  contra  Romani  • 31 

Belgi  per  la  maggior  parte  difedi  da  Te» 
dtichi.  33 

Beni  di  Litauico  conlìfcati.  147 

Betoni  Soldati  di  Spagna.  333 

Biafimo.  245 

Bibulo  inueftì  le  naui  uotedi  Cefa.  a 37 
Bibolo  molto  allretto  da  Cefare.  261 
Bilcaglino  Regno  di  Naccare.  61 

Bicurigi  non  uolcuano  abbrucciare  una 
loro  città.  a33 

Bogude  Re.  . 357 

Bogude  fi  apprefenta  con  l’cfscrcito  a ri 
pari  di  Marcello.  338 

Borgognoni  fi  contentano  di  dare  a gli 
Suizzeri  il  pafio.  3 

Bottini.  Z17 

Brau  ura  fciocca  di  Labicno.  16I 

Brauura  d’Ariouilìo.  « xg 

Bruto. 

Bruto  giouane,&  Fabio.  16/ 

Bruto  contrai  Veneti.  34 

Buodognato  capitano  dc'Ncruii.  42 

C 

Agione  della  rotta  de’  Cefariani . 
1L1  a 87 

| Cagione  dell'afjediare.  27  6 

1 Cagione, che  nioucua  Catone  cótta  Sci  * 
pione.  »9t 

Cagione  perche  Cefare, e Pompeo  s’af- 
(rertauano.  290 

Cagioni.che  fecero  uenir  Cefare  in  Ita. 

Ha.  191 

Cagioni.che  moueuano  Franccfi  aprcn 
der  Tarmi.  127 

C.Carpineio.  - 90 

C.Fufio  Caleno.  137.261 

C.Fabio  , 89.101 

CCaninio.  184.183 

C.Vcrgilio.  386 

C.Vergiliofi  dainpoterdi  CaninioVi 
ceconfolo.  386 

C.Crifpo  Saluflio  arriuaa  Cercinna.348 
C.Volufeno  Quadrato.  1^4. 180. 190.281 
C.Trebonio.  >73-232 

C.Saluftio  Crifpo.  339 

C.Curionc  difcnfor  della  caufa  di  Cefa 
re.  - 192 

C.Curione.  >97-243 

Camarlingi  publici.  269 

Camino  di  Scipione.  334 

Camino  di  Cefare.  >44  37? 

Campi  Corneliani.  24, 

Campo  del  Re  prefo  da’  Soldati  di  Ce- 
fare. 381 

Camu logeno  conforta  i fuoi . " 133 

Caninio  Robilio luogotenente  . 206 

Caninio  afsalta  quei,  che  poi  tano'l  gra 
no.  183 

Capi  delle  genti  Ftanccfi.  163 

Capi  delle  cole  di  Cefare  dimandate  ad 
Ariouiito.  19 

Capitani  cafsi  da  Cefare.  36! 

Capitano  Sceua  278 

Cara  herba.  276 

Carcflia  nel  campo.  11  6 

Carette  armate  di  falci.  343 

a a Carfulcno. 
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Carfuléno.  ji} 

Carnuti  fi  fparfero  le  città  uicine.172 
Cirpineo,&  lunio.  pt 

Caino  fi  terni»  jn  Cordoba.  53» 

Cullo  con  l’armata  in  Sicilia.  300 
Calilo  uà  a trouar  Tarmata  ili  Sulpitio. 

3o1 

Calfio  ordina  di  far  none  genti.  334 
Calilo  fa  la  inoltra  dell'eQercico.  355 
Caìlìuellauno  84 

Cafiiueilautio  in  che  guifa  audaua  mar- 
chiando. 87 

Cafùuellaiino  manda  ambafeiatori  a 
Canno  di  Cantcrburi.  83 

Calligo.  1 

Catiuulco  Re  della  metà  de  gli  Eburo- 
ni  no 

Catone  in  Vn'ca.  383 

Catone  riprendeua  il  figliuolo  di  Pom- 
prò*  3 J4 

Cauallaro  mandato  da  que’  di  Pompeo 
a Celare.  394 

Caualleria  mandata  da  Iuba.  347 

Ciualleria  de  Numida,  e deGctulili 
moue.  371 

Caualleria  mandata  di  Celare.  210 

Cauallciia  di  Celare.  182 

Caualleria  de  Francell.  232 

Ciuailcria  di  Celare  uince.  288 

Caualleria  di  Pompeo  fi  moue  concra 
Celare.  *97 

Caualleria  Francefe.  81 

Caualli  Mori  polli  in  fuga.  3S1 

Caualli  mandati  da  Cefare.  148 

Caualli  di  Cef.ire  pollano  il  fiume  e fi  ac 
taccono  co’  unnici.  4*> 

Caualli  di  Nuinidia  fungono.  362 
Cau  olii  di  Celare  tagliati  a pco7Ì  • 390 

Legioni  di  Pomneo.  391 

Caualli  adoperai  da  Germani.  63 

Caualli  leggieri  Aranceti  aniinofi.e  ualo 
roli.  347 

Cauiilidi  Numidia  allattano  Celare . 
371  . , 

Caualli  di  Numidia  attorniano  Teflcrci 
to  di  Celare.  3',y 

Caualli  di  Curione  allattano  i Barbari . 

Caualli  di  Q.  Atrio  uenuti  a Celare.  84 
Caualli  Ji  Scipione  fanno  gran  danno  in 


Vtica.  383 

Cauallieri  del  Regno  di  Iuba  uengono 
a trouar  Celare.  386 

Celti.  , 

Celerità  di  Celare.  ay7 

Celio  priuo  del  Senato.  164 

Ceppi.  tSi 

Cetui.  ìéu 

Celare  aflalta  gli  Suizzcri,e  molti  n’uc- 
cide. 7 

Cefare  parla  a Diuiciaco.  1 1 

Celare  riprende  gl'impauriti.  22 

Cefare  rifiuta  d'abboccarfi  con  Arioui- 
Ito.  a8 

Cefarcdi  nuouo  ordina  legenti.  30 
Ccfaiecaualcò  nella  Lombardia.  31 
Celare  marchia  1 elici  cito  alla  uolca  de' 
nimici.  33 

Celare  fa  , che  l'cfiercito  palla  il  fiume 
Azoni.  34 

Celare  foecorfe  Bribrarc.  31 

Celare  allcdia  Nouioduno  nel  terreno 
di  Suetì’ani.  38 

Celare  ua  nel  paefe  diAmbiani.  39 
Celare  fa  ragliare  le felue . 6^ 

Celare  riduce l’elfercito  nel  paefe  de  gli 
Au  lerci, & Lcllobii.  61 

Celare  uà  nel  paefe  de’  Treuiri . 80 

Celare  alla  uolta  d’ Inghilterra . 83 

Celare  arriua  con l’armatain  Inghilter- 
ra. 83 

Cefare  perdette  quaranta  naui . 84 

Cefare  fcriue  a Labieno.  84 

Cefare  palla  il  Rheno.  70 

Celare  delibera  d’andare  in  Inghilter- 
ra. 71 

Celare  dimanda  ortaggi  a Morini.  72 
| Celare  s’ appretti  all’Inghilterra . 73 

Celare  manda  tre  lcgionifotto  Trebo- 
nio.  86 

Cefare  fi  riducecon  l'eflcrcito  al  mare. 

89 

Celare  diuide  le  ftanze  del  uerno.  89 
Cefare  fpedifee  M.Crallo  100 

Celare  ua  nel  paefe  de’  Ncruii.  100 
Celare  manda  unalcttera  ferina  in  Gre 
co  a Cicerone.  101 

Cefare  fortificali  campo.  101 

Celate  comanda  a fuorché  fingano  d'ha 
uer  paura.  01 


Celare 
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Cefare  parli  a Soldati.  i 02 

Ctfarc  fa  fare  un’altro  ponte  per  pillar  . 

il  Rheno.  Ili 

Cefare  fpedifcegfti  alle  città  uicine.i  2* 
Cefare  torna  in  Francia.  1 19 

Ccfarc  lafcia  il  gouemo  dcll'eflercito  a 
Bruto  giouanetto.  130 

Cefare  a Cenabo.  131 

Cefare  prende  Cenabò.  , 132 

Cefare  fa  due  parti  dcll'eflercito  . 142 

Ctfare  fa  un’aguato.  143 

Ccfarc  riprende!  Soldati  della  troppa  te 
meliti  loro.  15 1 

Cefare  ua  con l'cflercito  ucrfo gli  He- 
dui.  1 j t 

Ctfare  pcruiene  al  fiume  Ligeri.  153 
Cefare  ne’  fuoi  Commentari  elcgir  t sii 
mo.  170 

Cefare  fcriue  a Trebonio.  177 

Cefare  ua  alla  uolta  del  paefe  di  Ambio 
rige.  181 

Ccfarc  fa  tagliar  le  mani  a prigioni.  1R8 
Cefare  haura  propello  di  mantenerli  le 
città  amiche.  19 1 

Cefare  riceuuto,&  honorato  da  tutte  le 
Colonie, e popoli.  191 

Cefare  doue  li  truouaua.  19  » 

Cefate  da  ordine  di  firgenti.  199 
Celare  ad  Afcoli  della  Marca  . 201 

Celare  pone  il  campo  a Corfinio.  101 
Ctfare  lafcia  tutti  partirli  liberi  204 
C<  fare  ua  nella  Puglia.  204 

C.-farc  fempre  delideraua  l’accordo.aoj'  1 
Ccfarc  fe  n’andò  a Roma,  cracconta  il  j 
Senato  l'ingiurie  fattegli . zo8 
Cefare  fi  parti  di  Roma.  209 

Cefare  parla  a' Masfliefi.  210 

Cefare  la  uenir  fotto  Masfiliatre  legio- 
ni. 210 

Cefare  arriuanel  campo  con  nuouecen- 
tocaualli.  212 

Cefare  gagliardo  nella  cauallcria.  219 
Celare  la  pillare  a’ fuoi  il  fiume  Sicuri. 
220 

Cefare  mette  l’cflercito  in  battaglia.  1 3 
Celare  riceuuto  dall’imprcfa  di  Mafii- 

g.1'3-  *3  9 

Celare  la  parlamento  dentro  di  Cordo- 
ua.  • ‘ 141 

Cefare  Dittatore  è creato  Confolo  con 


P.Seruilio.  2j., 

'efare  a B indefi. 

Jefare  frioglieda  Branditi  a*  quattro 
di  Cenai».  2^7 

"efare  uerfe  Apollonia.  260 

Cefare  fcrma'l  filo  campo  uicino  al  fiu- 
me Allò. 

Cefare  fcriue  a B indoli.  256 

Cefare  arriua  in  Macedonia . 273 


Cefare  a Dur.17.zo, 


*73 


Celare  mette  l’oiercito  in  battaglia  per 
combattere  con  Pompeo.  279 
Cefare  compare  ancora  egli.  283 
Cefare  prettamente  fi  dilcoftadal  cam 
P°-  288 

Cefare  fa  muouerl'eflercico.  289 
Ccfarc  fcriue  a L.Domitio.  a3p 

Cefare  li  mette  ad  aflalcar  Larifia.  191 
Ccfiire fa ulcir  leganti  iutirde' ripari p 
tentare  fe  Pomp.hauefse  animodrcó 


battere. 
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Cefare  ricorda  com'eg'i  hauea  cercato 
di  ucnire  alla  pace.  296 

Celare  non  fu  ingannato  defafua  opi- 
nione. 297 

Ccfarc  comanda  a'  Soldati.chefcguano 
la  uitroria.  298 

Cefare  feguita  i Soldati  di  Pompeo.299 
Cefare  fa  deportarmi  a' Soldati  e loro 
perdona.  299 

Celare  faluò  idanari  di  Ercfo.  303 
Cefare  in  Aleflàmiria.  joj 

Cefare  uincitore  fe  abbracciare  l'arma 
ta.  306 

Cefare  prefe  il  Faro. 

Cefare  /occorre  la  naue  Rhodiana . 312 
Ccfarc  conduce  le  fue  naulin  Altfsin- 
dria.  313 

Ccfarc  propone  di  prender  1'  (fola.  315 
Celare  prometre  premi  a chi  folie  il  pri 


mo,che  prendi.  Ise  l’ilòla, 

Ctfarc  alsalta  la  fortezza, 
lefarelafuail  Kcin  libertà. 

Cefare  fa  parecchiar  l'armata. 

Ctfare  prende  la  fortezza  del  Re  . 
Cefare  entra  uittcriolo  in  Alefsandria 
3*3  1 

Cefarcper  terra  ua  in  Soria.  3:4 

Cefare  perseguita  Gn.Pompeo.  328 

Celare  quello  che  fenice  a Longino.  3 1 
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Cefare  da  a Scfto  Ccfare  il  gouerno  del 
le  legioni  della  Soria.  339 

Cefare  fa  riueftire  Deiotaro  d'habito 
Reale.  _ . 34i 

Cefare  per  molte  cagioni  richiamato  a 
Roma.  341 

Cefare  in  Italia.  344 

Cefare  fece  porre  il  fuo  padiglione  uici 
niflìmo  al  mare.  34! 

Cefare  auifato  della  uenuta  de'nemici. 

349  

Celare  fa  ritirare  i nimici.  371 

Cefare  di  nuouo  fa  ritirare  i nimici.  31 1 
Cefare  fé  fortificare  il  campo.  35  x 
Cefare  diuulgala  fin  uenuta.  377 
Cefare  delibera  diffalcare  i nimici.  3 SS 
Cefare  pratichiffimo  nell’arte  della  gucr 
ra.  3f8 

Cefare  fi  morti  au a timorofo,e  fauio-3j8 
Cefare  comanda, clic  i Soldati  lo  fegua- 
no  uerfola  città  diRufpina.  361 
Cefare  cfl’orta  i Soldati , che  non  reftino 
dilauorare.  361 

Cefare  ua  marchiando  per  la  cima  del 
monte.  3 66 

Cefare  fa  tonificare  il  capo  fopra  il  col- 
le da  lui  prefo.  3 67 

Cefare  ua  a Letti.  37» 

Cefare  fa  priuar  di  uita  P.Ligario.  373 
Cefare  fa  prouifione  di  grano.  374 

Cefare  ribattei  nimici.  377 

Cefare  ammacrtraua  i Soldati  nella  gui 
fa, che  haueffero  a ferire  i nimici. 3 7 7 
Cefare  pili  lento  diuenuto.  37 6 

Cefare  fi  accampa  fotto  Taffo.  379 
Cefare  conforta  1 Tuoi . 3-0 

Cefare  fprona  il  caualio  contra  nimici . 
381 

Cefare  non  perde  piu, che  fo.de'fiioi  sol 
dati.  381 

Cefare  prende  64. Elefanti.  38* 
Cefare  ua  a Vfceta,&  perdona  aQ^Liga 
rio.  3g4 

CefiiregiontoaRoma.  387 

Cefare  ordinato  la  quarta  uolta  Dittato 
re . 388 

Cefare  ua  alla  uolta  di  Cordona.  389 
Cefare  al  fiume  Beti.  389 

Cefariani  fi  partono.  93 

Cefare  parta  di  la  dal  Beti.  390 


Cefare  ufato  di  dare  altrui  le  conditio- 
ni,e  non  di  prenderle.  393 

Cefare  uauerfoCordoua.  403 

Cefare  prende  Cordoua.  404 

Cefare  di  Gadi  andato  in  Hifpali.  407 
Cefariani  prendono  tre  campi  de'  nirni- 
ci.  148 

Cefariani  perdono45.Capitani.  130 
Cefariani  difordiuati  fuggono.  3 «7 
Cicerone  fcriue  lettere  a Cefare . 96 

Cicerone  di  deboliffima  cOmpleffione . 
9? 

Cicerone  quello, che  rifpòde  a nimici.97 
Cicerone  fcriue  a Cefare.  tot 

Cing»etorige.  80.111 

Cirtha  prefa  da  P.Sitio.  3^ 

Città, che  fauoriuano  la  parte  di  Calilo. 
337. 

Cittadini  richiamati  da  Cefare  dall’ efi. 
lio. 

Clemenza  di  Cefare.  4 f 

Clemenza  folita  di  Cefare.  8 1 

Clodio  mandato  da  Cefare  anegoture 
con  Scipione.  2 79 

Clodio  Aquitio.  398 

Cohorti  Colonice.  141 

Colle  incontro  alla  terra.  137.143 
Cohorti, e capi  de  gli  auuerfari  uanno  a 
trouar  Celare.  zij 

Cohorti  lafciati  alla  guai  dia  d'Ori  co. 
a 71 

Cohorti  numero  trentatre.  184 

Comandamento  di  Cefare  a Soldati. 

*97 

Comandamento  di  Cefare.  11 6 
Cominciamcnto  della  battaglia.  223 
Comio  Atrebate.  77 

Comio  manda  ambasciatoti  ad  Anto. 

nio.  1 90 

Comio  Atrebace  redimito . 74 

Comio  tornato  con  la  cauallcria.  177 
Comio  a parlamento  con  Volufcnio.  1 81 
Comiffìoni mandate  a Celare.  199 
Commune  partita  di  effere  Ilari  fupe- 
riori.  a 13 

Conditione  dell’eflèrcìto  di  Cefarc.i77 
Con  forti  di  Cefare  a Soldati.  31 1 
ConiuradiqueidiMuuda.  404 

Cófidio  fi  parte  dall’affcdio  di  Acilla.363 
Conlidio  Longo . 359 

Configli 
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Configli  di  S.Baculo.  f i 

Conlìgi  io  dannofo  a Soldati.  94 

Configlio  di  quei  d’Alefia  163 

Contefa  tra  Lcntulo,  c Domitio  fopra’l 
facerdotio  di  Ccfare.  apa 

ContefcinRoma,  perlcleggi  facce  da 
Ccfare.  a<?4 

Contrarietà  de’Cefariani.  138 

Conuittolitane.  141 

Corbco  afl’altale  uicine  (quadre  di  Ce- 
fare.  1 78 

Cordouefi  mandano  ambafeiatori  a Ce 
fare.  388 

Comincio  Queftore  di  Cefare.  318 
Corpi  di  Franccfi  morti.  361 

Corrieri  di  Domitio  preGdaFamaee. 
3*^ 

Cortcfiane'foreflicri.  117 

Cofa  bialìmeuole  a Germani.  1 1 6 
Co  (lume  deH’eflerciro  Aleflàndrìno.joy 
Coflumede'nemici  di  percuoterle  ar- 
mi. 137 

Coftume  de  Francia.  1 49 

Collume  de  Francefi  nel  porre  i campi. 
183 

Coflume  de  Francefi.  6y 

Collume  de'popoli  della  Germanii.  66 
Coilumcde’Capicaoi  Romani.  39 
Coftume  de gi’Inglcfi  86 

Co  (lume  di  buon  Capitano.  80 

Coftume  di  cauallicri.  114 

Collume  nel  prender  mogli.  uy 
Coftume  delle  faccioni  de’caualline  gli 
eflerciti.  393 

Coftumi  dell?  Francia,  e della  Germa- 
nia. uà 

Collumi, & edifici  d'Inglefi.  8y 

Cotta  cede  a Sabino.  93 

Cotta  uccifo.  1 a8 

Cornano, e Conetoduno  capitani  de  car 
nuti.  118 

Craflb  morto  da  Parchi.  x68 

Craflino  foldato  di  Ccfare.  396 

Critognato.e  ragionamelo  del  detto.ioa 
Crudeltà  con  auaricia.  334 

Crudeltà.  - ny 

Crudeltà  di  Bibulo.  a6 1 

Cura,e  prudenza  di  cefare.  333 

Curione  da  Cefare  a Tigno.  199 

Curione  dall’eflercito  chiamato  Imperr 


*44 

*33 


dorè. 

Curionrjcolto  all’imprpuifo , 

D 

DAnnifattiadiuerfi. 

Dannojchc  faceua  J’eflcrcito  di  Cc 

farc-  . ii  6 

Danno  di  Labieno.  37r 

Debito. 

D. Bruto  capo  delle  naui  di  Cefare.  1 1 8 
D.  Lelio.  I72 

Decurioni  quello  dicono  ad  Accio.  199 

SC-  116 

Deiotaro.  34^ 

Deiotaro  in  habicohumile  uicnedinan 
zi  a Cefare. 

Deiotaro.  ,2. 

Del  Ducato  d’HoJfatia. 

Deliberinone  di  Ccfare. 
Deliberacion,chc  Ccfare  lafciafTehefler 
cito.  < ' i9y 

Dcliberationi  grauifsime  contra  la  po- 
tenza di  Ccfare.  195 

Difcrcttione  della  città  d'Alebidr.  309 
Detto  arguto.  jg. 

Detto  di  Ennio.  107 

Di  dio.  40y 

Dieta  de  Francefi  ordinata  a Bibrate.iyy 
Dieta  de  Francefi. 

Difficultà  nel  cóbattere  dell’armata  di 
Cefare  con  quella  de’ nemici.  yy 
Difficultà, nelle  quai  fi  trouaua  Cefare  . 

•IJO  , 

Difficultà  nella  quale  erano  i Soldati  di 
Cefare.  pp 

Diligenza  di  Cefare.  103 

Diligenza  di  Cotta. 

Dimande  di  Cefare. 

Difagio  nel  campo  di  Pompeo.  a8o 
Difauantaggio  de’Cefariani.  311 
Difauanraggiodc’  nimici.  117 

Difciplina.  j 

Difcorfo,eprouedimentodi  ccfare.  141 
Difegno  di  cefare  147.173.3^8 

Difegno  di  celare  conofciuto.  349 
Difegno  di  Domitio.  ji; 

Difegno  di  Scipione.  370 

Difegno  fatto  da  corbeo  capitano  do 
Bcllouaci.  i7s 

Difegno  di  Pompeo.  .r, 

Difegno  di  Labieno.  36^. 


Difegno 
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Difrgno  di  Curionc  di  menarla  guerra 
in  lungo.  2J° 

Diforàine  de’  Cefariani.  *8? 

Difffuta  fra  Pccreio,&  Afranio.  asi 
Diucrfe  anioni  di  Ccfare.  *87 

Diuitiaco  uà  a Roma.  . 112 

Di  celli  pareri  nei  campo  de’  Ccfajiani. 

Dmerfirà  de’ pareri.  . 

Diu'co  ambafciatorc  de  gli  Suizzeria 
Cefare  7 

Diuina  prudenza  di  Ccfare.  an 

Diuiciaco  Hcduo  parla  a Cefare.  17 
Diuitiaco  rifponde  per  i Sequani.  1 fi 
Domitio.  324 

Domici©  fugge.  *42 

Domicio  uaalla  uolca  dell’Armenìajay 
Domitio  fa  ufeir fuori l’cifcrcico.  317 
Domitio  Caluino.  170 

Domitio  uà  ad  incótrare  Cefare  ad  Egi 
nio/  190 

Domitio  procura  di  fuggirli.  aoa 

Doni  dati  da  Cefare  alla  compagnia  di 
Calilo.  399 

Donne  Francefi  dimandano  perdono . 
>49 

Doue  Pompeo, e gli  auuerfari  di  Cefure 
primieramente  lecer  capo.  100 
Doue  è il  paefe  de  Carnuti.  114 

Duca  o di  Guienne.  1 

Drapece  e Lurerio.  184 

Duello  di  Q^Pompeo  Nero  e di  Anti- 
fiio  Turpione.  3 99 

Due  forti  d'huomini  riputati  nella  Fran 
eia  Druidi, e cauallieri.  113 

Due  città  mandano  ollaggi  a Cefare.  78 
Dnmnace  intefa  la  ucnuca  di  Fabio  (ì 
partì.  i8i 

Duninorige.  3 

Dumnorige  feoperto.  l o 

Dumuorige  cagion  della  fuga  de’  Roma 
ni.  10 

Dura,?  difficile  battaglia.  214 

Dnmnorigefollecitai  Francefi.  82 
E 

E Ditto  di  Pompeo  in  Amphipoli.301 
Egcfaretopartiale  della  parte  di  Pó 
peo.  *70 

Eporedorice  giouane  Heduo.  14? 

Eporedorice  difeorre  il  dilegno  di  Lira- 


uicoa  Cefare.  1 4f 

Eporedorice , e Veridomaro  arrazzano 
leguardiedi  Nouioduno.  152 

Efequic  in  Francia.  116 

Efferato  di  Farnace  uincirorencl  de- 
liro corno.  $z7 

Effe  rei  co  di  Cefare  ordinato  a guifadt 
Luna.  . 380 

Efferato.  Iió 

Eufranorc  Rodfano.  320 

Eufranore  Capitano  dell’armata  de’  Ho 
diani.  314 

F 

FAbio  Peligno.  249 

Fabio  tagliato  a pezzi.  * 249 

Fabio  di  ordine  di  Cefare  coma  alle  ftan  ; 

I 103  | 

Falange  Tedefca.  30; 

Fanti  Cefariani  fi  pongono  a fuggire^  l 
Fama  delia  ucnuca  d i Celare.  3 o t 1 
Fama,che  Cefare  luffe  rotto.  280 
Fama, che  Pompeo  era  afftdiico  da  Cc- 
1 fare.  r '■<  *74 

Farnace  rcligiofo.  343 

Farnace  difccnde  al  fatto  d’arme . 343 

-Farnace.  324 

Farnace  fa  cornare  i fuoi  al  campo.  3 2 6 
Farnace  uittoriofo  crudeli  filmo.  3:8 
Fatti  di  Dumnaco.  183 

Faccioni  di  Gaiba.  49 

Ferecheliiruouano  nella  feiua  Hirci- 
nia.  ii8 

^'aufto  Siila.  383 

, Fede  giurata  a Pompeo.  260 

Fedeltà  di  Cefare.  27 

; Figliuole  di  due  mogli  di  Ariotiiflo.  31 
Figliuola  minore  del  Re  Tolomeo  ua  a 
J trouare  Achilia.  307 

Fiaccole  di  fuoco  tirate  fopra  le  munì* 
tioni  de’ Cefariani.  138 

Figliuoli  del  Re  Gaiba  dati  per  ortaggi 
a Cefare.  ‘ 38 

Fiume  difficile  da  paflare.  109 

; Forma  de  Inghilterra.  85 

J Forte  de  Francefi.  148 

: Fonte  uolta  in  alrraparte.  188 

Forte  del  campo  di  Cefare.  1 75 

Forte  fatto  da  Pompeo  di  la  dal  fiume 
Salfo.  3*3 

Forte  fatto  da  Cefare.  391 


Fortezza 


Go*c 
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Fortezza  fatta  da  Cefare.  f 

Forti  fatti  da  cefare.  240.308.361 

Forti  fatti  dagli  Alcfl'andrini.  309 

Forti  di  cefare  274.281 

Forti  fatti  da  Famace.  3 27 

Fortuna  ha  molto  potere  nelle  cofc  del- 
la guerra.  **9.329 

Fortuna  ha  di  gran  potere  in  tutte  le  co» 
fe.  1*0.28* 


Fortuna  maritimi. 

7* 

Fortuna  nimica  a Scipione. 

37i 

Forza  delle  parole  di  Cefare. 

»3 

Fotino  haucua'l  gouerno  del 

regno  d’« 

Alcflandria. 

304 

Folli. 

160 

Fotino  fatto  da  cefare  morir. 

207 

Francefi  nouellamente  inclinati  a cercar 

cofe  nuoue. 

Sì 

Francefi  paifano’l  fiume. 
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pioggia , c grandine  de  falli  nel  campo 
di  Celare-  3^f 

Poggio,  ; 16 f 

Pompe  ani  fuggono  alle  montagne.  198 
Pompeani  mòleftauano  con  le  faettei 
foldati  dt  Ccfare.  _ _ *71 

Pompeani  infoienti, & arditi.  *75 

Pompeani  all'altano  i foldati  di  Cef.  177 
Pompeani  alfaltoruo  i Cefariani  ne’.for- 

ti.  182 

Pompeo  Ruffo  faluato  da  Cefare.  381 
Pompeo  giouane  entra  nel  regno  di  Bo- 
gude.  ( _ 314 

Pompeo  procurò  per  la  partita.  ao6 
Pompeo  feioglie  d ii  lido.  107 

Pompeo  figliuolo  di  Pompeo  hauca'lgo 
ucrno  delle  naui  dell’Egitto.  137 
Pompeo  fi  ferma  uicino  a Durazzo.iòo 
Pompeo  non  uoleua.che  alcuno  in  gran 
dezza  gli  full'e  uguale.  196 

Pompeo  lene  uiailauoltadi  Antonio. 
168 

Pompeo  molto  putente  nella  caualle- 
ria.  274 

Pompeo  fi  ritirò  fopra  un  colle.  178 
Pompeo  fa  fabricar  nuoue  fortezze.  179 
Pompeo  quando  è’chiamato  Impcrado 

re  - - *** 

Pompeo  marciaua  a gran  giornate.  190 
Pompeo  dille , chcl’cllercito  di  Cefare 


farebbe  cotto.  194 

Pompeo  fi  ritira  dentro  a ripari  dclcam 
po.  r 2?? 

Pompeo  a cauallo  fi  fuggì  uerfo  Larilla 
d'indi  s'imbarcò  in  mare.  *99 

Pompeo  arriua  a Pelulio.  301 

Pompeo  alalia  il  forte  di  Cefare-  391 
Pompeo  fece  amazzar  74.huomini . 397 
Pompeo  portato  a Catthea. 403 


Pompeo  ferito  in  una  fpalla.  4 

Pompeo  combatte  la  città  di  Vlla.  3I9 
Pompeo  chiama  il  fratello.  389 

Ponente  maeffro.  81 

Popoli  di  la  dal  Rheno  mandarono  un 
bafeiarori  a Ccfare.  48 

Popoli  di  campagn3,Sc  di  Abruzo . 143 
Popoli  dello  Abruzo.  *48 

Porto  de*  Brinde(ì,a  forti  quiui  fatti.103 
Pozzi  canati  fotterra.  *7* 

Preparamento  di  Ccfare  per  uictare'l 
palio  a gli  Suizzeri.  4 

Prefa  di  Pompeo.  *74 

Prefa  del  Faro.  316 

Preftezza  di  Cefare.  143 

Prelìezzacon  che  Cefare  prefe  la  città.  ! 

191  ! 

PreHezzapropria  di  Ccfare.  it 

Prigioni  fatti  da  Ccfare.  374 

Prigioni  nimici.  3*2 

Prigioni  priuati  della  uita.  3 64 

Principio  de  Franccfi  di  muouer guerra. 
104 

Prodezza  di  Pulfio  99 

Prodezza  di  Vareno  . 99 

Prodezze  nauali  di  Varo.  371 

Prodezze  di  Ccfare.  373 

Prodezze  di  Pompeo  Magno.  334 

PromelVa  di  Cefare  a’  foldati . 1 72 

Promelfe  di  Labieno.  351 

Prontezza  di  Lelio.  joo 

proprietà  dell  ingegno  di  Cefare.  170 
prouedimcnti  di  Cefare-  9.76.128. 1 1 9. 

134.137  274-308.347  3 «3 
prouedimcnti  di  pompeo.  388 

prouedimcnti  di  Ccfare  nel  mandar  in 
Inghilterra’.  73 

prouedimento  di  Ccfare  per  la  nuoua 
guerra  32 

Prouedimento  di  Cefare.  330 

prouincie  a cui  toccauano.  196 

prouedimento  di  S.  Pompeo.  333 

prouilione  di  Ccfare.  227 

prouilioni,  e forti  di  pompco.  206 
Prudentifiima  attion  di  Celare . 1 1 

prudenza  di  Cefare.  9. 37-13 1.281.  330. 
377-382  • 

prudentildiuina  di  Cefare.  374 

Prudenza  di  Curione.  246  i 

prudenza  de*  foldati  di  Cefare.  297  J 
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p-Conlilio  mandato  a tarla  fcoperta.  12 
p.CralTo  giouanctto.  5 2 

p.Lentulo.  30Z 

p.Sertio  mandato  a G.Queftore.  325 
p.Sertio  Baculo. 

p.Sell io  morto.  43 

p. Siila.  *77 

n.Sitio.  . 38<; 

p.Sitio  entra  ne’cÒfini  della  wumidia. 36 
p.Sulpitio  IlufFo  luogotenéce  di  Cef.  72 
p.Vatinio  parla  per  la  pace.  163 

P.Veftrio,&  p. Ligario, prigioni . 373 

pugna  nauale.  21S 

punte  delle  halli  de’foldati  d i Cefare  ar 
fero.  $6$ 

CL 

aValeuirttìèllimatada  Germani 
grandilfima.  1 17 

- Quàti  de  nimici  furono  taglia 
ti  a pezzi.  18  3 

Quanti  furono  de’  nimici  morti.  398 
Quanto  gioui  la  fperanza  d ottener  la  uit 
toria.  61 

Quanto  pollano  le  parole  deCapitani  24 
Quanto gioua  il  ualorc  dell'animo.  267 
Quanto  importali!;  lacaualleria.  129 
Quanto  imponailcro  le  Torri  fatte  da 
Cefariani.  239 

Quanto  polla  la  fortuna  nelle  cofe  della 
guerra.  12» 

Quanto  polla  il  terrore . 316 

Quanto  numero  de’ foldati  di  pompeo 
furono  uccilì.  300 

Quanto  importa  la  prefenza  de’  Capi . 
44 

Quarta  fchiera  di  Cefare  rompe  la  ca- 
ualleria  di  pompeo.  197 

Quei  di  Solona  alfalcano’l  piu  uicino  ci 
po  di  Ottauio.  258 

Que’di  Zama  mandano  ambafeiaton  a 
Cefare.  38  y 

Quei  del  Faro  figgono.  316 

Quei  di  Autun  mandano  a Cefare  am- 
Dafciatori.  6 

Quello  che  Cefare  impole  ai  uinti.  iy 
Qj’idlojche  comandò  Cefare.  3 y 7 
Quello, che  comanda  Cefare . 111 

Quellojchefar  fidoueua.  121 

Qnello.che  trauaghaffc  Cefare  . 3 56 

Quello  é che  bifcgraua,  che  da  Cefare 


| fifacelfe.  4 / 

Quello,  che  Cefare  hauea  confìgnatc, 
a Longino.  31? 

Quello,  che  pópeo  hauea  importo  a fol. 

dati.  z $ 

Qucllo,che  mancò  alla  fortuna  di  Cela 
re.  74 

Quello, che  fu  fauoreuolc  a Cefare.  2 8y 
Quello, che  hauea intefo  Labieno.  352 
Quello  che  machinò  Celio.  2Ò4 

Quello  di  che  è cagione  la  oftinatione,e 
l'arroganza.  230 

QuelIo,che  iropofe  Cefare.  39y 

Quinta  legione  de’  foldati  di  Cefare. 

34? 

Q;Caflio  Longi  no.  333 

QjAquila  mandato  in  Adrumento.  372 
QCaslìo  Tribuno  della  plebe.  24-) 
Q.Fulio  Cileno.  230 

Qujnto  Caleno  luogotenente  con  due 
legioni. 

QMartio  palTa  nell’ertcrcito  di  Cefare  c 
C.Fundano  Cauallier  Romano.  391 
Q^pompeo  Nero.  399 

Q/Titatio  Varo  Capitanodclla  caua  di 
Cefare.  182 

QVaro.  271 

QJrtrio.  Sj 

R 

RAgionipotcntislime.  247 

Rebill o luogotenente  di  Cef.  249 
Relatione  di  pompeo  contra  Cef.  1 97 
Rhemi  mandano  ambalciacoria  Cef.  33 
Rimedio  trouato  da  Cefare  contra  gli 
Elefanti.  37  6 

Riparamenti  di  Cefare  a tutti  i cali  7 6 
Ripari  fatti  da  Celare,  perche  i nimici 
non  lopotertero  togliere  in  mezo. 

Ripari  del  minor  campo.  284 

Ripari  di  Cefare  e di  Scipione.  372, 
Ripari  de’  Cefariani  fono  abbandonaci. 
318 

Riparo  come  gatto.  235 

Rrprenfìoni  graui  di  C.'farc.  407 

Rifui  ut  ione  del  Senato  di  mandar  gli 
ambalciaiori.  s 09 

Rifporta  di  Cefare.  204  229.3  j 9 

Rifpoftadi  Cefare  allcifcufedi  pom- 
pco.  i$8 

Rifporta  di  cefare  agli  ambnlcinmri.180 


Rdpolta 
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Rifpofta  di  Cefare  a gli  Suizzeri. 

Rifpofta  di  Diuico  a ccfare . 

Ritpofta  d' A tiouifto  aCcfare  ao 

Rifpofta  di  Cefare . 4^ 

Rifpofta  d'Ariouifto. 

Rifpofta  de"  piigioni.  3^4 

Romani  ulncitori.  L4 

Romani  che  erano  nella  terra.  -'H 

Romori  lentiti  in  Antiochia, e in  Tolo- 
maide.  323 

Rofcillo,&  Ego  nella  caualleria  di  Ce- 
fare. 2^4 

Rofcillo , & Ego  partano  nel  campo  di 
Pompeo.  i3_l 

Rofcio  pretore  a Cefare.  ^ L2& 

Rotta  de  gli  Suizzeri, cioè,quei  di  Bauie 
ra,e  di  Stulingc.  14 

Rotti  de  Neruii.  _ 8l 

Rotta  de Tcdefchi  30. 6S 

Rotta  delle  nani  di  Ottauio.  330 

Rotta  de  Francefi.  . 

Rotta  delle  genti  di  Curione.  ija 

Rotta  delle  naui  Rodiane.  _ *67 

Rotta  dell’armata  degli  Aleflandrini. 

U_6 

Rotta  de  gli  Aleflandrini.  321 

Rotta  de"  nemici.  7*8 

Rotta  de  iSontiati. 

Rotta  delle  naui  dc’Marfiliefi. 

Rotta  delle  genti  di  Giuba.  444 

Rotta  de’ foldati  di  Accio.  342 

Rufpina  città  doue  lì  accampò  Cef.  347 
Rucilio  Lupo.  U2 

S 

p Ab  ino  è ingannato, 5:  morto  da  nimi 
^ ci.  21 

Sacrifici  a Marte.  LIf 

Saloni  terra  molto  forte.  14S 

Sarfura  città  , doue  Scipione  tencuaia 
guardia  de’ Numidi.  377 

Safcrna.  348 

Sbandici  nell  cflercito  di  Achilia  . 30J 
Scampo  nel  la  prellczza. 

Scapola  comanda  a ifuoi,  che  ramazzi* 
no.  40; 

Scaramuccie.e  battaglie  fatte  per  tene- 
re il  ponce  del  fiume  Bcti.  ago 

Scaramucce.  367 

Set  lerat -77.1  fatta  nella  città.  394 

Sciocchezza  d alcuni  cittadini  Roma- 

ni.  348 

Scipione  riprefo  di  Fauonto.  i£y 

Scipione  fu  cagione  della  faluezza  de’da 
nari  di  Efefo.  169 

Scipione  fi  moue  in  foccorfo  di  Fauo. 

nio.  *21 

Scipione  rafia  la  notte  il  fiume. 

Scipione  Arguita  Cefare.  374 

Scipione  ueniua  per  congiungerfi  con 
Labieno.  353 

Scipione  fece  ammaeftrare  gli  Elefanti . 

UÈ. 

Scipione  come  gouernaua  le  fue  genti . 

3/7 

Scritti  gettati  nel  campo  di  Cefare.  39^ 
Seditioni.edifcordie  in  Roma.  ì_9 

Senoni  uolfero  amazzar  Cauarino.  1 03 
Seruilio  Confolo.  >64 

Seruio  Galba.  42 

Sefta  legione  di  «fare.  3£t 

Seflo  Pompeo  fratello  di  Pompeo  teue- 
uacordoua.  383 

Serto  Quintilio 

Si  abbrucciano  molte  città.  133 

Siti  delle  terre.  34 

Siti  di  Sion.  42 

Sito  del  luogo  dou’era  fermato’l  campo 
di  cefare  • 42 

Sito  del  campo.  *42 

Sito  del  campo  di  Pompeo.  484 

Sito,e  forma  della  città  di  Masfilia.  131 
Sito  di  Lerida.  U_4 

Soccorfo  giunto  a*  nimici.  312 

Soccorfo  giunto  a cefare. 

Sofferenza, & accortezza  de’foldati  di  ce 

fare.  _ ìli 

Soldati  di  cefare  prontiifimi.  13J 

Soldati  di  Scipione  tutti  priuati  della  cit 
tà.  384 

Soldati  infermi.  23 

Soldati  della  fettima  legione  di  cefare . 
84 

Soldati  di  Pompeo  apprefso  il  Re.  301 
Soldati  di  Achilia.  S°f 

Soldati  di  Cefare  amazz.ati.  318 

Soldati  Romaniche  difficultà  haueua- 
no  _ _ 

Soldati  dell’ottaua, e nona  legione  di  ce 
fare  di  (ingoiar  uirtù.  LZ4 

Soldati  Alani.  3° 

Soldati 
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Soldati  della  legion  Veterana.  267 

Soldati  della  nona  legione  di  Cefare.276 
Soldati  di  Pompeo  morti  in  tre  fattioni. 
178 

Soldati  del  finiftro  fianco.  285 

Soldati  di  Celare  quanti  morirono.  iS5 
Soldati  della  feconda  legione.  334 
Soldati  di  Turio  portauano  il  nome  di 
Gn. Pompeo  fcricto  Copra  le  rotelle.335 
Soldati  di  Marcello.  33 6 

Soldati , che  fuggiuano  dal  campo  di  Sci 
pione.  3*9 

Soldati  Getuli  mandati  nel  campo  di 
Cefare.  3 5o 

Soldati  di  Cefare  ripigliano  ardire.  36$ 
Soldati  fuggono  da  Scipione.  367 
Soldati  deli’otcaua  legione  uengono  à 
trcuar  Cefare.  102 

Soldati  di  Affrani».  222 

Soldati  di  Cefare  trouari  nel  campo  de’ 
minici  fatti  morire.  22 5 

Soldati  delle  legioni.  *3* 

Soldati  di  Cunonc  aflaliti  da  paura.  245 
Soldato  prefo  da  Pompcr.  400 

Solduiii.  . 19 

Sollecitudine  de  gli  Alefl’andrìni.  308 
SortijC  pericoli  della  guerra  eficr  comu- 
ni. 285 

Sofpetto  ne'Ccfariani.  125 

Sofpctto  entrato  nell’tfcrcito  di  Pom- 
peo. 26  o 

Spagnuoli  ottengono’!  luogo  comadato 
da  Cefare.  362 

Spatio  trà‘i  campo  di  Cefare  e]quello  d* 
Ariouifto.  2y 

Spauento  à Ccfariaai.  343 

Spedimento  di  Cefare.  109 

Sperànza  di  Celare.  124 

Speranza  di  Farnace.  342 

Sperienzadi  tutte  le  cofemaefira.  23? 
Spie  mandate  alla  città  di  Ategua.  397 
Squadra  fatta  da  Cefariani.  1 24 

Stoiedifuni.  235 

Subita  uenuta  di  Cefare.  17 1 

Sueui  bellicofi,  ecoftumi  loro.  63 
Suetfi  fi  mettono  in  ordine  contra’ Ce- 
fare. 7 1 

Suizzcri  naturalmétedifiderofi  di  com- 
battere 2 

Suizzeri  fi  muouono  de*loro  paefi.  3 


Suizzcri  dimandano  à Cefare  licenza 
di  fare  una  dieta. 

Suizzcri  fortilfimi.  1 

Suizzeri  impediti  da  Cefare.  * y 
Suizzeri  mandauo  ambafeiatorià  Do- 
norige.  y 

Suizzcri  paffarono  Arar.  6 

Suizzcri  mandano  ambafeiatori  a Ce- 
fave.  ^ iy 

Suro  Heduo  nobiliflìmo  fatto  prigione 
189 

Sulmonefi  aprono  le  porte  a Cefare.  10: 
Sttlpicio  Vatinio  . 348 

Superili tion  de*Tcdcfc hi.  29 

Superfiitionc.  124 

T 

TAfgetio  de  Carnuti  90 

Teatro.  307 

Taglia  ineira  da  Cefare.  385 

Tafio  arbore  uclenofo.  120 

Tedefchi  uanno  à tiouar  Cefare.  58 
Tcgea  terra  di  qua  dal  capo  di  Scipio- 
ne. 378 

Temerità  uirio  naturale  de  Fràcefi.  146 
Tedefchi  perdono  la  fperanza  d’hauere 
i noftri  alloggiamenti.  12  5 

Temerità  di  alcuna  parte  della  caualle- 
ria  di  Cefare.  371 

Tempio  di  Cappadocia  dedicato  alia 
Dea  Bellona.  340 

Tempo  contrario  à Cefare.  139 
Teftamento  di-Tolomeo.  304 

Teftudinedifellanta  piedi.  232 

Tiberio  taglia  una  mano  a Gn.Antonio 
fchiauo.  395 

Ticurio  Sabino.  57 

Timore  ne'foldati  di  Cefare.  310 

TitoLabicno.  6 

Tito  Pulione.  184 

Tito  PulfioeL.Vareno.  99 

Tito  Allieno,  M.Tirone,  e C.CIufiaoo. 

3 58 

Tito  Baluentio  ferito . 95 

Tito  Labieno  porto  da  Cefare  al  gancr 
no  della  Lombardia.  192 

Tito  Labieno  mania  à foccorrere  il  cà 
po  de  Romani.  44 

Tito  Scftio  luogotenente.  1 50 

Titutio.  . 92.93 

Tolomeo  Re.  256 
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Tolomeo 
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Tolomeo  Re  fanciullo.  302 

T ulofa,  é Narbona  cuù  uiciae  alla  Pro» 
uenza.  j8 

Torna  alle  cole  lotto  llcrda.  ai? 

Torridi  legno  Cefarianc  rumino.  J5>6 
Torti  farri  a Celare.  aj  y 

Tratrau  de  b'ranceh  di  rompete  un’altra 
u ulta  la  guerra.  171 

Trattato  di  occidcr  Longino.  33* 

I rau  aglio , e confusone  nell’efl'ercito  di 
Celare.  7' 

Traui  di  pari  lui  ghezza.  136 

Tre  legioni,  e di  cui  follerò.  341 

Trebonio  tirato  giu  del  tribunale.  164 
Tregua  fatta  tra  Celare,  c nimici.  137 
Tregua  tra  Celare,  c Pompeani . x6 1 
Trenrarre  Cohorte  184 

rrcnteliinalcturna  legione  di  Pompeo 
gionta  a’iiti  di  Africa.  311 

Ti  eueri,cioc,di  fon  imo  ualore.  43 
Treuiri  follccitano  l’altre  città.  104 
Treuiri  per  la  morte  d’Indutiomauro 
non  lanciano  di  lollecirar  le  città.  107 
Treuiri  affaltano  I.abieno.  109 

T reuiri  uanno  a truuat  Celare.  80 
Trinobanti  màdano  anibalciatori  à Ce. 

fare.  88 

Trombetta  di  Celare  lenza  lua  licenza 
Iona  all’arme.  381 

Tuberone  in  Africa.  108 

Tullio  luogotenente  parla  a Celare.  394 
Turio  conduce  a Corduba  le  legioni  335 
Tuiio  odiaua  Celare»  336 

Tutte  le  città  nume  he  li  rendono  a Titu 
rio.  38 

T otte  le  città  di  Ila  Tenaglia  denno  obe- 
dienza  a Celare.  Z91 

' V 

V Alerio  nella  Sardegna.  107 

Valle  per  cui  era  bifogno , che  Ce 
lare  pallide.  3 66 

Valle  tra  il  campo  dc’niniici,e  quello 
di  Celare.  34: 

V Jote,  & animofità  di  Celare.  44 
Valore  d'  un  loldatu  uettrano  della  qnin 
ta  legione.  38 

Valor  dc’Mafliliclì.  13  + 

Valor  dc'luldati  della  decima  legione. 
401 

Valor,  4r  ingerì'  de'Franeelt.  137 


Valor  di  due  Capitani  della  quinta  lesto 
ne.  398 

Valore. 

Valore  dc’loldati  Romani.  313 

Valore  dc’Celàriani.  367.392.3^4 
Valore  di  Otta uio.  330 

Valore  de  i loldati  di  Celare.  376 
Vana  credenza  degli  auuerlari.  401 
Vanità  de'Pompeani.  191 

Vanità  di  Scipione.  349 

Vantaggio  delle  naui  Cefarianc.  118 
Vanti  di  Pompeo.  • 277 

Varietà  de'Pompeani.  286 

Varo.  244 

Varo  moue  la  lua  armata»  372 

V aro  fugge  fopragiunto  dalla  perfona  di 
Celare.  3 72 

Varo  riduce  l’elfercito  dentro  dell'Vtiea 

Varrone  orò  contra  Celare.  140 
Vatinio  a Brindili.  319 

Vatinio  libera  Ragufìa  dall'afledio.  330 
Vatinio  con  pochi  legni  ito  alla  uolta  del 
la  Grecia.  331 

Vbij  mandano  ad  incontrar  Celare.  1 1 1 
Vecchi  de  Neruii  li  diedero  à Cefare.47 
Veneti  li  confidauano  nella  qualità  del 
lito  J3 

Veneti  haueuano  gran  forza  nelle  cole 
di  mare.  33 

Veneti  tutti  li  danno  a Celare  con  le  co. 

le  loro.  36 

Venti  detti  Etelie.  304 

Ventidue galee, Scaltri  legni  fatti  dagli 
Alcllandrini.  313 

Venuta  di  Celare  ingagliardilce  i Roma 
ni.  77 

Vercingctorige  parla  a Cuoi  1:8.133 
Vercingetorigelegue  Celare.  134 

Vercingetorige  imputato  di  tradimento. 
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e>pcr  la  Prouincia,&  in  quella  guiFa  moucflc guerra  a tut*  la  Francia.  Alla 
i imprefa  il  Senato  gli  allcgnò  cinque  anni,e  dapoi  altrctanti . CcFareadun- 
>fi  comeqncllojChc  hauca  lunga  cfpcricnza  di  qualunque  cofa,e  da  Finciul 
aueua  apnrefo  nobilmente  la  cognitionc  delle  dottrine,dcFcriirc  meglio  c 
diligentemente  di  ciàFcun  altro,il  fito  di  tutta  la  Francia,i  coftumi,c  leggi, 
J!“.  Forma  del  uiucrc  de  Franccfi,e  fece  ella  Francia  nota  a*  R omani,che  prima 
to  ni1  ucn  ^aucuano  cótezza,  raccogliendo  in  quelli  Commentari  le  cofc  da  lui 
• ra‘e.Onde  egli  ladiuilèin  tre  parti , come  Fi  legge  nel  principio^ prendendo  la 
*>n(jciiFione,come  da  lui  giudicata  più  acconcia,  della  di  ftintion  dc’Humi . Etiti 
doucC^a  diuilìone  laFciò  fuori  la  Prouincia,pcr  cagione, che  allhora  era  fignoreg- 
le  e(Fta  ^omani.Ma  dapoi  Augu Ilo , dottiffimo  ne  gli  ftudi  dcll'arti  liberali, 

: un’altro  partimento,prima  applicando  alla  Francia  la  Proucza,  dapoi  leua 
^cc|  uia  il  nome  de  Celti  perclfcr  comune  a tutti  i Francefili  apprefiò  ampliai» 
man  l'Aquitama , laquale  a paragon  dellaltre  parti  dell  a Francia  uedeua  troppo 
Fu  rc.f«ta>agg»ugncndoui  alcune  terre, che  erano  Fra  quelli  due  fiumi.Garonna, 
alle  igcri>detto  ^oggidì  da  Francefi  Loirc.Cofi  diuiFe  la  Francia  in  quattro  par- 
Fucct  co  4ue^a»c^ca  noi  c Citeriore . La  Belgica,  oue  fi  contiene  la  Fiandra,e 
^cj  Duitania,hoggi  GuaFcogna,ritenncro  il  nomcantico.V'introdulTc  anco  Leo 
Fi  nel5  Narbona,  città  abondeuoli  c nobile  per  la  mercatura,  chiamando  Francia 
lauar;duncfe,e  Narboncfc.La  medefima  diuifione,  comedi  tutte  migliore.  Fa 
a.Pa%uita^aGrcci^aStrab°ne,  eTolcmeo:  e Fra  Latini  da  Plinio . Nelle 
tauan  ?ucnt*  c^*cn^°  d mondo Fotto  il  gouerno  di  uari  Imperadori,  tutto  ilpae- 
rono^  Franciafli  diuiFo  in  allaipiu  prouincic.Ondc  Amiano  Marcellino,  c Se 
cefi  pRuff0^cr^cr0>c^c^a^c^afuPartitam  1 8.elIcndoui  fiata  aggiunta  la  lib- 
ano ^nghilteixa.E  di  ciò  balli  hauer  detto  quello  poco:  che  udendone  Feri  ucrc 
0jtrc  iflanza/arcbbe  mcllicro  di  Fame  un  uolumc  intiero. 
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B Porta  Pretoria.  1 » detta 

C Porta  Decumana , doue  fi menauano  ì 
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DICGIVLIO  CESARE 

DELLA  GVERRA  FRANCESE. 


LIBRO  PRIMO. 


La  gallia  tutta  dirti fa  in  tre  partili’  una  delle 
quali  è habitat  a da  que  popoli , che  fi  chiamano  Bel 
rjìX [ V : dagli  lAquitani  /’  altra:  la  terga  pofeia  da  quel  - 
la  natione,  laquale  nella  lor  lingua  fi  dicono  Cel - 
ti , & nella  Romana  Galli . Quefli  popoli  tutti  fon 
tra  loro  nel  parlare , ne  modi  & coflimi  del  ulne - 
re,  & nelle  leggi  loro  differenti . Il  fiume  Corona 
parteilpaefede  Galli  da  quello  de  gli  *Aqtiitani,S 


la  Matrona , e la  Senna  da  quello  de  Belgi . Fra  tutte  quefic  natior.ifi  Belgi 


nella  fortezza  aumgano  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  : per  cicche  efft  non  ufa  * 

e u 


no  quel  modo  di  uirtere , eh' e tifato  da  gli  altri , augi  fono  in  ciò  molto  cantra - 
rii,&la  ulta  loro  non  famiglia  punto  quella  de  gli  altri  h uomini  di  qaeflo  par 
fe:  nè  tra  loro  uanno  fpejfo  mercatanti , iquali  portino  di  quelle  cofe , per  le 
quali  gli  animi  loro  ne  pofftno  piu  teneri  diuenire  & piu  delicati.St  fon  mol- 
to uicini  à quei  popoli  della  Germania,  che  habitano  di  la  dal  Rhcno,  & fan- 
no guerra  continuamente  con  ejfi . La  onde  anca  gli  H ehtenj per  quella  mede 
fma  cagione , che  fi  trottano  quafi  tutto  l giorno  alle  mani  con  gli  Marnarti,  a 
qualhora eglino s oppongon  loro  per  uietargli  il  pajfo,che  nm  entrino  nel 


paefe  loro  ;o  quando  effi  entrando  in  quello  de  Germani  fanno  loro  guerra; 

’Jta 


auangano  tutti  gli  altri  popoli  di  quefla  parte  della  trancia  nelle  itìrt  lignei 
tialor  e dell  animo. Vna  parte  di  quel  paefe , ilquale  -,  come  già  detto  babbi*- 
mo , è poffeduto  da  Galli,  ha  il fno  cominciamento  al  fiume  R})od.moy&fijìen 
de  per  fino  al  fiume  Garona  & al  mare  Oceano , & uà  fino  a confino  de  Belgi  ; 
tocca  etiandio  il  fiume  Rjjeuo  dalla  parte  de  Sequani  & de  gli  Heltictiì , gr 
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uoltauerfo  Settentrione  . I popoli  detti  Belgi  hanno  il  cominciametito  loro 
nc  gli  e fremi  termini  della  Francia  , fi  difendono  per  fino  alla  piu  buffa  parte 
del  Ubero , Molta  no  uerjo  S ettcntrione , # Htrfo  L frante  anchora.  L'^tqui  - 
tania  cominciando  al  fiume  Corona  fi  difende  fino  a monti  Tirerei , # fra 
Tonente  # Settentrione  è uolta  iterfo  quella  parte  del  mare  Oceano , che  fi 
difende  nella  Spagna . Era  tra  gli  Heluetij  Orgetorige  buono  nobili  fimo,  # 
ricchi  fi  mo  fepra  tutti  gli  altri  di  quella  natione . Quelli  mofio  dal  defiderio, 
che  hauca  di  regnare, nel  tempo , che  in  ficma  erano  confali  Al.  Mi  fiala,# 
Lucio  Tifone, ordinò  una  confi  or  a inficine  con  tutti  i nobili  della  città:  quin- 
di pcrfuadetteà  tutto  Ipopolo,  che  raglinoti  infieme  tutti,  douefiero  con  Far- 
mi ufi  ir  de  lor  confini , perche  loro  farebbe  fiato  ageuolifimo  (poi  che  erano 
nella  uirtù,#  nel  Malore  à tutti  gli  altri  popoli  fu periori)  ilfottomettere 
alt  Imperio  loro  tutta  la  Gallia.  Gli  fu  anche  uie  piu  ageuoleà  perfuaderlo 
perqueflo , (he  gli  Heluetij  habitano  in  un  paefe  , che  perla  natura  del  luo- 
go à d'ogni  intorno  ben  guardato  tonde  gli  fu  fic  uri  (fimi  ; perche  da  una  par  te 
corre  il  Rhcno  fiume  larghiamo , # con  acque  pr o fondi fiime  ; il  qual  parte 
il  paefe  de  gli  Heluetij  da  quello  de ' Germani:  da  un'altra  benda  ui  ha  ilmon 
te  detto  lura, monte  in  ucro  altiffmo , ilquale  è pojlo  fra  i Borgognoni , # 
gli  Suixxcri:dall'altra  pofeia  hanno  il  lago  Limano,#-  il  Rkodano, che  parte 
la  Tr ouenga  da  terra  di  Suiggeri.  Ora  quefie  cofe  che  detto  habbiamo  era- 
no cagione, che  eglino  non  s'andafiero  allargando ,#  che  fcjfeloro  piu  mala- 
gcuole  il  far  guerra  co'  loro  uicini.  La  onde , perche  naturalmente  fono  h uo- 
mini molto  dtfiderofi  di  combattere, n fiancano  grandi  fimo  dolore.Giud  icaua 
no  anchora  di  battere  un  paefe  molto  fretto , rifletto  al  numero  grande,  chi 
erano,#  alla  gloria,  che  haueano  nelle  cofe  della  guerra-perche  il  paefe  loro 
fi  ftendea  per  lunghcg^a  dugento  quaranta  miglia, #non  pili:#  per  larghcg 
%a  fidamente  cento  ottanta.  Mofi  dunque  da  quefie  cagioni,#  dalf  autorità 
d’ Orgetorige,  deliberarono  fra  loro  di  mettere  in  punto  tutte  quelle  cofe , che 
facefiejro  loro  per  tale  imprefit  di  mefliero.Alandaron  comparando  per  tutti  i 
luoghi  grandi  fimo  numero  di  brfiieda  foma,#  di  carri:ordinarono  che  fife- 
mina  fiero  ne'  terreni  grandifitma  quantità  di  biadi -.affine,  che  pofeia  s'hauefic 
tanto  grano  che  fofie  ì/aficuolea  uiaggiloro.  Fecero  contimele  ui  cine  città 
pace  # amici  tia;  fermando  fretta  lega  tra  loro  : # à mettere  à effetto  que- 
lle cofe  tutte, giudicarono, che  lo /patio  di  due  anni  fofie  bajleuole . Fermar  on 
pofeiaper  legge  che  dopò  tre  anni  fi  douefiero  partire.Fu  dato  il  carico  à Or- 
getorige di  quefla  imprefa.  Egli  tofio  fimife  à ire  in  perfona  ambafeiatorc  à 
diuerfe  città.Terfuadette  in  queflo  maggio  à Cafligo  figliuolo  di  Catamantx- 
lede  Borgognone  (il  cui  padre  era  già  fiato  molt'anni  Signore  della  Borgogna, 
#era  chiamato  amico  dal  Senato  #Topol  Riamano) che  uedefie  di  farfiTrin 
cipe  della  fua  città, fi  come  per  f adietro  era  flato  fuo  padre.  Configliò  mede- 

fimamente 
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finamente  Dmnorige  tìeduo, fratello  di  Dimùaco  (ilquale  era  in  quel  tem 
po  il  primo  huomo  della fua  iittà1&  era  f opra  modo  amato  dalla  plebc)cbe  fa 
ceffi  ogni  sformo  di  fare  ancb' egli  il  mede  fimo:  & gli  diede  per  moglie  fua  fi- 
gliuola;&  mofirò  loro  con  molte  ragioni , come  facUifJìma  cofa  era  il  metter 
queffimprefa  ad  effetto:  perciocbe  egli  era  per  far  fi  Vrencipe  della  fua  città: 
oltra  ciò  aff  emana  loro  per  certo , come  gli  Suiggcri  erano  piu  poffinti , che 
tutti  gli  altri  popoli  della  Frati  eia, che j gli  ucrr  ebbe  loro  in  fauore  con  lefue 
genti , & con  t efferato;  & farebbe  sì,cbe  qiic  popoli  gli  tornerebbono  amici, 
& bencuoli.Moffi dunque  dal parlare  di  cofl ai , fi  danno  tra  loro  fiambieuol 
mente  la  fede :&  tcneuano  fferanga^ebe  cffiTi.lofiin  tal  gufa  fatti  Signori  di 
tre  nationi  potenti ffime,& gagliardis fune,  porranno  anche  infignarlrfi  di  tut 
ti  gli  altri  paefi  della  Francia.Ora  gli  H cinedi  battendo  per  alcuni  inditi)  ha- 
uuto  contenga  di  quella  cofa, fatto  prendere  Orge  tori  ge  , uolfcro[fi  come  era 
lor  coflumc  ) che  in  prigione  la  fua  cakfa  di  fon  de  (fi.  Et  ficca  di  mefiiero , che 
qualbora  uno  era  condennato,s'  effiquiffe  la  fai  tenga  <£r  il  gafiigo , era  che  co- 
lui foffe  iti  fuoco  fitto  morire. Ora  Òrgctorigc  quel  giorno , che  era  ordinato, 
che  egli  diffendeffe  la  fua  caufit,&  foffi  condotto  in  giud  icio,fè  ragunar  qui  - 
ni  tutta  la  fua  famiglia, che  era  il  numero  di  forfè  dieci  mila  perfine.  Ordinò 
mede  firn  am  ente, eh  e fi  prefent  afferò  quiuì  tutti  i fuoi  fer  ultori  & feguaci , (jr 
coloro  altrefi,cbc  gli  erano  debitori  di  alcuna  fomma  di  danari, de  quali  in  ue 
ro  il  numero  era  molto  grande.  Onde  col  fauore  di  cofi  fatte  brigate  fi  liberò 
dal  douerfi  condurre  nel  gmdicio  à diffondere  la  fua  caufa . Ora  il  popolo  mof 
fo  da  quefle  cofc,  offendagli  forga  di  prender  l'armi  per  mettere  à effetto  qua 
toficonucniuaper  mantenere  la  loro  ginriditione;  & per  tal  cagione  i Magi 
ftrati  comandando  gli  buomini  delle  uillc,Orgetorige  fi  morì.  Et  ni  fu  opinio- 
ne ,per  quanto  fi  j Umana  tra  gli  Heluetij  ,'cbe  egli  s ainmaggaffe  dafe  jieffo. 
Dopò  la  cofìui  morte  non  perciò  reflauanogli  Heluetij  di  feguire , quanto ba- 
ueanogià  deliberato  tra  loro  intorno  al  monerficon  le  genti  de  paefi  loro.E  co 
me  prima  es fi  giudicarono  dt iffcr  in  ordine  d' ogni  co  fa, mi  fiero  il  fuoco  in  tut- 
te le  lor  città, che  furono  il  numero  di  dodici  ;& arfero , intorno  à quattrocen- 
to utile, & tutti  gli  altri  edifici)  priuati:appreffj  uolfcro,cbc  s ardeffiro  tutti 
i grani  & biadi,rifirbandcfi  quella  quantità  folamente  , la  quale  esfit  ne  uo- 
lean  portare  con  ejfo  loro  affine, che  offendo  le  nata  à ciafcuno  la  [peratrga  di  po- 
ter tornare  à cafaff'uffiro  tutti  piu  pronti  à metter  fi  à ogni  pericolo . Coman- 
darono altrcfi  à ciafcuno, che  portaffi  fico  noi  partire  appunto  protiifioneda 
uiucr e, quanta  foffe  bafieude  per  tre  mefi  & non  piu.  Eglino  oltre  à ciò  cerca 
rono  di  pcrfuaderc  à Rauraci  àTulingi  & à Latobrigi  lor  tticini , che  prefo 
quel  mede  fimo  partito , cbaucano  già  prefo  esfi , tneitefjcro  and?'  cs fi  il  fuoco 
nelle  lor  terre, & nelle  uille  loro,& infieme  con  esfi  uoleffiro  trouarfall'im  - 
prefa  già  da  loro  ordinata.1{iccuettcro  medefimamente  in  lega  i a Boi) Squali 


Dumno 

rigo. 

L>l  quelli 
di  Aocun 


s erano 


O gerori 
e Preio. 


Morce  di 
Orgecori 

»e. 

Suizzeri 
1 mo  no- 
no de  Io. 
ro  paefi. 


Moggi 
quei  di  Ba 
filea,  fecó 
do  alcuni 
i Loterin- 


ghi,e  fecó 
do  alcri 
quei  di 
Srulingf. 
a Hoggi 


Digitlzed  by  Google 


4 


Lanfarcfi 
ì quei  di 
Valeiia . 

Moggi 
^oei  di 
Borbone 

5 di  Ba- 
ili tra. 

Moggi 
Norim- 
berga. 
Proué?a. 
Hoggi  del 
Delimato 

6 di  Sano 
ia. 

f remua  - 
ultima  cit 
tà  del  Del 
li  nato. 


Lucio  Pi- 
rone & 
Aulo  Ga» 
binio  Có 
foli. 

Prepara- 
mento di 
Celare 
uicrare  il 
paflo  ag'i 
Suizzeti. 
Numeo, 
& Vcro- 
dbttio 
Ambafci 
torta  gli 
Sui  azeri. 


ni  ».i 

;.,tr 


m 


$' erano  già  mesfi  ad  habitaredi  là  dal  Rbenò,& erano  paffuti  nelpacfedi  No 
rici,&  baueano  affediata  & combattuta  la  città  di  Norica.Ora  per  ufeirede" 
paefi  loro  baueano  due  flrade.Vuna  delle  quali  era  per  lo  paefe  de ’ Borgogna 
ni, laquale  tra  moltoflretta,& difficile  fra' i monte  I ur affo,  & il  godano, per 
laquale  apenapotea  paffar  un  carro  ; & era  fopra  fatta  da  un  monte  altìsfi - 
mo  ,ft  eh  e far  ebbe  flato  ageuote  à pocbisfimi  il  vietar  loro  il  paffo  : f altra  po  - 
feia  per  la  Trattenga, la  quale  era  molto  più  facile, &più  fpedita:perciocbe  là 
dotte  il  patfedegli  Heluetii  confina  con  quello  degli  ^illobrogifi  quai  popoli 
poco  atlanti  baueano  fermata  la  pace  col  popol  Romano, paffa  il  Rhodano,  & è 
qmui  tale  ,che  fi  può  incerti  luoghi  gua.7gy 'are.  Genetta  è t ultima  cittàdel  Del 
finato  & è vicine i a'  confini  di  T erra  d i Sumeri , là  doue  giace  un  ponte,  che 
fi  pende  da  quefta  città  fin  dentro  a’  termini  del  paefe  de  gli  Heluetij.Giudica 
nano  cofloro  di  potere pcrfuadereà  que popoli  del  Dclfinato,percbe  nonft pa 
rena, che  foffero  ancora  di  molto  buon’animo  uerfo  il  popol  Romano , che  gli 
deffero  il  paffo  pe’  luoghi  loro;o  almeno  ufando  contra  loro  laforga  dipoter- 
lofi  fare  per  tor  mede  fimi . Il  attendo  dunque  già  in  ordine  tutte  quelle  cofe, 
che  per  cofi  fatta  loro  imprefa  facea  loro  di  medierò  ; terminarono  il  giorno , 
nel  quale  doueano  tutti  trouarfialla  ritta  del  Rhodano.  S fu  que  fio  giorno  etili 
xxviii  .di  Margo  nel  tempo  ^he  in  Roma  erano  Confoli  L.Tifone , & ~Julo 
Gabinio.Orapoi  che lanuoua fu  uenuta  àCefire,come  quefie genti  tentava- 
no  dibattere  ilpaffopcr  la  Troucnga  ; egli  quanto  più  toflo  potè  fi  sforzò  di 
partirfidi  Roma , & à grandisfimc  giornate  cavalcò  alla  uolta  della  Fran- 
cia , e fra  poco  tempo  fu  in  Gencua . Comandò  lofio  per  tutte  le  terre  della 
Troucnga  quel  maggior  numero  di  foldati,cbe  fnposfibile.Ora  nel  paefe  del 
la  Tracia  di  là  da  monti  fi  trour.ua  allhora  una  legione  di  faldati.  Tè  pofeia  ta 
gliare  quel  ponte , ch'era  vicino  à Gencua . Gli  Heluetu  tofio , che  fu  la  nuo- 
va tra  loro  , come  Ccfare  era  già  venuto , gli  mandarono  loro  ^ Imbafciatori 
de' più  nobili , che  fùffero  tra  loro  ; & tra  quefii  erano  i principali  Ntcmcio 
& F erodottio ; imponendo  loro, che  frceffero  intendere  à Ccfare,  come  l'ani- 
mo loro  era  di  bavere  il  paffo  per  la  Trattenga:  e-r  che  non  farebbono  alcun 
danno  nè  difpiacereà  per  fona  ueruna:&  che  nonpoteano  fare  altra  firada, 
che  quefia:&  che  frittamente  lo  pregaffero  , che  voi  effe  contentarfi  di 
conceder  loro  tal  cofa  . Cefare,  ilquale  ancor  molto  bene  fi  ricordava , come 
gli  Hcluetij  haucano  già  altra  uolta  morto  Lucio  Caffo  Confolo  ; & hauean 
rotto,  & incalciato  f efferato  Romano  ; er  fatto  paffare  i Soldati  fotto'l  gio 
go  ; non  giudicò !,  che  fttffe  bene  di  lafciargli  paffare;nèfiimaua  che  quefii  po- 
poli , che  nell  animo  loro  erano  minici  de' Romani , fe  haueffero  il  paffo  per  la 
Trouenga,  foffero  per  ritcnerfi  di  non  far  difpiacerc  &■  danno  à gti  huomini 
& a luoghi  del  paefe.  Volendo  nondimeno  framettere  tantotempo , chepo- 
teffero  arriuare  i fotdati,  i quali  egli hauea già  comandati ; rifpofe àgli  ,Am- 
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bafciatori,come  e' uolea  tempo  à penfarui , & rifoluerfi  à quanto  uolea  fare 
intorno  à ciò:  e che  fe  uoleano  alcuna  cofadalui , tornafferoà  parlargli  alti 
xiii.  d'aprile. Egli  in  tanto  con  quella  legion  defeco  hanea,  & con  quefol 
dati , eh' erano  /tenuti  giti  dalla  Trouenga , diede  ordine  di  fare  un  muro  ; co- 
minciando dal  lago  di  Genetta,  là  dotte  mette  nel  Rjx>dano,per  fino  al  monte 
luraffo.  che  parte  i confini  degli  Heluctijda  quelli  de' Borgognoni, di  lunghe g^ 
di  miglia  xtx.&  d'altera  di  fedici  piedi, con  un  foffo  lungo  l muro. Quia 
di  poi,  che  fu  finita  tal  opra  Cefare  ordinò  le  guardie,  & attefe  à fortificare  i 
luoghi,  dotte  i faldati fi  douean fermar  e à combatter  etaccioche  fe  eglino  ha- 
uejjeruoluto  pajfar  per  forga,  fojfe  fiatoàfuoi  più  ageuole  Cimpedir  loro  il 
puffo . Ora  poi  che  fu  t tenuto  il  giorno,  che  era  già  fermato  con  gl'  <Ambafcia- 
dori , eccoti, che  effi  tornano  di  nuouo  à parlargli . Cefare  hauendogli  uditi, 
rifbofe, che  confiderai  il coflume del popol  Romano, &mqffòdall'cfjcmpiolo 
ronon  potea  concedere  in  alcun  modo  à perfona  veruna  il  paffo  perla  Tro . 
uenga  : & appreffò  moflròloro , come  fe  pure  effi  uoleffero  paffat  per  for- 
ategli era  per  filetario  loro,  \ Gli  Hcluctij  trouandofi  ingannati  della  ffic- 
ranga , che  haueano , giungendo  infìeme  le  naui , & più  barche , tentarono 
j beffe  uolte  cofi  di  notte,  come  di  giorno  in  più  luoghi  di  paffarc  il  Rodano , & 
alcuni  tentarono  di  guazzarlo  là  doueera  manco  prò  fondo', ma  finalmente  ri- 
buttati indietro,  fi  perche  Cefare  hauea  per  tutto  fatto  fortificare  & guar- 
dare; fi  anche  da'foldati,  che  correuano  à impedire  là,  douc  fiacca  dibifogno, 
& dalla  rmi  le  quali  cran  loro  lanciate  contra;fi  tirarono  in  dietro , & fi  tol- 
ferodalCimprefa . Haueano  dunque  unafolauiache  era  pel  paefe  de' Borgo- 
gnoni: ma  perche  tal fentiero  era  fìretto  e'T  difficile, non  potcuan  quindi  paff 
fare,  contrala  uogliade  paefani . £ non  Intuendo  potuto  con  pregargli  far  fi, 
ci)  effi  dtjftro  loro  il  paffo, mandarono  ^tmbafeiatori  à Dumnorigc  Heduo  af- 
fine di  potere  ottenere  da  Borgognoni  per  fina  meganità  quanto  dimandaua- 
no  loro . Totea  Dumnorige  molto  appreffò  i Borgognoni;  fi  perche  u haueua 
gran  fauore,&  era  loro  grato, & fi  anche  perche  egli  era  huomo  liberale,  era 
apprefso  amico  àgli  Heluetv,  perche  hauea  già  prefo  per  donna  la  figliuola 
d'Orgetorige , laquale  era  nata  nella  città  loro:  E dal  dcfidcrio  che  haueua  di 
regnare  indotto, haueua  riuo/to  l'animo  à cofc  tiuouc , & uolea  far  fi  obligate 
molte  città  con  far  beneficio  à gli  huomini  di  quelle.  Egli  dunque  prtfe  fio 

prudi  fe  taleimprefa,  & operò  fi, che  ottenc  da’ Sequani  ibe  lafciafsero  paf- 
far  gli  Heluetii  pel  paefe  loro,  & fé, che  quefli  popoli  fi  defsero  l'uno, all' altro 
fcambieuoimete  gli  Ofiaggi:a(finc,cbe  i Sequani  non  impedifsero  gli  Heluettj 
in  quel  uiavgio,  & che  gli  tìeluctu  non  facefscro  pafsando  alcun  danno,  o dì- 
ff  iacere  nel  paefe  de  Borgognoni . Venne  la  nuota,  à Cefare,  fi  come  gli  Hel- 
uetuhaueuano  in  animo  di  pafsare  pel  paefe  de' Sequani , & de  gli  Hedui,  ev- 
enir arene  confini  de' Santoni,  iquali  no  fon  molto  lontani  da'  Tolofatija  città 
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de  quali  f dentro  rifila  Troitenga, & eonofceua  egli  biniff.mo,chc fe  ciò fufse 
ne  feguir ebbe  gr andiffimo  pericolo  tic  la  Trouenga:  fe  cofì  fatti  popoli  tutu 
Talmente  feroci  e belino  fi,  ri-  nemici  del  popolo  ){pmano  diuentafsero  itici 
ni  di  que luoghi  larghi ,&  abondeuoli  nelle  fruente  delle  biadi.  Mofo  dunqm 
da  quefìe  cagioni  diede  la  cura  di  guardare  quel  muro,  & fofso  giada  loro 
fabricato  a Tito  Labicno ; & egli  caualcando  con  quella  maggior  prefiegga, 
che  potèffe  n'andò  alla  uolta  d' Italia, gr  quitti  ragunò  due  legioni  di  Soldati, 
quindi  nc  leuò  tre  altre,che  per  lo  tsertio {lattano  alle  flange  d’intorno  alla  cit 
tà  d’^t  quii  eia  : quindi  prefa  laflruda  per  {.stipi  da  qui  Ila  banda  che  il  cami- 
no era  più  breuticon  qtteftc  cinque  legioni  fe  n’andò  alla  uolta  della  Francia 
di  la  dormenti . In  tanto  i Ccntroni  i Garoceli , gr  i Caturigi  battendo pre- 
fo  l' alterne  di  que'monti, fiaccano  fiorga  di  uietarc  il  pafso  ali  efsercito  di  Cc- 
fare-.ma  ributtati  indietro  in  più  uolte  che  coni efsercito  s'affrontar  otto, in 
{patio  di  fette  giorni  partendo  da  Ocello  ,arriuò  neconfini  dcVocontii  che  è 
nel  fine  della  Trouen7a  più  bafia;quindi  condufse  f efsercito  nel  paefe  de  Sa- 
uoini , & della  Sauota , nel  paefe  de  Sebufiani . Qucfli  fono  i primi  popoli 
che  fi  trottino  di  là  delta  Trouenga  pafsato  il  Rhodaio . Gli  Hcluetij  intan- 
to cran  già  con  gli  efserciti  loro  pafsatt  lo  fretto  de  Sequani , & eran  fuori 
delorpaeft,&  erano  arriuati  nel  paefe  de  gC  Hedui  ,&■  ballettano  già  co- 
minciato à dare  il  guaflo  al  paefe . Ora  gli  Hedui  conojcendoft  male  atti  à 
poter  di fendere  fe,&  lecofeloro  da  qucflenationi:  (fedir  on  toflo  loro  .Am- 
bafeiadori  à Cefare, pregandolo  che  egli  uoleffe  dar  loro  foccorfo  , facendogli 
intendere  come  serali  f empì  e portati  di  fi  fatta  maniera  in  ognitempo  a,l 
popol  Romano , che  non  era  conucncuolc,  che  in  prefenga  qua  fi  del  nojlro  ef- 
ferato fuffe  dato  il  guaflo  al  paefe  lorotche  i lor  figliuoli  and  affi  ro  inferuìtù, 
& che  le  terre  loro  fuffero  in  tal  guifa  combattute . Ora  in  quel  tempo  ifle fi- 
fio  , (begl' Hedui  uennero  à Cefare , gli  a Mmbarri  ancora  amici  de  gl' Mediti 
& parent  i altreft , fanno  intendere  à Cefare , che  predato  il  paefe  loro  mala- 
gcuolrnentcpoteuano  difendere  le  lor  terre  dalle  forge  ir  impeti  de  rimici. 
Oltra  quefìi  gli  u illobrogi  ancora  che  hatteuano  le  lor  utile  , ir  le  poffeffioni 
di  là  dal  Frodano, quindi  fuggendo  fi  prefetti arono  atlanti  à Ccfare;moftran- 
dogli  come  non  era  refìato  loro  alcun  altra  cofa , che'l  terreno  folamentt  [fo- 
gliato di  tutte  le  cofe . La  onde  Cefare  mofjo  da  fi  fatte  cagioni  giudicò  fra 
fe,  che  non  [offe  bene  cC  indugiar  tanto, che  confumati  interamente  i beni  di 
que  popoli , che  gli  erano  amici , gli  Heluctij  pafsafsero  nel  paefe  de  Santo- 
ni . H attui  un  fiume  detto  ^irar,  ilqualc,pafsando  fra' confini  de  Borgogno- 

ni,di  que  dt. simun, mette  nel  Rhodano  correndo  tanto  queto  ir  foauemente, 
(he  ronfi  può  quafi,guardando'lcorfo  di  quell' acque  cono/cere, ne  giudicare 
uerfo  douefta  dritto  il  corfo  loro . Gli  flcluetij  battendo  attaccate  infteme 
alcune  barchette , & nauiit  fatti  di  tronchi  d'alberi  cattati , pafsauano  il  fiu- 
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me . Doue  poi  che  Cejarchcbbe  intefio  dalle  /pie  come  già  tre  parti  dell' e fs  er- 
etto de  gli  Heluetij  erari  pafsate  di  qua  dal  fiume;  & che  la  quarta  parte  era 
rimafa  lungo  la  riua  della  Sona;menandofieco  tre  legioni  fi  partì  di  campo  do- 
pò mega  notte , & arriuò , là  doue  era  quella  parte  del  campo  de  gli  Heluetij 
che  non  erapafsata , ancora  di  qua  dal  fiume,  b Onde fopr agiungendo  co/loro 
(^1  cofi  impediti, & che  non  pen/auano  punto  in  tal  cofia,&con  impeto  afsaltan- 
1 dogli  , ne  màfie  la  maggior  parte  àpi  di  jpada , & gli  altri  tutti  fi  diedero  à 
fuggire , naficondcndofi  per  le  uicine  fielue  . Quefla  parte  di  Suggerì 
erano  del  cantone  detto  Tigurino : percioche  tutte  le  città  de  gli  Heluetij  fon 
partite  in  quattro  Cantoni  * Et  altre  uolte  uficendo  del  lor  paefie  i popoli  di 
quefio  Cantone  al  tempo  de* padri  noflri  haueuano  ammarato  L.  Cafjio  Con - 
fiolo , & haucuanmefiso  t efisercito  Fumano fiotto  l giogo . Ecco  adunque  co- 
mc,ò  per  fortuna,ò  che  pure  cofi  fofis  e uol ere  de  gl'immortali  Dei, quella  par- 
te della  natìone  Heluetiaja  quale  baueua fatto  a’ Romani  cofi  grande,  e fino  - 
tabil  danno;  fu  la  prima,  che  pagafise  la  pena  di  quanto  hauea  g'à  commefiso. 
Onde  Cefiare  in  quefla  fattioncjènon  /blamente  uendetta  dell  ingiurie  publi- 
che , ma  delle  prillate  ancora  .-perche  iTigurini  in  quelliftefisa  battaglia , che 
tolficro  la  ulta  a L.Casfio,fcrono  anche  morire  L.Tifione  Luogotenente  de  Bi- 
mani , auolo  di  L.Tifione  fiuocero  di  Cefiare  . Dopò  quefla  fattionc  Cefiare  per 
poter  fieguirc  l'altro  reflo  delle  genti  Hcluetie  diede  toflo  ordine , che  nella 
Sona  fi  fabricafise  un  polite , & in  tal  guifia  fiè  pafisar  l' efisercito . Gli  Hel- 

uetujpauentati  da  la  fiubita  uenuta  di  Ce  far  credendo  come  egli  in  unfiolgior 
no  hauea  fatto  quello, che  eglino  haueano  à gran  fatica  fornito  in  uenti  giorni, 
di  poffare  con  le  genti  quel  fiume, /fedirono  à Cefiare  loro  Jlmbaficiatori  ; tra 
quali  tArabaf datori  fu  detto  Diuico  come  principale  & capo  degli  altri ,il- 
quale  era  flato  già  Capitano  degli  Heluetij  nella  guerra  fatta  co  Romani  fot = 
to  L.  Casfio . Qucfli  trattò  con  Cefiare  di  fi  fatta  maniera , chefiei  Romani 
uolcano  far  pace  co  gli  Heluetij;chegli  Heluetij  fi  drizzar  ebbono  uerfio  quel- 
laparte , & fi  fiirmcrebbono  là , doue  àefiso  Cefiare  fofis  e piaciuto , & doue 
kaucfse uoluto,che  fi  fermafsero.  Douefie  pure  e uolea  feguitnre  di  far  guer- 
ra con  efiso  loro,  che  fi  ricorda/se  un  poco  de  pafisati  danni  del  t{omano  efiserci. 
to , & della  /citi  uirtà,& ualor  de  gli  Heluetij . E che  fi  bene  egli  rì hauea 
afisaltato  a l improuifo  una  parie  allhora;  che  quegli  altri  iquali  haueano 
già  pafisato  il  fiume , non  potear.o  in  alcun  modo  f occorrere  i loro , non  perciò 
uoli/Jc  ò troppo  attribuire  al  li  uirtt)  fitta,  & al  fino  ualor  c,ò  neramente  trop- 
po (pregiare  gli  Hcluctu  & di  loro  far  ni  un  conto . E che  ej/i  haueano  da lo- 
ro pafisati  apparato  di  piu  toflo  nelle  loro  fattioni  oprare  la  uirtuél  ualore, 
chelaflutie&  gli  inganni.  Laonde  e' non  doue  a per  alcun  modo  uolerej '- 

fier  cagione, i he  quel  luogo, doue  efji  s'eran  fermati , doueffe  prendere  il  nome 
dalla  calamità  & danni  del  popol  Romano,  & dalla  ruina  dell  efisercito  loro , 
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& che  di  ciò  refcruafse  continua  memoria^  Ce  fare  rifpofe  loro  in  tal  guifa . 
Che  tanto  manco  fofpctto  gli  arrecaua , quanto  quelle  cof e cbcgl’^mbafcta- 
tori  Hchctij  rìcord  aliano,  egli  l hatteua  nella  memori  a;  & che  tanto  più  gli 
parca  grane  ciò  fopportare , quanto  tutto  ciò  era  attenuto  a' faldati  Romani 
contra  quello  che  esfì  merit auano  : perche  fc  i Romani  hauefiero  conofciuto 
d batter  fitto  loro  mai  alcun  difpiacere  ò ingiuria  ueruna , ageuolmente , & 
finga  una  fatica  fi  farebbon  potuti  guardare . Doue  esfi  erano  per  que- 
llo rifiati  ingannati  > che  fapeano  certamente  di  non  batter  mai  fatto  loro 
cofa  ueruna , per  laqualc  eglino  h ine fs  ero  douuto  guardar  fi:  ne  gi  lidi  catta- 
no di  dattcre  firn  a alcuna  cagione  bauer  fofpetto . £ fc  pure  egli  baucfsc 

uoluto [cordar fi  l'ingiuria  antica  domandaua  loro,fe  fitfse  posfibile,cbcfc  gli 
togliefsero  dalla  memoria  l’ ingiurie  fattegli  bora  di  frefio;come  era  dbaucr 
esfi  tentato  di  far  fi  per  forga  contra  la  ttoglia  fua  il  pafiso  per  la  Trattenga; 
& apprcfsod batter  con  Farmi  ingiuriati  gl* H editigli  .Ambari^egli  tllobro 
gi  anchora?E  che  fe  eglino  con  tanta  infoi  engas  in f itp  erbiitano , & fi  gloria- 
uano  di  quella  uittoria , &fiefi  marauigliattano  ancora , chele  fatte  ingiurie 
erano  fiate  fi  lungo  tempo  fiopp  oriate fenga  uendettayo  pena  ueruna , era  per 
la  medefima  cagione  :perciocb  e gl  immortali  Dei  qualbora  uoglicnopiù  gra- 
uemente  punire  gli  buomini  di  qualche  federato  fatto } ebe/ommefio  bab- 
buino , fogli  ono  conceder  loro  bene  ffefso , che  le  ccfie  fcficemente  fucce- 
din  lorojt  che  la  co  fi  pasfi  lungo  tempo  finga  gafligo  : affine , che  eglino, per 
mutar  fi  poficia  lo  fiato  delle  cofe  loro  in  contrario , ne  recenano  pasfione  pii) 
grane  & maggior  dolore . Ora  che  fi  andò  le  cofe  in  quefii  termini  fccsfì 
nondimeno  gli  uoleano  dare  o fi  aggi  per  as figurarlo,  che  esfi  fo fiero  per  fare 
tutto  quelloycbe  promcttcano:& apprefsofc  uoleano  rifare  à gl'Hedui  &a 
confederati  loro  e à gli  „illobrogi,& anche  à gli  amici  & confederati  loro  tut 
ti  i danni  & /’ ingiuri c ,cb e baue uano  già  fatto  loro,cbe  egli  in  ogni  modo  uo 
Ica  far  pace  con  efiso  loro . Diuico  allhora  rifpofe , che  gli  Hcluctijbaueano 
imparato  da  loro  maggiori  di  piu  tofio  prender  gli  Ofiaggi  da  gli  altri , che 
dargli  ad  altri  ; & che  i Romani  poteano  fardi  ciò  tefiimonio . Et  hauendo 
in  tal  gu  fa  rifpondendo  parlato  > fi  tolfic  fubito  quindi . il  fcquente  giorno 
; poficia  mofsero  il  campo  del  luogo ,doue  erano. Et  anche  Ccfare  fé  il  fiomiglian- 
tc;&  mandò  auanti  tutta  la  caualleria , eh' erano  d'intorno  à quattro  milla , 

• i quali  egli  hauea  ragunati  di  tutta  la  Trouenga  de  popoli  d\Autnn,  & da  lo 
ro  confederati :affine,cbe  csfiandaficro  kedendo  ucifo  doue  Ì e fsercito  nimi- 
co prendefie  la  firada , Onde  feguìtando  la  coda  della  battaglia  de' umici 
troppo  uolontcrofi,  unterò  cocaualh  de  gli  Hcluetij  in  un  luogo  molto  finiflro 
, alle  mani ; onde  alquanti  de  nofiri , ui  reftaron  morti . Gli  tìelnctij  in  fu  per- 
diti di  qucflafattìone,  poi  che  cinquecento  canalli folamente hauean fitto  ri- 

■ tirare  tanto  numero  de  nofiri , ne  diucunero  arditi  di  forte  x che  afpettauano 
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i noflri , & tal  volta  ufcvndo  della  battaglia , uen'iano , ad  additarci  noflri, 
/caramucciando  ualorofimente  con  cjfi.  Cc fare  non  permcttcua  che  i Juoi 
HfciJJero  à combattere , &per  allbora  gli  bafìana  di  uictare  al  nimico  di  far 
preda , & dare  il  guaflo  pel  paefe  : & cofi  per  ifpatio  di  forfè  quindici  giorni 
i campi  andar on  in  tal  guifa  marciando  ; chela  retroguardia  della  battaglia 
de  nimici , & la  tefladi  quella  de  noflri  non  erano  luna  lontana  dal! al  tra,  che 
cinque  ò feimiglia,&  non  più.  Ccfare  in  tatuo  andana  ogni  giorno  folecitan - 
dogi  Hedui,  che  mandaffero quella  quantità  di  grano , laqualc  efiì baueano 
pubicamente  promeffo,  percioche  i biadi  che  erano  allbora  in  terra , rifbctto 
a' ?ran  freddi,  che  erano,  ( perche  la  trancia, come  balliamo  detto  auanti , è 
pojìa  fotto  Settentrioncjnon  folamente  non  erano  ancora  maturi , ma  non  ui 
banca  anelerà  tanta  copia  di  pa(ìure,che  foffe a'ior  caualli  baflcuole . Tfon 
potea  oltre  à ciò  ualerft  di  que' grani,  iquali  egli  banca  fatto  con  le  nani  con- 
durre per  la  Sonaiper  quefla  cagione , che  gli  H cittì  ti;  baueano  uolto  in  altra 
parte  il  uiaggio  loro  lontano  da  effo  fiume , & egli  non  nolea  per  niente  torfi 
dal Seguitargli . Et  gli  Hedui  andauano  trattenendo  la  cofa,&  menandola  di 
giorno  in  giorno,  con  fcriuerc  come  baueano  ordinato  di  mandarlo , che  fira- 
gunaua  di  mano  in  mano, che  già  ueniua,  /t  che  tojlo  l bar  ebbe  bauuto . On- 
deCefare  tojlo  thè  fi  fu  auednto,come  cofloro  lo  trattencnano  con  parole , & 
che  quel  giorno, nel  quale  fi  doueua  mifurare  il  grano  à foldati , era  già  uici 
no;  chiamati  à fe  tutti  i principali  di  quella  nationc , de'quali  n’hauea  gran 
numero  nel  campo , & tra  cofloro  Diuitiaco  & Lifco , iquali  eran  amendue 
del  primo  & maggior  magiflrati>  loro(che  appreffo  loro  fi  chiama  Vergobre- 
to  & ognanuo  fi  crca,& ha  poteflà  nella  uita  & nella  morte  defuoi  ) riprefe 
loro  con  grani  parole  imputandogli;  che  poi  che  il  grano  non  fi  potea  trouare 
da  comprare, nè  meno  fi  potea  prendere  ancora  de' campi:  eglino  in  un  tempo, 
che  rihauea  cofi  dibifogno,& bauendo  ! efferato  nimico  cofi  uicinonon ! aiu- 
tino di  nulla:  & magnamente , chepiùpcreffere  fiato  fretto  da  lor  preghi, 
che  per  altra  cagione  banca  prefo  l’imprtfadi  far  qucjla  ftierra  : •&  appreffo 
fi  lamentò  anche  più  gramamente , che  fuffe  in  tal  cafo  fiato  abandonato  da 
loro . Mofio  finalmente  Lifco  dalle  parole  tifate  d.t  Cefare  uolle  purefeoprire 
quello, che  banca  per  fino  allbora  taciuto  ; come  u baueano  alcuni,  che  nella 
città  lor opof sono  molto  apprefso  il  popcl  tutto  : & che  fono  di  ni  e maggiore 
autorità,  ancor  che  priuati,chcnon  è effo  magiflrato  : cir  che  quelli  tali  con 
le  parole  loro  feditiofe  <jr  maligne, iutt' bora  arrecano  Jpaucnto  al  popolo,  che 
non  vogliano  portare  in  campo  i grani;  percioche  affermano  e [sere  molto  me- 
glio :poi  che  nonpofsono  effi  cfsere  della  Gallia  tutta  Signori,  di  efiere  fotto 
f Imperio  d altri  popoli  Galliche  de  i Romani ; & che  non  fliano  punto  in  dub 
bio,  che  fc  atterrà, che  i Romani  urne  ano  gli  Hcluetij , non  ftano  per  leuare  à 
effiHcdui  infieme  con  tutti  gli  altri  popoli  della  Francia  la  libertà  loro  : cSr 
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che  quefli  oltre  à ciò  danno  conteggia.' ritmici  di  tutto  quello  che  ordiniamo , 
& di  quelle  cofc  altrcfi,cbe  fi  fanno  nel  cu  mpo;  e-r  che  egli  no  era  tale , che  ha 
flaffe  à tener  co/loro,  che  non  faccfserotai  cofe:  angi  che  conofcea  molto  bene 
in  che  gran  pericolo  sera  mefso  per  battere [coperto  à Ce  far  e qttafi  per  forga 
tal  cofa  cofi  necefsaria  à faperfi  da  lrit,&  di  tale  importanga:&  che  per  que 
fia  cagione  hauca  indugtatoà [coprirla, quanto  più  lungamente  egli  banca  po 
tuto.  Ora  Cefarc  conofcea  molto  bene , che  Lifco  uolea  diredi  Dumnorige 
fratellodi  Diuitiaco;  ma  perche  enonuoleachefitrattafietalcofapiùà  den 
tro  in  pr  e finga  di  tante  genti , diede  toflo  licenga  à gli  huomirit  chiama  ti  al 
parlamento:  f è bene  rtflarquiui  Lifco  filo, & in  fccreto  lo  dimandò  minuta- 
mente di  tutte  quelle  cofcjequali  egli  hauea  detto  poco  auanti  inprefenga  di 
tutti;  onde  egli  uie  più  liberamente  & con  maggiore  ardire  raccontò  ogni  co 
fa . Cejare  in  tanto  fecretamentc  cercando  <t  intender  quefle  cofe  anche  da  al  - 
tri,trouò  tutto  effer  uero,  come  efso  Dumuorige,efiendo  huomo  audaciffimo  ri 
[petto  alla  liberalità , che  ufaua  era  molto  amato  dalla  plebe,  & che  egli  era 
huomo  defiderofi  molto  di  cofe  nuoue,  & che  già  molti  anni  paffuti  hauea  con 
picciol preggp hauuto  le  gabelle, dati],  & entratetutte  di  quel  paefi,per 
que  fio,  cheniuno  ri  hauea  hauuto  mai  traloro , che  hauefse  prefo  ardire  di 
moflrarfi  contrario  à lui  nelle  cofe, che  efso  uolea, & offerendo  egli, di  offeri- 
re . Et  che  egli  in  tal  gaffa  facendo  riera  diuenuto  ricco , & hauea  mcfso  in- 
fieme  grandiffime  [acuità  da  poter  donare  à gli  huomirit  ; che  folca  tenere  à 
fue  ffiefe  gran  numero  di  caualli,  che , fempre  gli  erano  apprefio  & ef  intor- 
no:&  che  le  forge fue  fi  (ìendeuano  oltra  la  terra  fica  ai. indio  nelle  terre  ut  - 
cine:&  che  per  cagione  di  farfi  in  tal  griffa  potente  egli  hauca  maritato  fisa 
madre  à uri  huomo  nobilisfimo  etpotcntisfimo  tra  i Biturigi:  c2r  che  la  moglie 
fiua  era  di  natione  Heluetiu:&.bauea  maritato  una  fua  firclla  da  canto  di  ma 
dre,  & altre  fue  parenti  in  altre  città . Onde  per  lo  parentado,chc  tenea  con 
gli  Heluetu,rifpetto  alla  fuadonna,era  loro  fauoreuolc,zr  difidcruua,cbe 
ottene fiero  la  uittoria.  Che  medefimamente  egli  uolea  male  4 Cefare  in  par- 
ticolare per  fua  ragione, & hauea  in  efso  grande  odio,&  anch  e in  tutti  i Ro  - 
mani:  perche  per  la  ueiuita  loro  era  diuenuta  minore  la  potenga  fua,&  Dirit- 
tiaco  fuo  fratello  era  tornato  fauorito  & honoratofft  come  era  flato  per  adie- 
tro . Onde  fe  fufii  auenuto  a" Romani  qualche  contrarietà,  eritraua  in  gran- 
defpcrangadi douer farfifignore della fuacittàcol fauoredegli  Heluettftdo- 
uc  fe  i Rimani  d altra  parte  reflauanofuperiori , non  filamente  era  [tordi 
fperanga  di  regnar  e, ma  tenea  per  certo  di  douer  perdere  tutto  quel  fauore , 
ilquale  egli  hauea . Cefare  ricercando  più  adentro  quefle  cofe , trottò  anche, 
che  Dumnorige  cofuoi  caualli  era  flato  cagione  & principio  in  quella  batta 
glia, che  s’ era  fatta  pochi  giorni  auanti  con  difauantaggio  de  Romani, del  noi 
gerfi  infuga,percioche  Dumnorige  era  eapitanodi  que  caualH , che  gli  Hè- 
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dtùhaueano  mandato  per  aiuto  nel  campo  di  Cefare , & che  C efferfi  esfi  uol - 
ti  à fuggire , banca  impaurito  tutto  il  rimanente  della  canai leria  . Ora  poi 
che  Cefare  hehbe  fiputo  quefle  cofe  tutte,  & aggi  unge  dofi  à quelli  fiffietti  al 
tre  cofecertiffime, come  era, che  egli  hauea fatto  pafsare  gli  Heluctijpc’cÒfi 
ni  de  S equanimi)  egli  hauea  prefo  cura  di  fare, che  tra  loro  fi  defiero  gli  oflag 
gì , & che  egli  hauefie  fatto  quefle  cofe  tutte  non  follmente  fenga  batterne 
battuto  commiffione  da  Ce  fare, e finga  che  i cittadini  della  patria  fuaglièPba 
uefiero  come  fio, ma  ancora  finga  che  eifi  ne  fape fiero  cefi  iter  una;  onde  per- 
che il  magifirato  della  firn  città  era  quello, che  l'impt'.taua, giudicò  d batter  ca 
gioite, che  fttfse  bafìcuolc,ò  che  egli  per  innanzi  tenefsc  cura  di  tutto  quello, 
che  efio  faccfie,ò  che  ordinafie,chela  città  ne  tenefie  cura  ella.  Era  pofeia  ti  - 
na  cofa  che  oftaua  à tutte  quefie,che  era  che  egli  hauea  cono  fiuto  fempre,  che 
l'amor  di  Diuitiaco  fuo  fratello  era  flato  grandi  fimo  nerfo  i Romani, che  egli 
era  flato  amor  ettolis fimo  & partiate  di  Cefare, era  flato  fedclisflmo  fopramo- 
do,giuflitflmo,& di  ccccsflua  temperanza.  S i che  fernetta,  che  con  gafligar  co 
fluì  bar  ebbe  forfè  offefo  l'animo  di  Diuitiaco.  La  onde  auanti , che  egli  uolc fi  c 
ufare  alcun  atto  tterfo  cofltti,uolle,che  fofse  chiamato  Diuitiaco,  che  uenifsca 
parlar gli:&  fatti  quindi  partire  tutti  coloro , de  quali  fìfolea  feruire  gior- 
nalmente per  inter prethhauendo  J blamente  ritenuto  quitti  C.  Valerio  Vrocil 
lo  che  tra'  Galli  era  de'  principati  fuo  familiare,  <jr  del  quale  egli  fopra  mo- 
do fi  confidana  in  tutte  le  cofe, e di  lui  per  interprete  feruendofi  parlò  a Diui 
tiaco:&gli  recò  auanti  pri  ma  le  cofe,cbc  in  fua  prefigga  erano  fiate  dette  po 
co  auanti  nel  parlamento  di  efio  Dumnorige;&apprefso  gli  moflrò  tutto  quel 
lo  che  gli  era  fiato  detto  di  lui  da  ciafcuno  feparatamente  : quindi  lo  pregò 
& confortò,  ò che  egli  bauendo  cfj aminato  bene  prima  la  caufa  fua  finga  che 
l'animo  fuo  ne  rcflafi'e  offefo, lo  fentcntiaffc  per feflcffo,  ò neramente  commet- 
tere a'fuoi  cittadini  ; che  c(fi  fuffero  quelli,  che  d effer  o il giudicio  fopra  ciò . 
Diuitiaco  allhora  piangendo  abbracciò  Cefare , quindi  cominciò  à pregarlo, 
che  non  uoleffe  procedere  cantra  fuo  fratello  à cofa  alcuna  grane , & che  mol- 
to ben  fapea  effer  ucro  tutto  quello, che  rffo  dicea:&  egli  ne  prendea  maggior 
dolore,che  altr'buomo  uiuo:  percioche  quando  egli  pel  gran  fauore , che  ha- 
uea, potea  molto  non  filo  nella  fua  patria , ma  per  tutta  la  Trancia  anebora, 
dotte  che  egli  effondo  giouanetto  ut  era  poco  filmato  ; era  flato  cagione  di  far- 
lo diuenir  grande  : & egli  pofeia  l'era  ualuto  conir alni  di  quelle  riccbcggc 
forge  & fauori  non  folamente  per  ifcemargli  la  grafia , che  hauea  appò  cia- 
fcuno,ma  etiandio  à riducere  quafi  à nulla  le  cofe  file;  & effer  cagione  di  mi- 
narlo ; che  nondimeno  egli  fi  motte»' à fare  bora  quefi' officio  per  l amore,  che 
portauaal  fratello,  & ancho  pel  giudicio, che  ne  farebbe  il  nolgo . Terchc  fi 
fuo  fratello  riceuefie  da  Cefare  diffiacere  alcuno,  fapendo  ognuno  in  che  gra- 
do ei  fi  tritoni  tf  amicitia  appreffo  Cefare',  non  ubauerebbe  alcuno  ; che  non 
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gìudicafse,cbe  ciò  non  fofse  attenuto  per  ordine  & uolotà fu  a . La  onde  nena - 
fcercibe  pofeia , che  gli  animi  di  tutti  i popoli  della  Calila  da  lui  ftuerrebbo  - 
ttoàaliemire . Ora  pregando  egli  Ccfare  con  molte  parole, & tutta  noi ta pian- 
gendo , cbedoucfse  i onci  der  gli  quefia  grafia  ; Ccfare  prendendolo  per  lade- 
fìra  mano  lo  confortò  pregandolo, che  di  ciò  non  parli  piu  aitanti;  mojìrando  - 
gli, che  egli  era  di  fi  fatta  maniera  nella  fui  gratta, che  egli  era  contentijfimo 
di  rimetter  e in  lui  l'ingiuria  fatta  alla  Republica,&  il  dolore  al tre fi,  eh*  e fso 
ne  prende  a . Quindi  fè  chiamare  à fe  Dnmnorige , & itoli  e,  che  fuo  fratello 
fofse prefente,&  con  le  parole  fue  gli  rnoflrò  tutte  quelle  cofe, nell  e quali  egli 

10  riprendala, & quitti  gli  raccontò  partitamene  e, quanto  batte  u a di  lui  inte- 

fo,& quello,di  che  filamenti  di  lui  la  città . Lo  ammonì  pofeia, che  ci  non  uo- 
lefsepcr  innan7j  far  cofa,per  laquale  ei  defse fofpetto  dife  gli  difse  come 

egli  rimettea  liberamente  tutte  le  cofe  già  pajsate  nel  fratello  fuo  Di  ni  ti  ac  o. 
Ordinò  pofeia  alcune  guardie, che  tenefiero  diligente  cura  di  tutto  quello, che 
cfso  face fs e,  gir  con  cui  ei  parlafse  affine  di  potere  il  tutto  fapere  . Hauendo 
intanto  quel  giorno  medefimo  intefo  da  coloro,! quali  battetti  mandati  à rico 
nofcereil  paefe ; come  /’  cfs  eretto  nimico  s era  fermato  fotto  certe  montagne 
otto  miglia  lontane  dal  fuo  campo, mandò  toflo  alcuni, che  uede fiero  qual  f of- 
fe la  natura  del  monte,&  qual  fofse  nel  giro  di  e fso  la  firada  da  falirui  fopra. 
St  intefe  da  cofloro , come  ageuolmente  nifi  potata  falire.  OndcpafsataL 
meggxa  notte  fèmouerdel  campo  T.  Labi  etto  con  due  legioni , dandogli  per 
ifeorte  quei  duo  fottuti, iquali  egli  banca  prima  mandati  à riconofcere  il  mon 
te, et  gli  impoft,che  egli  co  prefi  cgga  ue  defse  di  preder  la  cima  del  mote  ,j co 
predo  gli, quoto  egli  hauea  di  fognato  di  forcagli  in  tato  poco  aitanti  al  giorno 
mofso  il  capo  per  quella  mede fimo  firada;per  la  quale  erano  andati  prim  i i ni 
mici, andò  alla  uolta  dellefs eretto  nimico, nudando  auliti  tutta  la  caualleria. 
Fu  anche  mddato  auaii  V.CÒftdio,ilquale  tra  tenuto  buonifjìmo  fottuto, & di 
gradefperiega  & ingegno, nelle  cofe  della  guerra, & era  già  fiato  nel  capo  di 
L.Silla,et  dipoi  in  quello  di  M.Crafso,cÒ  buon  numero  di  faldati  a riconofcere 

11  paefe.Ora  nell apparir  del  giorno  hauedo  già  T.  Labiato  co  le  fue  copagnie 
fopra  la  cima  del  mote  occupato:ct  Ccfare  efiendofi  iniettato  al  campo  de  ni  - 
mici  a un  miglio  Jrmeggp  & no  piu;et  no  hauedo  anchora  i nimici  intefo  nul 
la,  per  quello  che  egli  feppe  pofeia  da  prigioni,  nè  della  uenuta  fui , nè  meno 
di  Labieno,Confidio  Spronando  il  cauallo  corfe  colà  dotte  era  Cefare,  & arri- 
uato  a lui  difse  come  i nimici  tengano  quel  montc,ilqttal  cuolea , che  Labiato 
prendefse,  & che  egli  hauea  ciò  libarmi  & altinfcgne  Franccft  conofciuto . 
Cefare  ridufse  i fuoi  faldati  in  un  colle  quitti  uicino , & quitti  gli  mijc  in  bat- 
t agita.  Labieno  fi  come  gli  era  flato  da  Cefare  impofio  che  non  fi  mettefse  a com 
batter  co' nimici  fino  a tanto  chenonuedea  Ccfare  con  le  fue  genti  uicino  al 
campo  nemico  : accioche  in  un  tempo  mede  fimo  da  tutte  le  bande  fi  defse  den- 
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tro  : hauendo prefo  quel  monte  attendeua  che  i noflri  arriuafsero , nèuolea  ue 
nireallemani  co'nemici.  Efsendo  pofcia  pafsata  buona  parte  del  giornointe- 
fe  da  coloro , i quali  erano  flati  mandati  a far  la  f coperta , come  i noflri  tene - 
uano  il  monte, & che'l  campo  de  gli  Heluettj  s* era  mofso , & che  Confidiojpa- 
uentato  dalla  paura  glihaueua  fatto  intendere  dthaucr  ueduto  quelle  co  fi, le 
quali  ei  non  bauea  ueduto . Egli  per  quel  giorno  andò  feguitando  l'efsercito 
nemico  lontano  da  loro  quello (patio,  che  era  ufato  di  prima;  quindi  fermò  il 
campo  appunto  tre  miglia  lontano  dal  campo  de' nemici . il  feguente  giorno 
poi  non  ni  reflando  più  tempo  che  di  duedìadouer  difìribuirc  il  grano  a fal- 
dati , & trouandofi  lontano  da  Bibratte  terra  de  gli  Hedui  lo ) 'patio  di  miglia 
diciotto  & non  più,  la  qual  terra  era  grandiflìma  & abondeuolijflma  fopra 
tutte  [ altre  del  paefe,  giudicò, che  fofs e bene  di  prender  cura  delle  uittoua- 
glie  . Onde  lafciando  di feguitareil campo  degli  Heluetij  prefe lauolta  di 
Bibratte . Fu  quefla  cofa  rapportata  a nemici  da  alcuni , che  fi  fuggiuano  da 
L.  Emilio  capo  di  fquadra  de  caualli  Francefi . Gli  Heluetij ,ò  che  flimafsero, 
che  i Bimani  impauriti  di  loro  gli  f uggì fs  ero,  & tanto  maggiormente , cbel 
giorno  dauanti  hauendo  prefo  il  uantaggio  de' luoghi  più  alti , non  perciò  ha- 
ucano  uoluto  uenire  alle  mani  con  efso  loro  : ò uero  per  queflo,che  eglino  te- 
neuano  per  certo  di  poter  far  e,che  non  hauefsero  uittouaglia:mutato  propo- 
fito , & riuoltandofi  in  dietro  cominciarono  a feguitare  i noflri, & a offendere 
la  retroguardia  della  noflra  battagliai  efar  e tofto,che  fi  fu  aneduto  di  tal  co  - 
fa  ridufse  l’efsercito  in  un  colle  uicino , cir  mandò  aitanti  la  cattallcria  a rite- 
nere l'impeto  de'  nemici.  Egli  intanto  ordinò  nel  mcgo  del  colle  le  genti, 
facendo  tre  parti  di  quattro  legioni  di  Soldati  uet crani  : di  miniera,  che  egli 
haueua  fatto  andare  ne  la  fonimi  tà  del  colle  poco  fopra  fe  due  legioni, lequali 
egli  bauea  fatto  già  ui  Lombardia  con  tutti  gli  altri  foldati  uznuti  in  aiuto, 
& bauea  ripieno  il  monte  tutto  d'huomini:  comandò  in  tanto , che  tutti  i ca- 
riaggi ,&bagaglie  fofsero  ridotte  infìeme  in  un  luogo  folo,& alla  guardia 
loromife  tutti  qué fidati, i quali  erano  nello  fqnadrondi  fopra . Gli  Helue- 
tij hauendo  feguitaro  cofloro  con  tutti  i loro  cariaggi  ridufsero  tutte  le  baga- 
gli e infìeme: ir  eglino  riflretti  in  battaglia, hauendo  ributtati  indietro  i no- 
flri caualli  riflretti  in  uno /quadrone  affrontarono  C amiguardia  della  noflra 
battaglia . Ce  far  e hauendo  fatto  menar  uia  prima  il  fuo,& pofcia  di  tutti  gli 
altri  i caualli, affine  che  trouandofi  tutti  egualmente  in  pericolo , fofsea  cia- 
feuno  tolta  la  feranga  del  faluarfl  fuggen  io,&  hauendo  prima  mcfso  animo 
afuoiyfubito  diede  dentro.  c-  I faldati , che  haueano  il  uantaggio  del  luogo, 
tirando  còtra  nimici  l' armi  dette  Vili,fenga  molta  fatica  ruppero  lo  squadro 
ne  de  nimici , & hauendo  rotti  cofloro  impugnandoli  le  fpade  ualorofamcnte 
diedero  dentro. Erano  i fidati  nimici  molto  impediti  nel  dibattere  per  queflo, 
che  molti  de  gli  feudi  loro  cfsedo  flati  pafsati  da' colpi  dettarmi  tirate  loro  con 
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travet  inficine  giunti, pcrciocbc  il  ferros'era  ripicgato,onde  nonne  lopoteano 
trarre ,ne  meno  effendo  loro  impedita  laman  màca, pattano  co  alcuna  loro  co 
modi  tà  comi  attere:  di  maniera, che  molti  battendo  buona  peg^a  dimenatoti 
braccio  cercammo  di  git  tarma  lo  feudo  ,&  di  combatter  fatgt/fo:ma  flambi 
finalmente  per  le  riccuute  ferite , cominciarono  a ritirarft  : & perche  ni  era 
un  monte  lontano  da  loro  d’intorno  a un  miglio, tutti  a qu  i it  i ridurfì.  Munen- 
do effigia  prefo  il  monte  c ’-T  i noflri  tutta  uoìta  feguitandogli  ,i  Botar  Titlin- 
gift  quali  erano  un  numero  difirfi  x v.mita  per  fotte, che  fcrrauuno  la  batta 
glia  de  nimici, & erano  in  foccorfo  alla  retroguardia,ajfiltarono  i noflri  per 
fianco, cercando  di  torfegli  in  mego.  Gli  Hcluetti,i  quali  scruno  ritirati  nel 
monte, bauendo  ueduto  tal  cofi,fiefero  di  mono  a cotnbatterc,  & cominciato 
noadaopiccarc  co’ noflri  nuoua  battaglia.  1 Rimani  uoltando  l'infegne  fece 
ro  due  parti  di  loro, & ordinarono, che  il  primo  fquadrone  & il  fecondo  $'  op- 
ponete a i già  uinti,&  a coloro, ebebaueano  già  uniti  in  fuga:  &il  tergo, che 
ritcncffc  quefle  genti, che  nuouamente  ueniano  lor  contra.Èt  in  tal  guifa  durò 
buona  pegga  la  battaglia, finga, che  ui fi  conoficeffe  uant aggio  di  alcuna  delle 
parti, ciafcuna  ualorofawente,&  crudelmente  combattendo, fi  che  dubbio  era 
ilfine.Ma  poi  che  i nimic  i no  hebbero  forza  di  più  potere  (lare  a'  noflri  a pet 
to,unapartedilorofi  riduffe  nel  monte, doue  prima baueano  cominciato  ari 
tirarfi,£r  gli  altri  fi  ritirarono  là,  doue  baueano  fermato  i carriaggi  loro  & 
le  bagaglie.Conciofojfe  cofa , che  in  tutto  quel  tempo,  che  quella  fittionc  era 
durata, ni  una  delle  parti  bauejfe  potuto  uederc  cbe'l  nimico  uoltajfe  le  (falle; 
anchor  che  fi  foffe  combattuto  dalle  fette  bore  per  fino  alla  fera  uenentc.fcgui 
tòpofeia  di  combatter// uicino  allebagaglie  de'  nimici  buona  parte  della  not- 
te ipercioche  i nemici  s'haueuano  fatto  baflione  de  lor  carri , eJr flando  in  luo- 
go più  alto  tutta  uolta  ueniano  tirando  a’  noflri  l'armi  loro  da  lanciar  e, quan- 
do ejfi  ueniano  per  affrontargli, e alcuni  di  loro  metteuanc  fra  i carri  & le  ro 
te  certe  loro  armi  inljaflate  dette  Maggar e, & altre  armi  da  tirare,  &con  efli 
feriano  i noflri  faldati. Era  durata  già  molto  quitti  la  battaglia;  mapure  i no- 
flri  al  fine  reflarono  uincenti  & sforzarono  i nimici  fi, che  tolfcro  loro  i carri, 
& prefero  il  campo  loro, doue  fttron  fatti  pr  igioni  la  figliuola  di  Orgetorige, 
<&■  uno  de  figliuoli. Si  fiutarono  in  quefla  giornata  del  campo  de'  nimici  d'in- 
torno a cento  trenta  mila  perfine  quali  non  fi  fermaron  mai  per  tutta  quella 
notte, ma  fempre  caminarono, finga  mai  punto pofirfi,  & il  quarto  giorno  do 
oò  il  dì  della  giornata  arriuarono  ne’  confini  de'  Lingoni  che  i noflri  è per  lefe 
rite  de  foldatt, e per  dare  a morti  fepoltura,fcrmandofi  tre  giorni  non  gli  po 
t crono  altrimenti  feguire.Cefire  in  tanto  (pedi  corrieri  a Lingoni  con  lettere, 
per  lequali  ficea  loro  intenderebbe  non  douejfcro  in  alcun  modo  fiuuenir  co- 
fioro  né  di  uittouagUa  né  tf  alcun' altra  cofi;minacciando  loro  thè  fi  aucniua, 
che  efli  aiutaffero  o fauori/fero  cofloro  in  cofa  alcuna, che  egli  terrebbe  loro, in 
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quei,  medeftm  luogoyche  temagli  Hcluetii.Egli  intanto  papati  que  tre  giór- 
ni mojjù  quindi  l epercitOyft  mife  afeguitargli:GÌ Hcluctij  bauendo  mancami 
to  di  tutte  le  cofe  mandarono  .Ambafiatori  a Ce  fare  per  fargli  intendere  co- 
me  eglino  fi  uoleano  dare  a lui.  Et  battendolo  trouato  per  lo  ui  aggio,  fi  prefen- 
tarono  aitanti  a efo,&  gcttandofcgli  auanti  a piedi ,è fupplichenolmentcpar 
landò  tutt'bora  piangendo  cbiedeuano  lapace.Egli  commandò  loro , che  egli - 
no  doucjfcro  attendere  la  ucnuta  fua  in  quel  medefimo  luogo ,doue  ejfi  allbora 
fitrouauano,&  effi  uolfero  ubidire.Ora  poi  che  Cefare fu  giunto  quirii,ioman 
do  loro  primieramente  gli  o(laggi,& che  gli  depero  farmi  & rendejjero  tut 
ti  quei  ferri  fiquali  s erano  fuggiti  nel  campo  loro.  Mentre fi  trattauano  que- 
llecofe,poi  che  fu  uenutala  notte,mc(fifiinficme  d’intorno  a fei  mila  perfine 
del  popolo  di  quella  parte  ò Cantone , che  uoglìam  dire  de  gli  Heluctij , il  cui 
nome  èVrbigenOyò  che  banepero foretto  fche bauendo  date  farmi  a Romani 
cjfpofciagli  faccpero  moriremo  che fimouePero  con  franga  di  fai iiar fi  giu- 
dicando,cbeil  lor fuggir/l  fra  tanto  numero  di perfine,  chef  dauano  a’  Ro- 
mani ,ò  fi  pot  epe  fare  di  nafeofifi  i he  almeno  non  fe  ne fapcpe  nuUa,ncl  comin 
dar  della  notte  partendo  dal  campo  de  gli  Heluetij  prefero  la  uoltadelRbe- 
no,&  indirigraronfi  uerfo  i confini  della  Mamagna.  Ooue poi  che  Cefare  heb 
berifaputo  tal  cofa,fé  tofio  comandamento  a coiàio  pel  paefe  de  quali  cpiera 
no  papatiyche  uolcndo  no  cpere  imputati  apprepo  lui  douejjero  tofio  cercar  di 
coftoro,&ri condurgli  al  campo;  &gli  tenne  pei  che  fnron  ricondotti  per  fuoi 
nemici. Et  riccuette  tutti  gli  altri  che  fi  refero, poi  chehebbero  date  farmi  gli 
oflaggiì&  renduti  i fer ri,cbe s eran  fuggiti  a loro  da  Romani.  Cornando po- 
feiaa  gli  Hcluctij ,a  T ulinghi,&  a'  Latobringhi , che  douepcro  tornarfene  ne 
paefi  lorojd'onde  s erano  partiti :& perche  bauendo  perduti  tutti  i biadile  lo 
ropaefi  nonhaurebbon  potuto uìuere  per  Infame,  comandò  a gli  Mlobrogi , 
che  fouenipero  cofioro  di  grani, & apprep)  comandò  loro,  che  ri  facepero  tut  • 
te  quelle  città, caftella,& uillefiequali  baucano  già  bruciate  nella  partita  lo- 
ro. Si  mope  Cefare  fopr a tutto  a far  qucfio,che  non  uolle,che  quel  paefe  d'on- 
de gli  Heluetij  s erano  già  partiti  refiafse  uoto  d’ habitat  ori  \ onde  fi  Germani , 
iquah  habitano  di  là  dal  Rheno,moff dalla  bontà'del paefe  pafsafsero  da’  luo 
ghi  loro  adhabitare  nel  paefe  de  gli  Heluetij  ,&  itenpcro  in  tal  gui fa  a far  fi 
ricini  alla  Trattenga  a gli  .Allobrogi.  Quindi  richiejlo  da  gl'Hedui  concef- 
fe  a Boiler  baucr gli  conójciuti  huomini  digranualore , che  fi  fermajjero  nel 
paefe  loro:onde  effi  confinarono  loro  de'  terreni , & oltre  acciò  gli  riceuettc- 
ronel  mcdcfmo& uguale flato  di  giuriditione  & di  libertà,  nel  quale  eflì fi 
trouauano . Furon  trouate  nel  campo  de  gli  Heluetij  certe  lettere  ferine  in 
Gr  eco  ficquali  furon  tofio  prefentatè  a Ce  far  e. Era  fritto  in  quelle  lettere  no  * 
minatamente  & per  ordine  il  numero  delle  genti ,che  erano  quando  ufeirono 

[ del  paefe  loro,quanti  fofsero  gli  huomini  da  portare  arme; &da  cofioro  po- 
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fida  era  ferino  in  diparte  il  numero  de  fanciulli,  deuecchi , e delle  donne  , la 
fomma  delle  quai  genti  tutte  facea  in  tutto  il  rumerò  di  ducento  feffanta  tre 
mila  perfine  della  natione  de  gli  H duetti,  di  treraa  fei  mila  Tulingi;di  quat- 
tordeti  mila  Latobrigi  ; di  ucntit)  e mila  inauraci',  & di  trentaduc  mila  de  i 
Boi. Le  genti  da  portar  arme  fra  tutti  quefii  facer.no  il  numero  di  nonantadue 
mila . 1 1 numero  di  tutte  quelle  nationi  era  di  trecento  fejfant'otto  mila  per- 
fine. tffendofi pofeiaper  comandamento  di  Cefare  fatta  la  raffegna,et  raccol 
to  il  numero  di  quelle  genti, che  tornaropo  a cafa  loro,  fi  irouò,  che  non  erano 
più  che  ceto  diecimila  perfine,  To  i che  fu  finita  la  guerra  de  gli  Heluctij,uen 
nero  a congratularfi  conCcfare  ^imbafà adori  di  quaft  tutta  la  Gallia , &ui 
uennero  i principali  & più  nobili  b uomini  delle  città;i  quali  tra  C altre  cofe 
dijfero  a Cefare  che  ejfi  conofceuano  molto  bene, che  auenga  che  i Romani  per 
C ingiurie  anticamente  fatte  loro  da  gli  Heluetij,  bauefserobora  cónta  guer- 
ra contra  loro  fatta  dato  loro  il  gafiigo.cbe  era  per  i loro  errori  conueneuolc; 
la  coja  nondimeno  era  tornata  non  meno  utile  a tutti  i popoli  della  Gallia, che 
al  popolo  Romano  : percioche  gli  Heluetij  s erano  partiti  dalle  cafe  loro,doue 
flauano  beniffimo,et  h .tucano  lafciato  i loro  paeft,per  cagione  di  tnuouer  guer 
ra  a tutta  la  Gallia, & di  far fi  di  efsa  fignori,&  affine  di  fermar  fi  ad  babitare 
nel  più  accomodato  &•  fruttifero  luogo  di  tanti , che  ue  ne  fino , che  fofse  da 
loro  giudicato  tale , cir  far  fi  tributarie  tutte  Coltre  città . Domandaron  pò- 
fida,  che  Cefare  concede fise  loro  di  potere  ordinare  una  dieta  o parlamento  di 
tutti  i primi  buomini  della  Gallia  per  un  giorno  diterminato,  & che  Cefare  fi 
uo'lefse  di  ciò  contentare  ; dicendogli  come  haueano  da  trattare  infilane  alcu- 
ne cofe , lequah  con  commune  confentimento  di  tutti  doueano  ad  cfso  doman- 
dare: & battendo  ciò  da  Cefare  ottenuto,  ditcrminarono  il  giorno  di  tal  dieta, 
& fra  loro  con  fiambieuoli  giuramenti  fi  promi  fero, che  niuno  ubaurebbe,cbe 
[copri fise  quanto  s or  dinaua , fe  non  colui  filamento , a chi  ne  fofse  dato  com- 
misfione  dal  commune  confentimento  di  tutti . Licentiato  pofeia  il  parlamen- 
to, quemedefitmi  principali  delle  città, iquah  erano  fiati  poco  auanti  a parla- 
re a Cefare, gli  tornarono  aitanti, richiedendolo  di  potere  con  efso  in  fecreto 
& finga  che  ui  fi  trouafie  ne fiunopre finte, trattare  cofe,  che  fofsero  a fila- 
te fua  & uniuerfilmente  di  tutti:  & baurndo  ciò  ottenuto , piangendo  fi  gli 
gettarono  a' piedi;  con  dir  gli, che  non  menoftrettamente  lo  pregavano, & af. 
fiat  tic  auano,  che  fofsero  loro  tenute  fiecrete  le  cofe , che  dir  uoleano  ; & che 
quanto  effi  uoleano  domandare, fofse  loro  da  efso  conceduto:  conciò  fofse  cofa 
che  fi  quanto  diccano  fofse  fiopertOfConofieano  di  douere  incorrere  per  tal 
cagione  ingranditimi  trattagli  & pericoli. £t  Diuitiaco  Heduoparlò  inno- 
ine  di  tutti  per  quefle  cofe,  & difse  come  in  tutta  la  Gallia  erano  due  fatiioni; 
che  tf  una  di  quefle  erano  capo  gli  Hedui,&  dell  altra  gli  ^ iruerni . Onde  ef- 
fe ndo  già  peri  [patio  di  tanti  anni  fiata  tra  cofioro  lite,  &contefi, per  cagione 
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del  principato,  n'era  fe%uito {he  i popoli  od memi  e i Sequani  kaucano  in  lor 
fauorc  al  lor  folio  chiamati  i Germani  ,&  che  da  prima  d'intorno  a x v.  mila 
Joldati  di  qucflatiadone  hauean  paffuto  il  Rhcno,cbepoi  quelli  barbari  e fie- 
ri burnini  haucano  cominciato  a ponerc  amore  d campi  de  Frane  e f:  a loro  co. 
fiumi  & di  ubondenga  delle  co  f e,  eh  e produce  il  loro  paefe , <jp  che  battendo- 
ne pofeia  fatti  p affare  de  gli  altri  affai  sfene  trouauano  kora  nella  G alila  in- 
torno al  numero  di  cento  uentimiliaìe  che  gli  Hedu't  & i loro  confederati  cp 
fcguaci  eran  uenuti  più  folte  alle  mani  : & battendone  battuto  il  peggio, rotti 
da  loro  cr ano  fiati  mol to  mal  trattati , c-p  bancario  con  effi  combattendo  per- 
duto tutti  i nobili, tutto  l Senato,& tutta  la  caualleria  loro . La  onde  trouan - 
dofibora  per  cofi  fatte guerre, & per  tal  danni  quegli  h uomini,  iquali  per  lo 
ualor  loro , & per bauerc  ami ■ heuobncnte  rivenuti  i Romani  erano  uenuti 
molto  potenti  nella  Gallia  abaffati  <jp  anditi,  era  conuentito  loro  per  forga  di 
dare  d Sequani  i piu  nobili  delle  città  per  efiaggi , con  giuramento , ebe  mai 
non  domandar  ebbono, che  foffero  remi  itti  loro,&  meno  dòmar.darcbbono  aiu- 
to a Romani:  & anche  ebe  mai  non  ccrcber  ebbono  di  far  fi,  che  non  foffero  fem 
prefottopofli  alla  fignona  c-p  giurisditione  loro . € t che  egli  follmente  & non 
alcun' altro  era  reflato  di  tutte  le  terre  del  filo  paefe che  non  baueua  uoluto 
ciò  giurare, né  dare  ai  Sequani  i firn  figliuoli  per  ofiaggi'.onde  perciò  s era fug 
gito  dalla  fina  patria,  & era  ito  a Rom  t a domandare  aiuto  al  Senato  per  tal 
cagione, per  ciocbe  egli  folo  non  eraobligato  né  al  giuramento,  nè  baueua  dato 
gli  oflaggi.  Ma  che  a effi  Sequani  uincitori  crapofcia  ambo  molto  peggio  che 
agl  Hcdui  auuenuto , perciocbc  *Ariouiflo  Re  de’ Germani  e fendo fi  fermato 
nel  paefe  de  Sequani, & hauendoprefo  la  tergaparte  del  paefe  per  effer  pae- 
fe buonisfimo fopra  tutti  gli  altri  della  Francia , comaniaua  bora  a i Sequa- 
ni, che  doueffero  partir  fi  dell'altra  terga  pari  e, perciocbe  pochi  meft  alianti 
er ano  uenuti  a trouarlo  uentiquattro  mila  perfine  della  naùonc  de  gli  Haru- 
di:  onde  faceua  di  mefliero  che  per  cofioro  fi  trouafscro  i luoghi , doue  poteffe- 
ro  fermar  fi  ad  babitare  ; & che  fra  pochi  anni  baucrcbbe,  che  firebbon  an- 
che caudati  di  tutti  i confini  della  Gallia,& che  tutti  i popoli  della  Germa- 
nia p a fsar  ebbono  ad  babitare  i paefi  di  qua  dal  Rbcno . Terche per  dire  il  ne- 
ro il  paefe  della  Francia  non  ha  con  quello  della  Germania  compar  adone, nè 
meno  fi  dee  afsomigliare  il  modo  del  uiuere  de'  popoli  Fr ance  fi, con  quello  de  i 
Germani,  Doue  ^iriouiflo  poi  che  nella  guerra  fatta  con  Francefi  bebbe  una 
Molta  rotto  l'cfiercito  loto , allhora  che  ideino  alla  terra  detta  ^ imagetobria , 
fu  tra  quefli  popoli  la  battaglia;  era  nel  fignorcggiarc  diuenuto  fiùerbodr 
crudele;  domandaua per  oflaggi tutti  i figliuoli  deprimi  gentiluomini , & 
de  più  nobili  di  qutlla  natione,& ogni  bora,  che  a ogni  fio  anno  non  fi  face- 
ua a modofuo  tutto  quello, che  efso  uolca  ; ufiua  contra  quei  giouani  oflaggi 
per  più  di  fi  regio  ogni  forte  di  tormento  & di  flratii;  & che  colini  era  unhuo- 
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mo  barbaro  crudele, sdegnofajuperbo  & temerario  di  fori  e, che  non  era  pop 
fibile , che  fi  pntcfse  molto  lungamente fiopportare  ef  cfser  fatto  la  figrtoria  di 
co/lui . Efi  Cefare  & i Rimani  nonprendeano  limprefa  di  fauorir  colloro, 
& aiutargli  intorno  a ciò,  che  tutti  i popoli  della  Gallia  cran  forzati  a fare 
quel  mede  fimo , che  poco  alianti  haueano  fatto  gli  Heluctii,cioé  abbandonare 
i paefi  loro  ,& andare  cercando  di  procacciarli  per  loro  babitare  altri  paeft 
lontani  dà  Germani, & di  tentar  la  forte,  auengane  loro  quel  che  fi fia . Doue 
fe  auenijfe,cbe  qttefle  cofe  ueniffero  in  alcun  modo  alt  orecchie  d \Arioui(lo, era 
certo, che  tutti  gli  o faggi,  che  egli  hauea  feco,  erano  per  patirne  graui ([ima- 
mente . Che  bene  Cefare  barebbe  potuto  ò coni  auttorità  di  feflejfo;ò  dell' ef- 
ferato,il  quale  hauea  fcco,o  perla  uittoria  poco  auanti  ottenuto , ò per  il  no-  , 
me  del  popolo  Romano  (fauentar  cofloro , fi  che  non  ne  parrebbe  maggior 
quantità  di  quà  dal  Rheno,  & potrebbe  difendere  dallingiurie  di  ^Ariouifto 
tutti  i paeft  della  Gallia.  Ora  poi  che  Diuitiaco  bebbe  cofi  parlato  auanti  a ec- 
fore , tutti  quegli  che  qiiiui  fi  trouauano  prefenti , cominciarono  fortemente 
piangendo  a domandare  aiuto  a Cefare.  S'accorfe  in  tanto  Cefare  come  tra  . 
quelle  genti  foli  i Sequani  non  faccuano  alcuna  di  quelle  cofe,che  gli  altri  fa- 
ceano  : ma  fi  flauano  là  di  mala  uoglia  col  capo  baffo  mirando  la  terra  ; onde 
prendendo  di  ciò  marauiglia,domandò  loro,  qual  [offe  di  ciò  la  cagione . 1 Se- 
quani non  rifpofero  nulla,anzi  taciti  fi  reflarono  cofi  addolorati,  come  erano  di 
prima.  €t  Cefare  tornando  pure ([effe  fiate  a domandar  loro  della  cagione  di 
ciò , nè  potendo  far  sì , che  rifbondcjfero  pure  una  parola  fittamente;  Hflejfo 
Diuitiaco  Heduo  rifpofe  per  loro, che  in  ciò  fi  polena  molto  ben  conofcere  qua n 
to  la  fortuna  de' Sequani  fiojfe  peggiore  & più  grane  di  quella  degli  altri:  poi 
che  effijolamente  non  haueano  ardire  di  domandare  aiuto , non  che  altrimen- 
ti,infccreto,nèmcno  di  lamcntarfi:  & che  la  crudeltà  à^riouiflo  cofi  ajfente 
arreccaua  loro  fbauento, non  altrimenti  in  uero  che  fe  foffe  prefente  : pcrcio- 
chefolamcntegli  altri  fipoteuano  fuggireprr  campare  dalle  mani  di  lui,do - 
ue  i Sequani  perche  haueuan  rictuuto^Ariouifio  ne’paefi  loro , &hauena  in 
fuo potere  tutte  le  lor  terre, erano  per  riccuerne  tutti  gli  flratij  dr  tormenti. 
Cefare  poi  che  bebbe  da  cofloro  intefo  tutte  quefie  cofe  fi  sforgo  di  confortare 
i Francefi  con  parole; ir  pronti fie  loro,  che  per  inamiprender  ebbe  gran  cura 
di  tal  cofa,&  che  egli  era  di  buona  (peranga, che  ^iriouiftomoffo  dal  proprio 
beneficio,  e dall  auttorità  di  Cefare  fi  rimarrebbe  di  più  fare  ingiuriaa  coflo- 
ro.  et  bauendo  in  tal  guifa  parlato,  licentiò  il  configlio  ; quindi  decorrendo 
frafcflefso  fopra  le  cofe  ragionate,  ui  hauea  molte  ragioni  che  lo  moueano  a 
p enfiar  ui [òpra, & a prendere [opra  di  fe  tale  imprefa.  Trimieramente  per- 
che egli  uedeua  effere  flati  da'  Germani  ridotti  fotto'l  giogo  della  fcrui  - 
tù  gli  Heduiftquali  erano  flati  bene  ffiefso  dal  Senato, & popolo  Romano  cbia 
mati  fratelli  & parenti  ; jr  che  gliofiaggi  loro  fi  trouauano  nelle  mani  dì 
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» Ariouiflo  : & apprefio  i Scquani  altre  fi;  onde  giudicaua  egli , che  tal  cofi, 
efscndo  il  nomano  Imperio  cofi  grande  & potente , arrecafiegrandiflìmo  ui- 
tup  erto  ufi  alla  fuaRcpublica.Vedeua  d'altra  parte , che  tau  eggarfii 

Germani  a poco  apoco  apajfare  il  Rhcno,&  ragunandofi  in  gran  numero  ue- 
nirfene  nella  Francia  , apportaua  grandis fimo  pericolo  a \ornani . €t  oltre  a 
ciò  giudicaua, che  quefti  cofi  fatti  popoli  Barbari  & feroci  non  harebono  pò- 
fiia  uoluto  ad  e fio  ubidire  : augi , che  ognhora  , che  fi  fofiero  impadroniti  di 
tutti  ipaefi  della  Francia  nella  gui fi, che  aitanti  a loro  hauean  fatto  i Cimbri 
e»r  i Teutoni  popoli  della  Germania,  pafiarebbono  nella  Trouenga;&  quia 
di  in  Italia :&  mas  finamente, che  la  Trouenga,&  paefe  de  Scquani  fonobar 
tue  l'una  dall altra  dal  Rjaodano:  onde  giudicano  che fofic  bene  di  prouede- 
re , quanto  piu  preflamente  fi potea , a tutte  qitcfte  cofi . Et  efio  Arìouilio 
hauea  prefo  tanto  dar  dire, ir  era  diuenuto  tanto  arrogante, che  a Ccfare  non 
pareua,chc  fi  douefie  più  lungamente Jhpportarc . La  onde  deliberò  di  man- 
dare Ambafciatori  ad  A riottiflo , con  commisfione , che  lo  ricercafiero , che 
egli  uolefie  tlcggtre  un  luogo  accommodaro  ad  amendue,doue  potefsc  con  e fi 
fi  parlare,  perche  uoleua  trattar  fico  delle  cofi  della  l{cpublica,&  molto  im- 
portanti alluna  e all  altra  parte . v Ariouiflo  battendo  uditogli  Ambafciado- 
ridi  Cefare,  rifiofe  loro,  cbcfcbaucfic  ucluto  da  Ce  fare  cofi  ueruna,egli  in 
perfonafirebbeandatoatrouarlo:chefi  dunque  Cefare  uolea  niente  da  lui, 
bifognaua  che  anch'egli  andafsea  trouarlo  nel  luogo, dotte  era:  &■  che  egli  ol- 
tre a ciò  non  s arrifihiaua  di  uenire  a Cefare  in  que luoghi  della  GalUa  che 
erano  in  poter  di  Cefare,  finga  l'efiercito;  & che  non  potea  condurre  l'cfier- 
cito  in  un  luogo  finta  gran  copia  di  uittouaglia  e finga  grande  [pefi  :&ap- 
prefio  che  molto  fi  mar auigliaua,cbe  Cefare  ò i Romani  baueffero  da  fare  al- 
cuna cofi  ne  fuoi  paefi  della  Francia,  iquali  egli  per  forga  di  guerra  haueua 
già  fatto  fuoi . Tornati  che  furono  gli  Ambafciadori  a Cefare  con  la  ri/pofla 
d Ariouiflo,  Cefare  uolle  nouamente  mandare  ad  Ariouiflo  Ambafciadori, 
con  fargli  intender  e, tome  poi  che  egli , ilquale  in  cambio  d' battere  riceuuto 
da  lui  & dal  popolo  !{ ornano  cofi  gran  bencficio,che  nel  tempo  che  Cefare  era 
Confido  era  flato  chiamato  Re  cr  amico  del  popol  Romano, gliene  rendeua  que 
fla  gratta , cherichieflo  da  lui  di  condurfi  Jeco  a parlamento , non  hauea  uo- 
luto degnarfi  di  ucnirui,& non  hauea  uoluto  uenire  a trattare  nel  parlamen- 
to di  cofi  importanti  a ciafcun  di  loro;  che  le  cofi,  le  quali  effo  uolea  da  lui 
erano  quefle  . Che  primieramente  e non  facefie  pafiare  il  Kheno  a mag- 
gior numero  di  gente  , che  per  fino  allhora  l' bancario  pafiate  per  uenire 
nella  Gallia;che  egli  oltre  a ciò  douefie  rendere  a gli  Hedui  quelli  ofiag - 
gì , iquali  efftgli  bancario  dati  nelle  mani  ; & che  faceffe , i he  i Scquani  an - 
chora  potrffiro  con  fua  licentia  reflituir  quelli,  iquali  erano  flati  dati  loro  :■ 
che  gli  Hedui  non  doueffero  da  indi  mangi  ritenere  alcun  danno  da  lui,&che 
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non  mori  effe  per  l'auemre  loro  guerra,nù  menoaque  popoli  ancoraché  fofe- 
ro  in  lego  con  efjo  loro. Dotte  fcauenife,cbc  egli  tutte  qucfle  cofefacefe , che 
farebbe  fvrnpre  in  gratta  & ■ timidi ta  di  lui  particolarmente , & dtl  popolo 
Rom.inx'Xbc  Je  pure  ifononottenefcdalui  quejìe  cofe  che  egli, per  hauere  il  * 
Senato  al  tcwpo,cbecratto  Confoli  M.  Ale  falla  & L.Vifone  deliberato , che  co 
lui, a cui  {offe  dato  il  goucrr.o  del  paefe  della  Galli  a, doueffe,  in  quanto  fi  potef 
fefare  fcn%a  fommodirà  del  popolo  Romano, difendere  gli  Hedui , & tutti 
gli  altri  popoli  amici  de  Romani;non  erano  per  pafar  di  leggiero  le  ingiurie 
& danni  fatti  a gli  Hedui.  >A  tutto  queflo  * Ariouiflo  riffofv  in  tjucjla  guifi . 

Che  la  ragione  della  guerra  netta, che  quegli,  che  combattendo  reflauano  uin 
citorifpoufcro  comandare  a uinti  in  quella  maniera,  che  più  piace f e loro; et 
ap  prejfo,che  i Romani  erano  tifati  di  comandare  al  uinti  fecondo  , che  parata 
loro,&  non  fecondo  che  lor  fofe  flato  ordinato  da  altri.  La  o nde,fe  egli  non  da 
ua  d Romani  alcuno  ordine  ò legge  intorno  al  corrmadare  a fudditi  loro;  che 
non  fdcea  mede  finamente  di  mefliero,tbc  eglino  cercafero  d'impedir  lui  nel 
le fue  ragioni. € che  gli  Hedui  per  batter  uo luto  tentare  con  efo  lui  la  forte  nel 
combatter  e, & efer  uer.uti  alle  mani  con  l’ e f eretto  fuo,  erano  reflati  fuperati 
da  Ihì,&  perc.ò  erano  diuenuti  fuoi  tributarti . Siche  riceuea  da  Ce  far  e una 
ingiuria  neramente  grande  , perche  egli  con  la  uenvtafua  uolea fcemargli  le 
fue  entrate.  Che  non  era  mai  per  rendere  a cofloro  gli  oftaggi:  nè  meno  era  per 
far  lor  otte  a gli  altri  amici  & confederati  loro  alcuna  ingiuria  ò danno , con 
far  loro  guerra  Je  e fi  uoleano  flar  forti  alle  conucntioni  già  fervute  tra  loro , 

& pagare  ogni  anno  quel  tributoplquale gli  haueanogtà  promefo . Dotte  fe 
pure  e’  non  uoltfero  far  quello , che  no  era  per  giouar  loro  niente  il  nome  d ef 
fer  chiamati  fratelli  del  popol  Ronuno.Qitanto  a quello,  cheCeftregli  facea 
intendere , che  noti  era  per  pafar  di  leggiero  l' ingiurie  e danni  de  gf  Hedui, 
che  non  uhauea  battuto  alcuno, che  bauefe  bauuto  a far  {eco, che  non  fofe  paf 
fato  con  fio  danno;che  ucmfc  pure  a fuo  piacere, che  egli  l' attendeva  per  ue 
nirc  alle  mani  con  lui.  C he  forfè  conofcerebbe  quanta  fofe  la  uirtù  tl  uri  ore 
de  gli  inutili  popoli  della  Germania  ffercttatisftmi  nelmcftiero  dell  armi,  i 
quali,!,  ranogtà  x i 1 1 1 ..inni  in  campagna  ,ftng.i  mai  ricoucrarfì folto  alcun 
tetto.Ora,mctrc  gli  ,.4mbafciadori  erano  dauanti a Ccfarc,&rifcriuano  que 
fle  cofe, compar  fero  quiutgli  .Ambafiateride  gli  Hedui , <jr  de  Treuiri.  £t 
gl' Hedui  ucmuanaa  lamentar  fi  a Cefare,cbeglt  Harudi.iqn.ili  erano  poco  a- 
uanti  pulsati  ne'  paef  della  Francia,erano  entrati  nel  paefe- loro.  & bone  uno 
quitti  cominciato  a fiorrere,predarc,&  dare  il  gnu  fiorar  che  auenga,cbe  ha- 
uefsero  già  dati  gli  oflaggi  ad  Ariouiflo, non  perciò  flaua,  che  non  fofscro  dan 
neggtati , & non  ottenevano  la  pace.l  I riueref  d’altra  parte  dicevano  come 
erano  campar fi  nelle  riue  del  Rheno  cento  compagnie  di  Sut  ni  Schetcrcaua- 
no  con  ogni  sforga  di  pafsart  il  Rheno , & che  Nafua  & Cimberio  amtndue 
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fratelli  erano  capi  di  qucfie  genti.Cefare  tutto  trauagliato  da  quefii  auifi,giti 
dico  che  fofse  da fledirfi  con  prefle7ga,acciò  che  fe  un  nuouo  efsercito  di  coft 
fatte  nationi  fi  unifse  con  /’  efsercito  di  <Ariouiflo,non  gli  fofse  poi  fatica  di  po 
ter  e far  loro  à petto . Voi  che  dunque  egli  con  quella  maggior  preflrgga , che 
potè J? ebbe  mefso  infunitela  uettouaglia,che  era  il  bifogno  Sollecitò  ì andare 
col  campo  contra  di  riouiflo  a gran  giornate. Era  appunto  andato  aitanti  tre 
giorniyche  gli  uennenuoua,comc  ^Ariouifio  con  tutto  l' efsercito  haueaprefo 
la  uolta  uerfo  V efoniio(che  è una  terra  de  Sequani  molto  grande)  & che  f e- 
ra difeo fiato  col  campo  da*  primi  alloggiamoti  tre  giornate.  Cef are  ficea  gran 
conto  di  quefla  cofa, giudicando  di  douerfare  ogni  opera , che  tal  cofa  non  fe - 
guifscypcr cioche  quella  terra  era  maliffimo  fornita  di  tutte  le  cofe  per  la  guer 
ra  neccfsaric . St  era  quefla  terra  co  fi  ben  guardata  or  forte , rifletto  alla  na- 
tura del  luogo  ,cbe  Cef  are  poteua  ageuolmente  con  efsa  mantener  la  guerra: 
pchc  d'intornq  la  cinge  col  corfo  delle  fue  acque  quafi  tutta  il  fiume  Mduas- 
be,& quel  rimanente, douc  non  bagna  il  fiume , che  non  è di  maggior  mifura , 
che  di  fei  cento  piedi  fè  guardato  da  un  monte  alti(fimo,di  maniera , che  le  ri - 
uè  del  fiume  da  tutte  due  le  parti  toccano  le  radici  del  monte.  Et  un  muro, che 
lo  cingeva  del  monte  una  for  legga, & congiugnclo  con  la  terra . Ce  far  e con 
quella  maggior  preflegga,  che  potè, non  fi  pofando  mai  ne  dì  ne  notte,  fi  sfor- 
mò d’arriuar  quiui,&  entrato  nella  terra, ui  mife fubito  buona  guardia.  Ora 
menerebbe  egli  sera  fermato  in  Pefontio  per  alquanti  giorni  per  far  proui- 
fionedi  biadi,&  di  uettouaglia,pcr  domandarne  i no(lri,& per  quello , che  fi 
ragionaua  tra  Francefi,&  tra  mercatanti, iquali  andauano  dicendo , che  que’ 
popoli  della  Germania  erano  huomini  di  fiatata  graudiffima , <jr  di  mirarti  ~ 
ghofa  forza  & molto  nell* armi  e f serti  tati che  cfsendoflcfse  mite  uenuti 
alle  mani  ton  cfso  loro;non  ha  ueu  a no  appena  potuto  fopportarc  di  guardargli 
nel  uolto,&  nel  guardar  loro  terribile  Or  flauentcuole , entrò  fubito  in  tutto 
t efsercito  una  paura  cofi grande , che  uer amente  daua  non  piccioli  trinagli  a 
tutti  i falda . i di  Ccfare  nelle  menti  Or  ne  gli  animi  loro . Il  ebbe  quefla  paura 
princ  pio  d .Cùborte  et  daC.apiranide  foldati,ct  da  altri  buominiyiqHali  erano 
uenuti  da  l{oma  per  far  compagnia  a Ce  far  e per  C amici  tia,cbe  c(fi  haueano  fe 
cot  iquali  non  efsendo  molto  pratichi  nelle  cofe  della  guerra, moflr aliano  non 
picciol  dolore  di  trouarfi  in  tal  peri  colombe  in  uero  non  era  punto  grande :& 
chiede  uano  licenza  a Ce  fare  di  partir  fi  con  fui  buona  grati  a, allegando  chi  u- 
na  cagione, & chi  altra;  che  gli  flringeux  a Jouerfi  quindi  partire.  Et  alcuni 
uer gognando fi  temendo  non  fi  dicefse,che  per  paura  fi  partifsero,  fi  rima  - 

neuano  in  campo  Quelli  non  potevano  finger  fi,  che  non  fi  conofccfse  l'animo 
loro , nè  poteuauo  tener  fi  tal  uolta  di  piangere ,e  flanlofi  nc'loro  alloggiamen- 
ti ò fi  dol  cu  ano  della  cattiua  lor  forte;  ò infieme  co' loro  amici  fi  lamentauano 
di  trouarfi  in  un  commuti  c pericolo ;&  quafi  per  tutto  l campo  fi  faceuano  te - 
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I lamenti  tra  i foldati . Quefli  romòri  cofi  fatti,  & quefla paura  cominciarono 
a poco  a poco  a dar  trauaglio  a que foldati  anchora,  che  erano  molto  pratichi 
nella  guerra, & a Capitani^  a capi  della  cauallcria . j Quelli  pofcia,che  uo - 
leano  effer  tenuti  manco  timorofi  de  gli  alt  r i,  u fa uano  (F andar  dicendo,  che  effi 
non  baucuano  alcuna  paura  de'nimici  : ma  che  duna  ben  lorofpauento  le  dif  i 
fìcultà  del  uìaggio, la  grandezza  delle  fclueche  erano  fra  loro  & lAriouiflo; 
òche  farebbe  malageuole  il  potere  hauere  quella  uittcuaglia,  che  fojfe  bafle - 
uole.Et  alcuni  anchora  ut  haucuatra  gli  altri,  i quali  diceuano  a Cefare  che 
ognhora  che  egli  deffe  ordine , clc'l  campo  fi  moueffe,&  che  fi JpiegaJfero  Fin 
fegne,che  i foldati  non  erano  per  ubidire  a coloro , che  comandajfero  loro , e*r 
che  per  la  paura, ch'era  loro  entrata  adoffi,nonportcrcbbono  l'infegne.  Cefare 
poi, che  fi  fu  accorto  di  quelle  cofe,hauendo  fatto  ragunare  il  conftglio,et  chia 
mato  a parlamento  i Capitarti  di  tutti  gli  ordini,  cominciò  con  afpre  parole  a 
riprendergli , primieramente  per  queflo , che  euoleffcro  pigliare  ejji  il  peri- 
fiero  di  conftderare  uerfo  che  luogo,  & i ori  qual  ordine  douèjfero  effer  condot- 
ti . E che  mentre  ejfo  era  Confilo , trioni  fio  era  flato  fipra  modo  difiderofo 
di  farfi  amico  del  popol  Bimano;  perche  dunque  alcuno  fi  trouaua,cbe  giudi- 
cale,che  bora  coflui  uolejfe  cofi  fàoccamente  mancare  del  debito  fuo  ? € che 
fi  perfuadcua, ch'ogni  bora, che  egli  hauejfe  intefi  bene  quanto  fi  domandaua , 
& che  haueffe  ueduto  quanto  fojfe  giufla  la  codinone  della  fua  domanda, e' non 
bar  ebbe  uoluto  in  alcun  modo  torfi  dalla  gratia  fua, nè  de  Romani  & farfi  lo  - 
ro  inimico . Doue  fé  pure  guidato  dalla  pagaia  & dal  furore  haueffe  uoluto 
far  guerra, di  che  cofa  douefsero  cofi  hauere  finalmente  paura  t Et  quello, che 
loro  induceffe  a non  tenere  ficranga  nel  faperc  & ualor fuo , & nella  folita 
fua  diligengat  £ che  i Romani  haueano  già  altre  uolte  al  tempo  de' padri  lo- 
roprouato, quanto  ualeffero  in  guerra  quefli  popoli  nimici  allhora , che  ha ucn 
do  C. Mario  rotti  & uolti  in  fuga  i T edefehi , & i Cimbri , fi  par  e uà , che  non 
hauejfe  in  tale  imprefa  guadagnato  minor  lodcF effcrcito,che  l Capitano , che 
lo  guidaua . Et  oltre  a ciò  gli  haueano  un'altra  uoltaprouati  non  ha  molto  in 
Italia  nel  tumulto  fatto  daferui  ; anchorche  quefli  tali  foffero  folleuati  da 
qualche  ufo  & modo  di  uiuere,che  apprejfo  noi  uiuendo  haueano  apprefi . 
Onde fipoteua  facilmente  fargiudicio  di  quanto  ualeffe  negli  huomini  lo  flar 
forte, percioche  que' medefimi, de  quali  era  flato  già  tempo  che  haueano  ha- 
uuto  paura,  benché  difar?nati,&  fenga  alcuna  cagione, erano  flati  pofeia  fu - 
perati  da  loro  amati  c?-  uincitori . £ che  quefli  infomma  erano  quemedefl - 
mi  popoli  di  Oemania,iqnali  cjfendo  bene  effi  uenuti  alle  mani  congliSuig^ 
gerì , erano  flati  fuperati  da  loro  non  filamente  in  alcuni  luoghi  di  terra  di 
Suizgeri;ma  c ti  audio  ne  i paefit  loro  il  piu  delle  uolte:&  nondimeno  effi  Suig^ 
gerì  non  haueano  potuto  flare  a petto  all' ejfercito  noflro.Se pure  alcuni  ut  ha - 
ucffcro,a  cui  dcJJ'e  trauaglio  nella  mente  F hauere  i Francefi  battuto  il  peggio 
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nella  battaglia, & f efferfi  uolti  a fuggire ; fc  quelli  andcranno  di  fiorrendo  la 
eoi 'a, potranno  per  auentiira  trottar  e, che  effendo  i Francefi  già  ftracebiper  la 
lunghezza  di  fi  gran  guerra,  ^iriouiflo  effendofi  molti  mefi  flato  fewga  mie- 
re  ufiir  del  campo  &di  certe  paludi  ; & non  bauendo  mai  uoluto  moflrarfi 
nelle  fattioni,  afialtò  cofloro  allbora,cbe  elfi  non  bauendo  più  alcuna  flcran  - 
ga , di  combattere , andauano  flarfi  qua  e là  fcmfalcun  or ditte, onde  gli  uin- 
fe;&d\  tal  fua  uittoriafupiù  lofio  cagione  il  modo  tenuto  da  lui , & Cor- 
dine prefo , che  la  uirtù  e’  l ualore  fuo  ir  de'fitoi  foldati:  ma  tal  fuo  ordine  fa- 
rebbe ual ut o folamente  bauendo  a fare  con  buomini  barbari,  ir  poco  prati- 
ibi  , ma  bora  eran  certi, che  egli  era  fuor  di  fleranga  di  potere  ingannare  con 
modi  cefi  fatti  gli  ejferciti  nofiri . Che  quelli  pofcia,che  fingcuano  di  temere 
rifletto  alle  uittouaglie  ,&  alle  difficultà  del  uiaggio , fi  portauano  da  huo  - 
mini  ucr amente  arroganti, poi  che prendeuano  ardire  ò di  non  tener  fidala, 
che'l  l or  Capitano  fi  gouemafseft  come  e fio  douea,o  di  uolerc  a efio  dar  legge. 
€ che  egli  tenea  ben  cura  di  tutte  qnefie  co fé , ir  che  i S equanimi  Leuci,ir  i 
Lingoniffaceano  prouifione  di  quelle  uittouaglie , che  fofi ero  bafieuoli  a tutto 
l’ efferato;  oltra,cbegià  i biadi  erano  maturi  ne  campi . Che  fra  poco  tempo 
efl  doueuano  gudicare  qual  foffe  il  uiaggio . quanto  diccano  pofeia  ,cbei 
foldati  non  farebbono  quello,  che  foffe  comandato  loro,  & che  non  uorrebbo- 
no  fliegar  l'infiegne , duca  egli, che  ciò  non  gli  daua  trauaglio  alcuno , percio- 
che  molto  ben  fapea,cbe  qualhora  t effcrcito  non  hauea  uoluto  ubidire  al  Ca- 
pitano quando  comandaua,cra  auenutoò  perche  per  efferfi  mal  gomma- 
to , la  forte  gli  era  fiata  contrariato  pure  effendofifeoperto  qualche  fuo  trat- 
to s era  trouato,comc  l avari  tia  fua  era  fiata  cagione  che  mane  affé  del  debito 
del  fuo  ufficio . Doue  che  egli  di  ciò  foffe  innocente  s' era  potuto  dal  fuo  con- 
tinuo procedere  cono  fiere, e lafta  buona  j forte  s era  nella  guerra  con  gl’ He 
dui  conofciutj . La  onde  era  rivolto  di  far  pruoua  bora  di  quello , che  hauea 
difegnato  già  di  ritardare  in  altro  tempo  più  lungo , & che  la  fegnente  notte, 
nell' apparir  delf  alba  uolea  muouerc  il  campo, per  poter  tofio  conofccre  fé  ap- 
po loro  hauea  maggior  forga  la  vergognaci  debito  loro,ò  pure  la  paura.  Do - 
ue  fe  aueriiffe  poi  che  e’ non  foffe  feguitato  da  niuno,egli  in  ogni  modo  era  per 
andare  avanti  con  la  decima  legione  folamente , della  quale  era  certo  di  non 
douere  hauerc  alcun  dubbio, & che  gli  huomin  di  quella  farebbono  ad  effo  co- 
me guardia  della  fua  per  fona . lì auia  Cefare  riconofcviti  fopra  tutti  gli  altri 
i foldati  di  que/la  legione  con  far  loro  grandiffimi  piaceri, & per  la  loro  uirtù 
<jr  valore  fi  confidava  molto  in  loro . Voi  che  Cefare  hebbe  cof  parlato  a' fol- 
dati, fi  rivoltarono  in  unoifiantegli  animi  di  tutti  maraviglio  fornente,  cut 

ti  fi  nidero  divenuti  molto  allegri, (tracce fi  di  fommo  di  fiderio  £ andare  a com 
battere. E la  decima  Legione  fu  la  prima ; che  mandando  i Coborte  a Cefare  lo 
feronofommamcntc  ringraziare, che  egli  haueffe  battuto  cofi  buona  openione 
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di  loro , affamando  d’effer  prontijfmi  d andare  a combattere . Dopò  quefla 
Paltre  Legioni  ancora  mandarono  i loro  Coborte  &i  Capitani  delle  prime  com 
pagnie  a CeJare,ton  fargli  faperc per  fua  fodisfattione,  come  ancb'effi  non  era 
no  mai  flati  con  alcun  dubbio  ò paura  : & che  non  hancuam  mai  giudicato , 
che  s appartenne  loro  la  cura  della  gntrra,ma  bene  al  Signore  &■  capo  loro. 
Cefirùpoi  che  fu  fodisfatto  di  quanto  gli  baueano  fatto  intenderei  foldati, <*? 
Intuendo  mandato  auanti  Diuitiaco,nel  quale  egli  più  fi  còfidaua , che  in  quale 
altro  fi  uoglia  della  nation  Franccfe,cbe  douefle  conflderare  & riconofcere  i 
luogbi,douedoueanopaffare;  nel  finire  della  feguente  notte, fi  come  egli  haue 
ua  già  detto , fi  muoucrc  il  campo, per  condurlo  in  certe  campagne  aperte  di 
più  dicinquar.ta  miglia  di  circoito . Efieguitcndo  tutta  uolta  d andare  auan- 
ti, il  fettimo  giorno  fu  auifato  da  coloro  chebauea  mandato  a riconofcere,  co- 
me il  campo  d striouiflo  non  era  più  lontano  dal  noflro,  che  lofipatio  di  uen- 
tiquattro  miglia . Ora  poi  che  trioni  fio  hebbe  nuoua  della  uenuta  di  Cefare, 
ifpedì  fubito  ^fmbafciadori,con  fargli  intendere,  cheperhauerlo  Cefare  ri- 
chieflodi  uenirefeco  a parlamento  egli  erapronto, per  efserfl  Cefare  condot- 
to fluitino, di  trouarfì  ficco , & cheflimaua  di  potere  ciò  fare  feirgalcun pe- 
ricolo . Cefare  non  uolleper  niente  rifiutare  r offerta, &•  fra  fé  giudicaua,cbe 
coflui  già  cominciafse  à tornare  in  cer nello, poi  cbecgUperfcflcfsofimuo- 
ueua  a offerire  quello, che  poco  auanti  richieflone,nonhaueuauolutofare:& 
hauca  conci  puto  grandifltmajpcranga  nell'animo fuo, che  ^Ariouiflo  per  tan- 
ti et  co  fi  gran  benefii  i rictuuti  da  lui,&  dalpopol  Ramano, poi  che  hauefie  co 
nojciuto  quanto  ragioncuoli  jo fiero  le  domande  di  Cefare , no  uorr ebbe  flare 
più  lungamente  duro  dr  oflinato . Fu  tra  loro  det ermineto, cbe'l  giorno , nel 
quale  fi  doueua  uenire  a parlamento,  fofse  il  quinto  giorno  dopò  quello , che 
era  allhora . Ora  mentre  le  cofeflauano  in  queflo  termine , & andando  ogni 
dì  dall' una  parte  all'altra ficambieuolmente  gli  ^imbafei adori , ^triouiflo  ri  ■ 
cercò  Cefare,  che  fi  contentafse  di  non  condurre  con  efiso  lui  uenendo  x&r la- 
mento alcun  fante  a piede:  perche  egli  dubitaua,che  non  fe  gli  ordinajse  can- 
tra qualche  ingannotonde  pojcia  fofse  tolto  in  mero  & tradito  : fi  che  uolea, 
cbeciafcuno  fi  conducefie al  luogo  diputato  conia  compagnia  de  caualli  ; & 
doue  Cefare  uolefse  fare  altramente , che  egli  non  era  per  ucnirui . Cefare 
ilquale  nonuoleua,  che  per  alcuna  cagione , che  nafte fse , mancafse,che'l 
parlamento  tra  /oro  ordinato  non  feguifie  , & non  ardiua  d altra  parte 
di  rimettere  la  fua  falute  ne  caualli  Francefi  ; giudicò  , che  fofse  benif- 
fìmo  fatto,  di  fare /montare  tutti  i Francefi  decoro  caualli, & farui  falir  fu 
tanti  foldati  della  decima  legione, ne' quali  egli  bauea  grandi  [fini  a fede,&  or 
dinare,chc  doue  ad  efso  facefie  dibi/ogno,egli  hauefie  feco  una  buonu/ima  et 
fidatisfima  guardta.Mentre  fi  facea  quanto  Cefare  bauea  in  ciò  ordinato  ; un 
faldato  della  decima  legione  arrecò  rifa  a ognuno,cbc  /’ udì,  dicendo  fomiglià 
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ti  parole.  Ccfarcfà  molto  pitiche  non  ha  promcffo ; perch'egli  ha  promcffo  di 
torre  la  decima  legione  in  luogo  della  guardia  della  per  fona  fita , & bora  gli 
fa  montare  a cauallo.  Era  tra  l'un  campo  & l'altro  una  pianura  largblsfima, 
nel  megp  della  quale  ui  haueua  un  monticcllo  afsai  grande . 6 ra  quello  luogo 
polio  qua  fi  nel  mego  fra  l'uno  &?  altro  campo,  & quiui  nel  modo  cheterà  di 
terminato  fra  loro,uenncro  i due  Signori  a parlamento.  Cefarcfè  fermar  ifil 
dati,i  quali  egli  hauea  condotti  fcco  a cauallo, per  un  quinto  di  miglio  lonta- 
no al  luogo  deputato. Et  i cavalli  ancora , eh' erano  venuti  in  i ompagnia  d\sl- 
riouiflo, fi  fermarono  a!  tr  et  auto  di  (patio  lontano  dal  mede  fimo  luogo. Domati 
dò  ambo  .. Ariouiflotchèl  patimento  loro  fi  doucfse  fare  a cauallo, & che  eia 
fcun  di  loro  oltra  la  perfona  fua  potefse  condurre  in  fua  compagnia  duci  a ca 
uallo  al  parlamento.Ora  poi  che  quefii  dueTrcncipi  fi  furono  abboccati  lupe 
me, cominciò  primieramente  Ce  fare  a ricordare  i benefìci , che  ^ triouiflo  ha- 
uea già  ricevuti  da  lui,  & dal  popolo  l{omano  : come  il  Senato  1 banca  chia- 
mato i\e , c-r  amico  : & oltre  a ciò  gli  banca  mandato  bonorarisftmi  prefcnii; 
montandogli  pofcia,chc  pochi  altri  huomini battevano  battuto  tal  cofa,&ibc 
i Promani  cran  tifati  di  donare  a gli  huomini  per  qualche  grandissimo  ufficio 
ufato  uerfo  loro,&  non  altrimenti.  Douc  egli  attenga , che  non  uhattcfse  uia 
ne  cagione  di  poter  ciò  domandare , che  comtencuole  & giuda  lofi  etera  flato 
nondimeno  prefentato  & premiato , rifbetto  al  bentficio  & liberalità  ufata 
uerfo  lui  da  efso  Cefare,&dal  Senato  altrcfi.Gli  moflraua  pofeia  quante  giu- 
fle  cagioni ,&  quanto  vecchie  fofsero  quelle  della  fretta  amicitia,  eh  era  tra 
Ppmani,e  gli  Heduhquante  delihcrationi  apprefo , & quante  uolte,  & con 
quanti  honori  ft  fofsero  fatte  nel  Senato  in  favore  & beneficio  loro:  come  que 
fli  popoli  hauefserofempre  tenuto  il  principato  dituttigli  altri  popoli  della 
Francia,ancbora  avanti, che  esfi  difiderafsero  di  entrare  nell' amicitia  nopra. 
St  cbs  i Romani  fono  ufati  di  nonfolamcnte  uolcrc , che  i loro  confederati 
amicuton  perdino  alcuna  co  fa  del  loro:ma  che  eglino  ogni  giorno  accrefchino 
CJi.fi  facciano  maggiori  nc  fattori , nelle  grandegjc,èr  ne  gli  honori . Onde 
quale  huomo  farebbe  fìato,ibcbauefsc  potuto  comportare  che  fife  tolto  a co 
fioro  qucllo,che  esfi  fi  trouauano  d'hauere  in  quel  tempo, che  tra  loro  & i Ro 
mani  fu  fermata  l' amicitia? Egli  oltre  acciò  domadò  ad  triouiflo  tutto  quel 
lo,che  egli  hauea  poco  aitanti  fatto  domandare  a gli  oimbafeiadori , che  non 
uolcfsc  con  la  guerra  molefìaregli  Hcdui , ò i loro  amici  & confederati  : che 
doitefse  render  loro  gli  oflaggi;&  fi  pure  è non  poteua  rimadate  alcuna  par 
tedi  quelle  genti  a‘  paeft  (oro.  che  almeno  nonuolefse  lafciarne  pafsar  de  gli 
altri  di  qua  dal  Rheno . ^trionfilo  poi  che  Ccfare  hebbe  in  tal  guifa  parlato, 
brevemente  rifpofe  a quanto  egli  hauea  detto:lodò  primieramente  con  mol- 
te parole  le  urti* fue,e  ihenons'cra  mofsodifua  propria  fantafia  a pafsare 
il  Rheno, ma  u'era  flato  chiamato  da  Frante  fi, & pregatone  molto;  & che  non 
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banca  Itfciato  la  fua  patria , & i Juoi  fenga  grande  ffcran^a  & fenga  gran 
prendi  .Che  sera  fermato  nella  Franchiti  que  luoghi , che  da  que  popoli  gli 
erano  flati  concciutk&esfidi  lor  uolontà  propria , battergli  dato  gli  oflaggi, 

& che  gli  p agallano  quel  tributo , che  i uincitori  fogliono  fi-r  pagar  fi  dauin  • 
ti  come  richiède  la  ragione  della  guerra.Che  non  cr  a flato  egli  quello , che  ha 
uca  morso  guerra  a Francefr.ma  i Franccfi  erano  flati  i primi  a muouerguer 
ra  a lui  : & i popoli  di  tutte  le  città  della  Francia  ifser  ucnnti  contra  lui  per 
fnperarlot&haueua  battuto  contra  gli  eflerciti  loro;ma  tutte  quelle  genti  ef- 
fcr  e fiate  da  lui  rotte  & uinte  in  una  fola  fattione . Dotte  fc  pure  c uolcuano 
un'altra  uolta  far  pruowt  di  loro  con  effb  lui , che  egli  era  pronto  di  uenircon 
eff:  die  manine  pure  e uoleuan  piu  toflo  flar  in  pace  con  cffo,chc  egli  era  dif- 
conucncnole  &fuor  del  giufto  di  non  uoler  dargli  quel  tributo ,che  effi  in  que 
tempo  per  loro  mede  fimi  haueuano  offerto  di  uoler  pagar  e.S  che  facea  di  me- 
flicroyche  Camickia  de’  Romani  gli  arrecale  piu  toflo  gronderà,  lode, & am 
toyche  vii  foffe  in  alcuna  coffa  ragion  di  danno ;&  che  con  talefferanga  hauea 
egli  ricercato  i Romani  di  far  fi  loro  amico.  Douefe  i Romani foffero  cagione 
di  Iettargli  quel  tributo , & di  torre  dalla  fua  Signoria  que  popoli , che  fi  gh 
erano  fatti  fudditi,che  egli  non  manco  uolentieri  fi  tori  ebbe  dalf  armcitta  de 
Romantiche  haueffe  già  con  di  fiderio  cercato  d acquiflarla . E che  fe  faceta 
poffare  pià  numero  di  foldati  di  Germania  in  F rancidi  ciò  non  face  ita  perprc 
dere  in  effa  più  paefr,ma  più  toflo  per  guardar fi:&  che  di  tal  tofane facente 
I limonio  queflOiChe  egli  non  itera  uenuto}fe  non  pregato  & chiamato,  & che 
non  hauea  rotto  egli  la  guerra,ma  sera  piu  toflo  difefo  : e che  era  ucnitto  pri- 
ma egli  nella  Francia,che  i Romani;perche  i Romani,  perfino  a quel  tipo  non 
erano  mai  con  gli  efferati  p affati  i confini  della  Troucnga  Quello  dunque,  che 
dir  uoleffe, che  egli  bora  cofi  entraua  nelle  coffe  tenute  da  liti ? & che  cofi  come 
qttefla  regione  di  Vrouenga  era  noflra,  cofi  alf  incontro  la  Francia  era  bora 
fut.e  come, che  non  fi  doueua  a lui  comportare,  qualhora  uolefse  fare  feorre - 
rie  & prede  ne  paèfi  noflri,cofi  noi  altrefi  e fs  ere  fuor  de  termini  della  ragion 
& del  douer e , cercando  d'impedirlo  nelle  fue  giurisditioni  . quella  po- 
feia,  che  dicea,chegli  Mediti  per  legge  fitta  nel  Senato  erano  chiamati  ami- 
ci del  popol  Romano , riffa  fe,  che  egli  non  era  cofi  barbaro  & ignorante,  che 
molto  ben  non  fapcfse , che  gli  Hcdui  nonhaueano  dato  alcuno  aiuto  o fattore 
a Romani  nella  guerra  fatta  poco  aitanti  cotragli  ^ ilobrogi;&  che  cffi  altrefi 
nelle  guerre  fatte  pur  diangi ficco, & co'  S equani,  non  baite  ano  hauuto  da  Ro- 
mani alcun  fattore,  nè  aiuto  ueruno;là  onde  e * douea  ragioneuolment e dubita 
re  che  l amicitia, laquale  egli  hauea  con  Ce fare,  fofse  finta;  & che  l'efs  cretto, 
che  egli  hauea  condotto  fi eco  in  Francia,  uc  Ihaucfse  fola  per  cagione  di  offen 
dere  & atterrare  lui . Ondefe  toflo  non  fi  partific  quindi , & l euafse  l e fs  era 
to  di  quepaefi,chee  non  era  pià  per  tenerlo  in  luogo  <t  amico, ma  per  trattarlo 
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più  toflo  da  nimico . E che  fapca,che  fe  e'faccfse  morir  Cefare, farebbe  piacer 
rrandiflimo  a molti  dc'piùnobili  & primi  gcntilbuomi  et  Cittadini  Romani: 
& ibe  egli  banca  ciòfapnto  da  loro  medefimi , perche  già  glie  n baueano  per 
loro  mejfi-  più  uoltc  mandato  lcttere:ondc  con  la  morte  di  lui  baurebbe  potu  - 
to  guadagnar fi  il  fauorc  et  Fami  citi  a di  tutti  cofloro.  Doucje  pure  egli  auuc* 
ruffe, cheeffo  uoleffe  quindi  partir  fi , & laf dargli  liberamente  poffcdere  i luo 
ghi  della  F ranci  arcuali  ejfotcnea , che  egli  era  per  rendergliene  non  piccio- 
lo guiderdone : & cheappreffo  era  per  dare  frodinone  a tutte  quelle  gucr- 
reffe  quali  egli  haueffe  uoluto,  che  fi  faceffero  ferì [alcuna fua  fatica  o peri- 
colo. Cefare  d'altra  parte  allegò  molte  ragioni  per  moflrarglt,  come  egli  non 
potea  torfi  in  alcun  modo  da  cefi  fatta  imprcfz;&  che  ne  i Romani  erario  tifa- 
ti mai  di  fofjerirc  ebe  i loro  confederatifiqualis' erano  portati  co  fi  bene  tierfo 
i Romani, foffero  da  loro  abbandonati  ne  loro  bifogni : e che  per  quanto  e giu  - 
dicala, la  Frai\cianon  era  meno  de' Romantiche  fifofse  di  * Ariouifo  : che  già 
Quinto  Fabbto  Maffimo  facendo  pe  Romani  guerra  in  quepaeft,  b auea  f ite- 
rati per  forga  i arme  gli  ~ 4ruerni  & i Ruteni,  & che  i Romani  baneano  no- 
luto  portarfibumaniffìmamente  con  qitejli  popoli , perche  non  baueano  tiolu - 
to  ridurgli  fotto  nome  di  Trouincia , nemeno  fargli  tributari j . Che  oltre  a 
ciò  fe  fi  doueua  batter  riguardo  a' tempi  pafsati , & a già  paf tati  di  tuoi  tifimi 
armiti  Romani  molto  ragioneuoltnente  erano  padroni  & fignori  de  paeft  del- 
la Francia . Efe  fi  doueua  mantenere  quanto  bauca  giudicato  il  S citato , i po- 
poli della  Francia  doueano  in  ogni  modo  cjfcr  liberi  : perche  uniti  da  Roma- 

, ni,  i Romani  baueano  uoluto  conceder  loroyche  uiuefsero fotto  l u fate  loro  leg 

gi . Ora  mentre  nel  parlamento  loro  fi  trattauano  quefle  cofe, fu  fatto  inten- 
dere a Cefare,  come  i caualli  di  ^Ariouiflo  fi  ueniano  tutta  uoltaaccoflando  al 
monticello , dotte  egli  cra,&  ueniano  correndo  contra  i noflri,&  baueano  co- 
minciato a tirar  loro  de  fa([i,&  dell  armi  da  lanciare.  Cefare  fé  toflo  fine  al 
ragionamento , & ritiroffi  uerfo  i fuoi , comandando  loro  ,cbc  ninno  u ha- 
ueffe,che  f offe  ardito  di  tirare  animici  alcun'arme  . Terciocbe  aneborebe 
egli  molto  ben  cono fceffe  di  poter  ucnirealle  mani  co  caualli  nimici  feng^al- 
cun  pericolo  de  faldati  eletti  della  legione , c'nongiudicaua  nondimeno , ibe 
foffe  bene  di  fare  hot  a quella  fattionc : perche  non  uoleua,  ebe  fe  inimici  n ha 
ueffero  il  peggio, &ui  fofsero  rotti  fi  potefsc  pofeia  dire, che  eglino  fotto  lafe 
I de  data  nel  parlamento  fofsero  flati  ingannati.  Toi  che  fi  fu  rifapittofra  ifol 
dati  del  campo  di  Cefare  uniuerfalmente,  con  quanta  arroganza  fi  fojsc mo- 
flrato  iriouifìo  nclparlamento , & come  egli  baucfse  uoluto  vietare  a Ro- 
mani tutti  i paeft  della  Gallia,& come  apprefso  i caualli  nimici  fofsero  uentt 
\ ti  con  impeto  ad  affrontar  i nohri,&cbe  ciò  era  fiato  cagione  di  far  partire  il 
cominciato  parlamento , divennero  tutti  più  pronti, & in  tutto  l ejscniio  uen 
ne  un  maggior  diftderio  di  combatter  co  minici . iriouifìo  intanto  due  gior- 
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hi  dipoi  mandò  di  nuouo  fuoi . Amba f ci  adori  a Cefire;con  fargli  intendere, co  - 
me  egli  barebbe  uoluto  di  nuouo  trouarfi  con  efso  per  trattare  di  quelle  cofc , 
Icquali  egli  baucano  già  cominciato  a ncgociare  infieme,&  l'b Alleano  poi  la-. 
Jciate  imper  fette:  che  dunque  èuolcfse  bora  di  nuouo  deputare  un  giorno , 
nel  quale  fi  douefsero  abboccare  inficine  a ragionar  e . Doue  fe  pure  e' non  no- 
Ica  ciò  fare , che  egli  almeno  mandafsc  a lui  quale!)  uno  de' fuoi  Luogotenenti. 
Cefare  non  giudicò , che  fofsebcne  di  co  ad ur  fi  un  altra  volta  a parlare  con 
^ iriomflo  : & m.iffimamente per  queflacagi>)nc,cbci  GerrminTil  giorno  da- 
uanti  non  s erano  potuti  ritenere, che  non  uc.iifscro  a tirare  anoflri  dell' armi. 
Stimmi  pofeia  che  fé  è mandava  alcun  de' fuoi,  nc  lo  manderebbe  col  granpc 
ricolo , & lo  darebbe  nelle  mini  di  burnii  ni  feroci  c -r  bcfliali . Giudicò  poi, 
che  fofse  molto  a propofito  per  mandare  M: Valerio  Trocillo  figliuolo  di  C.Va 
lerio  £aburio , gioitane  dotato  di  molte  uirtà,& molto  bimano  <jr  piaccuo  - 
le, il  cui  padre  era  fiato  già  fatto  cittadino  da  C.V àierio  Fiacco: fi  perche  egli 
lo  bauca  trovato  molto  fedele  ,&  fi  anebo  , perche  bauea  buonijfima  lingua 
Francefe,  nella  quale  trioni  (lo  ufaua  molto  di  parlare  per  la  lunga  pratica , 
che  già  tanto  tempo  baueua  battuta  in  quepaefi : & perche  i Germani  non  ha 
rebbono  alcuna  cagione  di  fargli  difiiacere;&  infu  me  con  efso  Marco  Titio, 
tlquaU  altre  uoltc  era  fiato  in  cafa  di . Ariouifio . Commife  Cefare  a cofioro , 
che  douefsero  intendere, quanto  „ Ariouifio  uolea  dire, gir  che  lo  douefsero  po 
feia  ctluì  r èfedre.  Ora  poi  che  linoni  fio  hebbe  ueduto  nel  fuo  campo  cofioro 
minargli  dottanti  fin  prefenga  dell' cfs  eccito  fuo  cominciò  con  aitatoci  a gri 
dare  quello, che  effi  and.ifscro  cercando ,&  qual  cagione  gli  facefscir  quitti, 
& fe  iterano  per  i (piar  e qualche  co  fa . E uolendo  ejfi  rifondere  & e fio  ne  re 
t amba f 'data,  fu  uietaio  loro,  & lofio  gli  fi  prendere  & cacciare  in  prigione: 
In  quel  giorno  mcdefimo  fe  muover  quindi  il  campo,&  auicina  sofia  fei  mi 
glia  al  campo  di  Cefare, fi  fermò  folto  quel  monte,  llfcgucnte  giorno  poi  fi 
lafsar  tutto  C efsercito  aitanti  il  campo  di  Cefare , & accampo jfi  due  miglia 
di  là  da  quello, con  intentitene  & propofito  di  chiudere  la  firada,  che  nel  cam 
po  di  Cefare  nòpottfse  venir  piàuittouaglia  del  paefe  dèSequani , e de  gl' He 
dui.  Cefare  durò  cinque  giorni  continui  dopò  quel  giorno  di  far  mettere  in 
battaglia  tutto  C effe  reità, & farlo  girar  e lungo  i ripari  del  campo  affine , che 
fi  Ariouifio  bauefse  uoluto  combattere,  lo  trouafse.in  ordine  di  quanto  gli  fa 
cea  di  mcfiicro . .Ariouifio  non  uolle,cbc  le  fuc  genti  in  que  dì  ufcifsero  mai 
nuor  del  campo.E'  ben  uero,che  i caualli  ogni  giorno  faltaron  fuori,  & fece- 
ro molte  guffe . Vfauano  quefia  maniera  di  combattere  i Germani, nella  qua- 
le eglino  eran  molto  efsercitati . Erano  fei  mila  caualli  & altretanti  fanti  a 
piedi  buomini  uelociffimi  & di  gran  ualore , i quali  erano  (lati  eletti  di  tutto 
Ccfsercito  ,ciafcuno,da  uno  di  quelli  per  cagione  della  propria  fua  fai  ut  e,  e co 
cofioro  ueniuano  a combattere :gr  al  bi  fogno  fi  ritir auano  da  cofioro ,&  egli  - 
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no  ognhora,  che  la  cofa  fofse  (lata  di  migliore  importanti , 'corre nari  toflo 
in  lor  fattore.  € fe  per  attentila  ne  fofse  fiato  grauemente  ferito  alcuno , & 
che  fofse  perciò  caduto  del  cauallo,gli  faccanfubito  cerchio  intorno. 'E  fé  f of- 
fe flato  di  bi  fogno  d'andare  in  qualche  luogo  troppo  lontanalo  pure  di  riti- 
rarli con  maggior  preflegga, erano  in  tal  guifa  cfsercitati  nella  uelocita,  che 
attaccandofi  con  le  mani  aerini  de  caualli,  correuano  al  pari  di  esfi  caua'li . 
Cefarepoi  che  uide  che  ^ iriouiflo  non  uoleua  ufeire  delle  trincee , non  uo'edo, 
che  egli  impedì fse più  le  uktouaglie,cbe  non potefsero  ucnire  in  campo ,clefsc 
un  luogo  perferm  ire  f e fsercito  di  là  dal  campo  de  Germani , molto  a propo- 
fito , lontano  dal  luogo,  dotte  s era  prima  fermato , dintorno  a due  ter  ri  di 
miglio:&  battendo  ordin  ite  le  genti  in  tre  battaglie, pafsò  là,douc  hauea  di- 
fegnato  di  fermarli:  giunto  quitti , impofeadue  di  quelle  battaglie , che  do  - 
uefsero  {lare  in  arme la  terga  ttolle , che  attendefse  a fortificare  il  cam  - 
po  di  quanto  bifognatta . D Sra  quefio  luogo  ( come  habbiamj  detto ) lontano 
dal  campo  denimici  intorno  a due  tergi  di  miglio  : & ^iriouiflo  mandò  fu  - 
bito allauoltadi  coflorounosquadron  di  forfè fedeci mila foldati  fendale  ti- 
no impedimento  con  tutta  la  caualleria, per  arrecare  con  quelle  genti  fpaiten 
to  d noflri,& leuargli  dal  f opera  del  fortificare  il  campo.  Cefare  nondimeno 
fi  come  prima  baucua  dato  1 ordine  afuoi  cornando  alli  due  primi  squadroni, 
che  rìbuttafsero  i finnici , & il  tergo  fcguitafsc  l'opera  già  cominciata . Voi 
che'l  campo  fu  fortificato,  & fornito  di  tutto  quello, che  facca  di  bi  fogno,  ni 
mife  due  legioni  alla  guardia  con  buona  parte  di  quelle  gentile  quali  gli  era 
no  fiate  mandate  per  Joccorfo,&  l' altre  quattro  legioni  uolle,chc  fi  ritirafse- 
ro  negli  alloggiamenti  del  campo  maggiore.il  fe gtt  ente  giorno  Cefare , fi  co- 
me era  ftto  co  fi  urne } battendo  m:fso  l' e fsercito  in  battaglia, lo  fé  ufeire  d’ame 
due  i campi;  & di feoflatofi alquanto  dal  campo  m iggiore  ordinò  le  squadre, 
&.  diede  commodità  animici  cf  affrontarft  fcco  . Quindi  battendo  ueduto,che 
nè  meno  allhora  haueano  curato  d' ufeire  a combatterete  tornar  tutto  l'efser- 
cito dentro  a' ripari  d'intorno  al  mego  del  giorno.  Et  allhora  fi  talmente  ^Ario 
Uiflo  fé  [aitar  fuor  del  campo  una  parte  dell'  effe  retto, & uolle , che  and  afferò 
ad  aff aitar  e il  campo  minor  e di  Cefare.  Quitti  i foldati  dell'  una  & dell'altra 
parte  ualorofamente  combattendo  per  fino  alla  fera  fi  fecero  ttedere  honora 
tamentc:&  ^ iriouiflo  nel  tramotardel  Solchatiendo  i fuoi foldati  date  molte 
ferite, et  molte  altre  fi  riceuutene,gli  fé  tutti  ritirare  a gli  alloggiarne ti.Cc fa 
re  uoledo  intedere  da  prigioni, qual  fofse  la  cagione  per  la  quale  iriouiflo  no 
uoleffe  ufeire  a cobattere;trouò  efser  quefla,the  i Germani  erano  tifati  amica- 
mete, che  le  donne,che  erano  madri  di  fami  glia}gett. indo  certe  lor  forti, et  fa - 
cedo  alcuni  loro  incanti  diceuano  loro,fe  era  buono  di  doutre  aff  rotar  fi  co'  ni 
mici  ornò.  E che  bora  e fse  diceuano, che  i T edifichi  non  potrebbon  uincere  i R.o 
mani,fe  uenifsero  al  fatto  cf  arme  con  loro  aitanti,  che  uenifse  la  nuoua  Luna. 
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Cefarc  il  feguente  giorno  ordinò  alla  guardia  <F amendue  i fitoi  campi  quel  nu 
mero  di  faldati, che  efso  giudicò, cbcfojs e bafleuoU . Mifepofcia  coft  aitanti  a 
ripari  del  piùpicciolo  campo  a fronte  alt  e fs  cretto  nimico  tutti  i foldati  detti 
^ ilari*  >cbe  erano  quegli  ,che  a guifa  et  ala  diftendendofl  ucniano  per  fianco  ad 
affrontare  la  nimica  battaglia:perciócbe  trouandofi  inferiore  a nimici  dì  nu- 
mero di  faldati  legionarij , rifpctto  al  numero  grande  de  faldati  nimici,  uolea 
ftruirfi  di  quegli, coinè  per  una  certa  dimoflrationc . E Egli  intanto  battendo 
di  tuticle  fue  genti  fatto  tre  parti , fi  condufsc  con  cjfifìn  fono  le  trincee  del 
campo  de  nmici.Onde  pure  allbora  i Germani  furono  a forga  coflretti  di  fai - 
tar  fuori  del  campo  , & erano  ordinati  in  battaglia  nationepcrnatione , con 
uguale  diflantia.Gli  h arudi  fi  Marcomannifl  Tribocifi  Vangioni,  iT{cmeti,i 
Sedi  su, & i SucuUcinJe ) o pofeia  tutta  la  battaglia  intorno  intorno  con  carret 
te  & carri, affine ,cbe  a ciaf cuno  di  loro  fofse  affatto  leuat.t  Ufpcrara  del  fug 
gire;& fopra  cjfi  mifcro  tutte  le  donne, lequali  mentre  s' anda.ua  alianti  per  af 
frontarfi  co  nimicijcon  le  braccia  in  croce  amaramente  piangendo  pregaua- 
no  fupplicheuolmente  i foldati,che  non  le  uolefsero  lafciare  diuenir  feruc  e 
Jcbiauede  Bimani  Ordinò  Cefare,che  ciafcuna  legione  bauefse  un  Capitano , 
o Generale ,&  un  luogotenente, acciocbe  fofsero  teflìmoni  a ciafcun  joldato, 
che  mofirafse  la  uirtù fua,&  facefec  il  fuo  ualore nella  battaglia  uedcre.Egli 
nelle  affrontare  la  battaglia  nimica  dal  defìro  corno, perche  baueua  conojciu- 
to,cbc  da  quella  parte  citerà  uie più  debole, che  dall dltre.Ora  i noflri,  poi  ebe 
f 4 dato  il fegno  del  dar  d entro, fimo fs  ero  uà!  orofame  n te , <jr  uetmero  con  im- 
peto contra  i nimici.Ct  i nimici  dì  altra  parte  con  fubita  prefiegga  fi  fecero  lo- 
ro incontra  correndo,  affine,  cb  e i noflri  non  bauefsero  tempo  di  tirar  loro  con- 
tra Farmi  chiamate pile:onde  battendo  gettate  giù  Farmi  inbaflate,  s'affronta 
rono  animofamente  colile  [pade  in  mano, poi  che  fi  furono  cofi  infieme  appref 
fati.I  Germani  intanto,  fi  come  era  loro  antico  coftume , bauendo  con  vrejìegj 
ga  raefso  infieme  un  grofio  fquadrone,da  loro  chiamato  falange,  fofténero  ani 
mofamente  la  furia  delle  fpade  Romane.  Ma  nclfcfsercitonoflro  ni  bebbero 
molti  bratti  fi ol dati,  i quali  [aitando  con  animo  inuitto  dentro  lo  [quadrone  de 
nemici,!  citavano  a forga.  gli  feudi  loro  di  mano,&in  tal  guifa  ueniano  a dar- 
gli delle  ferite  dalla  parte  di  fopra.Ora  cominciando  la  battaglia  de  nimici  a 
piegare  di  uerfo  il  corno  finiflro,&  a uoltare  a'  noflri  le  j falle  per  fuggire ; di 
uerfo  il  corno  defìro  flringeuano  i noflri  gagliardamente  , rifpetto  al  numero 
grande  de' faldati, che  erano  da  quella  banda . Onde  efiendofi  di  ciò  aueduto 
Tubilo  Crafio  ualorofo  giouane,il quale  era  capo  della  cauelleria,  perche  egli 
era  uie  più fliedito,cbe  non  erano  gli  altri, eh  e fi  trouauano  dentro  della  batta - 
glia;mandò  toflo  il  tergo  [quadrone  in  foccorfo  di  quella  parte  del  nojlro  efser 
cito, che  più  nbauea  di  bifogno.lt  in  tal  guifa  i noflri  riprendendo  forga  rico 
mmeiarono  a combattere;  zir  i nimici  cominciarono  a fuggire  : ne  prima  fi  ri  • 
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A Soldati  Alari,  ch’eran  nel  dejlro  corno 
B Corno  dejlro  di  Cejare 
C Corno fmijlro  deli  efferato  di  Cejare 
D Caualleria  dt  Cejare  del  corno  fnijlro  (f  dejlro 
E Armati  alla  leggiera  del  corno  dejlro  Q> jiràjtró 
F Alloggiamento  minore  di  C e fare 
G Caualleria  tarmati  alla  leggiera  d’Ariouijlo , 
ch’era  in  tutti  due  i corni  dell  ejj'er cito 
H Carri  Zagaglie  dell efferato  di  Ariouijl  o, co’ qua- 
' li  haueuafajciato  tutto  l’efferato  dalle  spalle  & 
da  fianchi. 


PRIMO. 


3* 


. tennero  fuggendo  di  correre  , che  fa fiero  giunti  al  fiume  Rheno  ,'Uqualc  era 
\ lontano  dal  luogo  fi  facea  il  fatto  d'arme  dintorno  a cinque  miglia.  Doue  poi 
alcuni  confidatili  nelle  lor  farge,  fi  mifero  a paftar  di  là:&  alcuni  bauendo  tro 
uate  quitti  certe  picei  ole  barchette  cercarono  di  faluarfi.  Tu  tra  cofioro  J.rio- 
uifiojilquale  cfscndoft  abbattuto  a una  picciola  nani  alla , ch'era  legata  quitti 
alla  ri  uà  del  fiume,  falitoui  fopra  fi  Henne  a fuggire . Gli  altri  tutti  feguitati 
da'  nofiri  caualli  furon  morti.Eranui  due  mogli  di  ^ Iriouifio , unapcrnatio- 
ne  di  Sueuia,laqualc  egli  da  cafa  fua  hattea  condotta  feco  : ir  l'altra  nata  tra’ 
\ orici  forella  del  He  Vocione,  laquale  egli  hauea  prefi  nella  Francia  manda 
tagli  quitti  da  fito  fratello , Qgtefie  fi  morirono  amendue  in  quefia  fuga.  Di  due 
figliuole  pofciadi  effe  l una  fu  morta,  ir  l altra  fu  fatta  prigione.  Mentreccr 
ti  de’  nimici  fuggendo  fi  tirauano  dietro  M.  Valerio  Trocillo  incatenato  con 
tre  catene , che  erano  quelli  a i quali  era  fiato  dato  in  guardia , fi  diedero  per 
auenturacofi  fuggendo  in  Cefare,  ilquale  era  dietro  al  pcrfegititare  i caualli 
de'  nimicitche  fi  fuggi  ujno.ityn  fu  uer  ameni  e a Cefare  manco  piacere  1 ha  ■ 
uer  co  fi  bora  trouato  coditi , che  fojfe  fiata  la  riceuuta  uittoria  : poi  che  inde 
i'bauer  rifeattato  delle  mani  de  nimici  un  giouanc  di  nation  Frane efe  moie- 
fìiff imo, fitti  famigliare  ir  amico,  <r  la  fortuna  con  i danni  di  co  Qui  non  hauea 
fermato  punto  di  cofigran  piacere  ir  felicità  di  C efare.l\agionindo  qutfii  co 
Cefare  difie , come  tre  noli  e in  preforma  fua  s' erano  gettate  le  farti,  fe  egli  fi 
douea  far  morire  gettandolo  nel  fuoco , ò fe  pure  fi  doue  a indugiare  a far  tal 
cofain  altro  tempo  : & che  pure  la forte  gli  era  data  in  ciò  tatuo  f inoratole, 
che  egli  nera  ar.chora  uiuo  ir  fino . Fu  medefimamentc  trottato  M.  Titio  & 
prefentato  a Ctfare.Voi  che  la  nitoua  di  quefia  fiutone  fu  udita  di  lì  dal  Rbe- 
no,i  Sucui,':  quali  sera n condotti  fino  al  Rb  etto, ir  quitti  fermati  fi , comincia- 
rono a prender  li  uolta  di  cafa  loro  : onde  que'  popoli,  fattali  b abitano  uicino 
al  Rbeno  bauendo  prefentito  quanto  cofioro  faffero  fpauentati  ,fi  lataron  con  - 
tra  loro;  ir  mefjfi  a pi  rfcgititargli  nimicarono  un  gran  numcro.Cefireha 
/tendo  in  una  fola  fiate  fatto  due  grandiffwfi  fatti  d' arine,  conduffe  tutte  lefte 
genti  alle  flange  per  quella  uernata,nel  paefe  de  Borgognoni,  alquanto  più  to 
fio  che  non  richiedeua  il  tempo  dell' amo.  € t del  gouerno  loro  diede  la  cura  a 
Labi  e no  : ir  egli  amicò  alla  uolta  della  Lombardia , perfermarfit  quitti  ad 
amminifirarc  ragione  a que'  popoli. 
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Covandosi  Ce  fare , fi  come  babbiamo  già  detto  poco 
atlanti , alle  flange  nella  Lombardia , gli  titillano  [peffe  nuo- 
ti e delle  cofe  della  G alita . Intendeua  medeflmamente  per  le 
lettere  di  L&bieno^ccmc  tutti  i popoli  Belgi , che,  come  bab- 
biamo detto,  fono  la  terga  parte  de'popoli  della  Gallia,con- 
giur aliano  infleme  contra  i Romani, & che  tutti  fidauano  fra 
loro  gl i 0 flaggi . S chele  cagioni, che  induccuano  cofloro  a cofi  congiurare, 
erano  quefle,  "Primi  er  am  ente  perche  efftemcuano,cbc  poi, che  tutto  il  rima- 
nente de  popoli  Galli  foffero  in  pace , P cffcrcito  noflro  non  paffajfe  ne'paefi  lo- 
ro: perche  apprejfo  alcuni  altri  popoli  Francefl  gli  follccit aitano  molto  a cofi 
fatta  imprefa:  perche  fi  come  non  haueuano  uoluto  per  niente  più  lungamen- 
te fopportare,che  i popoli  della  Germania  flejfero  più  ne'paefi  loro;coft pare - 
ualoro  molto  graue,ch  e l' efferato  Romano  fi  fucrnaffe  ,fr  fltffe  cofilungo  te- 
po  nella  Francia;  & parte  perche  effi  per  ejfere  naturalmente  d'animo  leggie 
ri  & poco  fermo  ytutt'hor  a erano  intenti  a'  mutamenti  de  gli  flati  & del- 
le fignoric . Frano  etiandio  alcuni,  che  moueuano  quefle  gent  i a quefle  cofe , 
perche  molti  huemini  potenti  nella  Francia , fr  che  hanno  il  modo  di  mette- 
re infume h uomini  affai , s'impadroniuano  delle  terre, & di  quafi  tutti  gli  fla 
ti  del  paefe;  i quali  metre  il  goucrno  fr  la  f/gnoria  di  que' popoli  foffe  fiata  no 
flra,nonpotcuanociò  fare  cofi  ageuolmcnte.  Cefarc  intantomoffoda  quefli 
ani  fi  fr  dalle  lettere  di  cofltti,raccolfe  di  nuouo  nella  LÒbardia  due  legioni  di 
foldati  : fr  nel  cominciare  della  fiate  mandò  Quinto  Tedio  per  fuo  Luogote- 
nente fr  capo  di  quelle  genti  nella  Francia  di  là  dallsAlpi : fr  egli  toflo , che 
fi  uidero  i pafehi  effere  abondeuoli,caualcò  alla  uolta  dell' cjfer cito Ampofe po 
foia  a S enoni,  fra  gli  altri  Fracefi,che  habitauano  uicino  a'iuoghi  de'  Belgi , 
che  doueflero  tener  cura  co  diligega  di  tutto  quello  che  tra  cofloro  fi  faceffe  & 
trattaffe,fr  che  di  tutto  lo  doueffero  tenere  auifato . Ondc\  tutti  quefli  popoli 
fecero  intendere  a Cefarc,come  i nimici  ragunauano  tutt'hora  foldati,  fr  che 
in  un  folo  luogo  fi  faceua  la  maffa  di  tutto  l' cffcrcito . Ccfarc  non  ifiimò , che 
foffe  da  fare  in  dubbiose  doitejfe  andare  alla  uolta  de'  nimici,  o nò . Hauendo 
dunque  prima  fatta  buona  prouifione  di  uittouaglie,fc  muoucre  il  campo;  fr 
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effendo  già  ieffercito  marciato  quindici  giorni  continui, arriuò  là, dotte  ilpac 
fe  de  Belgi  ha  il  fuo  cominciamento.Doue  poi  che  fu  giunto  aU'improuifo,CT 
troppo  piu  toflo,chenonflflimaua  i Rjjemiyi  quali  tra'popoli  Belgi  fono  i più 
uicini  alla  Francia, mandarono  fedo  dr  *Antcbrogio;  che  erano  due  de' primi 
huomini  della  lor  città  ^ imballatori  a Cefare,  acciò  gli  f ac eff ero  intendere, 
come  cfji  erano  di  animo  di  rimetter  fi  nella  fede  del  popol  Romano  & fotto  le 
forge  loro,con  tutto  quello, che  effi  haueano;  & che  eglino  nonhaucano  uo lu- 
to in  quefla  imprefa  entrare  in  lega  con  gli  altri  popoli  Belgi ; & che  in  fom- 
manons  erano  mai  trouati  nella  congiura  fatta  lontra' Ipopoi  Promano  : & 
erano  preflifflmi  di  dare  a' Romani  gliOfìaggi  ; di  fare  quel  tanto, che  fojfe  lo- 
ro comandato  ; &di  mettergli  nelle  terre  loro  : di  dargli  etiandio  uittoua  - 
glia,&  ogni  altra  cofa,chc  loro  faceffe  di  mefliero . Differo  appreffo,come  gli 
altri  popoli  Belgi  haucano  tutti  prcfol' armi  ,&  che  j Germani  altre  fi , che 
habitar.o  lungo  le  riuc  del  Rhcno,hauean  fatto  lega  con  cjjì ; e che  il  furore  di 
tutte  quefie  genti  era  cofi  grande , che  eff  non  haueano  mai  potuto  far  fi,  con 
dar  terrore  a Snesfioni(i  quali  erano  quafi  loro  fratelli  et  loro  parenti, et  ufa 
no  quelle  ifleffe  lcggi>  & quella  ragione  & giujìitia  medefima  ) che  esfi , che 
fono  in  un  flato  &Jotto  un  medefimo  dominio , & hanno  quegli  iflcsfi  magi- 
Jlrati  ; che  non  entr afferò  in  lega  con  quegli  altri  popoli . Ora  domandando 
Cefare  a cofloro,quai  f off  ero  gir  quante  le  città, che  erano  in  arme, gir  quali  & 
quante  foffero  le  forge  loro  ; trouò , come  quafi  la  maggior  parte  de  popoli 
Belgi  erano  difeefi  da  Germani >&che hauendo già  anticamete paffato  il  Rhe 
no,&  hauendo  trouati  que luoghi  molto  fertili ,s  erano  quiui  fermati  ad  ha - 
bitare  ; hauendone  prima  cacciati  que'Franccfi,che  quiui  habitauano:&  che 
quefli  popoli  filamele  erano  flati  quel  li, eh  e al  tempo  de' padri  noflri  cjfendo 
tutta  la  Gallia  da  T eutoni  & da  Cimbri  travagliata, haueano  a quefie  due  na 
tioni  uietato  (Centrare  nel  paefe  loro.  La  onde  per  quefla  cagione  quefli  popo- 
li , rifpetto  alla  memoria  di  cotai  cofe , haueano  prejo  gran  nome  cr  animo 
grande  nelle  cofe  della  guerra . ^Affermammo  etiandio  esftRheni  hauere  ha- 
uuto  contenga  del  numero  di  quelle  genti  , peritoci)  e ejfendo  per  uicinanga, 
& per  parentela  congiunti  con  ejfo  loroffapean  molto  bene  quanto  gran  nume 
ro  di  gente  ciafcuno  hatteffe  offerto  allhora:che  nel  cormnunc  conflglio  /^par- 
lamento di  tutti  i popoli  Belgi  fi  determinò  quefla  guerra . Che  fra  gli  altri 
fono  filmati  molto, rifletto  alla  uirtù,al  ualor  loro  et  alla  grandetta,  & all' ef 
fere  molti  in  numero  i Bellouaci,e  che  quefli  poffon  mettere  infleme  centomi- 
la foldati  da  portar  arme,&  hauere  offerto  di  darne  per  quefla  guerra  feffan - 
ta  mila  de  migliori , <jr  che  quefli  domandammo , che  fi  concedeffc  loro  il  ma 
neggiodi  tutta  quefla  guerra . Che  uicino  a coflor  fonpofcia  iSueffioni,  iqua- 
li  hanno  un  paefe  larghisflmo  ,&  fopra  modo  fertile , &abondeuole  nel 
produrre  tutte  le  cofe . Che  tra  cofloro  era  flato  già  Re  netempi  noflri  Ditti - 
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tìaco  bucino  pot  cniis  fimo  fòpra  tutti  gli  altri  hnomini  della  Francia , il  quale 
banca  già  ottenuto  il  dominio  di  gran  parte  di  quefli  pqéfi , & appreso  del- 
la BrU  invia, & bota  cfjcrFfiedi  quelli  luoghi  Galba . £ che  tutti  di  commu- 
ti e parere  & negli  a h alienino  dito  a coflui  per  cjfcr e bicorno  di  gran  giuftitia 
sjr  prudenza  il  governo  di  tutta  quefla  guerra . Come  egli  hauea  dodici  cit- 
tà folto  di  liti,&  offerì  uà  per  quefi’bnprcfa  cinquantamila  foldati . I Jfaruij 
niede finamente , promettevano  di  darne  altrctanti  Squali  fin  tenuti  huomi- 

n:  molto  feroci  & belali  tra  gli  altri  di  que  pie  fi ,&babi  tana  in  luoghi  mol 
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fi  Germani, ne  damino  per  quanto  et  fi  firn  aliano  intorno  a quaranta  mila.Ce- 
fare  battendo  confortato  quefli  popoli  ,&  conlungo  ragionare  benignamente 
loro  ri'pofio,  impofe  lorojcbedoucficro  farebbe  tutti  gli  buominì  del  Senato 
fi  prefent afferò  a\lisi , & ibe glidefferoper  Oftajmi  figliuoli  de  Cittadini 
principali  delle  città.  St  eglino  tutto  mifero  a effetto  àconueneuole  tempo 
con  molta  diligenza.  Egli  intanto  battendo  chiamato  a fe  Dluitiaco  Heduo ,<jr 
battendogli  ragionato  a lungo,  gli  dimoflrò  di  quanto  grande  importanti  foj 
fe  alla  Rcpublica,& per  la  fallite  communi  di  tenere , che  i nemici  non  fi  po  - 
teffiro  accozzare  inficme,acciocbe  doueniofi  far  la  giornata , non  [offe  loro 
con  venuto  di  combattere  cotr a un  numero  coflgruide  di  genti  nimiebe.  F.cbe 
■ciò  fi  potrebbe  fare,ogn boriche  gli  H editi  mandi  fero  l effercitoloro  nel  pac 
fe  de  Bc!louaci,&  che  quitti  comincia  fero  a fare  fcorreric  & dare  il  guaflo . 
Ebauendogli  dato  co fi  fatte  commi sfiorii  lo  licentiò.  Ora  poi  che  Ccfare  uidc 
tutte  le  genti  de' Belgi  ridotte  in  un fol  luogo  uenir  Uerfo  lui,&  che  bebbe  in- 
tefo  da  coloro  i quali  hauea  mandato  aitanti  a riconofcere  i luoghi, et  da  i Rbc 
mi  bebbe  intefo  come  il  fiume  .Affina  non  era  molto  lontano , ilquale  pafsa  ne 
gl'  ultimi  confini  de  Rb  ernioso  quella  prefi  erga, che  potè  in  fare,  che  C efscrci 
to  pafsafse  il  fiume,  & quini  itoli  e cbel  campo  fi  farmafse.La  onde  l'una  ban- 
da del  campo  ucnitu  a cfser  forte  & ben  guardato  dalla  rìu*  del  fiume;  & t ut 
to  quello,  che  era  dopo  l fiume, umilia  ad  iffcr  as fi  curato  da' minici  ; & era  ol 
tre  a ciò  Pbaucrprefo  quefio partito  cagione, che  daRbemi  Csrdi  tutte  l altre 
città  potefsero  portare  al  campo  le  uittouxglie  finga  pericolo  alcuno  . Era  fi - 
pra  quefio  fiume  un  ponte, onde  Ccfare  ni  mifetofio  la  guardia:  fèpofeia  refi  a 
re  di  là  dal  fiume  nell' altra  ritta  Quinto  Titurio  Sabino  con  fei  compagnie . 
Quindi  comandò  a foldati,  che  per  fortificare  il  campo  fi  ficeffcui  bafiione 
(T allegra  di  dodici  piedi,  con  un  fofso  largo  diciot! o.  Era  lontani  da  gli  allo 


giantenti  del  noflro  campo  otto  miglia  una  terra  uc  Rhemi  detta  Bribraxfi  ef 
farcito  de  Belgi  poi  che  marciando  l hebbero  ueduta  , cominciarono  con  im~ 
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petuofi  a fi  Ad  a combatterla  onde  quedi  dentro  con  gran  difficultà  quel  gior 
no  la  difefero . Che  i popoli  Belgi  tifammo  nel  combatter  le  terre  quelfillef- 
fa.manicra , che  gli  altri  Frqncefi . Qucfli  baucndolo  d' ogn  intorno  cinto  con 
gran  numero  dì  faldati , cominciarono  intorno  intorno  alle  mura  a tirar  [affi: 
"onde  fu  a coloro, che  le  di  fende  uanojorga  di  lafciarle  fenili  cuna  difefa:  on 
de  i minici  battendo  fatto  un  di  quelli  finimenti  da  combattere  che  fi  dice  te - 
ftudine  : fi  uennero  con  effo  accodando  alle  porte , vj r attendemmo  a rumare  le 
mure  con  batterle  fottofiaqual  coja  era  in  quel  tempo  lóro  molto  agcuole:pcr 
che  i foldati  erano  tanti  a tirar  [affi,  & altre  armi ,cbc  non  u banca  alcuno  tra 
quedi  dentro,  che  fi  pot  effe  fermare  [opra  le  mura  per  difendere  la  terra  con 
tra  coftoro . Voi  che  fu  itenutà  la  notte , la  quale  fu  cagione  di  far  ritirare  i 
/tintici  dall  affatto , ledo  di  natione  Rhcmenfe , ilquale  era  tra  fuoi  buomo  no- 
bili/fimo  %<£r  molto  fauorito , & era  allbora  al  goucrno  della  terra , & poco 
ottanti  era  fiato  un  di  quelli , che  erano  flati  [Ambafdatori  a Ce  fare,  fpaedò 
lofio  alcuni  mandati  a Cefare, facendogli  fiipcre , come  fc  egli  non  mandaffe 
toflo  gente  a foccorrer  la  terra;cbe  non  gli  daua  l'animo  di  più  poterla  difen- 
dere . Cefare  coft  fu  la  megx  notte  mandò  in  foccorfo  de  gli  buomini  della  ter  - 
ra,i  baleflrieri  dì  Vfu?nidia,&  di  Creta  & i Frombplqtori  dell  [fole  Baleari, 
dando  loro  per  guide  quemcdefimifiquali  erano  fi  iti  mandati  per  ókmbafcia 
dori  da  ledo.  Jfeltarriuare , cbefeccro  co  fioro  nella  terra , entrò  fubito  in 
tutti  que  cittadini  infieme  con  la  Jperanga  del  douerfi  difendere  una  uoglia 
grandisfima  di  combattere  ; doue  i minici  d'altra  parte  uennero  a perdere  la 
]feranga,che  baueano  di  poter  prendere  la  terra . Fermati  fi  dunque  alquan- 
to uicino  alla  terra , & battendo  ficorfo  eir  predato  il  contado  & dato  per  tut- 
to il  guaflo,&  meffo  a fiacco  & fuoco  tutte  quelle  contrade,  borgbi,uiÙe,&edi 
fidi, doue  esfi  poterono  arriuare  ; ragunato  infieme  tutto  l cffercito  preferola 
uolta  del  campo  di  Ce  fare;accampandofi lontano  da  effo  manco  di  due  miglia. 
T cneuano  esfi  campi, per  quanto  fi  poteua  pel  fumo  & pe  fuochi  congi  et  tura- 
re tun  giro  dipaefe,che  era  otto  miglia  di  larghezza . Cefare  da  prima  dili- 
berò  di  fopra  federe  il  uenirc  alle  mani  cónimid,fi  per  lo  numero  grande  che 
erano, & fi  ambo  pche  era  openione,cbe  foffero  buomin  i ualorofi  &p  offendi. 
€gli  è bene  il  uero,  che  facendo  ogni  giorno  ufeirei  caualli  leggieri  a fcara- 
muedare,  & affrontando  i nimici  nenia  attaflando , quanto  fojje  il  ualorc  lo- 
ro ; & quanto  altrefi  l'ardire  dc'nofìri  foldati . Doue  poi  che  Cefare  conobbe 
che  i noflri  non  erano  inimici  inferiori,  hauendo  per  metter  l'cffcrcito  in  bat 
taglia  eletto  un  luogo  molto  nel  uero  a propofito,  & atto  a tal  cofa  rifletto,  al 
la  natura  del  luogo , per  thè  il  monticello , doue  era  alloggiato  il  campo , èra 
alquanto  rileuato  dal  piano  f&  era  appunto  di  tanta  largbegja,  quanta  ne 
potea  prender  l'effercito  meffo  in  battaglia. ; & appreffo  da  tutte  due  le  bande 
bauea  le  ripe  alte  & dirupate,  & nel  fronte  fuo  a poco  a poco  fendendo, uc- 
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ni  una  farfugliale  al  pi  ano  : Egli  fè  fare  dalf  uno  & dall altro  lato  del  colle 
per  traucrfo  un  fofjo  di  lunghezza  di  forfè  quattrocento  piedi , e neltcflre- 
mità  del  fòjfo, alcune  trincee, & quiui  f è mettere  gEinflrumenti  da  combatte 
re,  affine, che  i nimici  poi  che  egli  baucjfe  meffo  le  fue  genti  in  battaglia, effen 
do  per  lo  numero  grande  cefi  poffenti , non  poteffero  affrontando  i noflri  dalle 
bande  t or  gli  in  mero . ìlauendo  pofeia  lafciato  alla  guardia  delli  alloggia - 
menti  quelle  due  legioni , leqnali  egli  hauca  poco  auanti  condotte  in  campo, 
acciò  fe  foffe  bifogno  di  foccorrere  in  alcun  luogo , le  potejfe  quiui  condurre; 
tutte  l altre  legioni,  lequali  erano  fei,f è ufeir  fuori  de  ripari  del  campo,  & 
& quiui  dauanti  d ripari  gli  mi fe  tutti  in  battaglia.  * l nemici  ancora  al- 
l'incontro  effendo  già  fuori  de  gli  alloggiamenti , fi  mi  fero  in  battaglia . Era 
fra'l  noflro  campo  & quello  de' nimici  una  paludejaqualenon  era  molto  gran 
de.  1 nimici  flauano  attendendo  fe  i noflri  paffajfero  di  là  dalla  palude  \ & i 
noflri  et  altra  parte  afpettauano  ,fe  i nimici  haueffero  cominciato  a paffarla, 
& eran  prefli  con  t armi  loro  cCajfaltarc  coloro, che  nel  poffare  feffero  impedì 
ti. 1 caualli  in  tanto  deltuno  & dell'altro  effcrcito  s erano  u a loro  fan,  ente  af- 
frontati . Ce  far  e poi, che  niuno  de  gli  efs  eretti  uolea  cfserc  il  primo  apafsa - 
re  la  palude , & battendo  i noflri  caualli  il  uantaggio  della  battaglia,  fè  riti 
rare  t foldati  j tutti  alli  alloggiamenti . 1 nimici Jubito  leuarono  il  campo  lo 
ro  del  luogo, dotte  s' erano  prima  fermati,  & prefero  la  uolta  del  fiume . Axo 
na , ilquale  fi  come  sè  detto  poco  aitatiti , era  appunto  dopol  noflro  campo . 

St  hauendo  quiui  trouati  i uadi, tentarono  di  pafsare  una  parte  dell' efser  cito , 
con  queflo propofito  di  prendere  ,fc  potefsero , il  baflione , che  fi  come  dette 
babbi  amo , era  guardato  da  QuintoTiturio  Luogotenente  di  Ce  fare,  & di 
tagliare  il  ponte . c Doue  fe  pure  tal  cofa  loro  non  riufcifse,di  dare  ilguafìo 
nel  paefè  de'Bjiemi;  perche  que'popoli  arrecauano  anoflri  un  utile  molto 
grande  in  quefìa  imprefa,  pr  teneuano  i noflri  di  uittouagha  prone duti . Ce- 
farc  battendo  intefo  per  auttifo  di  Titurio  la  cofa,fè  toflo  pafsare  il  ponte  a tut 
ta  la  caualleria , & apprcfso  mandò  con  cfso  loro  i 'Kfumidi  armati  alla  leg 
giera , & tutti  i balcflrieri,& frombohtori,& uenne  con  tutti  cofìoro  cen- 
tra i nimici . Fu  fatta  quiui  nell* affrontaci  delle  parti  una  battaglia  ucra- 
inent e crudele  ; & i noflri  afsaltando  i nimici  che  erano  impediti  nel  pafsare 
il  fiume,  ne  amaggarono  un  numero  grande  ; quindi  ributtarono  con  Carmi 
Mollategli  altri , che  fiaccano  forga  di  pafsare  fopra  i corpi  de'morti  ; egri 
primi  i quali  erano  già pafsati, tolti  in  meip  da  caualli  furon  tutti  morti . Ora 
poi, (he  i ramici  uidero , come  eran  flati  ingannati  nella  fberanga,  che  banca - 
no  & di  prendere  la  terra , & di  pafsare  il  fiume, & che  uidero  come  i noflri 
non  uolcano  ufeire  a combattere  in  luogo  douehauefsero  difauantaggio » cfsen 
dofi  fermati  in  luoghi  commodi  & atti  a combattere,  & che  cominciò  a 
mancar  loro  la  uittouaglia , ragunatifia  parlamento,  fu  tra  loro  con  chi  ufo, 
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che  fufje  ottimo  partito,  che  ciafcuna  di  quelle  nati  orti  douefje  tornar fene  nel 
paefe  £ onde  t era  partita  ; con  quefla  conuentione  tra  loro  fermata , che  tutti 
douefserouenire  in  foccorfo,lidoite prima  indomani  entrafseroa  moltfiare 
con  l'efsercito  loro , per  difender  da  loro  i luoghi, che  esfi  moleflafsero  : affine 
di  combattere  pii)  toflo  dentro  apaeft  loro, che  in  quelli  £ altri  popoli,  & di 
ualerfi  delle  loro  ftefse  uittouaglìe , non  dell  altrui . Oltra  f altre  cagioni, 

che  loro  mofse  a prendere  cofi  fatto  partito, fu  anche  quefla,  che  già  haueua- 
no  intefo  come  Diuitiaco,cel  campo  delle  genti  degli  Hedui  fi  ueniua  accoflan 
do  al  paefe  de  BeUouaci , ne  fi  potata  persuadere  a Bcllouaci,che  reflafsero  più 
lungamente  in  campo , & che  non  andafsero  a dare  aiuto  a i loro  . Ora  poi 
che  tra  loro  fi  fu  conchiufa  la  cofa,come  detto  babbi  amo , nella  feconda  muta 
della fcntinclla  di  queUanotte con flrepito et romori grandi  ufeirono  de'ripa- 
ri  del  campo  fenga  ordine  alcuno,  & finga  guida  £ alcuno  che  loro  coman- 
dafse;percbe  ciafcuno  fi  sf organa  d’efsere  il  primo  a marciare  aitanti  per  tor 
narfene  a cafa  quanto  più  toflo  poteua  ; onde  più  toflo  la  partita  loro  fi  potea 
giudicare  un  fuggirfi  : che  partirfi . Non  furonprima  mojfi,  che  tal  cofa  fu 
fatta  intendere  a Ce  far  e dalli  flr  acor  ritori  ; ilquale  perche  non fapeua  ancho 
ra  qual  fu fs  e la  cagione  che  mouefse  bora  i nimici  a cofi  fattamente  partirfi, 
dubitò  di  qualche  inganno:  & perciò  non  uolle , che  ne  le  fanterie  ne  i cattai- 
li  ufafsero  de' ripari  del  campo . St  efsendogli  pofeia  nell  apparire  del  gior- 
no da  coloro  che  ficeuanlafcoperta  confermato  il  medefimo , mandò  Jubito 
aitanti  la  cauaUeria,  acciò  che  a fluitando  la  retroguardia  delle  genti  nimìche, 
la  tieni flse  a trattenere , dando  il  gotterno  di  tutti  a Quinto  Tedio  & a Lu- 
cio jlur matita  Cotta , Luogotenenti  flitoi  ; quindi  commi fle  a Tito  Labicna, 
ihe  dotte  flse  con  tre  legioni  fleguitar  cofloro . Quefli  battendo  afsaltato  i nimi- 
ci alla  coda  dc!lab.tftaglia,& battendogli  cofi Seguitati  molte  miglia , ne  ta- 
gliarono a peggi  un  numero  grande  di  quelli, che  fuggi uano . Ma  poi  che  al- 
cuni della  retroguardia  de’ nimici  affrontati  da'noflri  freon  tefla , ir  comin- 
ciarono a fiottare  il  uiflo  anoflri  & combatter  ualoroflamente  con  elfi , gir  flofle 
nere  gagliardamente  l'impeto  de  nofiri;qttc  primi, iqttali  (Umiliano  eflsergià 
fuori  d'ogtti  pericolo, et  perciò  cor  renano  auanti  flenza  ritener/}  per  cofla  ite- 
runa  , fcvg  alcun  cane,  che  loro  comandaflse  ; poi  chehibbcro  udito  il  ro- 
more,thefifacea  da  coloro, che combatteano .rotti  tu  tigli  ordini  fi  mi  fero  a 
fuggir  e, giudicando , che  fittamente  il  fuggire  doucfse  aiutargli . La  onde  i 
noflri  filtra  alcun  loro  pericolo  nc  uennero  a far  morire  tanti , quanti  ne  po- 
terono per  lo  'patio  di  quel  giorno,  & appunto  nel  tramontar  del  Sole  fi  resta- 
rono di  piùfegmtarglt , ritirandofiaripari  del  campo  nella  guifatche  era  fla- 
to comandato  loro . Cefare  d figliente  giorno  auanti , che  i nimici  fi  foffero 
riha  unti  dalla  paura  grande  & dalla  fuga;  condn  fs  e l’efsercito  ne' terreni  de  i 
Suefjioniftquali  erano  uicini  a'Rbemi,et  a gran  giornate  fi  condufse  flotto  una 
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terrari  cui  nome  era  Nouìoduno . Onde  tento  nel  poffare  di  uolcrla  prender 
per  forici, perche  egli  haueua  intefo  non  cfscrui  dentro  gente , che  la  potefse 
difendere;  ma  non  gli  uemie  ciò  fatto , che  attenga , che  dentro  uifofscro  po- 
chi a difenderla, perche  u era  d'intorno  il  fofso  molto  largo  & le  mura  erano 
di  grande  alteTga,  non  la  prefc  altramente . ìlaucndo  pofeia  finitoti  campo 
di  quanto  fiacca  di  meftiero,  tir  fatti  i ripari  necefsauj , diede  ordine,  che  fi 
cominciale  a far  tirare  quelli  Jlr unteci  che  fi  chiamano  VÌncc,fotlo  le  mura, 
£r  a mettere  in  punto  tutte  quelle  cofcche  bifognauano  per  darl’afsalto  alla 
terra  ’.  In  tanto  la  feguentc  notte  tutte  quelle  genti  de'  Sucjfwni , che  erano 
fuggendo  campate  nella  riceuùta.  rotta  poco  alianti , fi  ripararono  dentro  la 
terra.  Ora  poi  chele  Vince furon  con  prcflegga  molta  tirate  fiotto  le  mura, 
Cr  efsendofi  già  fatte  le  trincee,  & dirigiate  le  t or  ri, qu  e' popoli  Franco  fi  tut 
ti  trauagliati  d'animo  ter  la  grandetta  di  qucfle  fabrichc,  le  quali  ejjt  non 
haucano  mai  neduto  altra  uolta , ne  ragionare  uditone , & per  lagranpre- 
fltgga  de' Romani  ; mandaron fnbito  a Ccfare  ^ 4mbaficiatori,come  fi  uolea - 
no  rcnderc,&  ricercando  i Ritemi  Ce  fare, che  coflorofofsero  conferuati  fen- 
ga  ingiuria,  <jr  che  nonfofse  fatto  loro  dijfiacer e:  Cefare  fu  contento  di  con- 
cederlo loro.  Ora  Ccfare  battendo  prefi  per  Oflaggii  primi  cittadini  della 
terra  ; & con  e fi  due  figliuoli  del  Re  Galba, & hauendofi  fatto  dare  tutte  far 
mi  di  quelpopolo,fu  contento  di  riceuere  quefle  genti  de’Suefiioni  che  fi  rcn- 
deuano  ; quindi  mouendo  il  capo  prefe  la  uolta  del  paefe  de  Btl lottaci , i quali 
efsendofi  ritirati  con  tutte  lecofe  loro  in  una  terra  detta  Bratu/pantio,&  tro- 
uandofi  Cefare  da  efsa  lontano  con  l'efsercito  intorno  a cinque  miglia , ufiiro- 
no  della  terra  tutti  i uccchi  maggiori, eSr  bauendo  difìcfo  lemani  tterfio  Cefa- 
re, cominciarono  con  la  ucce  a far  fegno , come  esfi  andauano  da  lui  per  ri- 
metter fi  nelle  fue  forge  & fiotto  la  fede  di  lui  ; & che  non  uolcano  per  nien- 
te far  guerra  co  Romani.  Stap prefio  efsendofi  Cefare  fatto  ut cino  alla  terra , 
& facendo  fermar  quiui  il  campo,  i fanciulli  & le  donne  della  terra  f landò 
fiopra  le  mura  con  le  braccia  in  croce,  fi  come  era  lor  coflume,  dorn  and  aitano 
a' Romani  la  pace . Et  Diuitiaco  ( ilqualc  dopò  la  partita  de  Belgi , battendo 
liccntiato  le  genti  de  gli  Hedui  era  toriato  da  Cefare) parlò  in  fauore  di  collo 
ro;dicendo  cornei  Bcllouaci  erano  flati  fempre  amici  & confederati  de  gli 
Hedui , & che  quegli  huomini , che  tra  loro  erano  i principali , dicendo  lo- 
ro come  Ccfare  banca  ridotto  tutti  gli  Hedui  in  fcruitù;&  che  perciò  tutto  dì 
foflenetiano  da'  Romani  ogni  uillania  & ingiuria,gli  haucano  (finti  a leuarfi 
dall’ amici tia  & lega  loro,&  a far  la  guerra  co'  Romani.  Onde  pofeia  quelli, 
che  erano  flati  i primi  motori  di  tal  deliberatione , conoficendo  in  quanta  mi- 
na haucano  condotta  la  lor  città,  fe  n erano  fuggiti  in  Inghilterra.  Et  che  non 
folamentci  Bcllouaci , ma  ctiandio  gli  Hedui  pregauano  per  loro  Cefare, che 
uolcffc  moflrarfi  uerfio  cofloro  clemente  & piaceuole , fi  come  egli  era  fempre 
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ufato  di  fare.Ft  che  fe  egli  in  ciò  compiacele  loro , uerrcbbcafareaccrcfcerc 
Cauttorità  de  gli  H editi  fra  tutti  i popoli  Beiglieli' aiuto  de  quali  & del  fa  - 
«ore  s erano fempre  ualuti  in  tutte  C occorrente  delle  p affate  guerre . Ce  far  e 
moffodal uolerebonorare Diuitiaco  ir  compiacere  agli  Hedui,  rifpofe come 
egli  era  contento  di  ricenere  cojloro  & di  perdonar  loro , e ir  fallargli  fi,  che 
nonriceueffero  alcundanno.Ma  perche  quella  era  una  città  molto  grande, & 
fra  i popoli  Belgi  fi  per  la  grandegga,&  fi  per  ejfer  ripiena  di  molti  buomi- 
ni,potea  molto, no!le,chc gli  deffero  fcicento  oflaggi.  Voi  che  quindi  bebbeha 
unto  gli  oflaggi, & bebbe  Iellato  al  popolo  Carmi,  fi  mojfe  quindi  con  l'efferci- 
to;&  marciando  giunfe  nel  paefe  de  gli  jtmbì  amine  fu  fi  tojlo  quiui  arriiu- 
to,cbe  que'  popoli  fi  diedero  nelle  fuc  mani  con  tutte  le  cofe  loro . Sra  il  paefe 
di  cojloro  uicino  a qtie'lo  de'  7ferui,onde  domandando  Cefarc  della  natura  ir 
de’  collumi  di  cojloro, trouò  di  loro  quejlo.Cbe  fra  loro  no  uandauano  mai  mer 
citanti , che  non  lafciaiuno,che  fi  portajfe  nel  paefe  loro  nino , ne  alcun  altra 
cofi  di  quelle, che  arrecano  la  lujfuria  ir  le fontuofità,percioche  e\fi  giudicaua 
no, che  quelle  cofi  fatte  cofe  faceffero  diueniregli  animi  languidi , ir  deboli, 
ir  che  uie  più  debole  ir  poca  faceffero  la  uirtù  loro;chc  ejfi  erano  buomini  fe 
hei  ir  di  gran  ualore  : Che  biafimxuano  ir  imp  ut  auano  molto  tutti  gli  altri 
popoli  Belgi, perche  fi  erano  dati  a Romani  ; ir  fiancano  pollo  da  parte  Canti 
co  loro  ualore  ir  l' tifata  uirtù;clie  oltre  a ciò  e[fi  affcrm.iuano , come  non  era- 
no per  mandare  .Ambafciatori  a Ce  far  e , ir  meno  erano  per  accettare  alcuna 
condizione  della  pace. Ora  bauendo  Cefare  fatto  marchiar  C efferato  tre  giorni 
pel  paefe  di  cojloro, intendala  da  prigioni,  come  il  fumé  Sabi  non  era  lontano 
dal  campo  altra  dieci  miglia , ir  che  tutti  i popoli  Neruii  s' erano  fermati  di 
là  da  quello  fumé, ir  che  quiui  infieme  con  gli  ~itrcbati,ir  Fcromanlui  uici 
ni  loro , attendeuano,  ebe  i Romani  arriuaffero;  perciocbe  eglino  baueano  con 
le  loro  perfusioni  indotte  amendue  quelle  nationi , che  uolejfero  infieme  con 
effo  loro  correre  in  quella  guerra  una  medeftma  fortuna « Come  oltre  a ciò  ejfi 
afrettauanò  le  genti  degli  ftiuàticì, iquali  s erano  già  mofi.per  ucnirloroin 
fauore.S  che  ejfi  baueano  ridotto  tutte  le  donne, & quegli  buomini, de  quali, 
rifletto  al!  età, non  fi  potè  ano  con  Carmi  ualerc  in  un  luogo,  dotte  l'efscrcito  no 
poteua  pafs  are, ri  fretto  alle  paludi, che  l'mpcdiuano.Toi  che  Cefare  bebbe  in 
tefo  quefe  cofe,  mandò  aifinti  alcuni  foldati  ir  Capitani  a rìconofcere  i luo- 
ghi , ir  a prendere  un  luogo,cbefofse  commodo  per  fermare  il  campo . Ora 
marciando  infume  con  Cefi crcito  di  Cefare  molti  buomini  di  que’ Belgi,  iqux 
li  s’ erano  ref  a Cefarc, or  altre  genti  molte  d. litri  luoghi  della  Francia , per 
quinto  pofeia  i’intefedaprigioni,alcunì  di  loro  bauendo  molto  bene  notato  il 
coflume  dell'  efscrcito  noflro  nel  marciare  di  que  pochi  giorni,  che  u erano  fa 
tifa  notte  partiti  del  campo  noflro, pafsaroqo  nel  campo  nimico;  ir  quiui  fece 
ro  intendere  a quelle  genti , come  nel  mego  di  ciafiuna  delle  noflre  legioni 
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mentre  fi  mar  ciana, era  grandiffìmo  numero  di  bagagli  e &di  cariaggi  da  im  - 
pcdirc;&  che  ognhora,che  la  prima  legione  fofs e giunta  nel  campo  , non  era. 
fatica  ne fs  una  Refendo  l' altre  legioni  anebora  grande  fratto  lontane  d'afsal- 
tarla  mentre  fofsc  cofi  da'  cariaggi  & bagaglieimpeditd.  Doue  ogn'hora  che 
quefla  fofs  e rotta, & che  bauefsero  tolto  loro  le  bagagliere  neftguirebbe}cbe 
C altre  pofeia  non  barebbono  ardire  di  far  loro  a pctto.Era  oltre  a ciò  aiutato 
il  conftglio  di  co  fioro, che  raccontavano  tal cofa  da  quefio,che  i Keruij  nonha- 
ueano  giamai  anticamente  battuto  le  lor  forge  nella  cauallcrìa,  perche  effi  no 
ufano  manco  hoggi  di  efsercitarfi  in  cofi  fatto  efsercitio;ma  tutte  le  forge  loro 
Channo  nelle  fanterie  ; & a fine  di  potere  più  agevolmente  impedire  i paffia 
caualli  de ’ popoli  lor  vicini  ,fe  mai  fofs  ero  pafsati  né  loro  pacftper  far  prede 
& feorrerie, hauendo  tagliato  gli  arbufcelli  piccioli ,&  teneri , & hauendogli 
ritorti  & ripiegati  y&  ìntreciati  inficme,&  mefsouifrcsft  rami  irroghi  per 
la  largheg£ay& frames ftei  delli  frinì, haueano  fatto, che  cofi  fatte  fiepi.  fiacca 
no  riparo  a guifa  di  muro, di  manierale  non  fidamente  non  vi  fi  poteva  paf 
fare, ma  fi  poteuano  a pena  vedere.  Efsetido  dunque  ali' efser cito  nofiro  da  que 
fle  cofe  impedita  la  via , Tjferuù  non  giudicarono , che  fofsc  bene  di  lafciarc 
andare  il  partito ,cb>  erano  fiati  conftgliati  di  prenderc.il  fitto  del  luogo , doue 
il  tioflro  campo  s' tra  fermato,era  cofi  fatto.Era  un  colle,  il  quale  cominciando 
dalla  fuafommità , nenia  fempre  ugualmente  calando  perfino  al  fiume  Sam- 
breydelqualc  habbiamo  già  detto  poco  avanti. N afceua  pofeia  da  quefto  fiume 
un  altro  colle  poflo  all'incontro  di  quello , che  era  difalita  fomigliantea  que- 
fio}&  era  da  cfso  lontano  intorno  alla  quinta  parte  d'un  miglio , & era  ha  fio 
& molto  aperto , & nella  più  alta  parte  era  ripieno  difelvetdi  maniera  che 
l'occhio  non  poteva  pafiare  in  cfso  fi  avanti, che  uedefie  quello  che  uera.S'era 
no  i ritmici  imbofeati  dentro  quefie feluc,&  quivi  fi  fiauano  chetamente. Si  ue 
deuano  bene  lungo  la  riua  del  fiume  ale  uni, ma  pochi  alloggiamenti  di  caualli . 
Erano  l' acque  di  quefio  fiume  dintorno  a tre  piedi  d'altegga.  C cfare  ha  vendo 
mandato  avanti  la  caualleria,fcguitaua  con  tutte  le  genti  a piedi ;m  a la  batta 
glia  era  ordinata  d'altra  maniera , che  non  erafiato  referito  da  Belgi  d T^er- 
uq.Tcrciocbe  Cefare, fi  come  era  fempre  ufato,perche  haucua  l'cfsercito  ritmi 
co  uicino, menava  ficco  fei  legioni, eh  cnon  erano  impedite  da  bagagli  e,  nè  da' 
cariaggi  nè  da  ucruna  forte  d impedimenti. Quindi  fiacca  dopò  quefie  marcia 
re  le  bagagli  e & cariaggi  di  tutto  C efser  cito. Chiudevano  pofeia  tutta  la  bat- 
taglia quelle  due  legioni,  le  quali  erano  fiate  poco  avanti  mefite  inficmc,&era 
.nòpefie  alla  | guardia  delle  bagaglie. Intanto  i noflri  caualli  hauendo pafiato  il 
fiume, & con  cfso  loro  condotti  i frombolatori  & baleftricri, vennero  alle  ma 
ni  con  la  cavalleria  de  nitrii  ci. Et  ritirandofi  esfifrefio  nelle  vicine  felue  a i lo- 
ro,& ufeendo  di  nuovo  quindi  & affrontando  i nofiri,  & non  hauendo  i noflri 
ardire  di  più  lungamente  correr  dietro  acoloro  che  fi  fuggivano,  che  per  fino 

a que 


Digitized  by  Googlc 


4» 


Secondo. 

I a quey  luoghi  dove  fi  principiavano  i bofcbi ,dr  che  dur aitano  le  campagne  a • 
perte, quelle  fei  legioni  intanto , le  quali  erano fiate  le  prime  allenire  aitanti 
baiando  fra  toro  (partite  l' opere, & dato  gli  ordini  di  quanto  fi  don c a fare , 
attendevano  a fortificare  il  campo. Or  a come  prima  coloro, Squali  fiauamiul 
le  felue  nafcofli,bcbbero  ucditto  arri  ilare  le  prime  bagaglio  del  nofiro  efscrci 
to , perche  s'era  dato  ordine  fra  loro, che  come  quefiefi  uedefscro , fi  donsùe 
dar  dentro, nella  maniera  che  s erano  rr.ccfi  fecondagli  ordini  loro  in  batta- 
glia dentro  la.  fclua,& che s' erano  confortati  tra  loro,  con  incndibil preveg- 
ga faltarono  con  tutto  t eficrcito  fuori, & ucnneroa  la  uolta  de'  nojlri  canai - 
'li.St  battendogli  co  poca  fatica  rotti  et  sbaragliati,  corfero  con  prefi cgja  tur 
fo'l  fiume-, che  non  è quaft  credibile;di  mani  era, che  in  un  medefmo  t cmoo  ; ni 
mici  fi  uedeano  nelle Jelue  vicine, nel  fiu>r.c,&-  alle  mani  co  nojlri.  Vennero 
apprcfso  con  la  med e finta prefìegga  dal  celle pc/ìo  all’incontro  del  nofiro  cani 
prò  ad  afsaltare  i nojlri, & que  faldati, i quali  erano  intenti  all’opera  del  forti 
ficarc.Bifognaua,cbc  Cefarc  in  un  mede  fimo  tempo  fofse  per  tutto,  a tutto  prò 
nedefse,&  facefse  ogni  cofa  Come  di  fare  {piegare  l'infegna  de  Promani , che 
era  ilfcgno  che  fi  dava  ogn’hora,che  fi  douena  farla  giornata;di  fardarenel 
le  trombe, di  richiamare  i faldati  dall' operaci  far  ritirare  coloro , iquali  era 
no  Jcorft  un  poco  troppo  avanti  per  fare  i baftìoni;di  metter  le  genti  in  batta- 
gliaci confortare  * faldati,  & inanimargl.  ; di  dare  il  fegno , quando  dotteano 
andare  ad  affrontare  i nimici. E la  brevità  del  tcmpo,&  il  uenirft  già  i nimici 
con  impeto  accofìando  gl' impedivano  gran  parte  di  qucflecofe.Hora  in  quefle 
' coft  fatte  difficultà  da  due  cofe  era  aiutato:  luna  era  il  faperc  de  fttoi  faldati, 
& l’cfscre  eglino  ufati  et  efscrcitati  in  ciò, perche  per  efserfi  trouati  nelle  paf 
fate  battaglie  erano  fi  fattamete  efscrcitati, che  eglino  p fe  fiesfi  fi  proponeva 
no  co  nò  manco  agcuolcgja  di  far  quello, che  altri  haitefse  co  infognarlo  loro, 
potuto  a esfi  moflrare:&i altra  cra,che  Ccfare  banca  comandato,  che  neffuno 
uihauefsetra  fuoi  Capitani  &Luogotcneti che ardifse di  partirfi  dall'opera 
fua,&  dalla  fua  legione,  prima,chc  fofse  fornito  il  capo  di  ripari, & di  tutto 
quello,che facefse  di  mcfiiero.L>uefli  dunque udendofi  già  uenire  i nimici ad- 
dofso  co  tanta  prc/legga,  no  uolfero  più  affettar  e;che  fofse  loro  impofto  da  Cc- 
fare,ma  eglino  fiesfi fenga,  che  fofse  comadato  loro, fi  governavano  in  tal  cafo 
in  quel  modo,  che  giudicavano , che  fofse  migliore . Cefare  intanto  bauendo 
ordinato  & comandato  quanto  giudicaua  neccfsario , fi  mofse  con  prefìeg- 
ga a ir  confortando  i faldati , & metter  loro  animo  in  quella  par  te, che  a.J'or- 
t egli  venne  bene,  & arrivò  appunto  fra  le  genti  della  decima  legione . Egli 
nel  far  le  parole  a’ faldati  non  usò  più  lunga  oratione , che  di  dir  loro,  che  fi 
douefsero  ricordare  della  prifiinaloro  virtù  & del  loro  falito  valore, che  non 
fi  douefsero  punto  fgomentare  d'animo,  & che  ualorofimente  ritenefserola 
furia  & l'impeto  de  loro  nimici.  E perche  i nimici  intanto  fi  erano  fatti  loro 
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uicino  a quanto  fi  tirerebbe  undardo  con  mano  egli  toflo  diede  il  fegno  del  dar 
dentro . Quindi  corfo  in  altra  parte  della  batta?  Ha  per  mettere  animo  a Sal- 
dati fi  diede  in  coloro  che  combatteuano . E fu  quello  / patio  di  tempo  co  fi  bre- 
ucy  & C animo  denimici  cofi  pronto  al  combattere , che  non  foltamente  non  ui 
fu  tempo  di  accommodarel'infegne,ma  non  poterono  appena  metterfile  ce- 
late , & leuar  le  coperte  a gli  feudi . Ognun<rdunque,cbe  fi  partì  dall  opera  . 
tua,  fi  fermò  in  quella  parte  della  battaglia , doue  gli  toccò  la  forte  di  ritro- 
uarft , & flette  fitto  quclTmftgna  ciafcum, che prima  gli  uenne  ueduta , ac- 
cioche  mentre  andaffe  cercando  de’fuoi , non  perdeffe  tempo  di  combattere . 
Tffendofi  dunque  l cjfercito  meffo  in  battaglia  più  toflo  .come  rkhicdeua  la  na 
tura  del  luogo , dotte  fi  trouauano ,&le  ripe  di  quel  picchi  monte , & ancho 
la  neceffità  del  tempo , che  come  uoleua  la  ragione,  & ordine  della  guerra: 
perche  alcune  legioni  s’ erano  aff  rontate  con  la  battaglia  de  nimici  in  diuerfi 
luoghi,  & altre  pofeia  combat teano  in  altre  parti  a nemici  refiflcndo  & il  po 
ter  uedcreil  tutto  era  impedito  dalle  foltiffime  maccbicficqualift  come  hab- 
biamogià  dimoflrato,tra  loros  interponeuano . Non  era  po/fibileche  unhuo- 
mo  fola  poteffe f occorrere  in  que  luoghi  tutti,  che  bifognaua;nè  che poteffe prò 
uedere  a tutto  quello , che  ficcua  di  mefiiero  in  ogni  parte  della  battagliai  ne 
meno  altrcft  poteua  comandare  per  tutto , tutte  quelle  cofe,che  bifognaua  che 
fi  comanda  ([ero . La  onde  in  una  fìretterga  di  cofe  tanto  grande , & in  tanti 
tr  auagli, feguiuano  altrefi  diuerfi  &uarii  i fucccjfi  della  fot  tuna.l  faldati  dei 
la  nona  & della  decima  legione  effendoft  fermati  nella  parte  finiflra  della  bat 
taglia  con  lanciare  contra  gli  ^ttrebati  l'arme  da  tirare , effendo  eglino  per 
lo  molto  correre  & per  la  firacchcgja  megi  morti , & mal  condotti  dalle 
mole  e1  ferite  ricettine,  percioche  aqucfli  popoli  era  toccoin forre  di  fcrnurft 
da  qucfla  banda  a combattere  conofiri,  gli  cacciarono  da  luoghi  piu  alti, 
& gli  coflrinjlro  a entrare  nel  fiume . Douc  sforando  fi  eglino  di  p affare , i 
nofìri  andando  lor  dietro  ; & trouandogli  impediti  nel  p a far  e , con  le  fjude 
ne  fecero  morire  una  gran  parte . 1 nofiriin  tanto  ualorofamcnte  feguirono 
di  paffare  il  fiume , & andando  auar.ti  fi  trottarono  in  un  luogo  molto  frano, 
& pcricolofo,  *r  ajfrontntifi  quiui  co' rimici , iquali  haueano  fattotela , & 
eranfi  rim  elfi  a combattere , cr  r cf fiere  a'  noflri,  di  nuoiio  gli  ruppono  & fr- 
eon fi  che  fi  diedero  tutti  a fuggire . Dami  al  trabanda  mede  finamente  due 
diuerfe  legioni  1‘ undecima  cfl'ottaua  effendi)  nei. ut  e alle  mani  co  > ’er  ornan- 
doteli haueano  rotti  & meffi  in  fuga , & haueniogli  da' luoghi  più  alti  cac- 
ciati fino  alle  rute  del  fiume, erano  quiui  alle  mani  con  cffi.St  offendo  gii  tutto' l 
campo  {fogliato  quafidhuomini  dalla  tefla  della  battaglia  & dalla  fignifira 
parte , perche  la  duodecima  legione  nel  corno  dcflro  della  battaglia  dr  poco 
daeffphntanolafettima  s erano  gii  fermate  ; tutti  i iqjruij  fotta  la  guida 
di  Buodognato  lor  Capitami  refirettifi  infierite  in  un  groffifìmo  squadrone  eran 
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con  impeto  uenuti  ad  affrontare  in  quefta  parte  il  noftro  campo . €t  una  parte 
di  loro  battendo  aperto  per  forga  dall'un  lato  la  battaglia , cer catta  di  met- 
tere le  due  legioni  in  mejp , & F altra  tentava  di  pigliare  il  vantaggio , fir 
più  alto  luogo  del  campò  efibauea  già  cominciato  a fai  ire . In  quello  ifltffo 
tempo  i no/lri  canali i fir  i fanti  armati  alla  leggiera,  iquali  erano  flati  fem  - 
pre  in  compagnia  di  coloro  (che  come  detto  barbiamo  ) erano  flati  rotti  nel 
primo  affatto  fatto  da' nimici  allbora,  ebeeffift  ritiravano  dentro  del  campo, 
ventano  a ini  ontraaf  ne' nimici , & di  nuovo  fi  mifero  uerfo  un’altra  parte 
del  campo  a fuggire  . I Saccomanni  in  tanto, i quali  dalla  maggiore  & prin- 
cip.il porta  del  campo  & dalla  più  alta  parte  del  colle  baueano  veduti  i no- 
fri  uittoricfipafsarc  il  fiume , ufeiti  de' ripari  per  andare  a far  preda  ; rivol- 
tandofi poficia  indietro, & vedendo  i nimici  pel  r.ofiro  capo, con  furia  non  pie 
dola  in  fuga  fi  rivoltarono.  Vdiuafi  in  quelli flcfso  tempo  il  remore  & le  {Iri- 
da di  coloro  iquali  andavano  inficine  con  le  bagaglio.  S fé  n andavano  chi 
qua,  echi  la  fuggendo  di  molto  fpauentoripicni . Ondemofflda  tutte  quefle 
cofie,i  cavalli  de  Tre  viri , iquali  tra  gli  altri  Francefi  erano  riputati  bttonù- 
ni  di  fir.gular  virtù  & valore, & erano  uenuti  in  aiuto  di  Cefiare  mandati  dal- 
la citta  loro ; bauendo  ucdutocomegli  alloggiamenti  & ripari  del  noflro 
j campo  tratto  già  ripieni  di  gr ardir  fimo  numero  di  nimici,  che  le  noflrc  legio- 
ni erano  frette  da  Soldati  nimici, & erano  da  esfi  quafi  tolte  iti  mego,  e*r  che 
i Saccomanni,  la  cavalleria,  & i Frornbolieri  di  Numidi  a {par  fi  & rotti  cor- 
revano fuggendo  in  quefìa  & in  quella  parte, giudicandole  alle  cofe  tioflre 
nofoflc  più  riparo  a!cur.o;toflo  prefero  la  tiia  per  tornar fene  alle  cafeloro.Et 
quiui  raccontarono  come  i Bimani  erano  flati  rotti  & vinti, & che  i loro  ri- 
mici baueano  tolto  loro  tutti  i cariaggi , <jr  le  bagaglie , & baueano  prefio  il 
lor  campo. Ce  far  e bauendo  meffo  animo  con  le  parole  fiuealla  decima  legione, 
fiprefentò fubito  neldeflro  corno  della  battaglia,  doue  trovò,  che  inimici 
ftringcuano  i fiuoi  gagliardamente , & chei  faldati  della  duodecima  legione 
bauendo  ridotte  tutte  Finfegne  in  un  fiol  luogo, & effendofi  tutti  riflretti  infie 
me, s impedivano  per  fieflcfli  l'un  l’altro  di  forte,  che  non  poteano  combattere 
altramentc.Vide  poficia  come  effendo  flati  morti  tutti  i Capitani  del  quarto  Co 
horte,& l'alfiere  altrefi,&  perduta  F infiegna,&  tutti  i Capitani  anebora  del 
Faltre  compagnie,  o morti, o gravemente  feriti,&  tra  gli  altri  T.  Seflio  Baca 
lo  fili  quelle  primipilo,buomo  veramente  ualoroftfftmo,baucr  riceuute  molte 
grauifjime  ferite  di  maniera, che  non  fi  potea  piu  reggere  in  piedi, & gli  altri 
faldati  effer  divenuti  lenti, & alcuni  abbadonati  da  gli  ultimi, ri  tirar  fi  dalla 
battaglia  & canfarft  dall’ armi  nemiche-, & che  i nimici  ucnendo  non  dalla  te 
(la , ma  dalla  banda  di  fatto,  con  impeto  fieguitauano  di  venire  ad  affrontare  i 
nofiri,dr  combattere  tuttavia  da  amendue  i fiaucbi,&  la  cofa  effer  ridotta  in 
grande  fremita;  & che  non  fiera  più  rimedio  né.foccerfo  alcuno  per  riparare 
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a tanti  mamamenft  & pericoli!  prendendo  delle  mani  iT  un  faldato  delf ultime 
[quadre  una  tot  dia , pertioebe  egli  era  corf;  quitti  fenoli,  JSuife  nella  prima 
fquadra.& in: ucj, do  chiamati  per  nome  tutti  i Capitani  a uno  a imo,  & meffo 
etimo  con  le  parole  fue  a gli  altri  faldati  tutti , comandò  loro,  che  fi  faceJJ'cro 
alianti  con  i}n,fcgnc,ejr i he  te [quadre  s' allarga Jfc  ro  accede  [effe  loro  più  a- 
guide  il  maneggiare  le  fpadc . h H attendo  per  Li  ttevuta  di  lui  i foldati  ri- 
prefo  animo  & fp  e vanga , (fendo  che  eia  fi  uno  in  prtfenga  del [no  Signore  & 
padrone  era  difidcrofo  di  far  fi  uedere  quanto  it  aletta, am  nga,che  [offe  ridotto 
all  efiremo  delle  cofefuc,uenne  a fermar  fi  al  quanto  [impeto  de  fidati  nimi- 
ci. Ce  far  e intanto  hauendo  tuduto, cerne  la  [ottima  legione  ancborajaquale 
s era  fermata  quiui  uicino  era  fretta  molto  da'  nimici,  chiamati  a fei  Cobor- 
te,mofirb  lorc,cbc  era  benebbe  i foldati  delle  legioni  fi  uenifero  a poco  apo- 
co accof  andò  inficine, & che  fiottando  l'infcgncucrfo  i nimici  deffero  dentro. 
Onde  tofloyche  per  ordine  di  Cefarc  fu  /attagliante  egli  banca  dlfegnato,a'm 
taudofi  i foldati  l’un  l altro, & hauedo  cacciato  uia  da  loro  la  paura,  che  batte 
do  uolte  le  reni  a'  nimici  potefero  cfcrdaloro  tolti  in  nrego , cominciarono 
con  maggiore  ardire  a rcfflere  a nimici , era  più  u al òr  of munte  combatte- 
re.! foldati  in  tanto  di  due  legioni, [quali  nell' ultime  [quadre  erano  flati  alla 
guardia  delle  bagaglio, hauedo  hauuto  la  nuoiia  della  battaglia,  fbe  fi  face  a, 
s' erano  mesfì  correr,  do, erano  già  da  nimici  ueduti  nella  cima  del  col  le.  /•  t 
ambe  Tito  Labieno  bruendo  prc  fi  gli  alloggiamenti  de  nimici  ,&  Intuendo 
nettato  da  certi  luoghi  alti  in  che  termine  erano  le  cofcdcl  noflro  campo,  man 
dò  di  preferite  in  foccorfo  de  nofiri  la  decima  legione . E quefli  battendo  intefo 
per  la  flrada  da  canali  i & Saccomanni , che  fi  fuggi  nano  in  che  termine  fofie 
ridotto  la  cofa,  &in  quanto  pericolo  fc [se  il  campo , le  legioni  & il  Signore 
& Capitano  loro,  chiara  cofa  è eh  t\  non  fu  lentezza  ucruna,  che  gli  ritencfse , 
che  non  fofiscro  uclocisfimi  a correre  in  foccorfo,.  Ora  nello  arriuar  di  collo- 
co fluide  in  uno  ifiantela  cofa  fare  una  cofi  fatta  mutaticne , che  fino  a quei 
foldati  de  refi  ri,  i quali  perle  riccuutc  ferite  giaceuano  qua  & là  difieft  per - 
terra  , aliando  fi fu , & appoggiar, dofi  [opra  le  rotelle, tornarono  amenar  le 
mani.  Vedendo allhorai Saccomanni  corne  i nimici  JpaucKtati  riandammo 
fuggendo , anebor  chefitrcuafsero  difarmati,  bebbero  ardire  d’andare  ad 
affrontare  inimici  armati.  €t  anche  icaualli  uolendo  bora  conia  uirtà  & 
ualor  loro  cancellare  la  macchia, che  arrccaua  loro  l'cfser  poco  auanti  fuggi- 
ti per  tutto  douc  fi  trouauano  ualorofamcnte  combatteuano  per  auangare,in 
ciò  quanto  poteano , i foldati  delle  legioni . Ma  i nimici  anebor  a trouandofì 
ridotti  all' cflr cmo  della  (per anga  del  falttarfi  mofirarono  tal  uirtà  & tan- 
to ualore , che  ognbora  che  quegli  che  combattendo  f lattano  datanti  a gli 
altri , cadcuano  morti , quegli  che  erano  dopò  loro  flauano  a fronte  ano- 
firinel  menar  le  mani , & fiando  [oprai  morti  corpi  gagliardamente  cont- 
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’ Monte#  colle, doue  Cefàre  uoleua fargli  aliai 
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Fiume  Sedino, eh' era  fra  l uno  ejfercito  & l’alt 
Colli  (è  Ino  fi, doue  erano  imbofeatt  i Neruij 
~ Carriaggi  dell' ejfercito  di  Ce  far  e 
Due  legioni, eh'  erano  alla  guardia  de' carri agg 
Cauallide'  Romani, che  fuggtuano 
: Legìon  decima, che  combatte  con  gli  Atre  iati 
f Legion  nona,che  combatte  con  esji  At  reha  ti 
, Atrehati  ‘ ... 

■ ’ Legion  duodecimale  affaltata  da’  Nemij 
, Legion (òttima  affaltata  dagl’ifiesfì  Nemij 
i Neruij  che  af alt  ano  la  legion  duodecima 
7 Neruij  che  affai t ano  la  legion  fettima 
• Legion  fejla,che  combatte  co'  Vtromandui 
’ Legione  ottaua , che  combatte  co’ medefmi  JAr  < 
mandui.  vv  ... 

Vtromandui.  ' \ . 

ì Neruij, che  fin  nel  campo  de’  Romani  ‘ . \ 

Caualli  de’  Treuiri , che  tornano  a cafà , hauendo  ' 
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baltenano . Cadendo  pofcia  quefìi , gr  alianiofii  morti  corpi  Cuti  fopra  C ul- 
tra a gufa  di  monacelli , quell: , che  refiauano  nini  dopò  loro  fui  ondo  fopra 
que corpi  tirauano  tarmi  contrai  nofiri  come  qiu  fi  di  finn  monticeli o;  gr 
tirauano  in  di  ctroquel  l’armi , leq  itali  erano  da  noflri  tirale  loro , di  maniera 
che  non  Juor  di  proposto  & pn%a  cagione  doucano  efser  giudicati  buomini 
di  fi  gran  valore  gr  di  fi, gran  uirtìi  dotati;  b unendo  prefo  ardire  dipanare 
un  fame  di  tanta  larghetti,  di  falir  fopra  Paltisfinic  ripe,  e tirai  fi  in  un  ino  - 
gò  catti  uh  fimo  ,lcquai  cofc  tutte  efsendo  mal ageuolis firn c , la  grandezza 
dell1 animo  loro  le  banca  fatte  parere  agutoli . Ora  poi , che  fu  fatta  qnefia 
giu  ria , & d c fu  qnaff , che  {pento  a fot.  o il  nome , & la  gente  de  Ncri'ij  ri  - 
dotta  quafia  nulla;  i nocchi , iqualifcotnc  dicemmo  pur  dianzi  ) s erano  rac- 
colti uifjeme  co' fanciulli  ,gr co  le  donne  ne  luoghi  uicini  alla  marina  gr  nel- 
le paludi  ; poplin  fu  portata  loro  lanuoua  di  qnefia  guerra  giudicando  fer- 
mamente de  i rii  nei  tori  reti  kaucfsero  più  copi  ueruna,  che  loro  impedì fsc, 
&'cbe  i ninù  d’altra  parte  non  haueperopiù  cof:,che pipe  loro  fecura  ; con- 
fen:  end oui  tutti  coloro  urimcrfaimentc  fi  quali  erano  rimappra  loro , manda- 
rono yótebafeiadori  a Ccfare.gr  a cfso  liberamente  fi  diedero . Et  i n co  fi  ri  - 
cordatole  £ r maruuìgliofa  calamità  gr  roina  della  città  loro  dipero  non  tf- 
fere  rima  fi  di  pi  cento  Senatori, che  erano, più  che  tre  foli , & di  buomini 
fcfsanta  mila , più  che  cinquecento  appena , che  fopcro  atti  a portar  arme. 
Cefare  uolcndo  dimoftrarc  d' batter  e tifato  uerfo  cofìoro  la  folita  fua  cl  emonia 
grd'epcre  flato  compasfioneuole  uerfo  colorofiquali  erano  ridotti  in  ini  feria, 
grebe  lo  pregduano  fupplicbcuobncnte , uollc , cbefofsero  tutti  diligcutif- 
fimamentc  conferitati  pn%a  che  ppe  loro  fatto  dipiac  ere  alcuno;  & impop 
loro, che  torn.fscro  a goder  file  lor  terre , gr  i pucfi  loro,gr  fé comandamen- 
to ut  unii  popoli  lor  uicini  , che  non  ar  dipero  di  farcii  copro  alcun  di - 
I piacere  ò danno  ueruno . Ora  gli  *Aduatici > de  quali  babbi  amo  fcritto  più 
adictro,  efsendo  già  in  camino  con  gli  epe  celti  loro  per  ticnircin  aiuto  a Scr- 
uti i bauendo  bauuto  la  nuoua  , come  era  pafsata  quella  guerra , fu  aitando  fi 
in  dietro, fe  ne  tornarono  tutti  nelle  patrie  loro  ; quindi  disi) abitando  tut- 
te Ì altre  lor  terre  gr  caflclli , fi  ridupcro  tutti  con  le  loro  cop  in  una  fola  ter 
ra  fortisfima,gr  pofta  in  tot  luogo  naturalmente  fonisfnno  & fopra  modo  fi- 
euro  . Tcrcbe,ancbor  che  da  tutte  le  bande  baucfse  d'intorno  ripe  altispmc 3 
& dirupati:  fime  balie, era  nondimeno  da  una  parte  rima  fa  una  uia,pcr  la- 
quale era  l'entrata,  thè  era  piaccuolmente  erta  di  non  più  larghetta  che  di  ! 
dugento  piedi . Et  quella  parte  baueano  esp  fortificata  con  due  tele  di  muro  [ 
altisfimo , & f oprai  muro  libane  nano  pofii  grosfifimifasfi,&trauiconle' 
punte  acuti: prue  Erano  quefiidifeep  in  parte  da' popoli  Cimbri  gr  in  parte  da  | 
iTeuteni  fiquali  allbora,cbe  pafiarono  in  Italia  facendo  la  firada  per  la  Tro - ! 
uen%a  ; bauendo  lafciato  di  là  dal  Kbeno  quelle  bagaglio , ebe  gl' impedì  nano 
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& thè  noi  potentino  con  tffo  loro  portare  iti  mifero  alla  guardia  fei  m: fa  Imo 
mini  della  loro  nationc . Quelli  dopò  la  cofloro  morte  furo n per  ifbatio  di 
molti  anni  Uguagliati  da'tticini  popoli , quando  mouendo  eglino  guerra  al- 
trui,e quando  difendendo  fida  quclla,cbe  era  mojfa  contra  loro  ; &■  battendo 
pofciatol  conmune  confentimcnto  di  loro  tutti  fermatala  paté,  fi  elcffc- 
ro  quel  luogo  per  loro  ferma  babitatione  . Ora  in  quel  primo,  cbc'l  noflro  ef- 
ferato fu  quitti  arri  nato,  ufeendo  eglino  fptffeuoltc  fcaramifcciauano  ro’no- 
firi, facendo  con  esfi  leggieri  guffe  Douc  prfeia  cinti  da  un  baftionc  et altcg- 
ga  di  dodici  piedi, (ir  di  giro  di  quirtdcci  mila  con  fpeffe  trincee,  non  faltaua- 
no  più  fuor  a, ma  fi  Jlauano  riebiufi  dentro  le  mura . Quindi  poi  che  uidt  ro  ti- 
rare i Catti  dentro  le  mura , & effe  r finito  il  baflionc, & che  lungi  dalle  mura 
fldriggaua  ima  torre,  daprima  beffeggiauano  i noflri  flando  fopra  le  mura , 
dr  con  alte  noci  gli  fcberniùano,  che  eglino  face/fero  una  macbina  fi  gride  ti 
to  (patio  lontano  da  loro . E fi  faceuano  beffe  de’noflri,confidcrando  con  quei 
mani , ò con  quai  forge  foffero  per  tirare  flotto  lemura  una  torre  di  cefi  gran 
pefo,  & masfimamente  effóndo  buemini  di  flatura  cefi  piceiola , pcrciocbe  i 
l ricefi  fogliono  il  più  delle  uolte  bauer  qua  fi  in  difpreggio  la  bafsegga  de' cor 
pi  noflri , laquale  è poca  & breue  rifletto  a loro , (he  fono  buoniini  di  gran- 
de fiatura . Ma  douepofeia  esfi  uidero  la  torre  effer  moffa,  e ir  far  fi  già  uici- 
na  alle  mura, (pauentati  daiuedcrc  una  cofa  cofi  nuoua,&  r.onufata  uederfi 
più  da  loro,  mudarono  toflo  „4mbafciadori  a Cefare,  a richiederlo  della  pace. 

I quali  giteti  auati  a lui  parlarono  in  quefla  gu  fa  : che  eglino  giudicauano,cbe 
i Romani  no  faceffero  guerra  fenga  i' aiuto  et  fauore  de  gli  Dei,poi  che  esfipo 
tettano  con  tanta  preflegga  tirare  aitanti  lofi  grandi  & alte  machine, & po- 
tentino eofidaprcfso  combattere;  difseropofeia  come  esfi  con  tintele  cofelo 
ro  fi  rimettemmo  nell’arbitrio  di  Cefare . Bene  è uero,  che  eglino  domanda- 
ueno  una  cofa  fola,&  di  quella  lo  pregauano,  cbefepcrauentura  egli  per  la 
folita  fua  clt  mtnga  & manfuetudine  dclibcraua  di  u lere,  che  gli  editatici 
fofero  ccnf  ruati  faluiffteome  esfihaueano  intefo,che  egli  s' era  dimoflratota 
le  uerfogli  altri  popoli;  e'non  uolefse  lenar  loro  l’armi . Cbequaft  tutti  i ut  ci 
ni  popoli  erano  loro  limici , &portaunno  imtidia  grande  alla  uirtù  <jr  tta- 
lor  lcro,&  fe  fofsero  leuate  loro  l'armi,  non  s ’barebbono  poi  potuti  difende- 
re da  loro . £ che  molto  il  meglio  farebbe  loro , doue  pure  e’doucfsero  a tal 
eafo  condurfi  di  fopportare  qual  fi  uogltaforte  flotto  i Romani,  che  per  ifira- 
tio  cfscrmal  trattati  & flratiati  da  quelle  genti  ,fi  a le  quali  esfi  erano 
ufati  di  fignoreggiare . Cefare  battendo  udito  cofloro  , rifpoje  loro  in 
quefla  gufa.  Che  egli  era  per  conferuarc  la  città  loro  più  toflo  per  effere 
ufiio  di  cofi  fare  , che  perche  esfi  lo  meritafsero , doue  però  esfi  fi  rcn- 
deffero  atlanti , che  lemacbine  da  battere  haueffero  tocche  le  mura  ; ma 
egli  non  era  per  uolcr  alcuno  accordo  con  esfi  fe  non  che  esfi  gli  deffero  l’ar- 
mi. 
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mi.  E che  era  per  fare  con  effi  loro  quel  me  de  fimo,  che  hauea  fatto  fino  allo- 
ra co'  Neruij , che  comader ebbe  a tutti  i popoli  uicini,che  non  ardijfero  di  fa- 
re alcun  dijpiacere  alle  genti,  che  s erano  date  a Romani.  Tei  che  quefii  Mm- 
bafeiadori  hebbero  fatto  intendere  il  tutto  a i l oro, rifpofero, come  erano  con- 
tenti di  fare  tutto  quello  che  fojfe  comandato  loro . Hauendo  pofeia  gettato 
già  dalle  mura  una  grandisftma  quantità  d'armi  nel  foffofilqualc  cingeua  din 
tome  la  terrari  manierale  la  moltitudine  dell' armi  amontate  infieme.  era 
no  quaftpari  all' altera  delle  ?nura,& de  baflioni,&hauendone  nondimeno 
(per  quello  che  dipoi  fi  trouò)nafcoflo  dintorno  alla  terra  parte,  &ejfc  ritenu 
te  dentro  la  terra  ; aprendo  a'  noflri  le  porte  per  quel  giorno  mantennero  la 
pacc.Cefare  nel  farfì  fera  comandò  tojlo  che  fi ferr  afferò  le  porte, & che  i fol  - 
dati  tutti  ufcijfero  della  terra  affine , che  non  faceffero  quella  notte  qualche  di 
piacere  a que'  di  dentro.  Ma  eglino  hauendo  prima  (per  quanto  fi  feppe poi ) 
fatto  tra  loro  configlio , haueano  determinato  fra  loro , che  fermato  l'accordo 
& rcndutifi  a Cefare, perche  teneano,che  i noflri  leuerebbono  le  guardie, o al 
meno  far  ebbono  nel  farle  poco  diligenti;una  parte  di  loro  battendo  prefo  quel 
Carmi, le  quali  esfi  battendo  nafeafle  s'baueano  ritenute , & una  parte  armati 
di  certi  feudi,  iquali  haueano  fatti  di  feorge  d'alberi, & di  uimini  ìntejfutiin 
fieme, iquali  esfi  in  quel  fubito,  fecondo,  , eh  e riebiedeua  la  breuità  del  tempo, 
haueano  tutti  coperti  di  certe  pelli,dopò  la  mega  notte, nella  terra  muta  della 
f cuti  nella, nella  qual  e bora  esfigiudicauanofche  men  faticofadoucjfe  efserlo  - 
ro  il  falire  fopra  i ripari ,&  anulare  alle  mtmitioni  del  noflro  campo , ufeiro  * 
no  con  gran  furia  tutti  inbattaglia  fuor  della  terra  per  affrontare  i noflri. 
Ma  dato  con  preftegga  il  fegno  di  tal  cofa  co  i fuochi, fi  come  Cefare  haueua  or 
dinato, da  tuttelc uicine  trincee, & ripari  corfcro  i faldati  là  tdouecrailbi- 
fogno.Ora  qui  ni  i nimici  combatterono  Meramente  con  tal  prontegga  & coft 
ualorqj amente, come  far  fi  debbo  da  gli  b uomini  t tataro  fi  n eli  efirema  fpcran  - 
ga  del  fallì  ar fi, attenga  che  in  luogo  molto  difidato;contra  coloro, iquali  dal  ba 
filone  & dalle  torri  tirauano  contra  piu  armi, per  fare  il  debito  loro,  effendi), 
che  follmente  nella  uir  tu,  carnei  ualorloro  confili  cua  la  (p  e cangi  tutta  del 
faluarfi.Toi  che  in  quella  fattionc  ui  furon  morti  d'intorno  a quattromila  fol  - 
dati  de  ni  mici,  furon  finalmente  tutti  gli  altri  ributtati  dentro  la  terra,  il  fe 
guente  giorno  b. va  e do  i no'lri  per  forga  (peggito  le  porte , non  ui  hauendo  piu 
nefsuno,cbc  le  difcndefse,&  entrati  nella  terra, Ce  fare  fè  uenderc  all'incanto 
tutte  le  robbe,che  dentro  ui  fi  trottarono  & le  perfine  altrefi . Fu  pofeia  refe * 
rito  a Cefare  da  coloro, iquali  f haueano  comperatc,chc  i ucnduti  erano  arriua 
; ù al  numero  di  cinquantatremila.Hebbc  in  queflo^  medefimo  tempo  lettere  da 
Tubilo  Crafso.  il qua! e egli  haueua  mandato  con  una  legione  nel  paefede'F e - 
neti,Vn(lli,Ofifmi,Curiojbliti,Sefuuij,Mulerci,e  Rhedinije  città  de' quali  fon 
I tutte  marinine,??  toccano  l Oceano;per  le  quali  intefe,  come  tutte  le  città  di 
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cofloro  eranouenute  nelle forge, & Jotto la  giurifditionc  delpopolo  Roma- 
no. Ora  fatte  tutte  quefie  coje  cfsendo  già  tutta  la  Francia  in  pace, entrò  per 
la  fama  di  quefla  guerra  cofi  grande  opinione  fra  Barbari  (he  fi no  a que’popo 
li, i quali  habitauano  di  là  dal  libero  mandarono  ^imbafeiadori  a Cefare,cffe- 
rcndoft  di  uolergli  dare  opaggi , & di  fare  appreflò  tutte  quelle  cofe , lequali 
ei  comanderebbe  loro. Cefarc perche  s’ajfrcttaua  d'andare  in  Italia  &in  Sthia 
uonia,impofe  a tutti  gli  imballatori , che  la  feguente  fiate  dquefiero 
ritornare  da  lutagli  intanto  battendo  ridotte  le  legioni  nel paefe 
de  Carnuti, & de  gli  ^ tr.deft,&  de  Timoni,  lequai  città  era 
no  uicine  a queftì  luoghi , doue  egli  bauea  fatto  guer- 
ra,fc  ne  uenne  alla  volta  delt Italia.Fu  per  que- 
lle cofe  perle  lettere  di  Ce  fare  ordinato , 
che  in  Boma  fi  faccfic  oratione 
quindeci  giorni  cotinuifiaqual  ' 

cofa  nò  era  mai  avanti 
a quel  tepo  attenti 
ta  a perfo  - • 

na  ueru 


Il  fine  del  secondo  libro. 
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DELLA  GVERRA  FRANCESE. 
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Avalcando  Ce  far  e alla  uolta  dell  Italia , mandò  Ser- 
uìo  C alba  con  la  duodecima  1 1 gioite, & con  parte  della  canal 
letta  nelpaefe  de  gli  Mutuati, de  Veragri, &dc  Sedimi-, il 
quale  fi  diflende  co  termini  fuoi  da'  confini  degli  ^ tllobrogi , 
& dal  lago  temano, & dal  fiume  godano  per  fino  alla  Jom 
mità  dell  .Alpi . La  cagione , che  lo  mojse  a mandarlo  fu,  che 
egli  uoleua,che  la  flrada  per  C. Alpi  là,onde  i Mercatanti  erano  filiti  di  pafsa 
re  con  gran  peritolo, & pagare  gabelle  molto  grandi,  diuentfse  aperta  & fe 
cura.Gli  diede  oltre  a ciò  commiffione,cbefe  efso  giudicafse , che  face fse  di  bi 
fogno, e lafciafse  quefla  legione  alle  {lame  fra  que  popoli  per  tutto  queluer- 
no.Galba  battendo  alquante  uolte  combattuto  con  felice  fuccefso,  &baucndo 
prefo  molte  delle  lor  terre, uenuti  a lui  da  tutti  que  luoghi  d intorno  Mmba- 
fciadori,ct  dati  a efso  gli  ojlaggi,& fermata  con  ejft  la  face;  determinò  di  far 
fermaredue  Cohorte  fra  gli  Mutuati  ; dregli  con  tutte ’f  altre  compagnie  di 
quella  legione  deliberò  di  f ermarft  per  quella  uernata  in  una  contrada  de  Ve 
ragù, ti  cui  nome  era  Ottodoro. Quefla  contrada!! polla  in  una  uaUc,&  ha  itici 
no  afe  una  pianura  non  molto  grande, & cinta  da’  monti  altiffnni.Ora  perche 
quejlo  luogo  era  in  due  parte  diuifo  da  unfiutne,egli  uolle  che  in  una  alloggiaf 
fero  i Frane  e fi  ; & nell  altra,laquale  era  fiata  da  loro  lafciata  uota,  diede  gli r 
alloggiamenti  alle  compagnie  € quel  luogo  f è fortificare  con  un  bafhone  & co 
unfofso.Toi  che  furonpafsati  alquanti  giorni,cbes  erano  fermati  quiui  alle 
flange,  c-r  battendo  egli  comandato, che  gli  fufsero  portati  quitti  i granigli  fu 
in  un fubito  fatto  intendere  dalle ffne,cbe  da  quella  parte  di  quel  borgo, laqua 
le  egli  hauea  confegnata  a Francefì , s erano tutti  fuggiti  quella  notte, & che 
una  grandiflìma  moltitudine  di  Seduni,&  di  veragri  haueano  prefo  i ntontì, 
che  fopraflauano  intorno.  Fra  quello  auenuto  per  alcune  cagioni , thè  i Fran- 
te fl  in  un  fubito  s’ erano  rifoluti  fra  loro  di  ricominciare  la  guerra  » & di  cer- 
care di  opprimere  & danneggiarc  i faldati  della  legione.  Elaprima,perche 
ejfifaceano  poca  ungi  nulla  flima  della  legione,  fapendo,  che  ella  non  era  inde 
ra,per  efs  erfenc  canate  due  Coborte,&  trottando  fene  fuori  molti  altri  fulda- 
ti,iq  ualt  erano  flati  mandati  a far  prouifione  di  uittouaglta.  Ver  quell  altra 
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ancborayche  effì  flint  ottano  che  i noflri  per  trottar  fi  iti  un  luogo  difauantaggio 
fo  & flranojogrihordycbe  effì  correndo  calafscro  da  que'  monti  nella  Halle  y& 
■tira fiero  tarmi  loro  contranoflri;nonpotefsero  foflenere  il  primo  loro  afsal - 
to.iAggiungeuafi  a quefìe  cofeychc  esfi  fi  dol e u arniche  fofsero fiati  lettati  loro 
i figliuoli  loro  in  nome  d'oflaggi  y & che  i l\mani  fi  sfor^au ano  di  tenere  la 
fommità  dell', Alpi  non  filamele  per  cagione  di  asficurare  il  uiaggio , ma  etia 
dio  per  godercele  fempre  come  cofi  loro ; & che  fra  loro  fi  perfuadeuano , che 
esfi  Holcfscro  aggiunger  e que  luoghi  alla  Trouenga  per  e fere  a efsa  uicini . 
Toi  che  Galba hebbe  intefi  tutte  quefte  cofiypcrcbc  non  s erano  • anebora  fini 
tedi fare  le  prouifioni  noce fiarie  per  gli  alloggiamenti  de' faldati;  nè  meno 
erano  in  ordine  le  monitioniycomc  fi  douciuv.nè  sera  fatto  proni  filone  bafleuo 
ledi  grano  <#*  uìttouagliarpercbe  poiché  inimici  s erano  refiy&baueano  da 
to  gli  oflaggi  y non  haueano  giudicato , che  fofse  da  tenere , che  fi  douefse  far 
guerra;  fatto  con  preflegga  ragunare  il  parlamento  comincio  a richieder  eia 
feuno  ycb  e uoltfsc  liberamente  dire  il  parer fuo.  €t  in  queflo  parlamento  per- 
che cofi  fubito  s’era  [coperto  un  pericolo  cofi  grande  fuor  dellopenione  di  cia- 
fcuno}&  perche  tutti  i luoghi ych e fopraflau ano  il  campo  , fi  ucdcuano  pieni  di 
gran  numero  di  genti  armate;&  non  potendo  uenire  al  campo  foccorfo  (talco 
na  bada  nè  uittouaglie  portaruifiyper  cficrc  i pasfi  &le  firade Jcrrate;haucdo 
quafi  ognuno  perduta  la  (peran7a  del  [alitar fi y fi  direnano  alcuni  cofi  fatti  pa 
reri;  che  lafeiate  tutte  le  bagaglio  fi  douefse  prenderla  firada  da  unaparte3e 
sformare  i umici  a dar  loro  il  pafsoy&  prender  quella  firada  per  tornar /cnc, 
per  laquale  esfi  quitti  s' erano  condotti  polendo  faluarfi.Tuttauia  piacque  alla 
maggior parte tchcrifiriiandofiiil prender  que  fio  partito  quando  la  cofa  fofse 
ridotta  all’ cflremofi  douefse  in  queflo  mego  farpruoua  di  qual  fine  fofse  per 
hauere  la  cofay&  di  difendere  il  campo. Efsendo  corfo  un  breuc /patio  di  tem 
po  di forte9che  a pena  hebbero  i noflri  tempo  di  ragionando  difcorrerey&met 
tert  a effetto  quelle  cofeflequali  esfi  haueano  deliberateci  nimici  dato  tra  lo- 
ro il  fegno  corfero  alla  uolta  de’  noflriyda  tutte  le  bande  tirado  tutta  uolta [af- 
fi &altrc  armi.l  noflri  in  quel  principio  con  tutte  le  forge  loro  refi/leuano  ga 
gliardamcntej&da’luoghi  piu  alti  non  tirauano  alcun  colpo  in  u ano y&  tutti 
correuano  a dar  foccorfo  in  quella  parte  del  capoydone  uedcuano  che  per  efse 
re  Spogliata  d'huominiyche  la  difendefseroyn  era  dibi fogno.  Sr  ano  bene  in  que 
fio  da’nimici  fuperatiyChe  i nimici  quale  bora  per  hauere  lungamete  ribattu- 
to fi  trouauano  flracchi , partendoli  della  fattione  uentrauano  de  gli  altri  fi re 
[chi  nel  luogo  loro . I noflri  per  effer pochi ,no  poteuano  altrimenti  fare  alcuna 
di  quefle  cofe.^Angi  che  no  folamcnte  non  poteua  unoy  che  per  troppo  combat 
ter  e fltrouaffe  ftracco  partirft  dalla  battaglia  ;maun  ferito  ancora  non  che 
altroy  non  poteua  canfarfidi  quel  luogo , dotte  egli  da  prima  s’era  fermato , nè 
meno  ritir arfi  per  ripofarfi  alquanto..  Ora  offendo  durata  continuamente  la 
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| battaglia  crudele  più  di  fai  bore  ,&  mancando  già  a noflri  non  folamentc  le 
fonema  l'armi  ancora  , & inimici  tutta  uolta  uencndo  più  furiofameme 
cantra  inoli  ri , & battendo  cominciato  là , dotte  i noflri  erano  più  deboli , a 
rompere  i ripara  & a riempire  il  foffo,  & ejjendo  la  cofa  ridotta  la  un  eflre 
mo  cafa , T.Seflo  Bacalo  Capitano  della  prima  compagnia  & primo  feritore 
ilquale  come  babbiamo  detto  aitanti, nella  battaglia  fatta  co’Neruij,  riccitet- 
te  molte  ferite  , & oltre  a ciò  C.  Volnfeno  Tribuno  de' faldati, buomo  di  gran 
con  figlio  & nalore,con  prefleg^tft  prefentarono  aitanti  a Galba.ct  quiui  gli 
moflrarono,  come  non  iti  bauea,chc  una  fola  (peranga  di  poter fi  faluarc;  che 
craifc  facendo  imo  sforgo  grande ,ufcijfero  centrai  nimici,  &proitaJfcro  in 
tal  guifa  l'ultimo  rimedio  d'aiutarfi . La  onde  chiamati  toflo  i Capitani  fc  con 
molta  prevegga  intendere  a' faldati , che  l.tfciajfcro  alquanto  il  combattere, 
&cbe  folamentc  attendeffero  a prender  quell  armi , lenitali  i nimici  tira- 
nano  loro,  & che  fi  rifrefeaffero  alquanto  . Qjtmdiche  qualhora  esfi  uè 
deffero  dare  il  fegno , tutti  faltaffero  fiora  de  ripari , & def] ero  dentro , & 
che  ponejfero  tutta  la  (pepata  del  faluarfi  nella  propria  uirtù  & ualorc. Egli- 
no tcjìo  ubidirono  a quanto  fu  comandato  loro . To/cia  faltando  tutti ^ in  un 
fabito  fuor  de  ripari  del  campo  da  tutte  le  parte,  non  diedero  tempo  animici 
di  poter  uedere  quello,  che  ftdoueffe  fare , nè  di  raecorft  inficine . Mutata  fi 
dunque  in  tal  guifa  la  fortuna , i noflri  bauendo  tolto  in  mero  i nitnic  i , iqua  - 
li  pure  bora  haueano (peranga  di  prendere  gli  alloggiameli: i del  noflro  cam- 
po,nc  ficcano  grande  occiftonc  : Z?  di  pii'tdi  trenta  mila  faldati , che  erano; 
ilqual  numero  di  Barbari  (i  fapea  effer ucnuti contrai noftro campo  cflendo- 
ne  flati  già  morti  più, che  la  terga  parte , uoltarono  in  fuga;  tutto  il  rima- 
nente già  fbauentati  & in  tutto  ripieni  di  terrore ; & non  che  altro. non  gli  la 
fatarono  fermare  ne  luoghi  che  fapraflauano  al  campo.  Sffendo  dunque  in 
tal  guifa  rotte  tutte  le  genti  ritmiche,  & (fogliate  d'armi,  i noflri  fi tirarono 
a’ loro  alloggiamenti  & alle  munitioni  del  campo.  Dopò  queftafattionc  Gal- 
ba  il  quale  non  uolea,  che  più  altre  notte  gli  aimemffc  di  doucr  tentare  la  far 
tutta, tir  perche  fi  ricordaua  d’ effer  uenuto  quiui  a. le  flange  con  una  intcntio- 
ne , e poi  batte  a uedtito,  chele  cofa  gli  erano  fucccdutc  d' 'altra  maniera,  moffo 
dal  gran  Mancamento,  chehauea  del  grano,'  & delle  Hittonaglie , il  faglien- 
te giorno  bauendo  fatto  mettere  il  fuoco  in  tutti  gli  edificij  di  quel  boi  go, die- 
de toflo  ordine  di  tornar  fané  con  le  genti  uerfa  la  Trouenga . Et  non  bauendo 
nel  alaggio  alcuno  impedimento  da  niuno  de  nimici,  & noneffendoda  loro 
ritenuto  in  alcun  luogo, condujfe  quella  legione  a faluamento  nel  paefe  de  gli 
^ tatuati  ; quindi  in  quello  de  gii  -Allobrogt,&  quiui  gli  fè  fermare  per  quel 
uerno  alle flange . Dopòqueflc  cofe  Cefare  giudicando  fra  fa , che  tutta  la 
Francia  fuffe  in  pace,&  che  le  cofe  fi  f afferò  fermate , bauendo  tfid  fupcrati 
i Belgi,  cacciati  i Germani,  & uinti  i Sedani  nclL'^tlpi,  & cfj'cndo pofeia  ne, 
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cominciar  del  uerno  canale ato  in  Schiauonia, perche  euoleua  ardere  & cono 
[cere  quelle  rationi  ancora,  & nedere  que'pacfr, nacque  di  nuouo  nella  Fran- 
cia una  fubita  guerra  . La  cagione  di  cofi  fatta  guerra  fu  quefla . Fra  ferma 
to  alle  flange  tra  gli  ytndi , popoli  uicini  all'Oceano  T.  Crajfo  giouar.etto  con 
la  fettina  legione . Coflui  perche  in  que luoghi  nera  carejliadi  grani,  ha- 
uea  mandato  nelle  città  uicine  molti  Capitani  & Luogotenenti  de’foldati  per 
cagione  di  prout dert  de  biadi  & delle  uittouaglie . F.  tra  qutfli  era  flato  man 
dato  T.l  errafidio a gUFnclli , M.TrebioFrancefe aCuriofoliti;  6" CfFe- 
lanio  con  T. Silio  aFcneti . Quefla  città  è di  maggiore  auttorità  & forge  di 
tutte  l’ altre  città  di  quefii  paefi  uicino  al  mare;perche  i Fendi  oltra,che  han 
no  molte  naui;co  Icquali  e/fi  nauigado  fono  ufati  di  paffare  in  lnghiltena,aua 
gano  tutti  gli  altri  popoli  uicini  nel fapere  & nell'arte  del  nauigare  et  delle 
cofedi  mare  ; & trouandofiin un  mare  molto  tcmpeflofo , & aperto  pochi 
porti , i quali  fon  tutti  tenuti  da  cofloro , hanno  fatti  loro  tributarij  quaft 
tutti  coloro  iquali  nauigando  praticano  quel  golfo  di  mare . Cofloro  furono  i 
primi,  theritennero  Silio  & Felonio , & ciò  fecero  per  quefla  cagione , che 
efji (limonano  ritenendo  cofloro  di  douere  cablandoli  ribatterei  loro  oflaggi, 
iquali  effi  haueano  già  dati  aCraffo . 1 uicini  loro  moffi  dalla  auttorità  di  co- 
(lorolft  come  i partiti , che  i Franceft  prendono  fogliono  effer  fubiti,e  furioft ) 
per  quella  iflejfa  cagione  ritennono  Trebbio , &Teraftdio . Et  hauendocon 
preflcxga  manda  ti  fi  tra  loro  gli  ^imbafciaiori , col  mcgpdc'loro  principali 
congiurarono  infame  di  non  douerc  più  fare  alcuna  cofa,che  non  foffe  con  com 
mune  consiglio  di  tutti  , & di  uoler  tutti  d'accordo  correre  una  medefma 
fortuna.  Sollccitauano pofeia tutte l' altre  città, che uolcfsero  più  tofloman- 
tcncrfiin  quella  libertà,  laqual'  era  fiata  loro  da' loro  amichi  la  fiata, che  fòp 
portare  di  f lare  folto  la  feruitù  de' Romani.  Ora  poi  che  tutti  quc'paeft  mari- 
timi in  breuiffmo  ffatio  di  tempo  concorfero  nel  parere  di  cofloro  tutti  d'ac- 
cordo mandarono  ^Ambafuadori  a T.  Crafto,  facendogli  intendcre,che  fc  cf- 
Jò  noi  tua  rif cattare  i Jùoi,  doueffe  rimandare  loro  gli  oflaggi , iquali  egli  te- 
neuà  da  loro  appnffo  fé . Ctfire  battendo  per  le  lettere  di  Craffofaputoquefle 
cofc  tutte,  perche  egli  fi  trouaua  molte  quindi  lontano , fé  fubricare  in  tan- 
to certe  nani  lunghe  nel  fiume  Liguri,  ilqualc  mette  ncli'Oceano,  & ordinò, 
che  iichaTroucK7agli  f off  ero  mandati  gli  huomini  da  remo,  i marinari , & 
i goucrnatori . ! Poiché  con  molta  preflczga  furori  mrfft  in  ordine  quefìe  cofc, 
egli  come  prima,  rifletto  al  tempo  deli' anno,poté,fe  ne  Henne  a trottare  tejfer 
cito . 1 Fendi  ZF  gli  altri  popoli  apprrffodi  queir altre  città , lofio,  che  inte- 
ftro  la  i tenuta  di  Cefare,  perche  conofccuano  in  quanto  grane  errore  erano  in 
corfi  fra  loro  heutndo  ritenutogli  ^ imbafeiadori , il  nome  de' quali  era  fiato 
fempr e mantenuto  inaio!  abilmente, <£r  finga  ninna  ingiuria  appo  tutte  le  m 
tioni , & battendogli  meffi  in  prigione , diedero  ordine  confiderando  la  gran- 
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àtzga  del  peritolo  di  far  prouifione  per  la  guerra,  fi  di  proucdcrefopra  tut- 
to quanto  era  neceffario  per  l'armata  loro , & ciò  faccuano  e)]i  con  maggiore 
(peran^a , che  molto  fi  (onfidauano  nella  qualità  del  filo  dotte  effi  fi  ritroua- 
uano  : fapeuano  e)Ji,  che  il  uenireper  uia  di  terra  farebbe  malageuoliffvno, 
perchcle  firade  erano  tagliate  dalle  innondationi  dell  acque  del  m.tre,fil'an 
darui  per  acqua  era  impedito  dal  nonhauere  i noflri  contezza  di  que  luoghi; 
fi  perche  altreft  u erano  pochi  (fimi  porti . Si  confidando  eciandio  in  tjucflo, 
che  i noflri  ejferciti  non  potrebbono  molto  lungamente  fermar  fi  ne’paefi  loro 
per  cagione  del  mancamento , che  harebbono  de  grani  . St  auenga  che  le  co  - 
fefuccedcffero  tutte  d’altra  maniera  , che  ejjinoa  baueanoimaginato;  uede- 
uano  nondimeno,  come  le  forge  loro  erano  molto  grandi  nelle  cofe  di  mare,  fi- 
che i Romani  no  baueano  alcuna  naue,finon  hanej.no  oltre  a ciò  contenga  uè 
runa  di  que  luoghi , ne  quali  effi  doueano  far  guerra  ; ne  dc'pasfi,ne  deporti, 
ne  dell' ifole  altre  fi;  fi- che  il  naiiigare  in  un  mare  fretto  eramolto  differente 
dall  ire  navigando  per  f Oceano  mare  in  nero  grandii  fimo  fi-  aperrisdrno . 
Voi  che  né  loro  trattati  fi  furono  prefi  quefli  coft  fatti  partiti, cominciarono  a 
fortificare  fi-  fornire  le  terre , fi  a fatui  portar  dentro  tutti  i biadi , iquali 
erano  per  le  uille . Ragunamno  etiandio  in  a Venctia  quel  maggior  nume 
ro  di  nani,  eh  e fu  loro  posfibile , che  quiui  era  certo,  che  Ccfarc  doueua 
pr  ima, che  altroue  far  guerra . Fecero  in  quefla  guerra  lega  con  gli  Ofiftni, 
Lcfobit,  Tonnetti , ^ imbiliati , Morirti,  Diablintri,fi  Menapii . Mandarono 
a domandare  aiuto  in  Inghilterra,laquale  è polla  a punto  all'incontro  di  que-  . 
(le  * egii  ni. Queflc  erano  quelle cofe,leqn.:li  come  babbiimo  dimoflrato  poco 
au-nti,  f accano  difficile  quefla  imprefa . Ma  tuttauia  erano  molte  le  cagioni, 
le  quali  (pingcuano  Ce  far  e a far  quella  guerra . L’ingiuria  fattagli  ncU’haue - 
re  ritenuto  iCanaUieri  Romani  f iffcr fi  ribellati  dopò, che  esfit erano  dato  nel 
lefue  forge,  hauer  mancato  di  fede  battendo  datigli  ojlaggi  ; la  congiura  di 
tante  città;  fifopra  tutto  lo  monca che  nonuolea  egli,  che febaueffe  labia- 
to poffare  le  cofedi  quefli  luoghi  finga prendtrui  partito  ueruno , l altre  na- 
tioni  ancora  giudicaffero,che  foffe  lecito  loro  di  fare  il  tnedcfnno . Sapendo  e - 
gli  dunque , che  i F rance  fi  qua  fi  tutti  erano  naturalmente , inclinati  a cerca - 
re  nuoue  cofe, che  agcuolmcnic,&  con  prefi  c?xa  fi  moueano  afar  guerra,  fi- 
che gli  huomini  tutti  cercano  naturalmente  la  libertà,  fi  hanno  in  odio  lo  fio- 
re in  feruitu  , giudicò  frafe  mede  fimo , chefofsebenedidiuidcre  fi  diflri- 
buirel'efsercito  auanti,  che  più  città  cntrafsero  nella  lega.  La  onde  mandò 
T.Labieno  con  la  caualleria  nel paefe  de’T reuiri , i quali  habitano  iticino  al  j 
Rbeno.  St  commi fe  a cofltti  ,che  douefic  pafsare  nel  paefe  de'  Risemi  fi  de 
gli  altri  Belgi , fi  che  gli  douefse  mantenere  nello  flato, che  trano,che  oltre  a 
ciò  douefse  opporfi  a’Tedefchi,che  Der  quanto  fi  dicena , erano  ilari  chiama- 
ti da' Belgi  per  loi  o foccorjò , e fe  cercafscro  di  pafsare  per  for^a . Ifìur.e  con 
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le  navi  , douefse  uietar  loro  il  pafso . Comandò  pofaa  a T.  Crafso,cbe  con  do- 
dici Cohortedi  faldati  legionari]  ,& con  buon  numero  di  canali t douefse  pof- 
fare ncll\Aquitania , afine, che  que  popoli  non  potefsero  mandar  genti  in  f oc- 
cor  fi  de’ F rance  fi , & che  altre  fi  no n fi  congiitngcfscro  infierite  tante  nati  orti. 
Mandò  ctiaudio  a gli  t'nelli , Curiof  oliti  cr  Lc/sohi]  Quinto  Titano  Sabino 
con  tre  legioni , imponendogli , che  douefse  battere  egli  la  cura,  di  trattene- 
re quc’popoli.Diedc  pofeia  il  goucrno  dell’  armata, &di  tutte  le  naui  Fràceft, 
Icquali  egli  battuta  fatto  condnrquiui  de' luoghi  de  Vittoni  et  dcS  anioni, dr 
di  quell’ altre  Trouincte,  che  ti  aitano  in  pace,  a Decio  Bruto  giouane,imponcn 
dogli , ebe  come  più  lofio  poteJse,dcueJseandarfene  contea  i Veneti . tt  egli 
fi  mofse  coi.tra  loro  con  tutte  le  fanterie . I fili  delle  terre  loro  erano  tali , che 
efsendo  poflenell'eftrctnità  di  certi  monticela,  che /porgono  inmar  e, & fopra 
certi  promontori ];  non  ui  fi  potata  per  uia  di  terra  andare,  quale  bora  enfian 
dofi  limare  innondava  ilpaefe  tutto  d'intorno, la  qual  coja accade  continua- 
mente in  ogni  (patio  diadici  bore  due  Molte  ine  meno  con  le  naui  ; perche 
mancando  i acque  ere jciutc auanti  lc  naui  faribbonorcjlare  quiui  nelle  J'ec - 
che.  lutai  gufa  dunque  da  quefte  due  co f e era  impedito  C ej  are  dall' mprefa 
di  combattere  quefte  terre.  Doue  fe  pure  que’  popoli  vinti  per  auucnturadal 
la  graudegfa  dell’opera,  che  i noflri  con  argini  bauefstro  frenate  l acque  ma 
rtne,& con  le  machine  fabricateda  loro,dr  che  battendole  aliate  in  manie- 
ra,che  fofsero  quafi  pari  alle  mura  ,baMejfero  perduto  ogni  fperanga  di  po- 
terfifaluarc , battendo  ragunato  gran  numero  dinaui,laqual  cofaefsi  age 
uolijsimamente  far  pattano , portandofene  con  efso  loro  tutte  le  cofe  loro, 
fi  ritir  avano  nell’ altre  terre  vicine. tt  quivi  di  nuovo  fi  difendevano  nel  mede 
fimo  modo, rispetto  alla  qualità  de  i luoghi,  il  far  quefto  era  loro  uie  più  age - 
uolc  granparte  della  fiate , perche  le  gran  temprile , & fortune  di  que'  ma- 
ri ritenevano  le  nofire  naui.  Et  in  que  mari  grandi  fumi , <jr  aperti}], mi  ri- 
fpctto  alle  grande  innondationi  & all'efftrui  Tariffimi  porti , an-gi  quafi  ne f- 
J uno , era  il  nauigare  veramente  malageuolijfmo  . Terciocbe  le  navi  di 
quelle  genti  erano  fatte  & armate  inquejtaguifa.Lc  catene  loro  fono  alquan 
to  piùpiane  delle  nofirc,  a fine  di  potere  con  effe  più  agevolmente  falcare  per 
que  mari,&  nel  tornar  dell  onde  feorfe  auanti  tirarfi  a faluami  nto. Hanno  la 
pror a molto  alta,&  hanno  la  poppa  altre  fi  fatta  di  maniera , che  fta  accommo 
data  alla  gr  adegua  dell  onde,&  delle  tcmpeflc.E  le  naui  fon  tutte fatte  di  l{o 
uero  attcafofìencre  qualfiuoglia  ingiuria  per  coffa.  I banchi  di  coloro, che 

me  nano  i remi, fon  fatti  di  traili  d altcg^a  d un piede,  & fon  confitti  con  agu- 
n di  ferro  gro[/i,qUiinto  il  dito  groffo  della  mano. L’amore  erano  attaccate  con 
catene  diftrro  in  luogo  di  funi.  Le  vele  erano  di  pelli, cr  di  cedami futilmen- 
te cenci,  o perche  hanno  mancamento  di  lino,&  non  fanno  come  e'  s’adopri  ; 
ouer ameni  e, che  pare  cbefiapiùfomiglianteal  uero,per  queflo,<he  e(]i  nudi 
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cattano,  che  con  le  uele  non  fi  poteffero  molto  bene  foficnerc  coftgran  tempefle 
delT Oceano, & cof  grandi  furie  di  uenti,nè  reggerfi  altreft  i grandi  (fimi  pefi 
• delle  nani. Oragli  affronti  de  legni  dell armata  de'  noflri  con  le  niui  de  mini- 
ci erano  fi  fatti, che  in  una  fubita  preflcgga,&  menar  di  remi  i noflri  l'auan- 
gauano  affai  ;doue  quelle  d altra  parte, rifletto  alla  qualità  & natura  del  luo 
go,  & alla  furia  grande  delle  tempefle, erano  molto  più  atte  di  gran  lunga,  & 
più  accomodate .'Pcrciocbe  le  noflre  nonpotetian  nuocere  con  gli  flroni  a quel 
le  de’  Mimici,  fi  erano  fode  & ben  fattane  ni  fi  potea  tirar  fopra  f armi  ageuol 
mente  per  cffer  molto  altc;& per  quefla  ifleffa  cagione  erano  più  commode  a 
feruirfene  tra  gli  fogli. .Aggi  ungala  fi  a quelle  un  altra  cofa,  che  qualbora  il 
fojfiar  de’  uenti  baueffe  cominciato  a farf  crudele  & furio f , & che  fi  foffero 
mejfe  a nauigare, potemmo  aie  più  ageuolmcnte  fòflenergli  empiti  della  tem 
pcfia,&  più ficur amente fermar fine'  uadi;& fe per  auentura  l'onde  crcfciu 
te,fccniddo,le  hfeiaffero  in  fccco,nc' fajfi,ne  fcogli  poteano  far  loro  alcun  dan 
no.  Doue  le  noflri  nani  doucuano  temere  di  tutte  queflc  cofc . Poi  ebefi  furon 
prefe  più  terre,  Ce  far  e doue  egli  bebbe  cono  fiuto , ebe  nana  cofa  era  il  pren- 
der tanta  fatica, & che  col  prender  le  terre  non  fi  toglieua  a'  nimici  il  fuggi- 
re, & che  non  fi  potea  manco  far  loro  alcun  danno;  deliberò  frafcmedefim  o 
di  douerc  attendere  /’ armata.  Doue  poi  che  l armata  fù  giunta  infieme,<y * che 
i nimici  la  cominciarono  a ucdcrc, intorno  a dugento  uenti  delle  lor  nani  pre- 
fl’is finte ornatisfme  di  tutte  forte  cf  armi,ufcitc  fuor  del  porto,  fi  fermar  o- 
no  all  incotro  delle  nofìrc.Tfè  polca  Brutto,  ilqualc  era  generai  Capitano  del 
l'armata, ne  i Cobortc  dé  fidati , ne  i Capitani , iquali  baueano  ciaf  uno  una 
natte  al  goucrno  loro  cono Jccre  ancora  bene  quello , che  doueffero  fare , gir  in 
qual  guìfa  di  combattere  doueffero  cercare  d'apphcarft  con  i nimici  : perche 
molto  bene  baueano  con  fiderato , come  non  fi  potea  loro  nuocer  punto  c on  gli 
(proni  delle  nani.  Dotte  dirigendo  le  torri , l'altera  nondimeno  delle  poppi 
delle  naui  nimiebe  le  foprauangaua  di  maniera,cbc  malagemlmente  da  fi  baf 
fo  luogo  fi poteuano  tirar  l'armi  contro  i nimici , doue  quelle  eh' erano  tir ate 
dà  F rance  fi, face  ano  maggiore,  & più  graue  colpo.  Vna  cofa  fola  dell’appre - 
fiate  dà  noflri  era  loro  molto  gioueuole, certe  falci  conia  punta  accutisfimaft 
te  in  cima  di  ertebafie  lunghe  fatte  quafi  nella  forma  delle  falci  da  combatte 
relemura.  Trendendoconqucfte  quelle  fimi,  conle  quali fiottano  l antenne 
appefe  a gli  alberi  delle  naui, gir  tirandole  forte , & dando  in  un  tempo  de’  re- 
mi in  acqua, le  ueniano  a fleggar e. Tagliate  quefiefuni  bifognauapcr  forgi, 
che /’ antenne giùcadeffro ; dimaniera , checffendo  ripofla  tutta  lafperanga 
delle  natii  de  Francefl  nelle  uele  et  altri  ordegni  nauali,  offendo gli  lenite  uia 
queflc , era  in  uno  ifleffo  tempo  leuato  loro  il  poter  piùualerfi  delle  naui  loro. 
Tutto  il  rimanente pofia  di  quella  battaglia  era  ripofla  nella  uirtù  or  ualore 
de'  fidati, & in  qucflo  i noflri  erano  agcuolmente  fuperiori,&  tato  maggior 
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mente  ancoraché  lafattioncfrfacca  nella  preferiti  di  Cefare,&di  tutto  l ef- 
ferato nomano, di  forte  che  non  pcteafarfi  alcun  ualorofo  fatto , che  nonfoffe 
mani  f( fio  ad  ogniuno.Tercioihe  tutti  (jue'  montictlli  intorno,  & que’  luoghi 
alti,di  fu  iquali  fi  fotta  ucdei  t il  mar  e, quiui  uici  no, erano  ripieni  de'  Joldati 
del  neflro  efferato.  Tot  thè  c<  me  poto  aitanti  detto  habbtan.o,  furori  gettate 
giù  C antenne, hauado  ciafcuna  delie  nauidc'  nemici  due  otre  delle  noflre  no. 
ui  dattorno, li  noflri  faldati  uftueno  ogni  forila  di  faltarc  fopra  le  nani  de’  ni 
mici.La  onde  tojto, che  que’  Barbari  fi  furono  di  tal  cofa  accorti  effondo  già  fia 
te  prefertiolte  delle  loro  navi, e ncn  fi  potendo  trouar  più  cofa, che  poteffe  ripa 
rare  a tante  difordinc,faceuano  ogni  sformo  di  faluarfi  col  fuggir  e.Ethauen- 
do  riuolte  già  le  nani  ucrfo  quella  par  te, deue  il  ucntoleportaua,  il  mareuen 
ne  in  un  fubito  in  tanta  bonaccia,&cofi  tranquillo, che  non  fi  poteano  altrimé 
ti  muouerc  di  quel  luogo,  dotte  fitrouauano.Ora  quefia  cofa  fu  molto  a propofi 
to  a noflri  per  dar  compimento  alla  già  cominciata  imprefa.  Terciocbe  i no- 
flri perfeguitandole,  a una  a una  ntprefero, quante  ne  giunfero  ; di  maniera , 
thè  poehisfimc,di  tutto  quel  numero  per  cagione  della  fopraumente  notte  jie 
poterono  arriuare,a  terra,  tffendofi  combattuto  continuamente  quafi  dalla 
quarthora  perfino  al  tramontare  del  S ole.  € t con  quefla  battaglia  fu  poflofine 
alla  guerra  de'/'' elicti, & de  popoli  altre  fi  tutti  di  que  paefi  Micino  al  mare. 
Conciofcffe  cofa , che  effendofi  ragunato  a quefla  imprefa  tutti  i giouani,&tut 
ti  ancoragli  altri  huomini  di  età  più  matura, & iquali  baueano  punto  di  di- 
fcorfo,£r  di  gouerno,o  che  baueano  alcuna  dignità;& baui  ndo  etiandio  ragù 
nato  quiui  tutte  quelle  naui,  le  quali  fi  trouauano  per  tutti  que  luoghi,  offèndo 
perdute  qucfle,gli  altri  non  baueano  doue  più  ritir  arfi, nè  modo  alcuno  da  po- 
ter più  difendere  le  terre  loro,  la  onde  tutti  fi  diedero  a Ccfare  con  tutte  le  co 
fe  loro. Giudicò  Ccfare  di  douere  procedere  tanto  piu  gratamente  contra  co- 
floro,quanto  e uoleua,che  il  nome  de  gli  ^tmbafeiadori  foffe  per  i àuenire  ri 
guardato  conmaggior  diligerne  da  tutti  gli  altri  popoli  Barbari . Hauen- 
do  dunque  fatto  torla  uita  a tutti  gli  huomini  del  Senato, fé  uendere  tutti  gli 
altri  con  la  corona  in  capo.  Ora  mentre  nel  paefe  deVeneti  le  cofe  paffaua. 
no  di  quefla  maniera , Q/T i furio  Sabino  arriuò  con  quelle  genti,  le  quali  egli 
haueua  hauuto  da  Cefare,nel  paefe  degli  Vnelli.Era  capo  di  quefle genti  Vi- 
ridouix  & era  generai  Capitano  di  tutte  quelle  città,lequali  s’ erano  ribella- 
te . Dalle  quali  hauearagunato  un  graffo  effercito,&  gran  numero  di  folda 
ti . Et  in  quefli  pochi  giorni  gli  ^tulcrci,& gli  hburonici,&i  Lcffouqjmuedo 
fatto  morire  tutti  gli  huomini  del  Senato  loro,perciochc  nò  uoleano  effer  ca- 
pi & auttori , che  fi  rompeffe  la  guerra , ferrarono  le  porte , & entrarono 
amh'esfi  in  lega  ccnVirìdouix . Era  oltre  a ciò  comparfo  quiui  gran  numero , 
d ’buommi  di  mala  uita,  & di  affai  fini  di  tutti  i paefi  della  Francia, che  la  ffe 
ranga , che  baueano  del  far  prede;  & la  uoglia  del  combattere  gli  heuea  le- 
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nati  dal  coltiuar  la  terray& dalle  contìnue  loro  fatiche.  Sabino  battendo  fer- 
mato il  campo  in  un  luogo  molto  commodo  di  tintele  cofeychc  faceano  di  me- 
Jìicro,  fi  flaua  quiui  fenga,  ufcire  de  ripari , allbora yche  Virodouix  effcndo- 
con  /’ e jj\ er cito  fuo  fermato  non  più  lontano  dal  fuo  campo , che  lo  (j>atio  di  due 
miglia  all'incontro  di  quello cattando  ogni  giorno  le  genti  de  gli  alloggia - 
menti,  daua  anofìri  occ  afone  di  uenire  alle  mani  di  maniera,  che  non  fola- 
mente  Sabino  era  tenuto  in  poco  conto  apprejfo  i ritmici , ma  i no  fri  follati 
anchora  lo  giuano  imputando  ; & hauea  dato  cagione  di  maniera y che  fi  ha- 
uejfe  openioneycbecffo  temcffc , che  inimici  haueano  già  prcfo  ardire  di  uc- 
nirfi  accollando  per  fino  a' ripari  del  noflro  campo . Ciò  faceua  egli  per  quefla. 
cagione , che  non  giudicaua  appartener  fi  a un  Luogotenente  di  uerùre  alle 
mani  confi  groffo  numero  de’  nemici  y mas  fintamente  non  ut  fi  trouaiido  co- 
lui ychc  era  generai  Capitano  di  quella  imprefijh  non  in  luogo  conuencuolc, 
ò che  qualche  occaftone  ò commodità  grande  non  ne  /offe  data . Ora  confer- 
mata l'openione,che  ft  tenta  della  coflui  pauraycgli  cltffe  un  Franccfejtuomo 
molto  in  itero  a propofito  & afiuto  y di  quelle  gcntijequali  egli  hauea  feco  in 
aiuto.  Et  a coflui  perfuadette con  molti  premi  grandi  cr  offerte  y che  toflo 
pajfajfcnel  capo  de' limici  yammac Arandolo  di  tutto  que!loy  che  ei  uolea,che  cf 
fo  quiui  faceJJ'e . Queflo  doue , come  fuggito  del  nojlro  campo  fi  trono  fra 
co  foro , mife  toflo  loro  aitanti  la  paura  grande  de  Rimani . Quindi  moflrò 
loto  in  che  cattino  termine  ft  trouafferolecofe  di  Ccfare  appo  i Venet'n&che 
cgta  cofa  erayche  Sabino  la  notte  uenente  cauerebbe  l'effe  retto  nafeofamente 
de  ripari  y& andar  ebbe  a trouar  Cèfareper  dargli  foccorfo.Toi  che  fra  quel- 
le genti  fu  intefa  quefla  cofa , tutti  ad  una  uocc  andauano  dicendo , che  non 
era  per  niente  da  perdere  coft  bella  occaftone  di  dar  coft  buon  fine  a tanta  im- 
prcfayQr  che  facea  di  me  fiero  d andare  al  noflro  campo . Molte  erano  le  co - 
fe  che  muoueatio  i Francefi  a prendere  queflo  partito , come  loffi  re  flato  Sa- 
bino que  giorni  dammi  fempre  richiufo  dentro  d ripari  ; il  confermarglielo 
bora  quel  fuggito;  il  mancamento  delle  uittouaglie;  alla  qual  cofa  con  poca 
diligeva  haueano  fatto  prouifione  ; la  (per  unga  della  guerra  de  veneti  ,*  & 
oltre  a ciò , che  quaft  tutti  gli  huomini  credono  uolenticri  quello  che  esfi  uor - 
rebbono.Laonde  mosft  da  quefle  cofeynonlafciarono  prima  partir  fi  Viridoui- 
co  ,&gli  altri  Signori  dalparlametoythe  foffe  loro  coccduto  da  cofloro , che 
prendeJJerolarmiy&  andaffero  uerfo  il  campo. Toi  che  dunque  fu  ciò  conce- 
duto loro , tutti  allegri  non  altramcuteyche  fe  foffero  certi  della  uittoriay  ha- 
ucndo  ragunato  molte  fafeia  di  feermenti  & di / afeine  ; per  riempire  con 
effe  i foffì  de  Romani,  prefero  la  uolta  del  campo . Il  luogo , dotte  i noflri  ha- 
ueano fermato  gli  alloggi  amenti  yer  a alquanto  rileuato,&  dal  cominciamen - 
to  della  falita  a poco  a poco  crefcendoys andana  per  fino  alla fommità  d'intera  d^Sj 

no  a un  miglio . Quiui  con  gran  preflegga  corfero  i nitrii  ci  ydi  maniera , che  i 
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[{pmani  hcbberopocbifftmo  tempo  dapoterfimcttcre  infteme,ir armar  fi  det- 
tarmi loro , ir  ni  giurffero  quafi  megi  morti . Sabino  intanto  battendo  mef- 
fo  animo  a'fuoi  faldati , a loro  che  ciò  defiderauano  diede  del  combattere  il  fe 
gno . Mentre  i nemici  erano  impediti , rifletto  a que  peft , che  ejft  portanti- 
no , comandò  Sabino  a i faldati  che  per  dtic  porte  / aitando  fuori  deffero  adof- 
fo  a i nimici . €t  auenne  che  rifletto  alla  qualità  ir  uantaggio  del  luogo , al 
poco  fapere  de'  nimici  ir  all  effere  fracchi,  alla  uirtù  ir  ualore  de faldati , ir 
alfefferfialtrefi  cffercitati  nelle  pajfate  guerre , i nimici  non  poterono  fifle- 
nere  un  foto  affronto  de  no  fri  ; ma  tofo  fuggendo  uoltarono  le  (palle  . Onde 
i nofiri  faldati  anebor  frefehi  feguitando  ualorofamete  gli  impediti  ne  ama.7_ 
garono  un  gran  numero . I cauatli  feguitando  gli  altri , ne  lanciarono  ire  al- 
quanti, che  fuggendo  cerano  faluati  . Coft  dunque  in  uno  ifleffo  tempo  uenne 
a Sabino  la  nuoua  della  riceuuta  uittoria  nella  guerra  di  mare , ir  a Ce  far  e 
della  uittoria  di  Sabino . Et  apprejffo  tutte  le  città  fi  refero  a Titurio . Concio - 
fa  cofa,ehe  come  l'animo  de  Francefi  è lieto  & pronto  a muouerfi  al  combat- 
tere ; cofi  all  incontro  è debole, ir  male  atto  a refifiere,ir  Apportare  i difag- 
gi,ir  le  cofe  contrarie.St  quafi  in  quello  tepo  mede  fimo  T.Craffo  offendo  cole 
genti  già  arri  nato  nell' \Aquitania,  ilqual  paefe  ( fi  come  poco  alianti  tè  dei 
to  ) rifletto  alla  largherai  de  paefi, ir  alla  moltitudine  grande  de  gli  hiiomi 
ni  ,fi  dee  giudicare  la  terga  parte  della  Francia  ; conofcendo  molto  bene  come 
e'doueafar  guerra  in  que luoghi, doue  L.V dlcrio  "Preconio  mandato  con  Cef 
fercito  pochi  anni  auanti  era  fato  morto  ir  rotto,&  meffo  in  fuga  l' cflcrcito, 
ir  donde  L.ManlioProconfilos  era  fuggito, hauendoui  perduto  le bagaglie, 
uedeua  come  qiiiui  gli  facea  dibifognodi  douerui  ufare  nonmcgjana  dili- 
genza.Hauendo  dunque  fatto  buona  prouifione  di  uittouaglie , & in  fuofauo 
re  accrefciuto  buon  numero  dì  gente, & di  caualli;  ir  hauendo  oltre  a ciò  no 
minatamente  chiamati  a fc  molti  huomini  ualorofidi  T olofa  ir  di  T^arbona, 
che  fono  città  nicine  alla  Trouenga,di  quc’pacfi  conduffe  l'effercito  nel  paefe 
de’Sontiati . I Sondati  intefa  la  ucnuta  di  co  fui , hauendo  meffo  infieme  un 
numero  grande  di  gente,  & di  caualli, ne’ quali  erano  potenti  molto, affai tan  - 
do  il  noflro  campo  mentre  marciaua, combatterono  da  prima  con  le  genti  a co. 
uallo;  quindi  ejfendo  rotta  li  lorocaualleriaffeguitandogli  i nof  ri, fecero  f li- 
bito faltarfuora  le  fanterie,  lequali  effihaucano  fatte  imbofeare  in  una  stalle 
ui  citta . Sfuefii  affaltando  i nof  ri  foldati.flarft  rinouaroro  la  battaglia  Durò 
qui  ui  la  guffa  buona  pegra , ir  combattefi  molto  fieramente,  contiofu  coft , 
che  i Sontiati  confidando  fi  nelle  nàtone  altre  uolte  aliati  ottenute  firn  aut  no, 
chela  fallite  di  tutta  f * Aquitania  fofferipofa  nel  ualorloro  ; i nofiri  d altra 
parte  erano  defiderofi  di  far  uedere  altrui  quello  , che  fare  fapeffero  ir  po~ 
teffero  fenga  tlmpcrador  loro,  & fenga  fai  tre  legioni  fitto  l gouerno 
dun  giouanetto  . Finalmente  i nimici  hauendo  riceuuto  molte  ferite  fu- 
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roti  forcati  a uoltare  d nofiri  le  Jpallc . Crajfo  poi  che  di  co/loro  ne  furono  in 
gran  numero  morti, giunto  alla  terra  de'  Sontiati  ui  tnife  il  campo, & comin 
ciò  a cercare  di  prenderla, & di  fendendo  fi  cojìoro  gagliardamente , ui  fè  lo- 
fio prefentare  i gatti  dr  le  torri. Eglino  in  tanto  hor  tentando  di  fallar  fuori, 
& bora  cauandofotterra  certe  fojfe  & firade  fegrete  perfino  a ripari  & ma 
chine  del  neflro  camporella  qual  cofa  gli  *4quitam  fono  infirutisfimi,  perciò 
che  appo  loro  fono  in  molti  luoghi  le  caue  de  metalli', lofio  che  conobbero, che 
ri  fretto  alla  diligenza, eh  e i nofiri  uufauano , e non  poteuano  far  cofa  buona 
con  quefìi  lor  modi, mandarono  ^tmbafeiadori  a Crajfo , pregandolo  che  egli 
uoleffe  riceuergli  fottola  fua  ginriiditione  Vtbauendo  ciò  ottenuto,&cjfrn- 
do  fiato  comandato  loro, che  deffero  l’armi, tutto  fecero.  Ora  effendo  tutti  gli 
animi  de’ nofiri  intenti  in]quefla  cofa, ufi)  dall’altra  parte  della  terra  *Adcan- 
tuano,ilquale era  Signore  di  que'  luoghi, con  fcicentofuoi  affcttionati,iquali 
esfi  chiamano  Sol  duri), eh  e tengono  una  cofi  fatta  uita,che  mentre  ui  nono, par 
ticipano  di  tutti  i commodi  di  calorosa  iqualtfìfono  fitti  amici  :E  fe  per  auen- 
tura  auicn  loro  alcuna  cofa  contro  la  uoglia  loro , o ucramentc  corrono  infte- 
me  tutti  unamedefima  forte, o ueramente  per  fe  medeftmi  fi  priuano  della  ui 
ta.Nè  fi  è mai  ancora  trouato  alcuno  per  quello, che  gli  huomini  ricordano,il- 
quale, morto  colui, a cui  egli  era  già  diuenuto  amico , babbi  a ricufato  dimori- 
re.oidcantuanobauendo  fatto  forga  difaltar  fuori  accompagnato  dacofio- 
ro,leuatofi  il  romor  grande  da  quella  parte  de  ripari , hauendo  ifoldati  dato 
all" arme, gg-  effendofi  quiui  buona  pegga  ualorofament e combattutola final- 
mente ributtato  nella  città  Ottenne  nondimeno  anch'egli  da  Crajfo  la  medefi 
ma  conditione  del  renderfi,chaueano  gli  altri  ottenuta.Craffo  in  tantohaucn 
do  hauuto  da  cofloroC armi, gir  gli  ofiaggi,prefe  la  uolta  del  paefe  de’  Vecon- 
tn, Clr  Tarufatij.Ora  que’  popoli  Barbari, mas  fi  da  quefio,cbe  japeano  come  i no 
Jbrihaueano  per  forgaprefa  una  città  forte , quanto  alfitofuo  naturale, & 
ben  fortificata  dalCingegno  & mani  de  gli  huomini  in  pochi  giorni , che  esfi 
rierano  flati  ctintorno;cominciarono  a mandare  ^Ambafciadori  a tutti  i popo 
li  da  tomo, a far  congiure, darfi  fra  loro  gli  oflaggi,dr  mettere  infieme  de'fol 
dati.  Spedirono  pofeia  ^tmbafeiadori  a quelle  città  anebora  della  S pagtta  di 
quà,che  arriua  co’  termini  fuoi  a’  paefi  dell' \Aquitania , richiedendo  dhauer 
quindi  genti  in  aiuto  & Capitani.Tcr  la  cofloro  uenuta  fimifero  con  grande 
autorità  & numero  grande  altrefi  d huomini  all'imprefa  della  guerra.  Furo 
no  eletti  per  Capitani  quelli, iquali  erano  flati  continuamente  faldati  con  Q. 
Sertorio, & che  per  quello,che  ft  giudifaua,intendeuano  benisfimo  le  cofe  del 
la  guerra. Quefli  fi  come  è cofiume  de’  J\omani,ujauano  ogni  arte  di  prende- 
re Cauantaggio  de  luoghi, di f or tificare  il  campo,  &dimpcdirci  pasfift,cbe 
i nofiri  non  potejfero  hauere  le  uittouaglie  . Matoflochcfifu  aueduto  Crajfo, 
che  malageuol  coja  era, che  delle  fue  genti, ri  fretto  al  poco  numero  che  erano 
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poteflerofarfipiù  parti;cbe  i rimici  feorreuano  per  tutto , che  prendeuano  i 
pasft,&  che  lafiiauano  bafleuolc  guardia  a gli  alloggiamenti ;che per  cofi  fiat 
ta  cagione  era  manco  commodo  altrui  il  portare  nel  nòflro  campo  i grani  & 
le  uittouaglie;pcrche  i nimici  utniuanodi  giorno  in  giorno  ingroflando;giu- 
dicòyche  non  fofse  da  più  lungamente  indugiare  di  uenire  alle  mani  co'  nimici 
& fare  la  giornata.  La  onde  chiamato  il  parlamento , & {coperto  loro  quanto 
egli  hauea  difegnato,toflo,che  efso  uide  come  tutti  erano  del  mede  fimo  p are- 
re, deliberò  }che  la  giornata  douefsc  far  fi  quel  giorno  che  douea  feguire.St  al- 
lappare e dell'alba  hauendo  cattate  fuori  le  genti  tntte,& fattone  due  parti , 
& poflo  nel  me%o  della  battaglia  l e genti  uenute  in  aiuto  fi  flaua  attendendo 
quelloyche  i nimici  difegnafsero  di  fare.Ora  auenga,che  esfi,riffetto  al  nume 
ro  grande  che  er anomali' antica  gloria  nelle  cofe  dell' arme , & all'eficrei 
no  fri  fi  pochi, giudicafiero  di  douer  combattere  allaficura  &fcnga  pericolo: 
flimauano  nondimeno, che  uie  più  ficuro  fofse^fc  prefi  tutti  i pasfì,& impedite 
le  uittouaglie, potè  fiero  fenga  fpargimento  di  punto  del  fangue  loro  ottenere 
la  uittoria:Et  ancfjor  che  i Romani  per  lo  mancamento  grande  della  uittoua - 
gliahaue fi  ero  cominciato  a fùnger  fi  infieme  , esfi  penfauana  d' afi  altare  gli 
impediti  nella  battaglia , & coloro  altrtfi , iq uali  fiotto  i pefi  da  loro  portati 
fofiero  d animo  più  debole ~ Et  hauendo  tutti  i Capitani  , lodato  il  prender  un 
tal  partito,  efsendo  i Romani  ufeiti  tutt  i fuori  in  battaglia  , eglino  fiflauano 
dentro  a'  ripari.Crafio  conofciuta  quefla  cofa, hauendo  con  l'indugiar  fuo,  er 
con  l'opcnione  di  fe  data,  fatto  diuenire  i nimici  più  timidi , i foldati  noflri 

più  pronti  di  uolcr  combattere ;& cominciandoli  già  fra  tutti  a udire  diremo 
me  non  era  da  tardar  più  d'andare  ad  afialtare  il  campo  nimico ,confor tati  pri 
ma  i fuoi,cfiendone  tutti  più  uolonterofi,  s'indriggòuerfo  il  campo  de  nimi- 
ci:Et  qui ui  attendendo  alcuni  a riempire  ifosfi;altri  hauendo  col  tirar  mol- 
te armi  cacciate  le  guardie  de  baflioni  & de'  ripari  & monitioni  ; cy  i folda- 
ti,uenuti  in  aiuto ,ne  quali  Crafio  quanto  al  combattere, non  tenea  molto  fidan 
xa,col  portare  i fasfi  & porger  l'armi  facendo  fi, che  pareua,che  anch'csfi  co - 
batte  fiero  ; & i nimici  d'altra  parte  gagliardamente  ,■&  fenf  alcuna  paura 
combattendo, & l'armi  da'  luoghi  alti  tirate  non percotendo  in  nano  ; & ha- 
uendo i caualli  girato  intorno  al  campo  de'  nimici  tornarono  a dire  a Crafro ; 
comeuerfo  la  portaprincipale  non  era  fortificato  & guardato  con  quella  di- 
ligenga , che  era  ne  gli  altri  lati , & che  farebbe  facil  cofa  l1  entrami , Crafiro 
poi  chchebbe  efiortato  con  le  parole  fue  i Capitani  de'  caualli  r che  con  prò  - 
mettere  a'  foldati  gran  premij  &far  loro  molte  offertegli  incitafierd,mpflrò 
loro  quellojche  ei  uoleua,che  fi  facefie.Esfi  hauendo,  fi  come  era  flato  comm  e f 
fio  loro,  cauato fuori  quattro  Cohorte  ,iquali,c fendo  fati  già  Inficiati  alla 
guardia  de  gli  alloggiamenti  erano  ancora  fr  efebi  , & non  punto  mole  fati 
dalla  fatica, & bautndoli  guidati  per  alcune  me  molto  lunghe  fecretamentc 

afine. 


Digltized  by  G 


T E R Z O. 


6 r 


afinejche  dal  campo  de  rumici  non  potefscro  cfser  iieduiì;cfsendo  gli  occhi  et 
gli  animi  di  tutti  intenti  a mirare  là,doue  fi  combatteua  , furono  in  un  [libito 
à que  ripari , che  detto  habbiamo . St  [aitami  tutti  con  furia  [opra  furon 
prima  dentro  a gli  alloggiamenti  de  nemici,  che  poteffero  cjfcr  ueduti  da  lo- 
ro , ò che  fi  potefje  conoscere  quello, che  quitti  fi  face  fise . 0 ra  poi,  che  fu  udi- 
to da  quella  banda  il  remore,  i nofiri  hauendo  riprejo  le  forge  loro  , ( laqual 
cofa  fuole  il  più  delle  mite  auucnire  qualora  fifia  confbcranga  d'ottener  la 
ni tt oria  ) cominciarono  tutti  con  maggior  forge  a firingere  i nimici . Ft  effi 
trcuando  fi  tolti  da  ogni  parte  in  mego , difperati  a fatto , delle  cofe  loro , fi 
diedero  a gettar  fi  giu  da  ripari , e cercar  di  faluarfi  col  fuggire . Ma  la  ca- 
valleria feguitandogli  per  quelle  campagne  aperte,  a pena  di  cinquantamila 
foldati , che  per  quello,  che  fi  fapea  erano  uenuti  deli u 1quitania,& de  popo- 
li Cantabri  effendone  ritnafi  la  quarta  parte  fidamente  efsendo  già  pafiata 
gran  parte  della  notte  ,fi  faticarono  negli  alloggiamenti . Voi  che  fu  {par fi 
la  intona  di  quefta  battaglia, la  maggior  parte  dell ^iquitania  fi  diede  a Cr af- 
fo, & di  propria  loro  itogli  a gli  mandarono  gli  oftaggi,&  traquefii  furo- 
no i Tarbcllift  Bigcrrioni , i Trcciani , i Vocati , Tarufati , Fluflati , Cariti, 
bufici,  Garunni,  S ih  utrati, e Cocofati.  Cert  altre  poche  nationi  ultime  in  quei 
pae fi, confidando  fi  nella  (lagione  delCanno , che  già  fi  fiacca  uicino  il  ucrno,non 
uol  fero  altrimenti  fare  quello , che  quefii  altri . Et  in  queflo  tempo  medefi- 
mo  Ce far  e auega, che  la  fiate  fufsc  già  quafi  pafsata, perche  nodimeno  i Mo - 
rini  & Menapii,  effondo  già  la  Francia  tutta  ridotta  in  pace,  erano  ancora  in 
arme  &non  haueano  mai  mandato  lAmbafciadori  a richiederlo  della  pace, 
battendo  fra  fe  giudicato , che  con  preflegga  fi  potea  dar  compimento  a cofi 
fatta  imprefa , ni  conduffe  V cffercito . Quefii  popoli  cominciarono  a far  guer- 
ra con  cjfod’  un altra  maniera,  che  non  haueano  fatto  gli  altri  popoli  della 
Francia . Tercioche  efii perche  fapeano , che  altre  grandiffime  nationi,  ha- 
uendo combattuto  co  Romani , erano  fiate  rotte uinte,  & haueano  nel  pae 
feloro  grandiffime  feluc,& paludi  fe  n'andarono  in  efse  con  tutte  le  cojeloro. 
Ora  effendo  Cefarc  arri  nato  al  cominciare  a punto  di  qucfiefelue,  & haucn - 
do  dato  ordine  di  fortificare  il  campo  ,&  non  efsendo  mai  fiato  ueduto  per 
fino  aUhora  pur  un  folo  de' nimici,  trouand ofi  ; nofiri fparfi  a quel C opera , effi 
con  fubitaprefieggp  [aitando  fuor  della  felita  da  tutte  le  bande  conimpetuo- 
fo  afs alto  i nofiri  affrontatone.  I nofiri  toflo  prefero T armi , & ributtarono 
i nimici  nella  felua , & battendone  morti  gran  numero, & battendogli  fegui- 
tati  ne  luoghi  più  impediti  & difficili,  ui  perderono  pochi  huomini  de  loro . 
Cefare  in  tanto  ne' giorni , che  feguironpofeia , ordinò  di  far  tagliare  quelle 
felli  c,& ac  ci  oche  i nofiri  nopottfsero  trouadofi  fengjarmc  aU'improuifla  efse 
rea! saltati  da  nefsuna  banda  ,faceaponcre  tutti  quegli  alberi  che  fi  taglia- 
turno,  uerfo  doue  erano  i nimici , & da  ogni  banda  la  faceua  a guifit  di  bafiio- 
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niaccommodati.  Et  essendone  con  incredibil  preflegga  tagliato  uno  (patio 
grandisfimo  in  pochi  giorni  battendo  già  i noflri  arriuato  i befliami,&  l’ulti  - 
me  bagaglie  de  nimici , & esft  ritir andoft  là  doue  le  felue  erano  più  folte  & 
Jpefse,ucnneroinunfubito  coft  fatte  tempefle , che  fuforga  a'  noflri  di 
ritir arfi  dall'imprefa  ; perche  i foldati  non  poteuano , rifpetto  al - 
la  furia  delle  pioggie,. ftar  più fattole  tende  di  pelle. Ceja- 
rc  dunque  hauendo  fatto  dare  il  guaflo  in  tutto  il  pae 
fe , uille,&  edifici  loro , & fattoui  mettere  il 
fuoco,  fè  ritirar  l’efsercito,  & lo  ridufse 
per  quel  ucrno  alle  flange  nel  paefe 
degli  luterei  e Lefsobij , & 
nell' altre  città  con  le- 
. quali  bauca  fatto 
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DE  C O M ME  NT  ARI 

DICGIVLIO  CESARE 

DELLA  GVERRA  FRANCESE. 

' LIBRO  QVARTO. 

. i vssipbti  3ermani,&parimenteiTencbtcri  quella 
inucrnata  , che  feguì  apprefso , nel  quale  annofuron  confoli 
Gn.Tomt>co&  M.Cra]so,pafsarono  il  Rbeno  con  grandisfi- 
mo  numero  d' huomini  poco  lontano  da  quel  mare,  doue  mct 
te  il  Rj>eno.La  cagione  del  pa faggio  loro,  fu  che  efsendofla 
ti  molti  anni  auanti  moleflati  da  Sueui , erano  jìretti  dalle 
guerre  fattegli  da  cojìoro,&  erano  impediti  dal  potere  collinare  i lor  terre- 
ni.I  Sueui  fono  i più  bellico fi  popoli, & la  maggior  natione,cbe  fia  in  tutta  la 
Germania.  Qucfli  per  quanto  fi  dice,pofieggono  cento  borghi,o  contrade, di 
ciafeuna  dalle  quali  mandano  fuori  ognanno  mille  huomini  da  portare  arme 
per  far  guerra  fuori  de'  pae fi  loro, Et  quegli  altri, che  refiano  a cafagotterna- 
no  fe  ficsfi,&  anche  coloro, S quefti  1‘ anno, che  fegue  poi,fcambieuolmcte  prcn 
dono  l'armi,  & quelli  fi  rimangono  a cafa.  Etin  talguifa  facendonon  fiuicnc 
a fr ametter  e nè  l’agricoltura  nè  l'ordine  nè  t ufo  dell’ arme.  Ma  appo  loro  non 
fi  trotta  alcuna  pofi cs filone  o mila, che  fia  priuata,&  di  feparato  padrone.?  no 
è loro  lecito  difermarfi  più  che  un'anno  in  un  luogo  per  babitarui  fermamen 
te.Jfon  ufino  medefimamente  di  uiuer  molto  con  il  firumetotma  il  più  del  tem 
po  uiuono  di  latte,  & di  carne  d' animali, & ufano  molto  l andare  a caccia.  La 
qual  cofa, rifpctto  alla  qualità  de'  cibi  & all' efiercitio  continuo,  & alla  libcr 
ri  della  uita,percbe  fono  atteggi  fin  da  fanciulli  anon  fi  efsercitarein  alcun àr 
te  o fotta  maeflro  alcuno, {ir  infiamma  non  fanno  alcuna  cofa  contra  uoglia  lo 
romienc  anodrire  in  loro  le  forge , c£r  fagli  huomini  diuenire  di  fimi furata 
grandegget  di  corpo . Laonde  fi  fonuenuti  aftuefacendo  ad  un  collume  tale, 
che  uiuendo  in  luoghi  frcddisfimi,non  ufano  di  portare  altre  uefii  che  di  pel- 
le, et  perche  fon  picciole,gran  parte  de  corpi  loro  refla  fcoperta;et  ufano  di  la 
uar fi  dentro  ne' fiumi.  1 menatati  uanno  ne  pae  fi  di  colloro  piùtoflo  acciochc 
esfi  /sabbiano  a chi  ueJere  le  prede, che  guadagnano  nella  guerra,  che  perche 
defiderinOfChe  esfi  ui  portino  a uéder  loro  cofa  ueruna.^ingi,  che  i popoli  Ger 
mani  nòuogliono  operare  per  loro  ufoqué  cauallitche  fon  menati  ne'  pae  fi  lo 
ro,  della  qual  cofa  i Fracefi  fopra  modo  fi  dilettano,&iquah  ufano  di  copra 
co  (pender  ut  buon  preggo;  ma  più  toflo  efser  citando  tutto l dì  quegli,che  naj 
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no  ne' loro  paefi ,c he  fon  piccioli  & molto  brutti)  fanno  fi,  che  fono  atti  a ogni 
gran  fatica . Tacile  loro  battaglie  a cauallo  fpcfisc  fiate  [montano  a piedi,& 
a piedi  combattono,,  & anelano  i caualli  a fcrmarfi  in  quel  luogo,  douc 
[montano  ; & ognhora , che  faccia  di  hi fogno, con  prejle^ga  tornano  a mon- 
tar ui  Jopra . Et  tra  loro  non  ha  coflumc,che  jia  giudicato  piu  brutto  è piu  di- 
futile , che  l’ufarc  le  felle  & altri  finimenti  da  caualli  : la  onde  effi,  auenga , 
che  pochi , bene fpefso  prendono  ardire  Mandare  ad  affrontare  qual  fi  uoglia 
numero  di  caualli,  che  pano  coperti  de  loro  fornimenti . Non  lafciano  portar 
timo  ne  loro  paefi , perche  giudicano , che  cfso  faccia  gli  huomini  più  dilicati 
& effeminati, & manco  atti  a fopportarc  le  fatiche . Stima  fi  tra  lor  pubica- 
mente,che  apporti  loro  grandifiima  lode , che  quanto  più  lontano  fu  poffbi- 
le , ipaefi , che  fono  intorno  a loro,  pano  nuoti  d babitatori , & abbandona- 
ti. Onde  quefto  ne  può  dimoflrare  gran  numero  di  città  non  ejsere  fiate  bafte 
noie  a refifiere  alle  forre  di  cofioro . Da  unabanda  dunque,  per  quello , che 
fi  dice  ,difcofio  a SueHi  per  i /patio  quafi  di  migli  feicentoil  paefe  è inculto 
& di  shabitat  o . Dall'altra  banda  poi  fono  dopò  i Su  cui  gli  Vbvj,  la  città  de  i 
quali  fu  già  molto  grande  & in  fiore, in  quanto  tra  i popoli  Germani  fi  può 
efsere;  e fe  bene  fon  quafi  di  quella  medefima  nationefifon  di  uie  più  facile  & 
h umana  natura  de  gli  altri , percioche  effifi  difendono  per  fino  al  Kheno,  & 
fra  loro  w praticano  molti  mercatanti , & effi  per  la  uicinità  fono  aueggi 
a'coflumi  ic  popoli  della  Francia . Ora  poiché  i Suedi  hauendo  fatto  pruoua 
con  molti  guerre  di  cacciargli  de' paefi  loro,&  non  cfsendo  loro  riufeito , ri - 
(petto  alla grandeggia  & grauità  della  città  loro,  [egli  erano  nondimeno  fat- 
ti tributari/,  & haueano  fatto  fi, che  esfine  erano  uiepiùhumili  diuenuti  (jr 
di  minori  & più  deboli  forge . Il  fomigliante  auuenne  a gli  vfipeti  & Ten - 
chteri , de quali  babbi  amo  ragionato  poco  auanti . Quefii  hauendo per  mol- 
ti anni foflenuto  gìimpeti  de  Sueui ,_ pur  e ali  ultimo  cacciati  da  cofioro  dei 
paefi  loro, tir  effendo  andati  per  ijfatio  di  tre  anni  girando  per  più  luoghi  del 
la  Germania,  arcuarono  finalmente  al  fiume  Kheno . Erano  habitati  quei 
luoghi  da'Menapij  , & lungo  luna  e-r  l'altra  riua  del  fiume  haueano  pofsef- 
fioni  edifici  & uillate  . Ma  sgomentati  dal  uedere  fopragiugnere  una  mol- 
titudine cofi  grande  di  gente , fi  par  tir  on  tutti  da  quelle  habitationi , che  per 
fino  allhora  haueano  tenute  di  là  dal  fiume;  & ordinate  di  quà  dal  Kheno  le 
guardie , uietauano  a i Germani  il  pafso . Esfi  hauendo  tentato  tutte  le  uie, 
ne  potendo  con  le  forate  contraffare  ,rifpetto  al  mancamento  delle  naui  ; ne 
pafsardi  naf coflo  il  fiume,  rifpetto  alle  guardie , che  i Mcnapij  faceano , fin- 
fero di  partir  e ,<&- di  tornar  fene  alle  lor  patrie  nc'paefi  loro . Et  effendo  an- 
dati auanti  tre  giornate,  tornarono  toììo  indietro, & uenuti  a cauallo, in  una 
fola  notte  hauendo  carni  nato  quel  tanto , che  erano  andati  auanti , trouando  i 
Menapij  fprouifii , come  coloro  ,iquali  non  ui  penfauano,&  nonne  fapeano 
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più  nulla,  diedero  loro  la  (Ir  otta. Ver  che  csfi  bauendo  intefo  dalle  (pie , come  i 
Tedefcbi  % erano  partiti, fc  rierano  tornati  fengfalcuna  paura  nelle  loro  ha- 
bitat ioni  di  là  dal  Hjnno . Et  bauendo  morti  cojloro,  & tolto  loro  le  nani, an- 
zi che  quella  parte  de'Metiapij,iquali  erano  di  qua  dal  fiume  ne  fapcfjcro  nul  - 
la  pacarono  il  Fficno,  & bauendo  quiui  occupati  tutti  gli  e dipi  t j loro  ,fifer 
maron  quiui  per  tutto  il  rimanente  di  quella  inuemata , uiuer.do  delle  Unto - 
vaglie prouedute  già  da  coloro . Cefare , poiché  gli  fu  dato  la  mona  di  que- 
lle cofe,  & bauendo  fc(pctto  della  injìabilità  de'Franceft,perciochc  nel  pren- 
derei partiti  fon  mobili,  &■  il  più  attendono  a cofcnu  ue  & a nuovi  morii - 
menti , non  giudicò , che  fojfc  bene  di  fidarft  punto  di  cofioro . Hanno  i popo- 
li Franceft  qucflo  cofiume , che  fanno  fermare  i forefìieri , cbepajftnu  pc  lo- 
ro paeft  ancor  che  non  vogliono, & vogliono  intendere  da  loro  quello,che  eia  - 
feuno  di  loro  ha  udito  ò ueduto  ne' luoghi, doue  fon  paffuti  di  qual  fi  voglia  co- 
fa  ; <&  arrivando  nelle  terre  loro  i mercatanti,  fon  fatti  loro  cCintorno  cerchi 
db  uomini,  iqnalt  gliflringono  a dire  di  quat  paefi  vengano , & che  cofe  bab- 
biano  ini  ueduto  : mo(ji  pofeia  da  que'romori , & dalle  cofe  udite  in  quefla 
guifi  prendono  fpefie  fiate  partiti  trattando  fra  loro  di  cofe  di  grandiffima 
importanza  . Onde  bene  fpejso  auicnpoi,che  bifogna,che  fe  nepentino ; 
concio fta  cofa , che  ejfi  vanno  dietro  a nuoue  incerte, & l*  maggior  parte  ri  - 
fpondono  loro  cofe  finte  per  compiacere  a' di  fiderà  loro . Ora  Cefare  bauendo 
molto  ben  contenga  di  coft  fatti  loro  coflnmi,non  uolendo  metter  fi  a maggior 
pericolo  di  più  graue  guerra  fe  riandò  alt  effercito  alquanto  più  toflo  ,che  non 
era  ufato  di  fare . Doue  poi  che  effo  ni  fu  arri  nato , trouò  a punto  effer  fe- 
guito  quello, di  che  egli  hauea  di  già  bauuto  fofpetto . Ciò  era  che  alcune  cit- 
tà fiancano  mandato  ^imbafeiadori  a Germani  chiamandogli  che  doueffero 
partir  fi  dal  Fjbeno , & che  erano  prefti  di  uoler  dar  loro  tutte  quelle  cofe, che 
da  efi  gli  foffero  domandate . Onde  i Germani  guidati  da  coft  fatta  fperanga 
haueano  cominciato  a irfi  fpargendo  per  tutto  fi,  che  gittnferofino  nell'entra- 
ta del  paefe  de  gli  Cburoni  & de’Condruft,che  erano  due  nationi  confederate 
de'Treuiri.  Cefare  bauendo  chiamati  » primi  huomini  de  Frane  efi  a parla- 
mento, giudicò, che  fojfe  bene  di  finger  di  non  faper  nulla  delle  cofe,lequali 
egli  hauea  faputo;  & bauendo  con  Immane  parole , addolciti , & confirmati 
gli  arimi  loro,  & comandato  loro, che  metteffero  in  ordine  de  caualli  deter- 
minò di  far  guerra  co' Germani . Quindi  ben  fornito  di  rimo  vaglia',  & elei 
tola caualleria , cominciò  amarciare uerfoque luoghi,  ne'quali  egli  inten- 
deva,che  i Germani  fi  ritrouauano.St  ejjendo  andato  fi  cuanti , eh  e fi  trouaua 
lontano  da  loro  poche  giornate,  uennero  da  lui  i loro  ^ tmbafeiadori  iquali 
parlarono  in  quefla  guifa . Che  i popoli  Germani  non  erano  i primi  motori 
della  guerra  col  popol  Romano, & meno  f r foffero  prouocati  con  Canne  ,r\fiu- 
tauano  di  venire  alle  mani  con  effo  loro . Ter  che  i popoli  della  Germania  han  - 
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no  hauuto  femprc  quello  cofiume  de  gli  antichi  loro , di  opporfi  a tutti  coloro 
iquali  muouono  loro  guerra, (ir  di  non  fi  uoltar  mai  a pregare . Che  bene  esfi 
direnano  ; che  quiui  s erano  contra  la  uoglia  loro  codotti, cacciati  delle  patrie 
loro . Douc,fe  i Romani  uoleano  lami  citta  loro,  poteuano  cjfer  loro  utili  ami  - 
ci; & che  o neramente  confegnino loro  de' terreni;  o neramente  ft  contentino 
che  esfi  fi  tengano  per  loro  quegli . che  per  forgi  d' arme  hanno  già  guadagna- 
ti: cr  fino  allljora  poffeduti . Che  esfi  non  cedeuano  ad  altri, che  a’Sueui  fola- 
mente  , a’ quali  non  fipojfono  non  che  altro , agguagliare  esfi  Dei  immortali; 
che  quanto  al  refio  poi,  non  ni  ha  nel  mondo  alcun  altro, che  esfi  non  fiano  at- 
ti a poter  uincere . Cefiare , a quefie  cofe  rifpofe  a tutto  quello  che  giudicò, 
che  foffeda  rifpondere . Ma  in  fomma  conchiufc  al  fine  che  fra  lui  & loro  non 
poteuaefsere  amicitia  uerunafe  esfi  uolefsero  fermarfi  ne' pie  fi  della  Fran- 
cia. Et  non  ejfer  punto  conucneuole , che  quelli  che  non  hanno  potuto  diffon- 
dere le  cofe  loro, occupino  i luoghi  altrui;  & che  nella  Francia  no  era  alcuni 
paefi  ,(he  foffero  nuoti  tf  h abitatori,  che  fi  potefsero  dare  loro;  masfimamen- 
tt  efsendocofi  gran  numero  di  gente,  fenga  danneggiare  altrui . Che  ben  po- 
teuano quando  uolcfsero,fermarfi  nel  paefe  de  gli  Vbu,gli  ^ imbafeiadori  de  i 
quali  fi  trouano  apprefso  lui;&  che  fi  dolgano  dell' ingiurie  fatte  loro  da' Sue 
hì,  & chieggano  aiuto  a lui ; & che  egli  era  per  ottener  quefio  da  gli  vbif.  Gli 
imbafeiadori  rifpofero  tofio , che  esfi  referirebbono  tutto  ciò  a i loro,  &che 
poi, che  fi  fujfe  tra  loro  deliberato  quoto  shaueffe  da  fare,pafsato  il  tergo  gior 
notornerebbonoa  Cefarc.Haueano  oltre  a ciò  domandatole  fra  quello  me- 
go  e' non  moucfieil  campo  per  più  loro  auicinarfi . Ma  Ce  far  e rifpofe  loro, che 
quefio  non  poteuano  da  elfo  ottenere.Terciochc  hauca  faputo  come  egl  tto  ha- 
ueano  mandato  alquanti  giorni  auanti  gran  parte  della  caualleria  nel  paefi 
de  gli  lAmbiuariti  di  là  dal  fiume  Mofa  per  far  preda,&  bottino  di  uittoua 
glia.  Giudicauift  dunque, che  fi  affictt  afferò  que'  caualli,<t?  ebequefia  fojje 
la  cagione  di  quefio  metter  tempo . il fiume  Mofa  ttien  correndo  del  monte 
Vogefo.ilquale  é nel  paefe  de Lingoni,&riceuendo  un  ramo  del  Rl)eno,chc  fi 
cbia/ay  acalo,  fa  li  fola  de  Balani, e no  più  da  effo  lontano  .che  ottanta  miglia 
mette  nel  Rbeno . Ora  il  Rhenoha  il  nafeimentofuo  nel  paefe  de'Lcpontij,  i 
quali  h jbitauo  nell'idi pi,  & quindi  corre  con  l acque  fitte  con  lungo  ) patio  pel 
paefe  de’ Nantuati, de  gli  Heluctij , de’ S equini  de' Mediomatrici , de'Triboci , 
& dc'Treuiri , &la  dotte  fi  uiene auicinando  all'Oceano , fa  molti  rami , & 
battendo  molte  ifole ben  grandi, la  maggior  parte  delle  quali  uengono  habi- 
tat e da  unioni  Barbare, crudeli  & befhali;fralequaU  fon  quelle , che  per  qui 
to  fi  fiima, nimno  di  pefei  & d' notti  & d’uccelli,mette  con  molte  bocche  nel 
l’0<eano . Trouando fi  dunque  Cefiare  uicino  al  campo  nimico  non  più,che  do- 
dici miglia  ritornarono  a lui  gli  imbafeiadori , fi  come  sera  diterminato 
fra  loro.  I quali  prefentandofegli  datanti  nel  ui  aggio, lo  pregatane firetta- 
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mente, che  non  uolefse  andar  più  aitanti . Et  poi  che  effi  non  bebbero  potuto 
da  lui  ottenerlo , lo  prcgauano,  che  et  uolifs e almeno  mandare  a fare  inten- 
dere a que' cannili,  i quali  erano  andati  aitanti  all'altro  e fs eretto, che  non  s'at 
taccafiero  a cobattere  co  i loro;& che  fi  cotentafse,  che  effi  potefsero  mandare 
<stftibaf ci  adori  a gli  vbij;  douefeaucnifse,che  i principali  & Senatori  di 
que'popoli  lo  tir  omette fs  ero  loro  fotta  facr amento , moflr aitano  di  uolere  fa- 
rea  quelle  conditionì , che  a cfso  Cefare  piacefse  di  dar  loro.  Et  che  uolefse 
concedere  loro  uno  [patio  di  tre  giorni  a mettere  ad  effetto  tutte  queflc  cofe. 
Ccfarcflimaua  che  tutto  quc/lo  procrdcfsc  dalla  medefnna  cagione,  che  era, 
che  mcfso  in  mc?o  queflo  tempo  di  tre  giorni  , tornafsero  in  tanto  i loro 
cavalli , che  non  u erano  . Egli  nondimeno  rifpofe  loro,  come  per  quel 
giorno  non  onderebbe  f ià  aitanti , che  quattro  miglia  per  cagione  dell' ac- 
que , & cbe'l  giorno  , che  douea  feguire , tornajfcro  daini  molti  di  loro 
infume  a fine , che  c[fo  difeorreffe  bene , quanto  cffi  ditnandauano . Egli  in- 
tanto mandò  dicendo  a'  Capitani  de  caualli  fiquali  erano  fior  fi  aitanti  con  tut- 
ta la  ccualleria,che  non  factffcro  ttvimici  combattendo  dipi  ac  ere  alcuno , & 
ibe  fe  [afferò  offefi  niente  da'  nimici,che  doueffero  fopportan  fino  a tanto, eh  e 
egli  arnuaffe  con  tutto' l rimanente delf  cffcrcito.  Ma  nonhtbberofitoflo  i ne- 
mici ueduto  fopr agi  tinger  e i noflri  caualli  fiquali  non  erano , che  cinque  milla 
! in  tutto,non  b ruendo  eglino  più  che  ottocento;perchc  quelli , che  erano  andati 
di  là  dal  fiume  Mofa  a far  prouiftonc  di  uittouaglia,non  erano  ancora  tornati, 
non  battendo  i noflri  di  iter  una  cofa  foretto, perche  poco  prima  s erano  partiti 
da  Cefare  gli  ^ imbafeiadori  di  cojloro , & quello  era  il  giorno , nel  quale  effi 
haueano  domandato  tregua, che  bauendo  impecuofamcnte  affittato  i noflri  ca 
ualli  con  molta  prefleiga, tutti  gli  sbaragliarono . € tornando  i noflri  a com  - 
batter  e, & battendo fatto  tefla  conira  i nimici,esfl  fmontarono  a piede, fi  come 
erano  ufati,&  hauendo  ferito  loro  fatto  i caualli,  & gettatone  a terra  molti, 
uoltaron  gli  altri  in  fuga,&  cofi  [paventati  feguitandogli  fi  portarono  di  ma 
niera,the  i neflri  non  prima  ftfermarono,chefoffero  arrivati  a front  e del  no- 
ftro  ejfercito.Reflarono  in  quella  battaglia  morti  fettantaquattro  de' noflri  ca 
ualli,  & fra  quefli  ui  rimafeTifonc  qui  taro  nato  di  nobiliffima  famiglia, 

battolo  del  quale  era  flato  già  Re  della  [ita  città,  & era  flato  chiamato  amico 
dal  Senato noflro. Quefli  corfoafoccorrereil  fratello,  ilquale  i nitnici  s'hauea 
no  tolto  in  me%o,lo  traffe  di  quel  pericolo, & egli, rjfcndogli  flato  ferito  il  ca- 
vallo,gettato  per  terra, combattè  quiui  ualorofiffimamcntc  fino  a tanto,  ebepo 
té;  ma  finalmente  attorniato  da'nimici,&riceuuto  molte  ferite,  caddeperter 
ra:&  il  fratello, ilquale  era  già  partito  della  fattione,  efsendofi  di  tal  cofa  ac- 
corto,,ftringcndo  con  gli  fproni  il  cauallo  ne’ fianchi  fi  gettò  fra  nimici,& qui  ■ 
ui  lajciò  anch'egli  la  vita.  Cefare  dopò  quefla  battaglia  non  giudicò  di  douer 
più  dare  udiema  a gli  imbafeiadori, nè  di  accettare  le  tondi  doni  da  coloro , 
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iquali  con  incanni  & tradimenti  fitto  colore  di  domandare  la  pace  s erano 
moffi  a rompere  la  guerra.it  oltre  a ciò  giudicami , cbefofse  ^ randiffìma  pa7 
•già  d'afpcttare,cbe  l’efsercito  nimico  ingrofsafse , & che  tornafse  la  caualle - 
ria;& conofiiuto  quanto  i Franccfi  fofsero  mobili, uedcua,  quanto  di  auttori 
tà  s'baucfscro  i limici  acqui  flato  in  una  fila  battagli  a. E Jìimaua  egli,chc  non 
fific  da  dar  loropunto  di  tempo  da  poter  fi  configliar  fra  loro  & prender  al- 
cun partito.  Deliberate  queflc  cofc,&  commuriicato  il  parer  fio  co'  Capitani , 
&col  Luogotenente  generale  dell' efsercito , a fine  di  nonlafciar  pafsare  al- 
cun giorno  ebe  nonufcifse  a combattere  co'  rimici,  auenne apunto  una  cofi 
molto  a proposto,  che'l  feguente  giorno  i T edefihi  con  quella  iflefia  perfidi  a, 
& con  quel  medeftmo  animo  finto, ragunati  in  numero  grande  tutti  ipriniipa 
li  & di  più  età, che  fi  trouaficro  nel  campo, uennero  la  mattina  a trouar  Cefi 
re , fi  per  giuflificarffper  quello , ebe  fi  diceua)appò  lui , che'l  giorno  dauanti 
fofsero  fiati  motori  della  battaglia  contra  quanto  s'era  ragionato, & contra  la 
domanda  fatta  da  loro;fi  anche  per  ottenere  fipoteficro  fitto  imedefimi  in- 
ganni qualche  poco  di  tempo  di  tregua . Ccfire  rallegrandoli  che  cofloro  gli 
fofsero  dati  nelle  mani, comandò  tofio , che  fofsero  ritenuti.  Egli  in  tanto  cauò 
fuori  delle  trincee  tutto  l'efsercito,&  comandoli.) e la  caualleria, perche  efso 
Jìimaua, che  per  la  frefea  battaglia  fofse  fpauentata , douefse  andare  alla  co- 
da della  battaglia. Quindi  baiando  fatto  tre  parti  delle  fine  genti, & fatto  con 
prefiegga  quel  uiaggio  ri  otto  miglia , fu  più  tofio  giunto  al  campo  de  rimici, 
che  i 7 edefihi  potefserofintir  e alcuna  cofi  di  quello, eh  e fi  fazefse.  Iquali  in 
un  [libito  fpauentati  da  tutte  le  co  fi , & dall'efser  i nofiri  fipr agiunti  con  tan 
taprefiegga,#-  dalla  partita  de  iloro,nonefsendo  loro  dato  [patio  nè  dipren 
dcre  alcun  partito,  nè  di  potere  pigliare  1 armeieran  trauagliati  di  maniera , 
che  non  fi poteuano  mettere  in  battaglia,per  nfiire  contra  nofiri ;nè  fip cuano 
cjfi  flcffi  quello, che  douefie  cfierc  il  loro  migliore; o difendere  i bafiioni, &ri- 
pari  del  loro  campo, o di  filuarfi  fuggendo . Lt  conofiendofi  la  paura  loro  per 
il  romor  grande, per  lo  tumulto  & girar  qua  & là, ebe  ficai  ano  fi  nofiri  fobia 
ti  [pinti  dalla  perfidia  de!  giorno  dauanti  diedero  fubito  dentro.  Qiiindi  quel  • 
li, che  poterono  efser  prcjìi  a prender  farmi, fletterò  alquanto  a fronte  a'  no- 
firi,&  combatterono  fra  i carri,  & f altre  bugaglie  . i Ma  tutta  l'altra  mol- 
titudine de' fanciulli, & delle  donne  : (per  ciocbe  s erano  partiti  dacafiloro, 
&haueano  pafsato  il  Rbetio  con  tutti  i loro,)cominciò  a uenirc  per  tutto  fug 
gcndo.E  Ccfire  mandò  tofio  loro  dietro  la  caualleria.  IT edefihi  udito  il  romo 
re  grande  dopò  le  [palle  loro, tiedcndo  cornei  loro  eran  tutti  tagliati  apeg- 
gi,gettavdo  uia  farmi , &laJciandol  irifegne  tutte  della  guerra , fi  gettaron 
giù  de'  ripari;tfr  efsendo  arriuati  colà  dotte  la  Mofa  cir  il  l{beno  fi  giungono 
Mfìcmejionbaucndo  fieranga  di  poter  più  ol tra  fuggire,  mortone  già  un  nu 
mero  grande , gli  altri  fi  gettarono  nel  fiume ; & oppresfi  quiui  dalla  paura 
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dalla  ftraccbe'zxa,&dalla  furia  delle  acque  delfiumeyUi  lafciaron  tutti  la  ui 
ta.lnoflri  tutti  fiilui,efiendone  flati  feriti  alcuni,liberi  dalla  paura  & perito 
lo  d\  coftgran  guerra;cociofofie  cofa,cbe  i nirnici face fi ero  il  numero  di  quat 
troccnto  trenta  mila  perfonefi  ritirarono  a gli  alloggiamenti . Ce  far  e liberò 
.pofeia  tutti  coloro  Squali  cglihauea  fatto  ritenere , & diede  loro  licentia  di 
potere  ire,doue  piufofie  loro  a grado.Ma  eglino  dubitando  de' tormenti  &ga 
fligbi  di  que  Frante fjyde  quali  già  baueano  danneggiato  i puefiydifiero,  come 
a fi  uolcano  rimanere  appo  lui.S  Cefare  gli  mife  in  libertà.  Dopò  che  fu  finita 
la  guerra  co' popoli  Germani, Cefare  mofso  da  molte  cagioni  di  liberò  di  dover 
pafsare  il  Rbeno  qncflu  fu  ucr amente  giuflijfima , che  vedendo  quante  age 

uoimcnte i Germani  fimoueuanoper  uenirenella F ranci  UyUolleycbc aneli cs fi 
bauefsero  fofpctto  delle  cofe  loro;ognboraycbe  esftuedefsero  cerne  l’cfs eccito 
del  popol  R ornano  prendeua  ardire  di  paffare  il  Rbeno , & potea  farlo.  ^ig- 
giungcuafi  anche  yche  quella  parte  della  caualleriade  gli  vfipeti  & Tenctbe- 
ri , di  cui  ragionammo  poco  auanti , come  baueano  paffato  la  Mofa  per  far 
preda  y&proucdcre  della  uittouaglia , & che  non  s erano  trottati  coi  loro 
nella  paffuta  fattione  ; dopò  la  fuga  de  i loro  s erano  ritirati  di  là  dal  Rbeno 
nel  paefe  de’ SicambriyCT  con  que’ popoli  s: erano  accozzati . Ftbauendo  Ct - Gheldrefi 
fare  mandato  a cofìoro  ^ tmbafciadori,acciocbc  domandaffero  loro , che  uolef 
fero  dargli  nelle  mani  coloro , iquali  baueano  fatto  guerra  centra  lui ,<jr  con - 
tra  la  Frdcia  ri(pofcro,come  il  Rbeno  terminaua  C Imperio  del  popolinomene. 

Doue  fe  no  giudicauayche  fi  còueniffeycbe  i Germani  cotra  la  uoglia fua pajfaf- 
fero  nella  Fracia; quale  era  la  cagione yebe  egli  domadaua  che  l’imperio  fino  et 
le  fue  forze  fi  dijledcjfcro  in  alcuna  parte  di  là  dal  Rbeno  ? Ora  gli  vbij,i quali 
foli  tra  i popoli  di  là  dal  Rbeno  baueano  mudato  u imbafeiadori  a Ccfarcyha- 
ueano  fatto  ami  citi  a co  c fio, et  baueano  dato  gli  ofìaggi,flrettamcnte  pregaua 
no  che  uoleffe  dar  loro  foccorfoyperciochc  i Sueui  gli  trattammo  molto  male  ; 
doue  fc  pure  per  trouarfi  i Romani  molto  occupati  ciò  fare  no  potcffc,faceffc  al 
mcnoyibe  l’eficriito  paffajfe  il  l\heno.Cbe  ciò  farebbe  loro  affai  pcY  [occorrer- 
gli,et  dar  loro  (l>craga  del  tempo  che  douca  uenirc.Tercheil  nome,  che  fi  era 
jparfo  dell'  efscrcito  Romano, era  cofigrade&t  era  in  tal  openione  dopò  che  da 
loro  era  flato  retto  ^irioui  fio, et  che  batte ar.o  fatto  quefi’ ultima  battaglia,cbe 
potcuano  cjfer  ficuriffimi  folto  /’ openione, & amicitia  del  popol  Romano  per 
fino  appreffo  1 ultime  nationi  della  Germania.  Gli  offeriuano  etiandio  gran  m 
mero  di  naui , perche  poteffe  paffarl’cjfcrcitodi  là  dal  fiume  . Onde  Cefare 
moffo  dalle  cagioni  che  detto  babbi  amo  .bau  e a ddiberatodi  paffare  il  Rbeno ; 
ma  e ncngindic altaiche  foffe  molto  fiteuro  il  pafsarlc  con  le  nani  ; nè  meno  di- 
terminauaychc  fi  conuewffe  alla  dignità  fuay  & de}  popol  Romano . Come 
che  dunque  gli  fi  par  affé  auant  i una  grandi ffima  difficultà  di  fabricare  un  pon 
te , ri  {petto  alla  largbe7^a,alla  furia  del  corfo  dell' acque  , & alt  altezza  del 
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fiume , auifaua  nondimeno  di  fare  ogni  sformo  dì  far  Ioni  3 ò di  nonpafsare 
altrimeti  di  là  l efsercito.Egli  dunque  ordino  di  fare  un  ponte  in  quefia  guifa. 
K Facea primieramente  giungere  infieme  due  travi  dì  un  piede  et  mego  di  lar 
ghez^a l una,  alquanto  aguzzate  da  piedi , dell'altezza  apunto  dell' acque 
del  fiume  difeofiodue  piede  Cuna  dall’altra ; & battendo fatto  fermare  quefle 
con  machine,  & ifirumcnti  atti  a ciò, nel  fondo  del  fiume battutele  ben  fo- 
pra  con  un  maglio ,che  fi  dice  monaco, non  le  metteua  diritte  a piombo  a giti  fa 
di  pertiche ,ma piegate  nella  fon.mità  di fort  e ,thc  pende fiero  appunto  fe- 
condo il  corfo  dell’acque  del  fiume  . Tfic  facea  pofeia  fermare  due  altre 
altincontro  delle  due  prime  giunte  infume  nel  medefimo  mododifeoflo  dalle 
due  prime  quaranta  piedi  nelle  parti  pinbafse, volte  appunto  contra  l’impe- 
to  & corfo  del? acque . Emendile  quefle  frani  e fi  cui  dalla  parte  di  fopra  tra- 
ui di  groficzga  di  due  piedi  Rapaci  alla  difiaivga  della  giontura  di  efie , erano 
tenute  nclì’eflrcme  loro  parti  da  amendue  i capi  da  due  legature  ; lequali  dif- 
giunte  & rilegate  l’ima  contraria  all’altra , era  fi  grande  la  fermezza  del - 
l’opera, & cofi  fatta  la  natura  di  tai  cofe.cbe  quanto  maggiore  la  furia  dell’ ac 
que  fofie  venuta,  tanto  più  flrettamcnte  fi  ucniuano  a gitigli  ere  infieme . So- 
pra quefle  cofi  dirizzate  fi  gittauano  altre  robbe , & uì  fi  faceva  uno  intrec- 
ciarti cnto  fopra,con  un  piano  di  pertiche  & di  graticci, che  ni  fi  diflendeuano. 
Quindi  fi  fermavano  in  quel  modo  medefimo  dalla  parte  piu  bafia  del  fiume 
altri  legni  a pendio , i quali  fermati  ivi  fiotto  in  cambio  et  ariete , & giunti  a 
tutta  l’opera  feruifiero  a ritenere  l’impeto  delle  1 or  r enti  acque  del  fiume,  tfe 
fermauano  etiandio  fopra  l ponte  alcuni  altri  poco  dal ponte  lontani ,accioche 
fc  que  popoli  Barbari  gittafiero  giù  pel  fiume  tronchi  d albergò  naui  per  gua 
flare  tale  edificio, efii  difendendolo  dalle  per  cofse  di  quelle ,uenifs  ero  a far  mi- 
nore C impeto  di  tai  cofe , & che  non  potefsero  altrimenti  nuocere  al  ponte. 
Dopò  i dieci  giorni,  che  sera  dato  principio  a fare  condur  quitti  la  materia 
per  quefi’ opera, efsendo  interamente  compito  il ponte,Ccfare  fèpafiare  tutto 
l'cfsercito . Et  battendo  lafciato  di  qua  & di  là  dal  ponte  una  buona  guardia , 
cominciò  a marchiare  alla  uolta  de’Sicambri . Veniuano  in  tanto  a Cefare  gli 
lAmbafciadori  di  molte  città,che  chiedendo  la  pace,&  di  efiere  amici  no  fri, 
egli  benignamente  riffiofe,&  impofe  loro,che  manda  fiero  gli  ofiaggi . I Si- 
comòri fin  dal  primo  giorno, che  fi  cominciò  a fabricare  il  ponte,mesfifì  in  or- 
dine per  fuggire, mosfi  dalle  parole  & conforti  di  quelle  genti  de  gli  Vfipeti 
& Tencht eri  ,iquali  fi  trottavano  appo  loro  : erano  ufeitigià  de  loro  paefi, 
& haueano  portate  con  e fiso  loro  tutte  le  loro  robbe , & eranfi  nafeofamente 
ridotti  ne’diferti  & nelle feluc.de far  e efsendofe  fermato  pochi  giorni  nel  pae 
fc  di  coflaro,&h  avendo  fatto  brufeiare  tutte  le  loro  ville,  <jr  gli  edifieij  loro , 
& fatto  mettere  il  fuoco  ne  biadi  ,ficondufse  nel  pae  fé  de  gli  Vbij  :&  ba- 
ttendo promefso  loro  di  foccorrergli  & favorirgli  ogn’hora,  che  i Sueui  def- 
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fero  loro  alcuna  mole fiiafint  e fe  quefle  cofe  da  loro . Che  i Sueui  poi  che  hebbe 
rofaputo  dalle fpie,  come  fi fabricaua  il  ponte,bauedoficome  fono  ufati: fatto 
mgunare  il  configlio  fhaueano  mandati  per  tutti  que'  luoghi  ^ imbafciadori , 
che  doueffero  fgombrare  le  terre  loro , & che  con  le  lor  donne  & figliuoli,dr 
con  tutte  le  lor  robbe  doueffero  ritirar  fi  nelle  felue;  ir  che  tutti  quelli,  che  fof 
fero  atti  a portare  arme , doueffero  ragunarfi  in  un  luogo , z ir  era  fiato  eletto 
qua  fi  nel  megp  di  quelle  regioni, che  fon  poffedute  da  Sueui,  & che  quiui  ba- 
ueano  diterminato,chefidoueffe  attendere  la  uenuta  di  Ce  far  e,  & farfeco  la 
giornata.Cefare  come  hebbe  hauuto  la  nuoua  di  tai  cofe , bauendo  compiuta- 
mente  finito  tutto  quello,  perche  egli  hauea  deliberato  di  poffare  l'effer cito , 
per  arrecar  fofpetto  a'Gcrmani,per  far  uendetta  dell  ingiurie  fatte  à Sicam- 
bri,eper  levar  l'affedio  da  gli  Fbij, poi  che  fudimorato  diciotto  giorni  dilà 
dal  /{bcno;  giudicando  d'bauer  fatto  affai  per  lode  & utile  fuo  ,fi  ritirò  nella 
Francia, dr fé  tagliare  & toruiaquelponte.  Cefare  effendo  pochiffma  parte 
della  fiate  a poffare, auenga,cbe  in  que'  luoghi, perche  tutta  la  Francia  è uol- 
ta  uerfo  S cttentrionc,uiene  il  uerno  più  lofio  ; deliberò  nondimeno  di  poffare 
in  lnghilterra,perciocbe  intendeua  come  in  tutte  le  guerre  fatte  nella  Fran- 
cia i noflri  nimici  erano  fiati  quindi  favoriti  & aiutati,  &■  ancor, che  ricetto 
allafiagione  dell  annoili  mancaffe  il  tempo  da  poter  combattere , e’ giudica  • 
ua  nondimeno , che  gli  doueffe  ejfer  molto  gioueuole  ,fe  egli  paffaffe  bora  in 
que’l  Ifola;  & uedeffe  dr  conofcefse  la  natura  dr  qualità  di  que  popoli,  rico  • 
rwfcefse  i luoghi,  i porti,  dr  i pjjjì;dtUequa  i cofe  quafi  tutti  i Franccfi  non  ha 
ueano  alcuna  cotezga.Terche  non  ui  uà  alcuno  fenga  pericolo,  fuor  che  i mer 
c itami, t, té  meno  altrefi  ejfi  hanno  contenga  d alcun  altra  coft,che  di  quc'pae 
fi  maritimi, & di  quelle  regioni  ,che  fono  allincòtro  della  Francia.  Fattifi  dun 
que  chiamar  aitanti  i mercatanti  cC ogn  intorno , non  hauea potutoritrouare , 
quanto  foffe  grande  quell  ! fola, ne  quali,  & quinte  natio  ni  u’habitafiero , nè 
come  effi  ufi  fiero  di  far  guerra, ò che  leggi  ufafiero,nè  quii  porti  fofsero  capa 
ci  à ricevere  maggior  numero  di  nani . Et  per  chiarir  fi  di  quefle  cofe  auanti 
che  e uolcfsefar  prno’ta  di  entrami, ni  mandò  C.Folufenofopra  una  nauclun 
ga,gutd,cando,(  he  t i foj se  molto  atto  a tale  imprefa . hnpofe  dunque  a cofiui, 
che  ben  vedute , dr  riconofciute  quefle  cofe  tutte,  doncfse  tornarfene  da  lui 
più  lofio ,che  potefse. Egli  intanto  con  tutto  l efsercito  prefe  (a  volta  de  Mori- 
ni,perche  quindi  era  breuilfimo  il  uiaggioper  pafiare  in  Inghilterra . Quiui 
comandò, che  fi  r agunafiero  tutte  le  nani , che  fi  trouauano  per  que'  paefi , dr 
C armata , laquale  egli  baucua  adoperata  la  fiate  pafiata  nella  guerra  fatta 
co  E emù.  Munendo  intanto  gl'  Inglefihauuto  nuoua  dedifsegni  di  Cefare , dr 
ri  f tritigli  da  mercatanti, vennero  da  lui  imbafciadori  di  molte  città  di  quel 
1 1 fot  a, con  commi  Ifione  di  offerire  didargliofìaggi,zirdi  volere  e fiere  ubidien 
\[ti  all  Imperio  del  popol  l{omano.  Cefare, poi  che  hebbe  udito  cofloro,drpromef 
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fo  loro  con  humane  & piacevoli  parole  di  fare  quanto  domandavano,  & con- 
fortandogli aftar  fermi  in.  quel  propostogli  rimandò  a caft.  Et  con  efso  loro 
mandò  Comiofilqualc  egli  haueudo  fuperati  gli  .Atrebati  banca  fatto  lor  Re, 
la  cui  uirtù  cp  prudenza,  egli  lodava  molto , & il  qual  e c giudicava  dovergli 
efsere  fedele, & era  molto  riputato  &Jìimato  per  qucpaefi . Comandò  a.  co- 
lini,che  cercafte  (Centrare  in  tutte  le  città, che  potè fse,&  efiortafie  quepopo 
li  a voler  feguitare  la  fede  delpopol  Bpmano,&  facefse  intendere  loro, come 
e’  farà  prettamente  da  loro.!' ol  tifino, poi  che  inquanto  gli fupoffibile,  hebbe 
cercato  c£"  veduto  quelle  regioni, non  baucndohauuto  ardire  di  fmontare  del 
la  nane, nè  di  f dar  fi  di  metterft  nelle  mani  di  que'  Barbari, pafsati  cinque  gior 
ni  tornò  a C cfare,&  raccontò  tutto  quello, che  egli  banca  quiui  ueduto.  Ora, 
mentre  Cefare  fi  flaua  quitti  per  cagione  di  apprettare  delle  naui , uennero  da 
lui  ^Ambafciadori  di  una  gran  parte  de  popoli  Morini,  per  ifiufarfi fico  del 
partito, che  effi  hatteano  prefo  poco  tempo  avanti, che  come  hnomini  Barbari , 
ignoranti  de'noftri  coflumi  hauefsero  fatto  guerra  contra  i I{pmani;drpro 
mettevano  di  voler  fare  tutte  quelle  cofe,che  da  lui  fofiero  loro  comandate. 
Cefare  giudicando, che  tal  cofa  gli  fofse  avenuta  molto  in  vero  opportunamen 
tc,pcrciochc  non  uoleua  lafciarfi  nimici  dopo  le  (palle,  nè  poteva  muover  loro 
guerra  rifpetto  alla  ftagione  dell'  anno, nè  giudicaua,cbe  quefte  occupationidt 
cofe  di  cófipoca  importanza  fi  doue  fiero  anteporre  altimprefa  dell  Inghilter 
r a,  comandò  a coftorotche  gli  de  fiero  un  grofio  numero  d o fi  aggi . E come  fu- 
ron  condotti, gli  ricevette  nellafua  fedenti  avendo  intanto  mcfso  infiemetntor 
no  a ottanta  nani  da  carico, & radunato  defse  quel  numero  , che  giudicava  ef 
fer  baflevole  per  portarvi  fopra  due  legioni  : diftribuì  poi  fra  l Comunitario  , 
Cohorte,  & Capitani  tutto  il  rimanente  delle  navi  lunghe , lequali  e' fi  troua- 
ua.y emano  ancho  con  quefte  diciotto  naui  da  carilo, che s tfano,  cimate  otto 
miglia  quindi  lontano , che  erano  fiate  ritenute  dal  vento  , ft  che  non  haueano 
potuto  arrivare  in  quel  medefimo  porto . Quefte  diftribvì  fra la  caualleria. 
Tutto  il  refto  dell’ efier cito  diede  a QfTiturio  Sabino  & a Lucio  .Aurunculeto 
Cotta  amendue  Luogotenenti, a ciò  lo  conduccfiero  nelpaefcdeMenapu,&tn 
que  luoghi  altrefi  de  Morini, che  non  haueano  ad  efso  mandati  ^ imbafciado - 
ri. Cornar, dò pofeia a Vublio  Sulpitio  Buffo  Luogotenente, (he  con  quella guar 
dia, laquale  e' giudicò  che  fufie  bafleuole,tenefie  il  porto.Dopo  che  egli  heb- 
be in  tal  guifa  ordinato  le  cofe  ; bauendo  una  occafione  idonea  di  navigar  e , a 
punto  nella  muta  della  terga  fentinella  partì  del  porto, & impofe,  che  la  ca- 
valleria Jone  fi  e andare  in  un’altro  porto  più  auanti,  & che  quiui  montafie- 
ro in  naue,&  l’ and  afiero figurando . Et  bauendo  eglino  ciò  fatto  alquanto 
più  tardi, che  non  doueano,  eglid'intorno  alla  quarta  bora  del  giorno  arrivò 
con  le  prime  naui  all'Ifola  dì  Inghilterra,  & quivi vide  tutti  que  colli  co- 
perti di  gente  armata  . Il  fitto  di  quel  luogo  era  fatto  <li  tal  maniera,  ZT 
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quel  mare  era  di  tal  forte  fretto  fra  certe  montagne ,chc  da  : luoghi  più  alti  fi 
potcua  ageuolmcnte , tirando  un  arme, arri uar e nel  lito . La  onde  giudican- 
do che  quel  luogo  non  fojfe  punto  apropofito  per  dare  a terra  , fi  fermò  fu 
Canchore , affettando  per  fino  alla  nona  bora  del  giorno , che  arriuaffero  l' al- 
tre nani . Hauendo  in  tanto  chiamati  a fai  Cohorte,òr  Capitani  delì  effera- 
to > raccontò  loro  quello , che  egli  hauea  faputo  da  Volti  fato , quindi  rnoflrò 
loro  quello  che  itole  a,  eh  e fi  faccjfc;  òr  appreffo  gli  ammaefirò,  che  fi  do- 
ueffefar  quel  tanto , che  richiedena  la  ragione  della  guerra , òr  maffimatnen- 
te  quanto  fi  richiedena  nelìimprefe  di  mare , òr  come  preflamente  fi  ucdcjfc - 
ro  cangiare , òr  che  tutto  ad  un  cenno  òr  a tempo  fi  doueffe  fare . Hauendo 
pofeia  lic  enfiati  cofioro , òr  hauendo  in  un  mede  fimo  tmpo  il  uento  & l on- 
de fauoreuoli;  dato  il  fegno , & fiaccate  ìanchorc , andato  aitanti  intorno  a 
otto  miglia  ,fè  fermare  le  nani  in  un  lito  piano  òr  aperto . Ma  i Barbari  co - 
nofeiuto  il  di  fegno  de'Romani , mandata  auanti  la  canali  cria , &gli  / ffeda- 
rij , fi  come  il  più  delle  uoltc  combattendo  fono  tifati  di  fare , feguitando  po- 
feia con  tutte  ì altre  genti  imp cdiua.no  a nofiri  lo  fmontarc  delle  nani . Onde 
i no  fi  ri  per  quefie  cagioni  fi  truouauano  in  grandiffime  di  (fiat  Ità , perche  le 
vaiti  per  tffer  molto  grandi , non  fi potevano  fermare  ala  otte  , che  in  alto 
mare , òr  a’nofiri  faldati  ficea  di  mefiiero  in  uno  ifieffo  tempo  in  luoghi  de  i 
quali  non  haueano  alcuna  conteggi)  con  le  mani  impedite , a (faticati  dal  pefo 
grande  òr  grane  del t armi ,difmont  are  delle  naui  a terra  fermar  fi  nell' acque, 
Òr  combattere  co  rumici',  doue  cffi  flando  in  fecco,ò  neramente  entrando  al- 
quanto a dentro  nelf  acque  iff editi  di  tutte  le  membra , trouandofi  in  luoghi, 
doue  erano  prati  chis fimi , arditamente  tir  aitano  armi  contra  nofiri,  òrinci - 
tauano  i caualli  ufati  in  tal  f anioni . Onde  i nofiri  [pauentati  da  quefie  cofc, 
Òr  non  punto  pratichi  in  cofi  fatta  manieradi  combattere, non  ufaitano  tutta 
quella  diligeii7a  òr  pronteg^a , che  folcua  ufare  nelle  guerre , che  faceva  - 
no  in  campagna . Doue  poi , che  Ce  far  e fu  di  ciò  accorto , comandò  tofio  che 
le  naui  lunghe Ja  qualità  delle  quali  era  molto  meno  tifata  fra  qué Barbari, 
Òrpiuageuoli  erano  òr  più  /fedite  a maneggiare , fi  difaefiaffero  a1  quanto 
dalle  naui  da  carico , & che  menando  bene  i remi  fi  /finge ffcro  auanti , òr  fi 
fermaffero  da  quella  banda,  che  i rumici  erano  più  larghi,  òr  quindi  fi  ribut- 
tajfero  i nimici  con  le  frombole, dar  di, òr  altre  armi  fi, che  fi  ritir  afferò  quin * 
dt  : la  qual  cofa  fu  a' nofiri  molto  gioueuole . Tcrcioche  que  Barbari  tutti  tra 
uagliati  nel  uedere  la  forma  di  quelle  naui, òr  il  battere  de  remi, & la  quali- 
tà delì  armi  non  ufatepiu  uederfida  loro,  fi  fermarono , òr  alquanto  fi  riti- 
rarono a poco  a poco  in  dietro . Ma  fopraftando  i nofiri  fai  dati  con  animo  fo- 
fpefo,  òr  dubbio , & masfimamentc  riffetto  alla  profondità  deli’acque  di  quel 
mare , colui,  che  portaua  ìinfegna  delinquila  della  decima  legione,  hauen- 
do prima  chiamatogli  Dei  in  teJlimonio,acciocbe  quanto  e'  mica  fare  felice  - 
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mente  fucccdefle  a quella  legione, figuri  e, diffe,o  faldati  l’aquila  fa  non  uole- 
te  abbandonarla  e darla  nelle  mani  de  umici  : certa  cofa  è , che  io  mi  sforme- 
rò di  fare  il  debito  mio  pel  noflro  Imperadcre , & perla  Kepublicanoflra . Et 
battendo  con  alta  noce  detto  qucfle parole , filando fuor  della  naue, & cor- 
rendo fi  dir'ngb  con  l'aquila  (piegata  alla  uolta  dc’nimici . I noflri  allhora 
confortati  fi  l'un  C altro , acciochenon  atteri ffc  cofa  di  coft  gran  uituperio,fal - 
taron  tutti  fuori  della  nane . Et  gli  altri  ancora  delle  piu  uicine  naui,ucduto 
coflorojoro  faguitando  s' approdarono  animici . $ attaccò  quitti  la  griffa , & 
l'ima  parte  &l altra  combattemmo  udorofamente . T utta  uia  i noflri, per- 
che nonpoteitano  mantenere  i loro  ordini , ne  fi  poteuano  fermare  fildamcn 
te, ne  feguitarc  l’infcgncloro  : f nomando  chi  di  quefla  nauc , & chi  di  quella 
sera  fermato  ciafeuno  fatto  quell' infogna,  alla  quale  s'era  prima  incontrato , 
erano  in  grandisfimo  difar  dine . E i ritmici  d altra  parte  molto  bene  informa- 
ti di  tutti  i pasft , ogn'hora , che  uedeano  dal  Uto  qualche  faldato  fcappolato 
fuor  delle  nani  ffironando  i caualli  gli  ueniano  ( trottandogli  impediti  ) affit- 
tando , onde  pochi  de  noflri  fi  trotta  nano  fpeflb  tolti  in  megp  da  buon  numero 
de'nimici.  Et  altri  attendeano  dalla  banda  più  aperti  a tirar  dettarmi  là 
doue  i noflri  erano  tutti  mesfi  inficme . Onde  toflo  che  Ce  fare  fi  fu  accorto  di 
quefla  cofa, comandò,  che  le  fcafe  delle  nani  lunghe , <*?  altri  nani  li  ueloci  fi 
riempi ffcro  di  faldati  mandanti  genti  a faccorrere  là,dcue  eflouede/ta  ef  - 

farne  bifagno . Ora  i noflri  fattati  in  un  tempo  in  terra,  f luitati  da  tutti  i lo  - 
ro,  fecero  impeto  contra  i rumici, fi  che  gli  ruppero  & fiottarono  in  fuga:  non 
poterono  già  lungamente  fcguitargli  : perche  i caualii  non  ni  poterono  arri - 
tiare,  né  meno  altre  fi  poteron  altramente  entrare  nell'  Ifala  ; & quell’ una  co- 
fa  fola  mancò  allhora  a la  falda  fortunali  Cefali.  Voi  che  i ritmici  hebbero 
in  tal  gu  fa  il  peggio  di  quefla  battaglia, toflo  che  fuggendo  fi  furon  infieme 
ritrouati , mandavo  o a Ccfare  loro t Ambafciadori  a domandare  la  pace , offe- 
rendo di  dargli  gli  oflaggi , & cC effer  protri  a fare  tutto  quello , che  foflc  co  - 
mandato  loro . Venne  in  compagnia  di  quefli  afai  adori  Corrilo  . Attre - 

bate ; ilquale  era  flato  ,fi  comcb  abbiamo  detto  poco  auanti , mandato  da  Ce- 
fare  in  Inghilterra  .Ha  tt  catto  esfi  prefo  co  fluì  allhora , che  di [montato  della 
nane  racconta  ita  loro  quel  tanto, che  l fatto  Signore  gli  haue a commeffo;  & co  fi 
prefa, Ih  aueano  me ffo  in  prigione.  € t bora  fatta  quella  f anione  lo  riman- 
darono, & nel  chiedere  la  pace  imputarono  di  tal  cofa  la  plebe , & prega  - 
ron  Ccfare , che  uoleffa  perdonar  loro , perche  l'baueano  fatto  per  non  conofcer 
più  aiuti.  Ce fare  poi, che  fi  fu  doluto  con  efpj  loro, che  hauedo  esft  di  lor  pro- 
pria uolontà  mandato  fino  in  terra  ferma  a domand  ir  la  pace,  baueffaro  po- 
faia  fruga  cagione  alcuna  rotto  la  guerra,  fu  contento,  c-r  difle  come  e’ perdo  - 
i naua  all'ignoranza  loro:  quindi  comandò, che  gli  deffero  gli  oflaggi  : & esfi 
j toflo  ne  diedero  una  parte,?*?  parte  diflero,  che  ne  darebbono  fra  pochi  gior- 
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ni,che  bauecno  mandato  per  csfi  in  luoghi  più  lontani . € glino  intanto  impo- 
fero  a i loro  chefe  ne  tornafjero  alle  lor  uille , & tutti  i principati  deli* I fola  fi 
ragtmarono  inficmc , raccomandarono  a Cefare  loro,&  le  loro  città . Voi 
eh  e, come  balliamo  detto , fu  fermata  la  pace, il  quarto  giorno  dopò , che  fu- 
rono in  Inghilterra,  quelle  diciotto  naui, delle  quali  ragionammo  poco  auan- 
ti  ,fopra  delle  quali  era  la  cauallcria , fccer  uela  dall'altro  porto  più  alto  con 
ucnto  fauoreuole  & molto  foaue:  & auicinandofi  all' Inghilterra,  cir  comin- 
ciando a effer  già  iiedut  e dal  campo, fi  leuò  inunfubito  una  tempcjla  co  fi  gran 
de  .che  non  fu  alcuna  che  pot  effe  il  prefo  uiaggio  figuitarc . Ma  alcune  far  on 
ributtate  là  d’onde  s'eran  partite , & alcune  altre  furonportatc  con  gradi f 
fimo  pericolo  di  perder  fi  nella  più  bafsa  parte  dell  Ifola , laqualc  è più  uicim 
al  Totlente.  Quefl e nondimeno  gettate  F ancbore}ucnendofi  tutte  riempien- 
dodall’ondc  marine , all  alto  del  mare  afforca  traportata  andaron  uerfo  ter- 
ra ferma . ^tuenne  appunto,  chela  Luna  quella  nòtte  mede  fina  tra  piena, la 
quale fuole  nell'Oceano  c a ufir e grandijfime  inondationi,&  i noflri  non  bauca 
no  di  tale  cofa  contesa  ueruna . La  onde  in  un  mede  fimo  tempo  le  inonda- 
tioni  riempiuano  d'acque  le  naui  lunghe, con  lequali  Cefare  hauea  fatto  con- 
durre l' esercito  , lequali  egli  hauea  fatto  tirare  in  ficco: & la  tempefia  sbat- 
teua  molto  le  naui  da  carico,  lequali  flauano  nell’anchore  . Nè  potevano 
inofiri  in  modo  alcuno  faruiprouifione  alcuna,  nè  foccorrcre  a quefiipc 
ricoli  in  alcuna  mariterà  . Onde  ejfendo  già  fraccaffate  molte  naui  , e 
Ì altre per  cjfer  ritnafe  finga,  funi , fingfanebore , & finga  glialtrifiru- 
mcnti  tutti , fatte  inutili  a nauigare,  nacque  in  tutto  i efsercito  (ilche  fu 
di  mefìiero , che  in  ogni  modo  auttenifse  ) un  grandisfimo  tr attaglio , & con - 
fufione . Tercioche  quitti  non  ui  baucano  altre  naui , con  lequali  fi  potefse 
riportare  indietro  l' efsercito;& apprefio  ui  mancanano  tutte  quelle  cofi,che 
bifognauano per  rìfarlc;&tutti  s' àuedeuano,come  bifognana  difuernare  nel 
la  Francia, & in  qucjìi  luoghi  noni  era  fatto  proni fione  alcuna  di  grani, et  bia 
di, per  la  ut  mata.  Onde  i principali  dell'Inghilterra  poi,che  fifuron  accorti 
di  quefie  cofc(iqtiuli  dopò  la  fattione  detta  auanti  i erano  ac  cognati  ìnfieme 
per  mettere  ad  effetto  quelle  co  fi  tutte, che  Cefare  hauea  comandato  loro)fat 
to  parlamento  fra  loro  ; fipendo  molto  bene, come  a ' Bimani  mancaua  la  ca 
ualleria,lenaui,&  le  uittouaglie;& uedendo  nel  mirare  quanto  fofie  piccio 
lo  il  giro  de' noflri  campi, come  i noflri  faldati  erano  pochi, perche  i campi  era 
no  ancho  più  piccioli  afsai  per  quefìa  cagione,che  Cefare  hauea  quiui  portato 
i efsercito  fingale  bagaglie;  giudicarono,  che  molto  ben  fatto  fofie  ribellan- 
doli di  uietare  a'  noflri  l'hauer  del  grano,  & delle  uitcouaglie,& di  menar  la 
cofa  in  lungo  fi,ches'entrafse  nel  uerno:percioche  fi  confidauano,  che  ogn'bo- 
ra,che  es fi  bau  e fi  ero  ubiti  cofioro , ò tolto  loro  il  poter  più  tornar  uia , ninno 
uihaur  ebbe  più,  che  fofie  per  pafsare  in  Inghilterra  per  cagione  di  farui 
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guerra.  In  tal  giù  fa  dunque  fatta  di  motto  una  congiura  fra  loro,cormnciaro - 
no  a poco  a poco  a partirfi  del  campo ,&  a chiamare  fegretamente  gli  huomi - 
ni  loro  delle  uille.Ma  Cefarc,auenga,che  non  fi  fofse  ancora  aueduto  de*  dife 
gni  di  cofloro,haueua  nondimeno  foretto  che  douefsefucccdere  tutto  quello, 
che  aneline, fi  per  cagione  del  fucccfso  delle  fue  nauir&  fi  ancora  per  ttedere, 
che  fi  mettea  molto  tempo  in  dare  gli  ojìaggi  promesfii.  La  onde  andauaproue 
dendo  di  riparare  a tutti  i cafi . Terchc  faceua  tutto' l dì  portar  del  grano  in 
campo, & oltre  a ciò  prendendo  di  quelle  nani,  eh' erano  fiate  fraccafsate  dal 
la  fortunayqucllc  parti , che  erano  a propofito^i  ferramenti  ,fe  ne  fcruiua 
per  tifarne  dell  altre  y& facea  portare  iui  di  terra ferma  tutte  quelle  cofe , 
delle  quali  gli  ficea  di  mefiiero.  Ora  facendo  ifoldati  qudto  detto  balliamo, 
con  diligenza  grandisfimajjauendo  perduto  dodici  naui , fé,  che  tutte  l' altre 
potcron  commodamente  feruire per  andar  nauigaiido.Mentrc  fi faceano  que- 
lle cofe,cfsendo  fiata  mandata  una  legione,  fi  come  era  il [olito , a proueder  de ' 
biadi, laqualc  fi  chiamaua  la  fettima,non  ui  e fendo  allhora  fofpetto  alcuno  di 
guerra,concio fofse  cofa,che  parte  de  gli  huomini  fifiaua  ancora  per  le  utile , 
& parte  altrefi  ueniuafpcfso  nel  campo,  quelli,  che  erano  alla  guardia  delle 
porte  del  campo,  fecero  intendere  a Cef are,  come  uerfo  quella  parte,doue  i fol 
dati  della  legione  erano  andati, fi  uedcua  molto  maggior  poluere  in  aria , che 
non  era  tifato  altre  fiate  di  uedcrfi.Cefire  dubitando, che  no  fofse  ciò, che  era, 
che  i Barbari  hauefsero  ordinato  qualche  nuouo  trattato;comandò,che  due  di 
que'  Cohortc,cbe  erano  di  guardi  a, andafsero  fcco  uerfo  quella  parte,e  due  de 
gl' altri  cntrafsero  in  guardia  in  luogo  loro, & l altre  tutte  prendefsero  Car- 
mi,& gli  andafsero  dietro,quanto  piutoflo  potè  nano. Et  efsendofi  con  prefte ^ 
%a  alquanto  difeofiato  dal  campo, uide  come  i fuoi  erano  fretti  da'  nh  itici,  c*r 
che  poteano  malamente  rcflar  loro  a petto,&  che  trouandoft  lalegione  fret- 
ta inficme,eran  tirate  lor  contra  molte  armi  da  tutte  le  bande.  Vercioche  tut 
ti  i biadi  erano  già  fegati  in  que'  luoghi, et  in  un  fol  luogo  uè  nera  rimafli  da 
fegare,&  i ni  mici  aiti f indo, che  i noflri  n andafsero  quiui , s erano  imbofeati 
la  notte  nelle  fclue.vfàti  pofeia  qn\ndi,afsaltaron  fubitamente  i noflri, i qua 
li  hauendo  pofate  l'armi, erano  (par fi  qua  & là  fugando  i biadi,  & battendone 
morti  alquanti  hauean  tutti  gli  altri  sbaragliati ,& mesfi  in  difordine  ; n 

un  mede  fimo  tempo  gli  hauckno  tolti  in  mc?o  con  la  caualleria,&  con  le  car- 
rette. Que ' dalle  carrette  ufano  un  modo  cofi  fatto  di  combattere.  Vanno  pri  - 
ma  decorrendo  per  tutto, & tirano  l’armi  lorot& in  tal  gufa  col  terrore  de' 
caualli;& con  le  I Irida  delle  rote  sbaragliano  il  piu  delle  uolte  le  battaglie : 
& ognhora  che  fi  fon  framesfi  nella  caualleria  ,fmontano  delle  carrette,  eìr 
combattono  a piede. In  tanto  que' che  guidano  le  carrette, efeono  alquanto  del 
la  f anione, & acconcianfidi  fi  fatta  forte  a prenderei  luoghi , che  fe  esfifof. 
fero  fretti  da  numero  grande  di  nimici,pofsùno  in  un  tempo  fenga  efser'impc 
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diti  a i loro  ritirarfi.Cofi  dunque  nelle  fattioni  non  fono  manco  ueloci , che  fi 
fiano  i caualli  , ne  punto  meno  (labili, che  le  fanterie;  & con  l'efs  er  citar  fi  g? 
addefirarfi  tutto' l giorno  fatino  tantoché  fi  fono  atteggi  dipinger  e ,&  ri  tene 
re  altre  fi  i caualli  pe  luoghi  sdrucciolo  fi  &prccipitofi,et  in  luoghi  fretti  ma 
neggiarli  gr  uolgergli  a correre  atlanti  pel  timone ,gr fermar fi  al  giogo, quin 
di  prefìiffimanìentc  ritirarli  nelle  carrette.  Tronandofi  i nofiri  tr attagliati  da 
quelle  cofe,riJpctto  alnonpiu  ucdnto  modo  del  combattere,  Ccfiire  granfe  loro 
infauore  neramente  in  tempo  opportunisfimo.  Tercioche  per  la  uenuta  fua  i 
rumici  fi  f ormarono, & i nofiri  fi  rihebbero  alquanto  dalla  molta  paura.  Cefi- 
re  in  tanto  giudicando  che  non  fofsc  bora  a propofito  di  cercare  di  offendere  i 
nimici  & di  far  giornata  con  cy fi;  fi  ritenne  a' luoghi  fuoi;&  framefso  un  po- 
co di  tempo  folo  fè  ritirare  le  legioni  agli  alloggiamenti.  Oramentrcle  cofc 
pafsauano  in  qttefia gu:fa,trouandofi  i nofiri  molto  occupati, tutti  quelli  iqua 
li  erano  rimafii  pe' campi  gr  per  le  utile, fi  partirono.  Seguirono  molti  giorni 
dipoi  continuamente  gran  pioggie  gr  tali , che  ritennero  i nofiri  dentro  a gli 
alloggiamenti  ,gr  non  Inficiarono  ufeire  i nimici  a combattere . I Barbari  fra 
quefio  mego  fedirono  mandati  per  tutto,&  anifarono  a tutti  i loro,  quanto 
fofse  picciolo  il  numero  de  nofiri  foldati . Quindi  mofirarono  come  fi  potcfse 
guadagnare  afsai,gr  acqui  far  fi  una  perpetua  libertà fe  toglie fsero gli  allog- 
giamenti a' Romani  ,gr gli  cacciafsero  del  loro  campo.  In  que' giorni  mesfifi  co 
preflegga  infieme  gran  numero  di  cauallcria  & di  fanteria,  uenncroalla  uol 
tadcl  campo.  Cefare  attenga , che  uedefse  dottore  allenire  quello  iflefso  , f he 
que  giorni  alianti  era  altra  uolta  anemito;cbc  fe  i nimici  fofsero  rotti , fi  tor- 
rebbono  con  prcflegga  dal  pericolo,hauendo  nondimeno  apprefso  di  fe  intor- 
no a trenta  caualli, iquali  banca  già  condotti  fcco(fi  comehabbiamo  detto  aua 
ti)C orno  Mrcb.it  e ,cauò  le  legioni  fuor  de' ri  pari, grf e qui  ni  mettere  in  bat- 
taglia tutti.  Qitindi  attaccatali  la  battaglia , i nimici  finalmente  non  poteron 
più  allungo  foflcncre  la  furia  de' nofiri, gr  cominciarono  a fuggir  e, c i nofiri  fe 
guitandoli  fino  a tanto, che  poteron  correre,  grebe  bajìaronloro  le  forge, ne 
ammainarono  buon  numero :& battendo  per  tutto  l paefe  arfi  edifici]  ,gr  en- 
fiamenti,fi  ritirarono  al  campo. tennero  quello  ifiefso  giorno  ^Amb  afri  adori 
a Ce  far  e mandati  dà  nimici  a richiederlo  della  pace.  € Cefare  domandò  loro 
° faggi  il  doppio  più  di  quelli, che  bauca  domandato  primi  & comandò , che 
fofs ero  menati  in  terra  jferma.Terciocbe  auicinandofi  il  giorno  de  t cquinot  ■ 
tio,non  flimaua,chc  fofse  bene  di  metter  fi  a mitigare  in  tempo  di  uerno  con  fi 
cattine  gir  deboli  naui;ma  parendogli  pofeia  un  buonisfimo  tempo  gr  molto  a 
propofito  fciolfe  dal  porto  pa fiata  di  poco  la  mega  notte , & arriuò  con  tutte 
le  nani  a faluamento  a terra  ferma.  Bene  è nero, che  di  quefie,  due  naui  da  cari 
co  non  poterono  arriuar  e in  que'porti,doucl'  al  tre, ma  furon  portate  alquan- 
to più  bafso,&  cfsendo  di  e rse  fmontati  in  terra  cC intorno  a trecento  foldati, et 
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inuiatifi  uerfo'l  campo, i Morivi, i quali  allhora  che  Cefare  partì  per  Ingbilter 
ré, erano  reflati  amici  de * Romani, mofli  dalla  (peranga  del  far  preda , da  pri- 
ma tolfero  i nojlri  in  mego;  ma  non  già  con  molto  gran  numero  di  gente  ; po- 
feia  comandaron  loro,che  fe  non  uoleano  ejfcr  tutti  tagliati  a pegfi,  douejfero 
lofio  pofar  già  l’armi  : ma  eglino  hauendo  fatto  di  loro  un  cerchio  tondo , & 
bravamente  di  fendendo f , alle  grida  di  quelle  genti  furon  rimiti  in  unfubito 
d’intorno  afei  milafoldatlvenutala  nuota»  a Cefare  di  tal  cofajnandò  di  pre 
fente  tutta  la  caualleria  del  campo  a foccorrcre  » fuoi . 1 nojlri  faldati  in  tanto 
foflennero  l'impeto  de  ritmici, & quiui  ualorofameute  combatterono  perpiù 
di  quatte  bore, & pochi  de'  loro  feriti, amaggarono  un  buon  numero  de'  riimi 
ci. Ma  poi  che  la  noflra  caualleria  cominciò  a uederft  compari  re,  i rimici  getta 
do  uia  Carmi  fi  mifero  a fuggire,  & furon  di  loro  amagguti  un  gran  numero. 
Cefare  il  feguente  giorno  mandò  Tito  Labieno  fno  Luogotenente  con  quelle 
legioni , le  quali  egli  hauea  ricondotte  del t Inghilterra  nel  paefe  de  Morini  i 
quali  s erano  ribellati  poco  prima.  Quefli  popoli  non  hauendo  dotte  ritirar  fi  ri 
(petto  alle  paludi , che  per  lo  fecco  grande  cerano  rafeiugate , dotte  effi  l’amo 
paffuto  erano  fuggendo  campati, uennero  quafi  tutti  nelle  mani  di  Labieno. 
Ma  QfTituric,&  LCotta  Luogotenenti  amendue,iquali baueano  condottele 
legioni, che  erano  fatto  la  cura  loro  nel  paefe  de  Menapij, hauendo  dato  il  gua 
fio  in  tutti  i contadi  loro, tagliati  i biadi,  & mejfo  il  fuoco  negli  cdifictj  , per- 
che tutti  Menapij  t erano  fuggendo  tirati  in  foltilftmcfelue;fe  ne  tornarono  a 
Cefare.Cefare  ordinò, che  tutte  le  legioni  andafferopcr  quella  inucrna- 
ta  alle  flange  nel  paefe  de’  Belgi. Ora  due  delle  città  dell  Inghilter- 
ra mandarono  a Cefare  gli  oflaggi  per  fino  quiui , & l’ altre 
(a  pajfarono  di  leggieri, tenendo  di  ciò  poco  conto.  Do 
pò  che  furono  fatte  quefte  cofe  tutte,  fu  dilibe- 
rato nel  Senato  per  lettere  di  Cefare, che 

incorna  fi  douejft per  ifpatio  di  uen  > • 
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Artendos  i Ce  far  e dì  que'  luoghi, dotte  i foldati  erano 
alle  flange  per  andare  in  ltalia(ft  come  egli  era  ufato  di  fa- 
re ognan  no) in  quel  tempo,che  erano  Cifoli  Lucio  Domitio, 
<jr  ^ppio  Claudio , comandò  a que'  capi , a i quali  egli  ha- 
ueadato  ilgouerno  di  tutte  le  legioni , che  queU’inuci  nata 
ufajfero  ogni  diligenza  di  far  fabricarc  quel  maggior  nu- 
mero di  nani, che  potef]ero;& che  facejfero  racconciar  e ,et  rifare  altrefl  le  na 
ui  necchie.Emoflrò  loro  il  modo  è la  forma  di  cJfe;&uolle, perche  caricando- 
le fofflropiù  ueloci,dr  uie  più  commode  a tirar  a terra , che  fi  facejfero  alqua 
topiùbajfcdi  quelle, che  noi  fumo  foliti  di  ufare  nel  noflro  mare.  Ciò  fece 
egli  oltre  a ciò  più  per  quella  cagione  anchora,  che  fapea  molto  bene,  che  per 
gli  fltjjì flambiamomi  del  creflere  & ifeemare  con  ttelocità  l'ondc  di  que  ma 
ri,  fi  filettano  ohi  ni  grandifftme  inondationi,&  apprcjfo  alquanto  più  larghe 
di  quelle , che  fi  còfmmano  negli  altri  mari  t/ir  naviganti  fopra  i bcjliami  in 
gran  numero. St  impofe  loro, che  tutte  fi  fabricajfero  deflre  &agili  a maneg  - 
giare;acbc  arreca  giouamento  grande  la  baffegga . Comandò , che  ucnijfero 
quitti  della  S p.igna  tutte  quelle  cofe,che  fanno  di  mefliero  per  armar  le  naui. 
Egli  intanto  battendo  compì utemete  finito  di  animiniflrar e ragione  nelle  ter 
re  della  Lombardia  fon  andò  alla  uolea  dello  Illirico  per  quella  cagione,  che 
era flato  aiti fato,comc  da  quella  banda, che  confinano!  Tirufli  , efficonfarui 
f correrie , danti  il  gii  iflo,ubaueano  fatto  gran  danni.  Dotte  poi, thè  ei  ui  fu 

arri  nato, coni  andò  jttb  to  foldati  a quelle  città,&  impofe,  che  tutti  dotte  fiero 
far  la  mafia  in  tea  luogo  ordì  nato  da  liti.  I Tirufli  fubito,  che  intefero  quella 
cofa  mandarono  .Amba fiat  ori  a Ce  fare, con  cnmnrffione , che  moflrafiero,co 
me  ni  una  delle  cofe  fatte  era  proceduta  per  commune  dclìbcra'ione  eccoti- 
flg!io;&  apprcfio  raccontarono, come  erano  prefli  di  fodisfar  in  tutti  e modi 
a tutte  Un  giurie  fatte  da  loro.Ceflre  hauendo  udito, qu  mto  esft  umifero  cflor 
re, comandò  loro, eh  e diptero  gli  olaggr.&com  indo,  che  un  giorno  ditermi  - 
natofufsero  tutti  condotti.  Doue  fé  pure  esfi  ciò  non  face  fiero,  fece  intender 
loro, come  e uoleua  in  ogni  modo  imtouere  contea  la  città  loro  la  guerra . Ora 
il  giorno  di  patata  neutro  gli  omaggi  nel  modo,cbe  efso  hattea  comandatole 
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de  gli  arbitri  fra  quelle  città  ; che  douefero  terminare  la  lite  loro , & ordi- 
nar loro  la  pena . Toiche  auefie  cofe  tutte  furon  recate  a fine , & poflo  T ul- 
timo termine  allo  amminifirar  ragione , fa  ne  tornò  nella  Lombardia;  quin- 
di fe  n'andò  alla  udita  del  teffer cito . St  armato  quitti , & riueduti  tutti  i 
luoghi , dotte  i faldati  erano  alle  fiatile , trottò  come  condiligcn7a  neramen- 
te ji ingoiare , auenga , che  baueffero  mancamento  grandiffmo  di  tutte  le  cofe , 
h aue ano  frbricato  intorno  a fai  cento  naut  di  quella  qualità , laquale  habbia- 
mo poco  diami  mcfirato,&  apprcjfo  ucnt'otto  di  quelle  lunghe;  & erano 
quafi  a tal  termine,  thè  fra  pochi  giorni fi  potrebbono  mettere  in  acqua.  Ora 
battendo  Ce  far  e date  a faldati  le  Iodiche  fi  coment  u ano , & a coloro  mafr 
fintamente,  iqìtali  erano  fiati  capi  di  tale  opera , rnoflrò  loro  quello,  che  ex  uo - 
letta , che  fi  faccffe;  <j rfe  a tutti  comandamento , che  fi  ritrouaffero  a porto 
ledo . Ter  che  fapea , che  quindi  era  commodiffimo  il  pafjò  per  ire  in  Inghil- 
terra d'un  golfo  di  mare  largo  dintorno  allo  {patio  di  trenta  miglia  : fra  ter- 
ra ferma , & quell' Ifola . Et  a quefia ficenda  lafciò  quel  numero  di  faldati, 
che  giudicò,  che  foffe  bafi  cuoi  e . Et  egli fa  n andò  con  quattro  legioni  di  fal- 
dati(pedi ti  et  ottcccto  caualli  alla  uolta  dclpacfedc'T r entri, pcrciocb  eque' 
popoli  non  iteniuano  altramente  al  communc parlamento,  ne  meno  ubidiva- 
no  ali  Imperio,  & apprcjfo  fidiceua  cerne  effi  aiidauano  fallccitando  que' 
Germani , chehabitano  di  là  dal  Rhcno . Manga  di  gran  lunga  quefia  cit- 
tà tutte  Ì altre  città  della  Francia  nella  for7a  & potere  della  cauallcria , cjr 
ha  gran  numero  altre  fi  di  fanterie  ; & fi  come  h abbiamo  più  aitanti  moflrato 
fi  difende  per  fino  al  Fjtcno . Dentro  quefia  città  iterano  due, tra  i quali  era 
differente  per  cagione  di  dominare , iquali  erano  Induciomaro  & Cingerò - 
rige;l'uno  de' quali  tofio,che  intefelauenuta  di  Cefare,  & delle  legioni, hen- 
ne a incontrarlo , & affermò, che  & egli,  & quelli  altrefi , che  fegmuano  la 
parte  fua,fìarcbbono forti  nella  fede, & non  fi  ribcllarebbon  mai  da  Roma- 
ni ; & infìememente  dimoflrò  tutte  quelle  cofe, che  fra  i T r entri  fi  faccuano. . 
Doue  Induciomaro  cC  altra  parte  diede  toflo  ordine  approdando  fi  alla  gucr - 
ra,di  mettere  infteme  quel  maggior  numero  di  caualli,  & di  fantaric  chepo - 
tca,& battendo  fatto  nafconderc  nella  faina  Md  ernia  tutti  coloro , iquali  ri- 
fletto all'età  non  erano  buomini  da  portare  arme,  laqttal  faina  difende  i fuoi 
termini  con  grand  eg^a  fmi furata  dal  fiume  Rheno , ir  per  lo  mego  del  paeje 
dcTreuiri,per  fino  là  doue  comincia  ilpacfc  de3 Bohemi . Ma  poi  che  alcuni 
de  principali  di  quella  città  mojfi  dalla  famigliarità;  che  haueano  con  Cinge - 
torige,  & dalla  uenuta  del  nofro  efferato  ,flauentati  fa  ne  nenneroa  trouar 
Cefare;  & cominciarono  a richiederlo  delle  loro  cofe  particolari  a effo  racco- 
mandandole,perche  non  potatalo  prender  partito , che  alla  fallite  della  città s 
loro  foffe  gioucttole . Induciomaro  battendo  fofletto  di  non  eff'er  abbandona- 
to da  tutti , mandò  fuoi  ^Imbafcidori  a Cefare , con  ifeufationi , che  effo  {ter 
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quefìa  cagione  non  fi  luuea  da  fuoi  itoli,  to  partire , & uenire  a nifi  tarlo  ,che 
non  uolea,che  la  cit  tà  ficejfe  qualche  tumulto , ma  uolea  tenerla  ferma  nella 
fua  dmotione  come  era  debito  fuo,acciocbc  la  plebe  uedendo  tutta  la  nobiltà 
partita,ptr  la  poca  prudenza  & governo  non  cadrffe  in  qu  .li  he  errore . Che 
dunque  la  cittàera  nelle  forge  fue,&  che  egli, dove  Cefare  ne  f offe  contento, 
era  per  uenire  in  campo  a u\fitarlo,&  che  rimetterebbe  in  poter  fuo,fe,&  la 
città  con  tutto  qucl!o,cbe  dentro  in  cjfa  fi  ritrovava.  C e far  e attenga,  che  molto 
ben  conofccjfc  qual  foffe  la  cagione. che  moueu  coftui  a dire  bora  queflecofe, 
& qual  foffe  ctiandio  quella, che  lo  (paventava  fi, eh  e fi  ritirava  dal  fatto  prò 
! poftto;non  volendo  nondimeno  effer  [arguto  di  co  i fumar  e nel  parfe  de  Trevi 
ri  tutta  quella  (late , h avendo  appreflato  fitte  quelle  cofe , che  ad  tifo  f accano 
di  medierò  per  la  guerra  lnglcfe,comandò,cbe  Indadomarn,  con  dugento  o- 
fiaggi  doueffero  uenire  a trouarlo.Et  effondo  codoni  tutti  colloro  aitanti  a lui, 

' ' cr  infume  con  c(fo  il  figliuolo  & parenti  ffr  amici  fuoi  tutti , iquali  tutti  ha~ 
uea  fatto  nominatamente  chiamare, configliò ,/y  effxtò  con  belle  parole  Indi. - 
ciomarOyche  uolejfc  far  fermo  nella  fede  de  Romani , <jr  non  mancar  d tl  dcbi 
to  fuo.  Chiamati  nòdimcno  a fé  i principali  de'  Treuiri  gli  fi.  tutto  a uno  a uno 
tornare  amici  di  Cingetorige . La  qual  cofa  egli  conofceua  di  (are  primiera  - 
mente',  perche  ci  lo  ualeua,&  oltre  a ciò  giudicava , che  foffe  a lui  d impor - 
tango,  grandijjima  ,che  l’auttorità  di  colui  ,ilquale  egli  hauea  conofciuto 
effer  dicofi  buona  diffiofitione  uerfo  lui,  foffe  nella  fua  città,  & frai  fuoi  in 
gran  riputatione.  lnduciomaro  hebbe  ^raui  ([imamente  a [degno  tal  cofa, 
che  If avare,  che  hauea  fra  i fuoi , gli  foffe  cofi  fermato  : e come  quelli , che 
di  prima  era  nell! animo  fuo  a noi  nimico  molto, per  queflo  d lare  iaccefe 
contro  noi  di  molto  maggiore  fdegno . Ora  Cefare  poi  che  hebbe  in  tal  gvi- 
fa  dijfiofle  qucfle  cofe  futi  c , arrivò  con  le  legioni  a Torto  ledo  : quivi  trok  ò 
come  quaranta  navi  , lequali  erano  (late  [abdicate  nel  paefe  de  Al  cidi,  com- 
battute dalla  fortuna  non  hauean  potuto  feguitar  avanti  , & erano  fiate  i i 
buttate  là  , d’onde s’eran  prima  partite:  trono  bene  tutte  l altre  appella- 
te per  navigare , & ben  armate  & finite  di  tutte  le  cofe , chcfaceano  d 
mefiicro.  iiiragunò  quivi  tutta  la  cavalleria  Franccfe  ,cbe  ficcano  Unti 
mero  di  quattro  mi  Ila  cavalli , & tutti  i principali  altrefi  delle  Città  del 
la  Francia . Di  quefli  hauea  deliberato  Cefare  Infoiarne  nella  Francia  al 
cuni,  iquali  egli  hauea  già  conofciuto  effer  di  buono  animo  ucrfolui,  gr  tut- 
ti gli  altri  come  ofiaygi  coniur  feco  in  Inghilterra, perche  dubitava, che  comi 
foffe  lontano  dalla  Francia,farcbbono  qualche  tumulto  e mutationc.  Sra  in  fu 
me  con  gli  altri  Dumnorige  Heduo,di  cui  habbiamo  già  più  adìctro  ragiona 
to.Cefare  hauea  diffiofio  nell’animo  fuo  di  menarne  [opra  tutto  feco  cojiui;per 
ciocbe  ei  f hauea  conofciuto  de  fiderò fo  di  cofe  nuove , di  far  fi  (ignore,iT  animo 
gride tg*r  di  gride  auttorità  fra  Fric'fi.  Aigwngcua'i  oltre  a ciò  a n -irlrc, 
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Terciocbc  con  /peffit  alberi  tagliati  erano  ferrati  tutti  i paffi  : pochi  di  loro  di - 
! fendendofi  ufeiuano  delle  felue  a combattere,  <jr  imptdiuano  anoflri  ilpote- 
Soldati  re  entrare  frale  munitioni  e ripari.  Ma  ifoldati  della  fettima  legione  fat- 
Jella  feto  fA  una  tej}Uggine  Raggiunto  alle  munitioni  uno  argine , prefero  il  luogo 
perforai , & cacciarono  i nimici  di  quelle  felue , effendo  flati  feriti  alquan- 
ti de  noflri.  Ma  Ce  fare  non  uolle , che  fuggendo  cofloro,  inoflri  andajfero 
loro  più  dietro,  prima  perche  non  fapeacome  fi  ftejfcro  que'  luoghi:  dipoi 
perche  ejfendo  già  paffuta  gran  parte  del  giorno,  uoleua , che  auan7affe  tem- 
po per  fortificare  il  campo.  Mandò pofeia  il  feguente  giorno  la  mattina  di 
buonhora  la  fanteria  & i caualli  fuori  a combattere  in  tre  parti,  a fine  che  fé 
gu tufferò  color  o,i  quali  fi  fuggiuano.Et  ejfendo  cofloro  feorfi  alquanto  auan 
ti, fi  che  gli  ultimi  fi  poteano  anchora  uedere,  uennero  de  caualli  di  Cfyttrio 
a cefare,  a fargli  fapere,  come  la  notte  paffuta  una  fortuna  grandiftma  leua 
tafi  in  un  fubito  nel  mare,  hauea  sbattuto  & fracaffato  qua  fi  tutte  le  naui,& 
gettatole  a terra,  che  non  erano  nè  l'anchore,nèle  funi  fiate  fufficientia  te- 
nerle : nè  meno  i marinari  & padroni  baueano  potuto  fopportare  la  forga 
grande  della  tempefla.  La  onde  ei  s'era  riceuuto  in  quello  sbattimento  di  na 
ui,  un  grandi  (fimo  danno.  Dopò,  che  Cefare  hebbe  battuto  qutfla  nuota , co 
mandò  tofio,  che  fi  chiam.iffero  adietro  le  fanterie  ci  caualli  ,gj-che  nondo- 
irffcrofeguitare  di  marchiare  p'.ùauanti  ; & egli  intanto  tornò  alla  uolta 
delle  naui.  E trouò  gir  uide  con  gli  occhi  fuoi  quello  ifleffo,  che  da  que  man  - 
dati  per  lettere  haueua  intefo  di  maniera  che  perdute  intorno  a quaranta 

naui , fi  potea  giudicare , che  P altre  fi  poteffero  rifare ; auenga  nondimeno, 
che  con  grandi jfima  fatica.  Egli  dunque  clcffc  delle  legioni  i maeflri , tir  per 
altri  mandò  in  terra.  S cùffie  medefimamente  a Labieno,chc  faceffe  fatica- 
re dagli  buomini  di  quelle  legioni, Icquali  egli  hauea  feco,  quel  maggior  nu- 
mero di  naui  che  potefse . Et  egli  giudicò,  ancor,  chela  cofafufse  di  gran  fa 
f ica  & opera  grande,  che  fofse  molto  apropofito  di  far  tirare  a terra  tutte  le 
naui  & congiungtrle  conlemuuitiotù  e ripari  del  campo. , A far  quiflo  con- 
fumò intorno  a dieci  di , non  Inficiando  pcfarc  ifoldiiti , non  che  altro,  pur  la 
notte  girate  a terra  l e naui,c  fortificato  ienifjmi  o il  campo, ut  la  fi  iò  alla  guar 
dia  quel  numero  di  genti,  che  prima  erano  rìmafe  alla  guardia  delle  niui,ty 
egli  feguità  con  gli  altri  di  marciare  uerfo  que'  luoghi  de  quali  era  tornato 
adirerò,  t-  Et  arriuato  quitti,  trouò  come  ui  s'erano  di  tutti  i luoghi  deli' I fo- 
la rigavate  molte  genti,  più,  che  prima.  Ft  baneano  per  commune  delibera 
tionr  di  tutti  dato  la  cura , & goucrno  di  quella  imprefia  a Ca{fvteUauno.l  cui 
confini  divide  dalle  città  maritimeli  fiume  detto  Thamefi  lontano  intorno  a 
ottanta  miglia  dal  mare . Erano  fiate  pe'  tempi  pafsati  gran  guerre  frato- 
fiui , & l altre  città . Ma  bora  gli  tnglcfi  moffi  dalli  uenuta  noflra , baucano 
I fatto  Colin}  generale  di  quella  imprefia  , & datogli  il  gouerno  intieramente 
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dell*  guerra.  Habitano  le  parti  più  adentro  dell' Inghilterra  que' popoli , i 
quali  per  quanto  fi  dice  trottar fi , hanno  bauuto  f origine  loro  in  q/tefl'l  fo- 
la . ' Dotte  le  parti  uicitte  alla  marina  fono  habitate  da  que ' popoli , che  par- 
titi del  paefe  de ' Belgi  per  far  prede , & muouer  guerra , eran  pafsati  nel- 
rifola.;  iquali  fi  chiamano  quafi  tutti  di  que  medefimi  nomi  delle  cittì , nel- 
le quali  ejfi  erano  nati , & delle  quali  partiti  fi  erano  pofeia  quiui  arri uati , 
& poi  che  ui  bebbero  fatto  guerra , ui  fi  fermarono , & ui  cominciarono  a 
colùu are  de  campi , & delle  uille . Vi  ha  quiui  infinito  numero  di  buomi- 
ni , & ui  fono  (peffifimi  edifici j,  che  forni  gitano  a quelli , che  fi  fanno  pe  paefi 
della  Francia ; & hauuti  etiandio  gran  copia  di  beftiami . Vfano  per  monete 
loro  certe  monete  di  rame , ò uer  amente  anelli  di  ferro  fatti  di  certo  pefo . 
Trafile  quiui  nelle  regioni  di  fra  terra  il  piombo  bianco;  in  quelle  maritime 
il  ferro , ma  di  qnefio  ue  nha  poco  abbondanza  ; & ufano  quel  metallo , che 
uièd  altronde  condotto. Hautti  d ogni  forte  d alberi,  fi  come  fono  nella  Fran- 
cia, fuor , che  de'  faggi,  & de  gli  ^ ibeti.Fjfi  non  (limano,  che  fi  a lecito  di  tifa- 
re per  cibo  ne  Lepre,  ne  Galline,  ne  Oche;  tutta  ma  nè  allenano  per  cagione 
folamente  di  piacer e,&  di  diporto . Son  paefi  ute  più  temperati , che  quelli 
della  Francia , & ut  fono  i freddi  molto  minori.  Qucft’  Ifolaha  il  fitto  fuo  na- 
turalmente tri an? alare,  & da  l'uno  de*  lati  è uolta  uerfo  la  Francia  ; da  que  * 
jla  Darte  l'un  cantone,  che  è doue  fi  chiama  Cantio,là  doue  uengono  a far  por 
to  quafi  tutte  le  naui,  che  uengono  della  Francia , è Molto  uerfo  Leuante,& 
C altro  uerfo  mego  dì.  S'  quefta  parte  di  lunghezza  di  miglia  cinquecento  in 
circa . L'altra  parte  mirala  Spagna , & uerfo  doue  fi  conca  il  Sole;  & da 
quefta  banda  è l benna , laqualc , per  quanto  fi  (lima , è la  metà  minore  del  - 
l'Inghilterra ; è ben  lontana  quel  medefimo  (patio  dalla  Francia, che  f Inghil- 
terra : nel  mezp  poi  di  que  (le  due  ui  ha  1*1  fola  y che  fi  chiama  Mona.  Stima, 
fi  pofeia , che  dopò  quella  fi. ino  molte  altre  Ifole  minori , delle  quali  hanno 
ferino  alcuni , che  nel  folfiitio  brumale  per  trenta  giorni  continui  ui  è not- 
te. Wji  di  ciò  domandando  non  trottammo  e ficr  uero  ,ft  non  qnefio , che 
mifurando  in  un  certo  modo  con  l’acquale  fiotti  ui  erano  molto  minori  di  gran 
lunga,  che  non  fono  in  terra  ferma . Quefta  banda  dell*lfola,per  quanto  mol- 
ti fiimmo , è di  lunghezza  di  fetteccnto  miglia,  il  tergo  lato  poi  dclflfola 
guarda  uerfo  Settentrione , & da  quefta  banda  non  è pofta  all'incontro  terra 
ncjsuna,ma(  ungalo  di  quefta  banda  guarda  /òpra  tutto  uerfo  la  Germania. 
Si  giudica, che  quefta  parte  fu  di  Utnghegja  di  ottocento  miglia . Seco  dim 
que, come  qucft*  i fola  gira  due  mila  miglia.  De  popoli  di  quejt'Ifola  quelli,ehe 
(tahitano  Cantio,auangano  tutti  gli  altri  popoli  nell' bimxnità:&  quefta  Tro 
uincia  è tutta  uìcina  al  mare  ,g?ne*  coftumi  non  fon  molti  differenti  a Fracefi. 
] I popoli  che  k abitano  più  a detro , no  ufano  il  più  di  feminare  grani, ma  uiuono 
di  carne  & di  latte  gufano  ueftirft  di  pelli.?  tutti  i popoli  generalmente  del 
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l’Inghilterra  tifano  ditignerfi  le  carni  con  un  h erba  detta  Glafló  , chefdii 
colore  quafiofeuro  : onde  perciò  nelle  battaglie  moflranogli  aff  etti  loro  mol- 
to più faaucnteuoli , <jr  bombili . Tortano  i capelli  lunghi , fr  ufano  Man- 
dare con  ogni  parte  del  corpo  rafia,  fuor  chel  capo , & il  labro  di  j òpra . V fa- 
no  mede  fintamente  di  tenere  dieci  ò dodici  le  lor  mogli  communi  fra  loro,& 
i fratelli  maffwiamente  co  fratelli, & i padri  cofigl inoli . £'  ben  nero,  che  fe 
di  quefiene  naf cono  alcuni  figliuoli , fi  tengono  per  figliuoli  di  coloro , i quali 
furono  i primi , che  fi  congiunfero  con  effe  donne  dibora , che  effe  erano  uer- 
gini . La  caualleria  nemica , & i faldati  delle  carrete  fecero  co  noflr  i canai - 
li  una  brauafattione,  mentre  marciauano  ; ma  di  tal  forte  iheinoflri  refla - 
rono  in  tutte  le  parti  fupcriori , & gli  flrinfero  di  maniera  che  furon  forca- 
ti a ritirar  fi  nelle  faine,  & ne  colli  uicini  : ma  hauendone  morti  molti; fagui- 
tandogli  i noflri  troppo  uolonterofamente  ui  perderon  molti  de  loro . Ma  i 
nimici  frameffo  alquanto  di  tempo , non  ui  penfando  i noflri , & impediti  nel 
fare  i ripari  del  campo,  fi  gettaron  toflofuor  delle  faine, & dato  dentro  con 
furiamone  erano  le  prime  guardie,  che  erano  dauanti  al  campo, combatter on 
quiui  afar  amente  : & mandati  quiui  daCefare  in  faccorfadue  Cohorti  &i 
primi  di  due  legioni , effandofi fermati  poco  faatio  lontano  l’un  dall’altro , faa- 
uentati  i noflri  dal  nuouo  modo  del  combattere,  p affarono  ualoroflffimam ente 
pclmc%o,&  tu  nifi  ritr  afferò  a faluamento . Fu  quel  giorno  morto  Q^La- 
berio  Duro  Cohorte  defaldati.€t  ejfi  mandate  più  compagnie  in  faccorfo , fu- 
ron ributtati  in  dietro . Videfi  in  tutto  queflomodo  di  combattere , combat- 
tendoli inprefenga  d'ogniuno  & auanti  al  campo , che  i noflri  rifaetto  alla 
grauegga  dell’ armi,  perche  nonpoteano  faguitar  coloro , da’quali  eran  f eri- 
riti  , nè  meno  haueano  ardire  di  partirfi  dallinfagne , erano  male  atti  a flarc 
affronto  anumci  co  fi  fatti:  & ambo  icaualli  combatteuanocon  non  picciolo 
pericolo, per  quella  cagione, che  anch’ejfi  il  più  delle  uolte  a bello  fludio  fi  riti - 
rauano,&  qualhora  esfi  haueano  tirato  i noflri  alquanto  fuori  delle  legioni, 
fmontando  delle  carrette  combattcuano  a piedi  con  gran  difauant aggio . Et 
appreffo  la  qualità  del  combattere  anchora  della  caualleria  apportaua  ugual 
pericolo  & a coloro,  che  fi  ritir  auano , & a coloro  altre  fi, che  faguitauano  di 
ferire . xAggiungeuafi  a quello, che  non  combattcuano  mai  infleme  molti,  ma 
rari  ; & molto  l’uno  dall  altro  lontani  : & oltre  a ciò  haueano  le  lor  poflc , & 
guardie  ordinateci  tal  maniera  , che  parte  di  loro  riccuca  l’altra  par  te, & in 
luogo  degli  fianchi  fuccedeuano  de'  fr  efebi  & gagliardi . Il  faguente  giorno 
i nimici  fi  fermarono  fapra  un  colle  lontano  dal  campo,& cominciarono  a mo - 
flr ar fané  pochi, & a offendere  i noflri  cauallipiù  Untamente  affai, che  nonba 
ueano  fatio  il giorno  dauanti . Ma  hauendo  Cefare  cofi  fulmego  del  giorno 
mandato  fuori  tre  legioni  fatto  C.Trebonio  con  tutta  la  caualleria  per  prone 
dcre  dello  ftrame  pe cauallij aitar on  fubito  fuori  per  affrontare  i noflri, men- 
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tre  cercauano  loflrame . Di  forte  che  non  fidifcofiauano  daltinfegne,&  dal- 
le compagnie.  Inoftri  moucndofi  ualorofisfimamente  contrai nimici , gli 
buttarono  in  dietro , non  lafciando  mai  di  feguitargli  fino  a tanto , che  la  ca- 
ualleria  confidatafi  nel  foccorfo , perche  fi  uedeano  le  legioni  uicine , cacciò 
i nimici  in  fuga ; et  bandone  morti  gran  numero, non  diedero  loro  agio  di  rac 
corft,ne  di  fermarft , ò di  potere  fmontare  delle  carrette  . Dopò  quefia  fuga 
tutte  quelle  genti,  che  d ognintorno  fi  ragunauano  itifauoir  de*  nimici, torna* 
rono  a dietro  ; (ir  da  quell'hora  in  qua  i nimici  non  uennero  mai  co'nofiri  alle 
mani  con  molto  gran  numero  di  gente . Cefare  cono fciuto  il  disdegno  loro, con 
dujfe  l*eJfercito  uicino  al  fiumeThamefi fin  dentro  a termini  del  paefe  di  Caf 
fiuellauno , ilqtiale  fiume  fi  può  guadare  in  un  luogo  folamente,  & con  gran 
fatica . Doue  poi, che  egli  ui  fu  giunto,  uide  come  dall' altra  banda  del  fiume 
nera  un  gran  numero  delle  genti  nimiche  tutti  mes fi  in  battaglia.  6t  la  ri- 
ua  era  fortificata  con  pertiche  aguggate  nella  punta , & fite  in  terra . Era  - 
no  medefimamcnte  fitte  nel  fondo  del  fiume  altre  pertiche , della  medefima 
forte  Jequali  erano  ricoperte  doli  acqua . Cefare  hauendo  intefo  da' prigioni 
tutte  quefte  cofe,  c ’r  da  coloro , iquali  fi  fuggiuano  da' nimici  nel  nojlro  campo; 
mandati  auanti  i caualli , comandò  allei  egioni , che  fobicamente  doueffero 
andar  loro  dietro.Ma  i faldati  andarono  con  tal  preflcgga  & impeto, non  ap- 
parendo fopra  /’ acque  Je  non  l e tefle,che  i nimici  non  poterono  altramente  fo  - 
fiennere  l'impeto  delle  fanterie  & de* caualli  : ma  abbandonando  la  riua  del 
fiume  fimifero  a fuggire.  Casfiuellauno,  fi  come  habbiamo  dimofirato  poco  a- 
Hanti, perduta  ogni  fperanga  di  douer più  contrafiare , fatto  sbandare  tutti  i 
foldati,  ritenutifi  folamente  intorno  a quattro  mila  di  que* dalle  carrette, an  - 
daua  ofieruando  i no  fin  uiaggi , & tutta  uolta  ueniua  marciando  alquanto 
fuor  di  jlrada  ,flandofi  fempre  nafeoflo  per  luoghi  impediti  & faluatichì,& 
in  tutti  quepaefi  doue fapea , che  l'cfsercito  noflro  doueua  pajfare  faceua,  che 
gli  huomini  & le  beflie  fi  ritir auano  nelle  felue.  Et  ognbora  che  la  nofira 
caualleria  troppo  arditamente  (iandaua  fpargendo  perle  uille,per  cagione 
di  predare  & di  dare  il  guafio  al  paefe, mandaua  toflo  fuori  que  dalle  carret- 
te per  tutte  le  uie  che  esfifapeano  benisfimo  per  le  tragette  ; & ueniua- 

no  a combatter  co'nofiri  caualli  con  grandijfimo  lor  pericolo , onde  con  quella 
paura  era  cagione, che  non  poteflero  troppo  allargandofiirfi  pel  paefe  lar- 
gendo . Eraui  un'altra  cofa,che  Cefare  non  gli  lafciaua  difeofiar  tropo  dalla 
battaglia , ne  nolea  che  nel  dare  il  guado  al  paefe  & mettere  il  fuoco  ne  gli 
edifici  fifuejfe  maggior  danno  a rumici , di  quello , che  lefantarie  in  quan- 
to alla  fatica  del  camino  ,poteano  far  e, mentre  ueniano  auanti  marciando . 
Fra  quefio  mego  iTrinobanti , la  città  de' quali  è una  delle  più  forti  città  di 
quepaefi,  della  qiuile  era  già  uenuto,  o a Cefare  fino  in  Francia  Mandubratio 
' giouane  nobile  gr  honorato , & lo  h aucuaf e guito  fempre,  il  cui  padre  Ima - 
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nuentio  era  già  flato  di  effa  Signore } & era  flato  mono  da  CiffluclUuno , & 
egli  fi  era  fuggendo  faluato  ; mandarono  ^Amb  a fciadori  a Ccfire , offerendo- 
gli di  uolerCt  dare  a lui  }&  fare  tutto  quello , che*  comanda ffe  loro  : lopre:- 
ganoibc  effo  prenda  la  difcfa  di  Mr.ndubratio  fi , che  non  gli  l ifci  fare  alcun 
di  (piacer  e da  CajflueUauno , che  mandi  uno  nella  città  loro, che  gouerni,& 

habbia  di  effa  il  dominio.Cefarc  comandò  loro  quaranta  oflaggi,ct  grano  per 
Cejfercito,&  mudò  loro  Mand abrado.  Fecero  esft  toflo  , quanto  fu  comandato 
loro  : mandarono  il  numero  de  gli  oftaggi  & il  grano  domandato.  Voi  che  fu - 
rono  difefi  i Trinobanti , guardati  fi , che  i foldati  non  haueauo  fatto  ló- 

ro alcun  di  (piacere  fi  Ceuimagni , Segoatiaci , ^Aic  il\ti,Bibroci,&Cafflhct- 
uendo  mandato  loro  jL>nb  - fciadori  a Ce  fare , s' erano  tutti  a lui  dati . lntefe 
da  co  foro, come  non  molto  quindi  lontano  era  la  terra  di  C affliteli  auno  forte 
per  le  fe lue  & paludi , che  la  cingcuano , & quindi  era  ragunato  un  buon 
numero  cChuomini  &di  befliami . Vfam  gli  Inglefì  di  chiamare  terra ò ca- 
flello  ogn'bora , che  esft  hanno  fortificato  certe  feluecon  cingerle  di  baflioni 
&fosfi , (jr  quitti  ufano  di  ritirarti  per  fuggire  le  /correrie  de  limici . Egli 
con  le  legioni  prefe  la  nolta  di  quel  luogo,  & trouò  effere  luogo  ben  forte  & 
guardato  molto  bene ; & rifletto  al  ftto  fuo  naturale, & per  Ì arte  ufataui  da 
gli  huomini.  Egli  nondimeno  fé  forza  di  prenderlo  con  affaltarlo  d a due  par- 
ti. Dopò  poco  /patio  inimici  non  poterono  flar  forti  alla  furia  de  no  fri  fol- 
dati, ma  fi  uolt  irono  afuggire,ufccndo  quindi  dall' altra  banda  del  luogo.  Fu 
trouata  quitti  gran  copia  di  befliame  CT  in  quella  fuga  nefuron  fopragiunti 
molti  e della  ulta  prillati . Oramentre,che  quiuile  co fc  p affittano  in  quefta 
guifa.Casfiuellauno  mandò  fuoi  ^imb  a fciadori  aCantio,cbe  per  quanto  hab- 
biamo  dimoflrato più  aitanti, è uicino  al  mare , del  qual  paefe  er ano  al  gouer - 
no  quattro  fignori  Cingetorige , Caruilio , Tasftmagulo  c2r  Sego  nife  ; or  im- 
pofe  a cofìoro,chc  ragunate  tutte  le  fanterie, douejfero  allimprouifo  affittare 
le  genti  dell'annata  & dar  loro  la  fretta . S t effendoft  già  co  foro  condotti  al 
campo,  i no  fri  fattati  fuori, bauendo  morti  molti  di  loro, & fatto  prigione  il 
nobile  Capitano  Cingetorige,  riduffero  i loro  fallii  ne  gli  alloggiamenti . Caf- 
fmclliuno  poi  che  gli  fu  portata  la  nuoua  di  quefa  fattiotie , bauendo  già  ri- 
ceuuti  tanti  danni riceuuto  il guaflo  nepacft;moffo  etianiio fopra  ogn  al- 
tra co  fa  dalla  ribellione  delle  citta,  mandò  ambafeiadori  a Cefire  per  mero  di 
Comlo  .Atrebate  per  darfi  a lui . Cefirc  bauendo  fermato  nell' animo  fuo  di 
flar  e alle  ftanze  quel  uemo  in  terra  ferma,  rifletto\a  fubiti  movimenti  de' po- 
poli della  Francia,  & refandoui  poco  della  fate , & conofc  end o molto  bene , 
che  quel  poco  c'io  potrebbono  ageuolmente  menare  in  lunga;comandò,cbe  gli 
fofjcrodati  gli  ofaggi  ,&  apprefsoordinò]quel  tributo,il  quale  e*  uoleua , che 
l' Inghilterra  pagafle  al  popolo  Romano  ciafcuno  anno  . Comando  pofeiaa 
Casfluellauno , che  non  doueffe  in  alcun  modo  far  dif  piacere  alcuno  né  a Man- 
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dubratio  ne  a Trinobanti - Rjccuuti  pofcia  gli  oflaggi , fi  riduffe  con  C cffcr- 
cito  almarc , & quitti  trouò  le  naui  rifatte . Et  battendole  fatte  mettere  in 
acqua,  perciocbe  egli  bauetta  un  gran  numero  di  prigioni,  alcune  naui 
erano  per  la  fortuna  andate  male, egli  determinò  di  pàffare  l'ejfercito  in  due 
uolte.E  la  cofa  pafsò  di  forte, che  di  coftgran  numero  di  naui  non  ne  andò  mai 
male  alcuna fopra  della  quale  fofsero  portati  faldati  in  tante  noi  te,  che  fi  na- 
vigarono qne’mari  nè  quefìo  anno,  nè  meno  altre  fi  l'anno  pafsato.Douc  di  quel 
le  pofcia,  lequali  erano  ad  efso  rimandate  uuote  da  terra,  ir  di  quelle  lequa- 
l't  haueano  portato  la  prima  parte  dell  efsercito,poi  che  furono  fmontati  a ter 
ra  i faldati,  ir  di  quelle  fefsanta, lequali  hauca  di  poi  fatte  fare  Labieno , ne 
furono pochisftme , che  arriuaffero  là,  dotte  doncano  prender  porto  , t altre 
quaft  tutte  furon  ributtate  in  dietro . Et  hautmdole  Ce  fare  appettate  alquan- 
ti giorni  in  uano,  non  ttolendo  che laflagione  dell'anno , che  fopra(ìatu,  lo  ri- 
tenefse  dal  naturare , perche  già  era  uicino  l'Equinottio , fu  forcato  a met- 
tere i foldati  piu  affretti . Et  hauendo  ueduto  il  mare  in  grandisfmta  bonac- 
cia-partiti dal  porto  appunto  nell bora,cbc  fi  muta  la  prima  fentinclla  all ap- 
parir dell'alba  diede  a terra, ir  condufsele  naui  tutte  a fatuamente . Hauen  - 
do  poi  fatto  tirare  a terra  le  naui, ir  ragunato  il  conftglio  de  Franco  fi  a Sama 
robrina,  ir  già  finito, fu  co, '{retto  perche  nella  Francia  quell'anno  il  paefe  ri  - 
fpetto  alle  ftccità  grandi  banca  prodotto  poco  grano, di  mettere  Ccfs eretto  al- 
le flange  tf  altra  maniera, che  non  hauca  fatto  gli  anni  pafsati,ir  di  diflribui- 
rcgli  F alloggiamenti  d foldati  dalle  legioni  in  diuerfe  città.  Delle  quali  egli 
diede  a C Cablo  legato  il  gouerno  tf  una, che  douefse  con  ejsa  andare  ad  allog- 
giare nel  paefe  de  M orini . Vn  altra  nè  mandò  nel  paefe  dtiqeruij  fitto 
Sèuinto  Cicerone. La  terra  pofcia  uolle,cbe  fitto  L.Rcfcio  batte f e gli  alloggia 
menti  nel  paefe  degli  Sfsui . La  quarta  uolli , che  fitto  T.  Labieno  fi  fermafse 
nel  paefe  de Rhemi  nè confini  appunto  dc'Tr  entri . -Atre  altre  diede  gli  al- 
loggiamenti in  Belgio . -Al  gouerno  di  quefic  mifefil.  Crafso  Luogotenente, 
L-MunatioTlanco , & C.Tnbonio  amendue  Luogotenenti.  Mandò  anco  alle 
ftan7euna  legione, laquale  egli  hauea  fatta  poco  auanti  di  là  dal  Tò , & cin- 
que Coliorte  nclpaefe  degli  tburoni,  la  maggior  parte  de  quali  halitanofra 
la  Mofi  fiume, Cr  il  Rheno;ct  erar.o  fitto  il  gouerno  di  -Ambiorigc,& Catinai 
co;dr  uolle  che  £FT i furiò  Sabino  cjr  L.Aurunculeo  Cotta  Luogotenenti ) af- 
ferò capi  di  que/le  genti . figli  hauendo  in  tal  guifa  diflribuito  le  legioni  per 
gli  alloggiamenti, giudicò  di  bauere  agcuolisfimamcnte  rimediato  al  manca- 
mento grande  delle  uittouaglie  ■ €t  tutte  quefie  legioni  eran  in  tal  guifa  fer- 
mate alle  flange , ( fuor  che  quella  nondimeno  della  quale  hauea  dato  il  go- 
uerno a L.  Rofcio,&  è hauca  fatta  condurre  in  parte  quictisfma  & fopra 
modo  in  pace)  che  non  erano  in  paefe , che  foffedi  maggiore  /patio,  che  cen- 
to miglia . Egli  intanto  hauea  deliberato  di  fèrmarft  nella  Francia  perfino 
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a tanto , che  bau  effe  dato  i loro  alloggiamenti  alle  l egioni , & che  bau  effe  «*- 
duto  ben  forniti  a pieno  i luoghi , doue  do  ueano fermar fi  per  alloggiare . tra 
tra’ CarnutiTafgetiob  uomo  nato  nobile ,& era  difcefodi  h uomini , iquali 
erano  flati  già  Signori  della  fua  città . Ce  far  e moffo  dalla  uirtù  di  colini , <jr 
dalla  bcniuolenga  che  egli  portaua  ; perche  in  tutte  le  guerre  sera  feruito 
dell'opera  fua  f ingoiare , lo  balletta  rimeffo  nel  luogo , doue  erano  flati  auan - 
ti  a lui  i fuoi  paffuti . I ritmici  fuoi  feoperti  battendo  etiandio  fauoreuoli  mol- 
ti della  città  fil  tergo  anno  delUfignoria  di  coflrii  lo priuarono  della  uita.Ven 
ne  tofiola  nuotta  di  qitcfiacofa  aCefare.  Egli  bauendo  fofpetto , perche  in 
qutfio  negotio  rierano  inter  effati  molti, che  tutta  la  città  per  opera  di  co  foro 
non  fi  ribell  affé , comandò  tofio  a Lucio  Vi  anco , che  quanto  più  preflamente 
poteffe , doueffe  con  una  legione  di  quelle , che  erano  alloggiate  in  Belgio, ue - 
nirftne  allcflàgc  nè  luoghi  de  Carnuti, et  quiui  per  quel  uerno  fermarfi  e che 
prefi  coloro, che  erano  flati  cagione  della  morte  di  Tafgetio,gli  doueffe  man 
dare  a lui . Fu  in  queflo  mero  ani  fato  d.i  tutti  i Coborti , & Luogotenenti , a 
i quali  egli  hauea  dato  la  cura  di  tutte  le  legioni , come  già  eran  arriuati  al- 
le flange  loro  ordinate,  & come  gli  alloggiamenti  loro  erano  molto  ben  for- 
niti . D'intorno  a x v.  giorni  dopò, che  i faldati  furono  arriuati  a' luoghi  di- 
p utati  loro  hebbe  da  jtmbiorige , & Catturi  co  principio  un  fubito  tumulto , 
& improui fa  ribellione  : quefii  offendo  andati  incontro  a Sabino  & a Cotta 
fino  nell'entrata  delpacfc  loro, & battendo  fatto  condurrei  grani  negli  allog 
giumenti  de  foldati,mo(fi  dalle  lettere  mandate  loro  da  Indutiomaro  Trcui- 
ro  follcuarono  gli  animi  de' loro,  & uoltatiftin  un  tempo  contra  coloro  i quali 
tagli auano  i legnami, /tennero  con  groffo  numero  di  gente  alla  uolta  del  cam- 
po per  affaltarlo.  St  bauendo  i noflri  con  incredibile  prcficzga  prefo  l'armi, 
& (fendo  fatiti  [opra  i bafiiom , & apprcfso  bauendo  fatto  flit ar  fuori  da 
una  banda  la  canailcria  Spaglinola , dr  refiati  rimatori  nella  battaglia  da 
loro  fatta,-i  mirini,  perduta  la  jfcranzadcl  poter  fare  quanto  difegnauano, 
fecero  ritirare  i loro  dal  dare  Cafialto . Et  allhora  esfi  fi  come  c lor  coflum  e, 

. fecero  intendere  a nofiricon  alti  noci , che  alcuni  de  noflri  andafiero  fuori 
de  ripari  al  parlamento  coti  cfo  loro  ; perche diceuano  di  baucr  da  conferir 
loro  alcune  cofe  del  commane  loro  negotio , col  mego  dcllcquali  esf:  (feraua- 
uo, che  fi  deuefsero  if  con  are  le  differente  & con  tefe  loro.  Fu  mandato  dun- 
que a co*  oro  per  trattar  e con  cfso  lor  odi  tai  cofc  C.  Carpincio  cauallier  Ro- 
mano famigliare  di  {KT iturio,&  Oj/tnio  di  natione  Spaglinolo,  ilquale  era 
poco  aitanti  ufato  et  andare  ad  _ Ambiorige  mandatorii  da  Ce  far  e . ^Ambiori - 
ge  parlò  in  preferrgadt  cofioro  due  di  quefìa  maniera . Che  neramente  egli 
pè molti  benefici]  fattegli  da  CefareJjauea  grande  obligo  con  efio  & molto  fi 
confidami  in  lrii,pcrciochc  per  opera  di  Cefare  era  fiato  liberato  dal  pagare  a 
gli  dilatici  fuoi  riccirii  quella  tagliafiaquale  era  u fato-di  pagar  loro,  & per  | 
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fratello  ,‘tquali  gli  ^4duatici,come  màndati  fra  gli  altri  o fi  aggi,  teneuartoap 
prefio  di  lóro  inferuità  & legati  con  catene  : & che  quanto  egli  banca  fatto 
intorno  allo  afsaltate  i buflioni,  non  C bauea  fatto  per  fuo  parere  , & di  un- 
gila fua , ma  piu  toflo  per  cfserne fiato  sformato  dagli  buomini  della  fua  cit- 
tà;# cbe  il  dominare  fuo  era  di  tale  qualità, che  non  manco  potea  il  popol  fio- 
pra  di  lui,  che  egli  bauefse  ànttorità  fopra  il  popolo . Et  che  la  cagione , che 
bauea  cofi  mofio  gli  buomini  della  fua  città  a rompere  in  tal  guifala  guerra, 
era  q*  ejìa , che  esfi  non  haueano  potuto  contrapor  fi  a una  fubita  congiura,  fiat 
la  da  E rane  e fi . E che  poteua  agcuolmcnte  mojlrar  loro , che  ciò  fofse  nero, 
con  la  pruoua  della  bafiegja  fua , che  egli  non  erafifciocco  & poco  pratico, 
che  fi  credcjfc  di  poter  fuperare  il  popol  l{ ornano  con  le  fuc  genti  : ma  che 
era  per  tutta  la  Francia  uniucrfalmentc  flato  de  liberato  di  afsaltare  tutti  i 
foldati  Rimani  ne’ luoghi, doue  fi  trouiuano  alle  flange  in  un  medefimo  tem- 
po ; & quello  era  il  giorno , che  era  determinato  a fare  tale  imprefa  ; a fine 
che  ninna  delle  legioni  potefie  uenire  a foccorrere  l’altra  lcgionc:onde  quei 
popoli  efiendo  Franceft,non  haueuanoageuolmente  potuto  in  ciò  mancare  a 
vii  altri  Francefili  # maffimamente , che  fi  p arena  che  ciò  facendo,  fi  trat- 
tafsc  del  riacqttifìare  la  libertà  commitne  di  tutiiipopoli  della  Francia . Che 
adunque  fe  egli  baueuam  ciò  fatto  il  debito  fino  come  ri  cercala  l'amore  del- 
la propr  ia  fua  patr  ia, e uoleua  bora  hauer  rifpetto  a quanto  era  tenuto  per  fuo 
debito  di  fare  uerfo  loro  pe * molti  benefici  ricettati  da  Cefare  che  perciò  confi 
gliaua  Titurio  & ftrettamcntc  lo  pregaua,  & confortaua  per  efscrgli  amico 
# batter gli  u fato  corte fia  diriceuerto , che  uoglia prouedere  a [alitare  pri- 
mieramente la  perfona  fua, dipoi  i foldati  Romani;  perche  già  un  grosfisftmo 
numero  di  Germani  chiamati  da  loro  haueano  pafiato  il  Rjieno , # non  erano 
più  lontano  da  que  luoghi, che  due  giornate . Si  che  fi  doueano  rifoluere  fra 
loro,fe  auanti  che  i uicinl  ne  babbi  ano  contea  > uogliano  condurre  i folda- 
ti , Iettandogli  de  luoghi  doue  fi  trottano  alle  flange , ò là  doue  era  Cicerone , 
ò neramente  a Labieno , Cunde  quali  era  con  le fuc  genti  alloggiato  intorno  a 
cinquanta  miglia  lotano,&i altro  poco  più  difcoflo  quindi. € che  promettea  lo 
ro,&  con  facramento  affermaua  di  mantenere  qucflo,cbc  darebbe  loro  il paf 
fio  ficuro  per  tutto  il  fuopaefe :&  che  facendo  egli  tal  cofa  ,faceua  utile  non 
folamente  alla  fua  città,  perche  ueniua  in  tal  gu  fa  ad  alleggerirla  Iettandole 
di  dofio  i foldati , che  u erano  alle  flange;  ma  rendeua  anche  a Cefare  il  cam- 
bio de’ piaceri, che  egli  gli  bauea  già  fatti . *Ambiorigc  poiché  egli  bebbe  in 
tal  gufa, parlato  fi  partì  da  loro.Carpineo  & lunio  riferirono  toflo  a' Luogo* 
leniti  tutto  quello,  che  esfi  haueano  intefo,  eglino  allbora  tutti  trauagliati  da  . 
una  cofafifubita,giudicauanoianchor  che  tai  cofe  le  dicefie  un  lor  nimico , di  j 
no  douere  nondimeno  tenerne  poco  conto, Et  una  cofa  fopra  tutto  daua  loro  da  | 
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1 p?fire,cbe  a pena  era  da  creder  e, che  il  popolo  della  città  de  gli  Eburoni , che 
era  città  picùola  et  di  poco  cote, bautjfe  per  fe  medefima  prefo  ardire  di  muo 
ue r gua  ra  a Romani.  La  onde  dijpofero  di  radunare  il  cofiglioper  trattare  di 
quejlo  nego  ciò, et  in  effo  nacquero  molto  gradi  difparcri  et  c'òtefefra  loro  p que 
fidate  cagioni.  L.^lurum  ul  ciò  & f eco  molti  Cohortc  del  capo, et  Capitani  del 
1 le  prime  ripagate ,nò  ghtdicanano,cbe  fi  doueffe  cofìfcioccamcnte  et  all  ttnpro 
nifi  fare  alcuna  cofa, e che  fi  doueffe  cefi  partire  fenga  comifionc  di  Cefare  da 
luogbidoue  erano, alle  flange, e moflr  aitano  conte  bulicano  il  oro  all  oggiamen 
ti  forniti  efr  forti  di  fi  fatta  maniera , che  fi  poteano  ageuolmcnte  affettare 
maggiori  grpiù  graffi  numeri  di  genti, anebora, che  foffero  de'  popoli  Gcrma -• 
nifciic  tieniffero  loro  contra;& fofiencre  gl'impeti  loro;eche  di  queflo  ne  fa. 
cea  tcflirr.onio  la  cofa,chc  pure  bora  era  feguita , che  cffi  erano  con  grandiffi- 
mo  ualorc  flati  forti  alle  prime  furie  de  nimici, battendone  di  loro  morti  &fe 
riti  moltii&cbe  non  haitiano  alcun  mancamento  di  uittouaglia.E  che  fra  que 
[lo  nego  farebbero  foceorfi,#-  da  gli  altri  faldati, che  erano  all  e flange  ne  gli 
altri  luoghi  uicini,&  da  ti  fare  ancora. Qual  cófa  flnalmentè  diceano,può  effe 
re  di  maggiore  leggieregga,&più  uitufcrofi,ihe per  ordine  del  nimico  de - 
[ber  are  /opranti.:  co  fa  di  co  fi  grande  importati?^  ? ricucio  d'altra  parte  op- 
ponendo/'! a quanto  ducano  coforo.  con  parlare  alto  duca  ,chc  farebbono  poi 
tardi  a prendere  il  pai  tiro  o.rìhora , che  maggior  numero  di  nimici  aggiunti 
fra  loro  i Tedcfchi  fi  n.ettcffcro  injiemcioueramcnte  qualhora  i faldati  allog 
gic.  ti  nc  lw  ghi  pcco  latitali  luta  fiero  riceuuto  qualche  rotta  ò danno  ben  gru 
de:  ondi  1 cccafone  del  prendere  il  partito fopraciò  era  molto  breue.  Chee 
giu  dicaua  che  Cefare  ftffc  andato  in  Italia  : pi  rche  fc  ciò  non  foffe , i Carnuti 
non  fi  far  ciborio  alti  in, enti  mo[fi  a uolcr  toglier  la  uitaaTafgctio,  Che  mede 
fintamente  gli  Ebuioni,fc  Cefare  fi  trouaffe  in  paefe.non  farebbono  altramen- 
te,tenendo  fi  poco  como  di  noi,uenuti  ad  afl'ultare  il noflro  campo;#-  che  e’ ni 
banca  riguardo  alcuno  a quello, che  gli  mctteua  dauanti  il  nimico,  ma  piu  ro~ 
fio  alì  in  por  tenga  della  cofa.Che  pofeia  ha  tirar,  o ideino  il  {{fieno;  e che  i Ger- 
mani hautano  grandisflmo  diffiacere  & dolore  della  morte  di  ^lriouiflo , cir 
delle  prffate  umori  c noflreubc  tutti  i popoli  della  E rancia  erano  acceft  di /de- 
gno per  hatier  riceuuto  tanti  difpiaceri  & ingiurie ,&  cfferc fiuti  ridotti  fitto 
t imperio  del  pop ol {{ornano, e che  foffe  fpcnta  affatto  la  gloria,  che  nelle  cofe 
della  guerra  era  per  [adietro  fiata  loro.Cbc  ultimamente  chi  farebbe  quello, 
che  fi  delle  ad  intedere,ehe  ^imbiorige  fi  foffe  moffo  forgi  baucrc  quJche  cer 
terge  della  cofa  a prender  cofi  fatto  partito  ì E che  il  configlio,cbe  effo  dauay 
era  interamente  ficuro;cbe  fe  non  ni  era  cofa  più  dilfuile,cbe  et  fi  arriuerebbo 
no  fengapericolo  alcuno  a quella  legionc,chc  era  pili  ulema.  E fe  egli  è il  ue~ 
ro,chc  tutta  la  Francia  fta  co' Germani  inlega,tfferui  filo  uno  [campo, & ciò  è- 
nella  t>r rilegga  : ne  [apra  egli, , he  fine  fi  doueffe  hauere  il  parere  di  Cotta,  c-r 

• f di  quegli 


VINTO. 


93 


di  quegli  altri  che  erano  d openione  contraria  : perchefenon  il  pericolo , che 
bora  fopraflaua  loro  , certa  cofa  era  che  almeno  fi  douea  pur  temere  la  fame , 
che  erano  per  patir  e in  un  lungo  ajfedio.Dopò, che  dall' una  ór  dall'altra  par- 
te fi  furono  in  tal  giù  fa  fatte  quefie  dijpute  refifiendo  oflinatamente  Cotta , & 
le  prime  compagnie ;hor  uincete  la  gara,dijfe  Sabino, poiché  noi  la  uoleteco- 
fiytnncctcla  pur  (ór  ciò  diffc  egli  con  noce  alta  ór  aperta  di  forte , che  la  mag- 
gior parte  de  faldati  lo  poteffero  udire  ) che  io  dijfe  egli , non  fono  huomo  che 
habbia più  paura  della  morte ,cbe  u'habbiateuoi.  Cofloro  almeno  fapranno  il 
tutto :ór  fe  egli  auuerrà  cofa  nejfuna  contraria, fi  potranno  tenere  da  te  gra- 
uati fiquali  ognhoràtche  uorrai  tu,trouandofiin  due  foli  giorni  làdouè  fono 
alle  Jìan7f  gli  altri  foldati  più  uicini^potrebbono  inficmc  con  gli  altri  foflcne 
re  il  commnnc  cafo  della  guerra,acciocbe  ributtati ,et  allontanati  da  gli  altri , 
non  fi  ncngano  a morire  ò di  ferro  ò di  fame. Si  leuarono  in  tato  dal  configlio , 
Ór  r uno  & l'altro  furon  tirati  da  parte , ór  prettamente  pregati  che  non  uo- 
gliano  con  l'ofiinationc  ór  difeordie  loro  riducerla  cofa  in  uno  ejlrcmo  perico 
lo.'done  ò che  uogli  ano  fermar  fi  ,ò  che  uogliano  partirfifia  cofa  era  facile,  fe 
uolcjfiro  efser  d'  accordo, & fare  in  un  medefimo  parere  am:ndne.  Done  al- 
l'incontro non  ucdeùanOyche  nello  efser  difpareri  fra  loro  fi  poteffero  in  alcun 
modo  filuare-E  cefi  deputando  fi  condufsero  perfino  alla  mega  nottc:&final- 
7 nenie  Cotta  porle  Umani  cedendo  ,ór  il  parere  di  Sabino  pur  uinfe;órfu  fat 
to  intendere  a foldati, come  all  apparire  dell'  alba  fi  doiteua  marciare , e tutto 
il  rimanente  dì  quella  notte  ft  con  fumò  ueggbiando;  per  cloche  ogni  foldato  an 
daua  riuedcndole  fitte  co  ft  per  Uedere  quelle, che  fe  ne  potejse  portar  feco,& 
quelle  altrefijcbc  egli  bifognafse  di  lafàarc  negli  alloggiamenti.  E fi  penfa- 
ua  quiui  a tutte  quelle  cofe  per  le  quali  non  fi  llefie  ferina  pericolo , ó?  perle 
quali  apprcfsoyó'  con  t indebolire  i foldati, & col  fargli  nègghiire,\l perico- 
lo uenifse  a far  fi  maggiore,  ^'apparire  del  nuono  giorno , non  altramente  fi 
partirono  da  i loggiamenti , che  haurebbono  fatto  colóro , i quali  fi  batte  fise- 
ro  da:  o ad  intendere , chel  configlio  dato  loro  da  ^Ambiorige  foffe  (lato  loro 
dato  più  toflo  da  un  huomo  amiciljimo , che  da  un  loro  nimico , facendo  l'or - 
dilunga , loro  lunghi  filma,  ór  ripiena  tutta  di  grandi  impedimenti  . Ora  i 
nimicì  dcp  'o , che  per  il  romor  grande  della  notte  ,&  dalle  guardie  intefero 
la  partita  de  nojìri, fatte  /’ hnbafeate, fermati fi  in  un  luogo  molto  apropofito 
(partito  in  due  parti  dentro  certe  Jelue,  molto  nafeofìo  , uttcmleitano  in- 
torno a due  miglia  lontano  la  ucnuta  de’  Romani.  Et  offendo  già  la  maggior 
parte  della  battaglia  entrata  in  una  ualle  molto  grande  , ft  feoperfero 
in  un  tempo  da  am  end u e le  bande  della  ualle , & cominciarono  a fìringere  la 
retroguarda , & ui  et  are  aprimi  E andar  più  aitanti  di  appiccar e la  battaglia 
in  un  luogo, dono  i nofiri  flauano  con  grandijjimo  difauant  aggio . T iturio  al- 
l'hora  ( come  quelli,  che  non  haueua  fatto  prima  a qucflo  alcuna  prouifione) 
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non  ui  hauendo  penfato, cominciò  a entrare  in  fojbetto,  & correità  qui  Or  li. 
Or  metteua  in  battaglia  le  compagnie  ; tuttauia  facea  tutte  qucfle  cofe  cofi 
timidamente  & di  fi  fatta  maniera, che  fipareua,chc gli  mancafie  quiui  ogni 
cofa  ; il  che  fuole  i l più  delle  uolte  auuenirr  a coloro , iq  itali  fon  corretti  di 
prendere  i partiti , quando  fi  trouano  nel  fatto . Douc  Cotta , come  quelli, 
che  bauca  fopra  quelle  cofe  difeorfo , & hauea  penfato,  come  gli  potrano  in 
queflo  uiaggio  aucnire,  & che  perquefìa  cagione  non  hauea  uoluto  effer  ca- 
po di  muouerfi  & di  far  queflo  uiaggio, nonlafciaua  fare  alcuna  cofa, laqua- 
le e’ giudicaffe  effer  e utile  alla  commune  filate,  & nel  chiamare  or  ejforta - 
rei  foldati  faceua  T ufficio  decapitano  gencrale,& nella  battaglia  fimoflra- 
ua,  come  foldato . Ma  non  fipoffcndo,  per  effer  la  battaglia  molto  lunga,age- 
uolmente  far  tutto  quello,  che  bifognaua;  Or  fare  per  tutto  quelle  prouifio- 
nichefi  doueano  ;jcomandaron  toflo,  che  fi  manlaffc  una  grida,  che  twti 
lafciajfcro  le  bagaglic  ,&chefirecafseroin  battaglia  tonda  : Or  fe  bene  il 
prendere  cofi  fatto  partito  non  merita  riprenflone , e ne  fuccefse  nondimeno 
gran  dannoiperciochc  uenne  a feemare  nc  noflri  foldati  la(J>eranza,&  fèdi- 
uen'tre  i nimici  più  gagliardi  & più  pronti  al  combattere,  perche  fi  pareua, 
che  tal  cofa  non  fufse  fiata  fatta  fenga  gran  paura , & di fl> trattone . « Egli 
attenne  oltre  aciò(  ilcbc  bifognaua , che  per  forra  aucnifse  ) che  aitafl  tutti 
i foldati  fi  ueniuano  a partire  dalle  loro  infcgne,et  da  luoghi  loro, che  ciafcun 
di  loro  era  follecito  d'andar  a prendere  dalle  bagagli  e quelle  cofe,  lequali 
e'teneua  più  care , onde  fi  ueniua  a riempire  ogni  cofa  di  flrida  Or  di  pianti . 
Tflon  moto  gii  d’altra  parte  a’ Barbari  il  partito, perciocbe  i lor  Capitani  fece 
ro  mandare  una  grida, che  nefsuno  foldato  fofse  ardito  di  muouerfi  dal  fuo  Ino 
go,  che  tutte  quelle  cofe , che  i Romani  lafciauano  erano  lor  preda , &fi  fcr- 
bauano  per  loro;  che  dunque  effiflimafs  ero,  che  il  tutto  fofse  ripoflo  nel?  ot- 
tenere la  uittoria.  Erano  i noflri  pari  a' nimici  nella  fattione , cofi  nel  ualo- 
re& uirtù,  come  nel  numero  : & auenga,cbc  fofsero  fenga  capo , &conla 
fortuna  contraria,  egl’mo  nondimeno  riponeuano ogni  Iperanga  difaluarft 
nella  uirtù  & nel  ualorloro ; & ogn  bora, che  qualche  compagnia  prendeua 
il  dirito  uerfo  qualche  parte,  fi  uedeua  toflo  cader  morti  in  quel  luogo  gran 
numero  di  genti  nemiche'.  Onde  auedutofi  di  ciò  Mmbiorige , fè  toflo  man- 
dare una  grida , che  » fotdati  attendefsero  a tirar  Tarmi  contra  noflri  di  lon- 
tano,  & che  non  fi  uenifsero  più  accollando  a’ noflri;  & che  apprefsofi  douef- 
fero  ritirare  & cedere  a’I{pmani  in  quelati , doue  auenifse , che  esfi  flrin- 
ge fiero  & facefsero  impeto , perche  perla  leggieregx a dell’ armi, & per  ef- 
fer e efsertitati  continuamente  nelle  guerre,  non  fi  poteua  far  loro  alcun  dan- 
no, & che  ritirandoli  atf  infegne  effi  douefsero  andar  loro  addofso . Onde  ha- 
uendo inimici  con  grandiffima  diligctrgamefso  ad  effetto  il  commandamen- 
to fatto  loro , ogn' bora , che  qualche  compagnia  fofse  ufeita  della  battaglia 
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tonda  denoflri , & [offe  uenuta  con  furia  ad  afsaltare  i nimici , cffi  uelocif- 
fìmamente fuggendoci  ritir auano . Tacca  di  mefliero,cbe  in  tanto  da  quel- 
la banda  rcflàfse  fpo  filato , & t fendo  fcoperti  fofsero  per  fianco  feriti  dot- 
tarmi tirate  loro . E qualhora  esft  cominciano  no  a ritirar/i  uerfo  quel  luogo 
donde  s erano  partiti , erano  tolti  in  meco  da  coloro , iquali  erano  fuggiti  lo 
io  dauanti , & da  coloro  altrefi,  che  quitti  uicino  erano  (lati  forti . Douefe 
pure  e' fi  uoleuano  fermare,  & far  tefla,  non  pot  exano  altrimenti  moflrareil 
ualor  loro:  gr  efsendo  tirate  tor  contro  tante  armi  da  co fi  gran  numero  di 
genti , non  po  texano  trouandofi  infteme  rifìretti  i colpi  fchiuar.  Ture,anchor 
chefitrouafsero  trauagliati  da  tanti  difordini,  feriti  di  molte  ferite , flauan 
forti  gr  refifleuane  a nimici;&  efsendo  già  paffuta  gran  parte  del  giorno,ef- 
fendofi  già  durato  di  combattere  dal  cominciar  del  giorno  per  i/patio  di  otto 
bore  continue ,non  ficcano  cofa)nella  quale  potefsero  efsere  imputati,  che  ma 
cafsero  del  debito  loro.  Fu  in  queflo  tempo  ferito  Tito  Baluentio,huomo  ualo 
rofo  & di  gran  conto , ilquale  era  flato  tanno  dauanti  capo  della  prima  fila 
della  battaglia, con  un’arme  inbafla,& pafsatogli  amendue  le  cofcie.  Et 
Lucanio, il  quale  era  anch'egli  nel  medefimo  grado, ualorofuflmamente  com  - 
battendo,  correndo  là  doue  il  figliuolo  era  flato  tolto  in  mero  da' nimici,  per 
aiutarlo,  fu  quiui  morto . L.Cotta  Luogotenente,andandointorno  efsortan- 
do  tette  le  compagnie , &le  fquadre,fu  percofso  nel  uolto  da  un  fafso  tirato 
da  una  frombola . Onde  Q.  Titano  mojso  da  quefle  cofe , bauendo  uedu- 
to  di  lontano  .Ambiorigc , che  andana  efsortandoifuoi , lo  mandò  toflo  pre- 
gando per  C.  Torti  peo  Juo  interprete,  che  e uoltfst  efser  contento  di  perdo- 
nar la  uita  a lui,  gir  a'  fuoi  faldati . „4mbiorige fcntcndofì chiamare jrifpofc, 
che  doue  cfso  uole fse , fi  pot cua  condurre  a parlamento  fcco  ,<&■  che  fperaua 
che  fi  potrebbe  ottcncrcda  quelle  genti  quàfo  e’deflderaua,quàto  al  faluar  la 
uita  a faldati, ma  chea  lui  non  fi  età  per  fjtrc  alcun  di(pucere,et  che  di  ciòflef 
fe  [scuro  flotto  la  fede  fua.  Egli  conferì  toflo  queflcuofa  con  Cotta  ferito,  doman 
dandogli  fegli  parca  bene, di  partirft  della  battaglia, dr  di  condurfl  a parla 
mento  con  .Ambiorige  ; perche  [per  aua  che  fi  potrebbe  ottener  da  lui  di  po- 
ter faluurc loro,  cir  tutti  i foldati  loro.  Cotta  diffe , come  egli  non  era 
per  andar  mai  a trottare  il  nimico  fuo  cofi  armato  , nc  uolle  mai  mutarfì 
di  tal  ftto  propoflto.  Sabino  comandò  a tutti  i Cohorti,  iquali  erano  al- 
Ibora  appreffo  di  lui , gr  a Capitani  delle  prime  compagnie  , che  lo  do- 
utffcro  feguitare;  g?  effendoft  già  fatto  uicino  ad  Ambiorige,  & effen- 
dogli  flato  comandato , che  pof affé  l'armi , egli  toflo  ubidì;  gir  comando  a 
fuoi , che  facifftro  anch'ejji  il  medefimo . Ora,  mentre  quiui  attendeuanoa 
grattare  delle  conditioni  gr  partiti , grche  ^Ambiorige  ad  inganno  ucniua  me 
mando  il  parlamento  in  lungo,i  nimici  hauendolo  a poco  a poco  tolto  in  meg^ 
^ojo  ammaccarono.  Etallbora  cominciarono, fi  come  é lor  coflume,  a gridar 
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fo>  te,uittoria,&  allattano  tutt'borale  uoci,&uenuti  con  impeto  contra  i no 
fin  sbaragliarono  la  battaglia, (ir  ui  reflò  morto  ualorofamcnte  combattendo 
L.Cotta,con  grandiffima  parte  de  gli  altri  faldati, & gli  altri  fi  ritirarono  ne’ 
ripari  del  campo , d’onde  prima  s' erano  partiti;tra  iquali  L.  Tctrofidio , che 
portaua  l'infegna  deli'  àquila,  trouandofi  fretto  da  un  grojfo  numero  di  folda 
ti  turnici, lanciò  l’infegna  dell'. Aquila  dentro  a’baflioni , & egli  combattendo 
ualorofisfimamcte  donanti  a bafiionifu  quivi  privato  di  uita.Gli  altri  a gran 
fatica  poterò»  reggere  taffaltode'  nimici  difendendo  i bafiioni , per  fino  alla 
notte, laquale  uenuta,tutti  d’un  uolcre, trouandofi  priui  <f ogni  (peranga  di  fai 
uarfi,s'  ammcT^arono  da  loro  medefimi.Et  alcuni  pochi, che  fi  erano  ufeiti  del 
la  battaglia,  fuggendo  tra  certe  felue , per  uie  nonfapute  da  loro  arcuarono 
là, dotte  era  alle  flange  T.  labieno  Luogotenente, & quiui  gli  raccontarono  in 
ter  amente, come  le  cofe  erano  paffute . Ora  u imbiorige  infuperbito  per  quefla 
uittoria,fe  n'andò  tofio  con  la  cauallcria  nel  paefe  degli  u iduatici  popoli,  che 
erano  fui  uicini,ne  fi fermò  mai  nel  giorno  nè  la  notte, &comandò, che  lafan 
teria  lo  feguitaffe.Quiui  fatto  loro  fapere  il  tutto,  & folleuati  que  popoli , il 
feguente  giorno  fu  nel  paefe  de  Istruii, & effortò  que  popoli, che  non  uoleffe- 
rolafciare  andar  uial' òicafionc , che  hanno  bora, di  poter  tornare  in  libertà 
perpetua ,&  di  faruendetta  contra  Romani  di  tutte  l'ingiurie,  lequali  hauea 
no  giàriccuute  da  loro.Moflrò  loro  come  erano  già  morti  due  di  loro  Luogote 
venti, come  erano  flati  tagliati  a peggi  la  maggior  parte  de  fotdati  dello  efer 
cito  : & che  non  farebbe  alcuna  fatica  affiliando  in  un  fubito  la  legione , che 
fiotto  Cicerone  era  alle  flange, di  ter  la  uita  a tutti,  & offeriti  di  uolere  effer  co 
effo  loro  a fare  tale  imprefa.^igeuole  cofa  fu  a coftui  di  perfuadere  a ciò  i Ner 
utj  con  cofi  fatte  parole.  Esfi  dunque  con  ifpedire  con  prefigga  i loro  mesfi  a 
Ccntroni, Gradii, Lcuaci,Tleumcfi,&  Gordiani , iquali  tutti  fono  fottopofli  al 
dominio  loro, mifero  infume  quel  maggior  numero  di  gente, che  fu  posfibile, 
(jr  con  tffcfe  ne  vennero  altimprouifo  a que ’ luogbi,doue  fi  trouauano  allefia 
ge  le  genti  di  Cicerone  , ilquale  nonhauea  faputo  anchor  nulla  della  morte  di 
Qffìturio.Ora  egli  auenne  a cofiui  anchor  a, che  gli  fu  for7a,  che  alcuni  folda 
ti,i  quali  erano  andati  nelle  vicine  felue  per  tagliare  delle  legna,  & per  porta 
re  della  materia  da  fornire  il  campo, fuffero  dalla  fubita  uenuta  de' cavalli  fo- 
pragiunti.Gli  Eburoni  editatici &7feruti,&  tutti  i confederati  & fuddi  ti 
di  qnefìe  nationi,con  grosfifimo  effer  cito, mesfifi  mtomò  a cofioro,  cominciar  o 
no  a combattere  la  legione. I noftri  fatto  dare  alt  ai  me , corfero  con  prefitte 
dove  f acca  dibifogno  & a difendere  i ripari, & a gran  fatica  poteron  difen- 
dergli quel  giorno  -.pcrche  i nimici  haueano  tutta  la  fpcraga  loro  nella  prefica 
xa,&  tenevano  esfi  per  cofa  certa, che  fepoteffero  ottenere  quefla  vittoria, fa 
rebbono  in  perpetuo  uittoriofi. Cicerone  in  tanto  ifbedì  fubito  lettere  a Cefare, 
promettendo  grandis fimi  premil  a coloro ,i  quali  uoltffero  portarle  : maper- 
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che  tutti  i pasfi  & tintele  firade  eran  prefe, tutti  i mesft  furori  prefi . Lafe- 
guente notte  con  incredibil  prevegga furori  fabricate,&  dirigiate  cento  uen 
ti  torri  di  quella  materia, laquale  bauean  fatta  condurre  per  fornire  il  cam- 
po di  quanto  facea  di  bifogno  ; & apprefso  fi  faceano  tutte  quelle  cofe , che  fi 
giudicaua,che  mancafiero  nel  campo. il  giorno  feguente  i nimici  haueio  m ef 
fo  infieme  molto  maggior  numero  di  gente ,uengono  ad  afi altare  il  campo , c 'T 
riempirono  ilfofiot&  i noflri  fi  di f e fero  gagliardamente  nella  miniera , che 
haueano  fatto  il  giorno  dauanti.S  queflo  mede  fimo  fecero  ancho  que  giorni , 
che  uennero  pofaa  di  mano  in  mano.Son fi  refìaua  mai  niuna  parte  della  not- 
te,che  tutti  non  fi  ajfaticafsero,e  non  era  dato  /patio  di  poter  prender  > ipofo , 
non  che  altro  agli  mf ermi, & a’ feriti.  La  notte fi  mettcu  ino  in  ordine  tutte 
quelle  cofe,  che  faceano  di  mefiiero  per  refiflere  alt  affatto  del  giorno  a ueni- 
rc . ippreflauanfi  quiui  delle  pertiche  accefe  dall'un  decapi , & un  nume- 
ro grande  d'arme  da  muraglia , faccuanfi  i tauolati  alle  torri,  CT  i merli , & 
le  parti  piu  alte  de  ripari  l inteffeuano  di  graf  ici . Cicerone  anenga  che  na- 
turalmente fojfe  dideboliflima  compie (pone  ; non  fi  ri po fatta  nondimeno  mai 
punto  nè  giorno  nè  notte , di  maniera , che  per  i molti  preghi , & per  efierne 
tiretto  ddfoldati  fu  forcato  a metter  fi  a ripofare  alquanto,  & hauerftpiù  ri - 
guardo . lAllbor*  que  Signori  &Vrincipi  del  campo  de'  Tgcruij , iquali  ha- 
ueano qualche  entratura  di  poter  ucrùre  a parlamento  con  Ci  erone , & ha- 
ueano qualche  cagione  di  ami cit\a fcco  ; gli  fecero  intendere  come  barebbon 
caro  di  condurfi  a parlamento  con  cjfo  lui . Et  effendogli  ciò  flato  conceduto, 
eglino  ricordarono  a Cicerone  tutte  quelle  mede fime  cofe , lequali  hauea  già 
trattate  ^imbiorige  con  T iturto , come  gid  tutti  i popoli  della  Francia  hauea 
no  prefo  Carmi , che  i T edefehi  haueano  paffato  il  Rheno , che  Cefare,&  tut- 
ti gli  altri  fuoi  fi  trouauano  affediati  ne' luoghi ,doue  erano  alle  flange:  agiun 
fero  etiandio  a queflc  cofe  come  Sabino  era  morto , & per  fargli  di  ciò  fede, 
gli  fecero  condurre  auanti  ^ imbiorige ; dicendogli  oltre  a ciò  che  fi  trouaua 
no  ingrauijfimo  crrore,fefperauano  dieffer  foccor fi  da  coloro , iquali  erano 
fuor  di Jpcranga  delle  cofe  loro:  che  ben  fapeuano,che  l'animo  loro  uerfo  Cice- 
rone era  tale , & anche  uerfo  il  popolo  Romano , che  non  ricufauano  di  loro 
co  fa  ueruna  ,fuor  che  lo  fare  eglino  alle  flange  nel  paefe  loro;& non  uoleua - 
no  per  niente,  che  fi  muecchiafie  nella  Francia  unacofi  fatta  confuetudine: 
che  e* fi poteuano  a faluamento  quindi  per  loro  iflesfi  partire  de' luoghi  doue 
ftauano  alloggiati  ; & andar fene  fiicur amente  là  doue  fojfe  loro  più  a grado. 
Cicerone  udito  cofloro , a quanto  diceuano  rijpofe  queflo  folamente;che  i Ro- 
mani non  erano  ufati  di  accettare  alcuna  condirtene  da* nimici  loro , mentre 
ftauano  armati,  che  Je  pure  e' uolejfero  difarmarfì,  che  fiuagliano  del  fauor 
fuo,  & che  mandino  ^ imbafeiadori  a Cefitre,  che  egli  (peraua  certijfimamen- 
teper  efsere  egli  huomo  molto  ragioneuole , che  otterrebbono  da  lui , quanto 
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esft  domandassero . I Neruij  uedendofi  ingannati  da  quefiafferanga  ,f ab  ri- 
furono intorno  a gli  alloggiamenti  de' Romani  un  bafiione  di  undeci  piedi  di 
altezza,  & un  fofso  largo  quindeci . Haueano  esft  apparato  di  far  quejlo  gli 
anni  p.ifsati  nel  praticare , che  haueano  fatto  co'noflri  : & battendo  per  auen- 
tura  fatti  prigioni  alcuni  del  nojlro  efiercito,fi  faceano  da  cojìoro  infegnare . 
Mu  non  battendo  de  ferramenti ,che  fofs ero  atti  a queflo  efsercitio , era  loro 
forga  di  rag  bare  le  zolle  della  terra  con  le  (pade,et  di  cauar  la  terra  con  le  ma 
ni  >&  poetarla  ionie  ue(li,cke  bau  e nano  indofso.  Et  in  quefio  fi  potè  ueramen 
te  conoscere  quanto  fofie  grande  il  numero  di  quelle  genti , concio fiacofa  che 
in  manco  di  tre  bore  di  tempo  hebbero  compiutamente  fornito  le  monitioni 
che  far  uolfero , checingeuano  intorno  a dieci  miglia  di  giros&gli  altri  gior 
ni  poi  cominciarono  a fabricare  & apprcfiarc  torri  di  altezza,  uguale  dba - 
filoni , falci  9 & gatti , lequai  cofc  erano  infamiate  loro  da  quc'medefmù  pri- 
gioni. Lcuatofj pofeia  un  grandi(fmio  uento,  ilfattimo  giorno  deltafiedioi  ni- 
mici cominciarono  a tirare  f opra  i tetti  delle  ca  fe  de’nofiri  ( lequali  eran  co- 
perte, fi  come  fi  coftuma  in  Francia, di  {tr  ame  & altra  materia  cofi  fatta)bal 
lotte  di  tenera  terra  infocate  con  fuochi  arteficiofi  ,con  le  frombole , & fiac- 
cole ardenti . Le  quali  appiccarci  tofio  quiui  il  fuoco , & perforare  il  uen- 
to  grandi: fimo,  fi  difiefaro  le  fiamme  per  tutti  gli  alloggiamenti . 1 nimici,  fi 
come  haue fiero  già  la  uittoria  dal  canto  loro ; & chela  ucdefscro  certa,fagvi 
tando  con  \ Irida  e2r  romore  grande, Mentano  accollando  le  torri, & i gatti  ; eSr 
cominciarono  appoggiate  le  fcale,a  uoler  falire  fopra  i bafiioni. Ma  fu  tan 
to  grande  in  quel  tempo  il  ualor  de' faldati, & tanto  l animo  grande ,ch e auen 
ga,che  le  fiamme  grandi  d‘ ognintorno  gli  cotefiero,  & che  fofstro  moltomal 
t r attuti  dalle  ffesfiffime faette , & altre  armi  tirate  loro  & che  uedefsero  co- 
me le  lor  bagaglie  tutte , & che  tutti  i lor  beni  per  lo  fuoco  rìandanano  ma- 
le , non  folamente  non  fe  neleuaua  alcuno  de' bafiioni  per  cagione  difiar  for- 
te a combattere , ma  nonut  ne  banca  quafi  alcuno,  che  fi  uoltafse  a guar- 
dami, anzi  che  allhor a tutti  attendeuano  a combattere  ualorofis  ftmamen - 
te , & con  animo  inuitto . Quello  dì  fu  neramente  d nofiri  gr ani (fimo, hcb- 
be  nondimeno  quello  fine,  che  de * nimici  ne  furono  in  quefio  giorno  feriti 
& morti  un  gran  nutneroiperche  sperano  in  modo  rifiretti  &cal  cuti  fatto  i ha 
fiioni, ihe  gli  ultimi  non  fi  moueuanotanto,cbe  i primi  poteffero  tornare  a die 
tro.  Ora  poi  che  la  fiamma  fu  alquanto  ceffata, accofiatafi  da  una  banda  una 
torre  de  nimici  fi, che  toccaua  i bafiioni, i capi  della  terga  compagnia  fi  leua - 
tono  di  quel  lato,doue  erano  prima;  gir  nè  fecero  leuar  uia  tutti  i loro  faldati, 
gir  co' cenni  & con  le  parole  cominciarono  a chiamare  i faldati  nimici, fe  Mo- 
icano quindi  prendere  il  puffo  per  faltar  dentro  d ripari : ma  e non  ui  hebbe 
tra  loro  ninno, che  foffa  ardito  di  paffar  più  auanti.  FJ  allhor  a cotirare  datut 
te  le  bande  molti  falligli  sbar  agitarono, & mi  faro  il  fuoco  nella  torre.  Frano 
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in  quella  legione  due  ualorofiffitni  Capitani  Squali  già  erano  uicirii  a ejfer  tra 
i primi  ordini, eh  e erano  Tito  Tulfìo  & Lucio  V dreno  t quelli  due  erano  J lati 
Jcmpre  rimici  baueano  continuamente  hauuto  lite  tra  loro  di  quale  di  lor 
due  doueffe  ejfercdi  maggior  conto  dell’ altro , & egri  anno  baueano  tra  loro 
contefo  del  luogo. Orai  uno  di  colloro , che  fu  Tulfione , mentre  ne'  ripari  più 
gagliardamente fi  combattenti  che  hai  tu  bora  foretto tdif e tò  V areno  Z 0 
che  luogo  attendi  tu  da  moflrare  il  paragone  del  tuo  ualore  t Quello  è quel 
giorno, quejlo  è quello, che  darà  il  giudicio  fopra  le  noflre  liti.  E non  hebbe  co 
fi  toflo  fornito  di  dire  famigliami  parole, eh  e falcò  fuori  de ' ripari,  e-r  là  doue 
effo  uide  i rimici  ejfer  piùflrctti,quiui  correndo  diede  dentro.Vareno  allhora 
non  fi  flette  già  dentro  le  trincee, ma  dubitando  di  non  ejfere  da  tutti  giudica • 
to  uile  & di  poco  ariimo;gli  andò  dietro  poco  fpatio  da  effo  lontano . Tirò  Tul 
fio  contra  rimici  uri  arme, fi  che  arriuandone  u no ,il  qual  e correndo  ueriiua  in- 
nanzi,lo  pafsò  dal J altra  parte, ferito  collui,  & priuo  della  ritta, i rimici  Lo  ri 
còperfero  con  gli  feudi, & riuolti  tutti  contra  lui  gli  tirarono  ranni  loro , <&• 
gl' impedirono  il  poter  fi  ritirare', che  una  uerrettapaffato  lo  feudo  di  Tulfìo  fi 
ficcò  appunto  nella  correggia,gli  acconciò  quello  colpo  il  fodero  di  maniera , 
& uenne  a fare  indugiare  la  mano  deflra  di  lui, che  fi  sforgaua  di  trar  fuori 
lafpada,che  i rimici  uedutolo  co  fi  impedito, gli  furon  toflo  addojfo.  V areno 
fuo  nimico  uene  toflo  a [occorrerlo, & a lui, che  coft  era  trauagliato,porfe  aia 
to,onde  la  calca  de'  rimici  lafciando  Tttlfio  ,firiuoltò  tutta  addojfo  a lui , cfji 
giudicauano,che  e fojfe  flato pajfato  dal  colpo  di  quella  uerretta . V areno  con 
la  fpada  in  mano  ejfcndotra  rimici, menauale  mani, & am  oziatone  uno,  fi  ri 
tirare  alquanto  gli  altri,  & mentre  troppo  uolcnterofo  nenia  contra  inimi- 
ci, ejfi  ributtandolo,ucnne  a cadere  in  un  luogo  più  baffo  di  quello ,douc  erano 
prima.  Ma  Tulfìo  uedendo,che  i rimici  ihaueano  toltoin  m ego, uenne  a /oc- 
correrlo ,&cofi  amemiue  [eriga  rie  tu  ere  alcuna  offefa  hauendo  morti  molti 
de  rimici  con  grandiffima  lode  fi  ritirarono  a faluamento  dentro  a'  b a filoni. 
Ecco  dunque  thè  la  fortuna  in  queflo  loro  combattere, & nelle  difeordie  fu  ad 
amendue  fauoreuolc,chc  lun  nimico  aiutò  taltro,&  l'uno  faluò  all'altro  la  ut 
ta,ne  fi  potrebbe  dare  ageuolmente  giudicio  di  quale  di  loro  l'altro  nella  uir- 
tù  c 't  nel  ualore  auangaffe ,ò  fi  giitdicaffc,cbe  fojfe  da  anteporre . Ora  quanto 
più  l'ajfedio  fi  ueriiua  a dì  per  dì  a far  più  grane  ir  più  aff>ro,et  majfmamentc, 
che  trouandoft  già  feriti  gran  parte  de'  faldati,  era  la  cofa  ridotta  a tale , che 
il  numero  de'  faldati, eh  e combattendo  difendeuano,era  molto  picciolo  '.tante 
più  ff  effo  fi /pedinano  meffi,& lettere  a Cefare, de'  quali  ejfendonc  prefi  parte 
da'  rimunerano  con  molti  ftratij  morti  da  loro  in  prefenga  de  noflri  faldati. 

Si  trouaua  per  auentura  fra  noflri  un  N ernia  il  cui  nome  era  Pertico, nato  di 
famiglia  ajfai  nobilefilqualcfino  dal  primo  affedio  sera  fuggito  a Ciceronc,et 
haueua  con facramento promeffo  di  uolere  cffergli  fedele.  Quefli  perfuadette 
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ad  un  fuo  feruo  dandogli  (peranga  di  metterlo  in  libertà, & con  gran  premij, 
che  douefse  portare  a Ccfare  certe  lettere;  egli  legatele  all'bafla  d’ un  dardo, 
che  portauaje  portò  uia,&  efsendo  di  natione  Francefe,paftò fcmfalcun fo- 
retto fra  i Franccfi,&  in  tal  guifa  fi  condufse  aitanti  a Ce  far  e, è cofi  egli  Jep 
pela  coflui  in  quanto  pericolo  fi  trouafse  Cicerone, & quella  legione . Cffare 
baiando  rie  e unte  da  coflui  le  Uttere  intorno  a bore  undeci  del  giorno,  fredìto 
fio  un  mandato  a M.Crafso,cbe  era  nel  paefe  de’ Bel  tonaci, & gli  alloggi  amen 
ti  fuoi  erano  appunto  lontani  da  Cefare  uenticinqué  miglia ; & ghfè  intende 
re, che  fu  la  mc%a  notte  douefse  con  la  legione  quindi  partir  fi,  & con  prefte 
%a  uenire  a treuarlo  M.Crafso  infieme  con  quel  mandato  ufi)  fuori.  Vii  altro 
ne  Jfedìa  C,  Fabio  Luogotenente,  facendogli  intendere  che  con  la  fua  legione  fi 
douefse  condurre  nel  paefe  de  gli  ^ itrebati , doue  fapeua  egli  di  douere  mar- 
ciando pafsare.Scrifse  pofeia  a Labieno ; che  sogli  potea  farlo  con  utile  della 
Republicafie  ne  ueni fs  e con  la  fua  legione  nel  paefe  de’Neruif:  no  giudicò  già, 
che  fofse  da  affettare  il  rimanente  de’ follati  dello  efsercito,  perche  erano  al * 
quanto  più  lontani  di  cofloro , mife  ancho  infieme  intorno  a quattrocento  ca- 
ndii, che  erano  alloggiati  alle  flan7e poco  quindi  lontano.  Ora  intorno  a bora 
! di  ter%a  intefe  da  i mandati  auanti  da  Crafso , come  egli  era  già  uicino;quel 
giorno  marciò  con  le  genti  uenti  miglia  piu  auanti. Diede  il  gouerno  a Crafso 
di  Samarobrina,la filandogli  una  legione  di  follati, perche  elafciaua  quiui  le 
bagaglit  di  tutto  l' e fioretto, tutti  gli  ofiaggi  delle  città, le  lettere  publicbe,et 
i tutta  quella  quantità  di  grano,  laquale  egli  hauea fatto  quiui  condurr  e ,perpo 
ter  commodimcnte pafsare  quello  inuerno.  Fabio  non  battendo  indugiato  mol- 
\ to  il  uenir e, s incontrò  in  Cefare  pel  uiaggio  con  la  fua  legione  ,fi  come  gli  era 
‘flato  commefio.  Labieno  hauendo  battuto  la  nuoua  della  morte  di  Sabino , e-r 
1 della  occifione  delle  compagnie  de’ follati  Romani, concio  fofse  cofa , che  tutte 
le  genti  deTreuiri  fofsero  andate  ucrfo  lui, dubitando, che  fe  egli , come  fug- 
gendo qua  fi  fi  fofse  partito  dt' Cuoi  alloggi  amenti  ,non  bar  ebbe  potuto  foflene 
re  r impeto  de  nimici,&  di  quelli  masfimaméte  iquali  e’  Japca,cbe  per  lafre 
feci  uittoria  s erano  di  fi  fatta  maniera  infuperbiti  ; /pedi  a Cefare  fuc  lettere, 
nelle  qualiglì  diede  auifo  co  quanto,  pericola  e’ fofse  per  muoverci  follati  del 
la  legione  dulìe  loro  flange  ,&  come  fofsero  pafiate  le  cofe  nel  paefe  degli  E- 
buroni;quindi  gli  fé feipcre  cerne  tutte  le  genti  cofi  da.  piedi , come  da  cauallo 
de  T reuiri,s'  erano  fermate  tre  miglia  lontano  dal  fuo  campo.  Cefare  lodato 
il  partito, il  quale  egli  hauea  prtfo,auenga  che  fofse  refìato  ingannato  dell ope 
mone ,che  baucua  d’hauere  tre  legioni,^0  bora  non  haueua  che  due  folamen - 
te,egli  nòdimeno  riponeva  un  folo  aiuto  per  falue^ga  communed  ognuno  nel 
là  piefi rg'gajonde  a gran  giornate  fe  ne  uenne  alla  uolta  del  paefe  de’  7{eruu; 
etintefè  quiui  da' prigioni,  inche  termine  fofsero  le  cofedi  Cice.et  a quatope 
ricolo  fifiela  cofa  ridotta .€  gli  a Db  or  a chiamato  uno  dc’caualh  Fracefr,cu  prò 
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mettergli  gran  premi],? indù fsc  a portare  una  lettera  a Cicer.Ftcofìhautdola , lettera 
fcritta  in  Greco  gliela  madò:acciochc fe  per  augura  fofse  data  nelle  mani  de 
nimici,  e* no  hauefsero  potuto  fapere  i noflri  di fegni;& ammontilo,  che  fi  pur 
e no  uifipotefse  codurre,douefse  tirare  detro  a ripari  del  capo  di  Cicerone  un 
dardo yhauendo  prima  legatala  letteranellhafla di  quello.  Scrifse  nella 
lettera  come  e ’ sera  mofso  con  le  legioni, et  che  toflo  fi  trouerehhe  là  doue  lui , 
confortandolo , che  uoglia  far  forte  nella  pafsata  fua  uirtù  & udore . Il  fol- 
dato  Franccfe  temendo  il  pericolo  tirò  dentro  nel  campo  il  dardo  ,fi  coinè  gli 
era  fiato  impofio  da  Cefare , & a forte  fi  fermò  fopra  una  torre,  & i noflri  non 
fe  naccorfero  prima, che  due  giorni  fofsero  pafsati  : il  tergo  giorno  fu  uedu- 
toda  un  foldato  , ilquale  Iettandolo  quindi , lo  prefentò  a Cicerone  : & egli 
poi  che  l'bebbe  letta  ,ucnuto  in  pr  e finga  de1  faldati,  la  fè  fcntire  anche  loro, 
onde  furon  tutti  ripieni  di  grandisfima  allegrezza ; c ’T  alìhora  fi  cominciaro- 
no a uedere  di  lontano  ifumi  de  fuochi, che  faccanojaqud  cofa  leuò  uia  ogni 
dubbio,  che  ui  foffc  della  uenuta  delle  legioni . I Franccfi  faputo  il  tutto  dal- 
le[pie  ,fileuarono  dallo  afsedio,&con  ogni  loro  sfor7p  fi  uoltarono  allauol- 
ta  di  Cefare . Frano  quefie  genti  intorno  al  numero  di  fefsantamila perfine. 

Cicerone,  come  più  toflo  potè , richic  fe  il  medefimo  Verticome,  thè  di  nuouo 
lo  firuifse  di  quel  firuo  Francefili  cui  dicemmo  più  adietro, acciocheportaf 
feuna  lettera  a Ccfjre,&  con  più  parole  lo  auuertì,che  cautamente, & con  di 
ligtnga  faccia  quefto  uiaggio.  Scrifse  nella  lettera, come  inimici  s’ erano  leua 
ti  dallo  afsedio,& che  con  tutte  le  genti  loro  s erano  uolti  contra  lui. Cefare  ha 
uendohauuto  la  lettera  intorno  alla  mezzanotte  ,fè  toflo  intendere  la  cofa 
afuoi,  &mife  loro  animo  ,ton  effortar gli  al  combattere . Il  fequente  giorno 
fè  muouer  il  campo  appunto  nell  apparire  dell'alba  & marciato  auanti  intor 
no  a quattro  miglia , cominciò  di  là  da  una  uallc  molto  grande , c$r  da  uno  rio, 
a feoprire  i nimici  in  grofò  numero.Sra  gran  pericolo  di  uenirc  alle  manicon 
fi  gran  numero  di  nimici  in  un  luogo  cofi  difmantaggiofo,tutta  uia  perche  fa- 
pea,che  Cicerone  era  libero  dair ajfidio,  giudicaua  che  fojfi  bene  di  fermar  al 
quanto  con  buono  animo  la  tanta  prcflczja . Si  fermò  dunque , (jr  fè  fortifica- 
re il  campo  in  un  luogo  il  miglior  e, che  potè;&  come  che  per  fe  medefimo  fof- 
fc picciolo  non  effondo  appena  il  numero  di  fett  ornila  faldati, Zr  majfvnamen- 
te  finga  le  bagaglio, egli  nondimeno  con  la  flrettezxa  delle  uie  lo  (ìrinfi,quan 
topiù  potè, con  quefio  propofito , che  i nimici  lohaueffero  a tenere  in  pochif- 
fimo  conto,  fr  grandiffimo  difar egio.  Hauendo  intanto  mandati  auanti  de' fal- 
dati a far  la  feoperta  in  molte  parti,  uolle  uedere  qual  uia  gli  f offe  migliore  et 
più  conmoda  ptrp  afflar  e quella  uallc . Fffcndofi  quel  giorno  fatte  al  fiumi -t  finti 
cello  alcune  picciole  fiaramuccie  da  i caualli , luna  parte  & l'altra  fi  flette 
ferma  al  luogo  fuo ; i Fr  ance  fi  perche  attendeuano  maggior  numero  di  genti,  Cefare  ce 
j It quali  non  erano  anchora  arriuate;  Cefare  accioche fe  perauenturafingen-  manda  a 
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do  tfhauere  patir  ahaueffe  potuto  tirare  inimici  là  doue  s era  fermato  con 
le  fue  genti  di  qua  dalla  ualle , # venire  alle  mani  co*  nimici  auanti  a* ripari 
del  campo;doucfc  pure  non  gli  ueniffe  ciò  f atto, accioche  ricono f cinti  iuiaga 
fi  paffaffe  con  manco  pericolo  la  ualle  # il  rio . La  caualleria  decimici  neh 
C apparire  dell  alba  del  fegufte  giorno  andò  alla  uolta  del  campo,#  quiui  t af 
frontarono  co  noflri  cavalli . Cefare  comandò  a'fuoifludiofamente,chefingcf- 
fero  dì  non  potere  (lare  appetto  animici , # [i  ritir  afferò  dentro  aripari . Co- 
mandò medefimamente , che  d' ogn  intorno  fi  doueffero  aliare  i baflioni  per 
più  fortezza  ; che  fi  mur  afferò  le  portei  # che  nel  fare  di  quelle  cofe  fi  facef- 
fero  grandi  aggiramenti,  # fi  corre fs  equa  # là  di forte  ,che  fi  flngefse  una 
eftrema  paura . / nimici  allettati  da  quefte  cofe  tutte,  condufs ero  tutte  le  lor 
genti  di  là  dal  rio , & quiui  in  luogo  molto  feommodo  fi  mifero  in  battaglia. 
Et  in  ftri  leuatifi  fin  di  fu  i baftioni  , fi  vennero  più  accollando, & comincia- 
rono da  ogni  banda  a tirar  delt  armi  dentro  nel  campo:  quindi  mandati  at- 
torno i lor  trombetti,  fecero  andare  un  bando,  che  fe  ui  fofse  alcuno  Francefe, 
ò neramente  Fumano  alcuno , che  auanti  allo  (patio  di  tre  bore  uoleffe  poffa- 
re nel  campo  loro,  gli  era  conceduto  di  poterlo  fare  fem a pericolo  alcuno ; do 
ue  che  ciò  non  farebbe , paffuto  quel  tempo,  conceduto  a perfona  ueruna . E 
cofi  fi  tolfero  i noflri  in  tanto  difpregio  ; che  effóndo  le  pone  del  campo  ferrate 
con  zolle  di  texra  meffe  co  ordine  di  forte, che  fi  pareua,che  no  fi  poteffe  quindi 
faltar  fuori  del  campo,parte  di  loro  cominciarono  con  le  mani  a rompere  i ba 
fiioni,#  parte  a riempire  il  fofio.Cefare  allbora  facendo  faltar  fuori  i foldati 
da  tutte  le  porte , # mandata  fuori  la  canali  et  ia , riuolfe  preftisfim  amen- 
to i nimici  in  fuga  di  fi  fatta  maniera, che  ninno  ui  hebbe  fra  tanti,  che  fi  fer- 
mifse  punto  per  cagione  di  combattere;#  gran  numero  di  loro  ui  furon  mor 
ti,&  tutti  furono  {fogliati  delC  armi. Dubitando  pofeia  di  andar  loro  dietro  fe 
gufandogli  troppo  lontano, per  che  u erano  in  mezp  delle felue,  # delle  palu 
di , oltra  che  uedeua  di  non  potere  lafciar  que' luoghi  fen7a  gran  danno , con 
tutte  le  fue  genti  fané  #falue  fi  condufse  là,doue  era  Cicerone. Doue  le  appre 
fiat  e torri, i gatti,#  T altre  monitioni  de  foldati  gli  arrecarono  non  picciola 
maraviglia:#  fatta  la  moftra  della  legione  trovò, che  non  era  reflato  pure  ti- 
no di  qual  uriche  decina, che  non  fofse  ferito  : onde  uedute  quefle  cofe  tutte  fi 
giudici o da  efsecon  quanto  pericolo ,#  con  quanto  ualorele  cofefofsero  fiate 
gouemate:e  lodò  molto  Cicerone, fi  come  e ’ meritava , # tutta  la  legione  : # 
chiamò  a uno  a uno  tutti  i Capitani  # Cohorti,iquali  egli  per  detto  di  Cicero 
ne  haueua  f avuto, eh  e $' erano  portati  ualorofufimamcte.  Quivi  intefepiie  cer 
to  da’ prigioni, come  fofse  pafsata  la  cofa  di  Sabino  # di  Cotta.ll  feguìte  gior 
no  ragunati  i foldati, f è loro  parlamento ;#  raccontò  come  la  cofa  era  pafsar 
t a, confortò  con  molt  e parole  i foldati,  #mife  loro  animo, con  dire  che  del  don 
no  ricevuto  nera  flato  cagione  il  fuo  Luogotenente  conia  fiocca  fua  pref un- 
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tiene , & rnofìrò  loro, che  tal  cofa fi  donata  con  migliore  animo  fopportarr, 
che  efiendofi  per  beneficio  de  gli  Dei  immortali  & per  la  loro  uirtù  & ualore 
purgato  qucbdanno,non  rcjla  à nimici  troppo  lunga  allegrezza, né  a loro  più 
lungo  dolore  ..Arriuò  fra  queflo  mego  a Labieno  la  fama  per  lo  mego  de'  f{he 
mi  con  incredibil  prefiegga  dcllauittoria  di  Ce  fare,  di  forte  che  trouandofi  al 
loggiato linquantamiglia lontano  dalle  Jlan7c di  Cicerone, gir  effendo  Cefare 
iuiarriuato  dopò  la  nona  bora  del  giorno  , nacque  auanti  la  porta  del  campo 
prima  chefoffe  mega  notte , il  romore  , colquale  romorc  i Sterni  moflrauano 
pegno  della  uittoria,&fe  ne  rallegrauano  con  Labieno . Giunta  la  fama  di 
qiieflafattionenelpaefe  de’Treuiri,Indutiomaro , ilquale  haueua  già  di ter- 
minato di  afsaltare  U feguente  giorno  il  capo  di  Labieno,  fe  ne  fuggì  uia  quel 
‘ la  notte, gir  riduffe  tutte  le  genti  nt?  paefi  de'Treuiri . Cefare  uolìe,  che  Fabio 
con  lafua  legione, pene  tornaffe  alle  fue flange  ; & egli  ditcrminò  di  fermar  fi 
con  tre  legioni  intorno  a Samarobrina,alloggiandole  in  tre  partiti, & appref 
fo  deliberò  di  fermar  fi  anch’egli  all' efferato  p quella  uemata;attefio,che  nel- 
la Francia  u erano  flati  tanti  tumulti  & tanti  mouimenti. Ter  cieche  quafi  tut 
tii  popoli  della  Francia  poi  che  hebbero  intefo  il  danno  chehaueano  riceuuto 
i Fontani  per  la  morte  di  Sabino,  andauano  difcorrcdo&trattado  del  muouer 
guerra, da  tutte  le  bade  fi  mandauano  lettere  & *Ambafciadori,&  andauano 
cercando^' intender  e, che  partito  cercafferodi  prendetegli  altri, & da  che  ho 
l effero  prendere  il  principio  di  muouer  e quefla  guerra  :fi  ragunauano  altre  fi 
(peffe  uolccla  notte a.configlio  in  luoghi  difetti  & nafeofii , di  forte,  che  non 
pafsò  quafi  punto  di  quella  ucmata,che  non  defte  da  penfare  a Cefare,  &•  non 
lo  tenefse  fotlecito,  & defio  & che  nonhauefseda  ognhora  auifi  nuoui  de  par 
lamenti  trattati  mouimenti  de’ Francefi.  Fra  qutfli  auifi bebbe  lettere  da 

L-Refciofuo  Luogotenente  ,alquale  egli  haueua  dato  il gouerno  della  deci- 
ma terra  legione , come  s' erano  già  mesfi  infieme  grofio  numero  di  Francefi 
di  quelle  città, che  fi  chiamano  ^trmorice , folo  per  cagione  di  nenie  contra 
Uù,  & ebes' erano  apprefsati  a'fuoi  alloggiamenti  a otto  miglia, ma  cheha- 
uuto  la  nuoua  della  uittoria  di  Cefare  s erano  quindi  partiti, e di  fi  fatta  ma- 
niera, che  la  partita  loro  fi  parcuafimile  a una  fuga . Ora  Cefare  fatti  chia- 
mare afe  tutti  i principali  cittadini  di  ciafcuna  città, & bora  minacciadogli, 
& arecando  loro  (pauento  nel  dir  loro, come  e'fapea  molto  ben  quello ; che  tra 
loro  fi  trattafie;ct  bora  con  amoreutli  parole  efsortandogli,fu  cagione  di  man 
tenere  una  gran  parte  de’ popoli  della  Francia  nella  fua  diuotione . Tut  lauta 
iScnoni,  la  città  de  quali  è molto  ferma  & {labile  fra  le  prime,  & di  grande 
auttorità  fra  fahre  della  Francia, per  icliberationc  publica  uolfero  amanza 
re  Canarino,  ilquale Cefare  hauea  fatto  loro  Refil  cui  fratello  Moritafgo,  & 

{ i cui  pafsati  per  la  uenuta  di  Cefare  nella  Francia  bancario  giàhauuto  la  [igne 
! ria  di  quella  terra  ; & hauendo  egli  ciò  prefentito , gr  per  ifeampo  efiendo- 
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fine  uia  fuggito,  effì  bruendolo  fiquitato  per  fino  ne' confini  del  regno, C banca 
no  cacciato  & del  regno, <£r  di  cafa  fua  : <jr  battendo  mandati  ^mbafii adori 
a Cefare  per  ifc tifar fr,h attendo  Cefare  comandato  loro, che  tutto  il  Senato  do  - 
ucjfe  prefentarfi auanti  a lui , non uolfcro  altramente  ubidire.  Hebbeappò 
quelle  nationi  barbare  tanta  forga  il  trovar  fi  fra  loro  buomini,chc  fi  faceffero 
capi  di  rompere  la  guerra', & arrecò  fra  loro  tanta  mutatione  de  gli  animi  lo 
ro , che  non  ui  bebbe  tra  loro  alcuna  città,  che  non  ci  fi fcoprijfe  nimica  ,fuor 
che  gli  Hedui , & Rhrmijquali  Cefare  bonorò  fempre grandi  mente , iprimi 
perla  vecchia, &coni  . .n citta  mantenuta  co' Romani, & gli  altri  per  l'vf 

fido  fatto  da  loro  difrefr  «v  :T.  guerre  della  Francia . Io  non  fio  già  fé 
di  ciò  debbiamo  mar  ani  ^ i+,  v*  o nò, fi  per  molte  altre  cagioni , per  quefla  una 
majfim amente, che  que'  popoli,  iquali  auan7auano  nella  virtù  et  nel  valore  del 
le  guerre  tutti  gli  altri  popoli, fi  doleuano  grauisfimamente  di  effere  di  marne 
ra  caduti  di  cotale  openione, che  doneffiro  bora  fopportare  di  ejfirefottopofii 
all  Imperio  del  popol  Romano.l  T reuiri  in  tanto  &Indutiomaro  in  tutta  quel 
la  uernata  non  lafciarono  andar  mai  punto  di  tempo , che  non  mandaffero 
bafeiadori  di  là  dal  Rheno,& follccitajfero  quelle  città  con  prometter  loro  da 
nari,&  condire, come  già  erano  morti  la  maggior  parte  defoldati  del  nofiro 
effer cito ,& che  n erano  reflati  vivi  la  minor  parteima  non  perciò  poteron  per 
fuadere  altrimenti  ad  alcuna  di  quelle  città  della  Germania, che  le  genti  loro 
piffero  il  Rheno; perche  direnano  di  hauerne  già  due  uolte  fatto  pruoua  e 
nella  guerra  di  ^Ar  ioni  fio, & nel  pafiiggio  de  Tenchteri;  fi  che  non  erano  per 
metter  fi  piu  a tentar  è in  ciò  la  fortuna.Indutiomaro,ancbora  chehaueffe  per 
ditto  quefla  fi  eranga, cominciò  nondimeno  a mettere  inficine  gente, & efferci 
tarla, a far  prouifione  di  caualli  fra'popoli  fuoi  uicijii,a  chiamare  a fi  co  gran 
premij  tutti  gli  sbanditi, &condemnati  di  tutta  la  Prancia.it  haueua  già  con 
far  queflc  co  fi  acqui  flato  tanto  gran  credito  in  tutta  la  Francia , che  lo  ueniua 
no  a trouare  gli  ^ tmbafeiadori  di  tutti  que'  popoli, & in  public  o&in  priva- 
to lo  richiedeuano.di  fauore,&di  metter  fi  in  lega  con  ejjo  lui.Doue  poi, che  d 
vide , come  da  una  parte  ueniano  i Senoni  di  lor  propria  uolontà  a trouarlo  , 
che  i Carnuti  erano  (limolati  dalla  confidenza  del  grane  fallo  commefso  da  lo- 
ro,& che  d'altra  parte  i 'Njrmj  & gli  *Aduatici  mettevano  in  ordine  la  guer 
ra  contra  Romani, & che  non  gli  mancherebbono  degli  efierciti  di  huomini, 
che  ueniano  uolont ari  amente  ogni  bora, che  e fio  fufse  ufeito  de' fuoi  paefi, co- 
mandò toflo,che  fi ragunafie  il configlio,doue  tutti  andafsero  con  l'arme. Que 
(lo,  fecondo  il  coflume  de  Fr ance  fi, è il  principio  del  muover  guerra,doue  per 
legge  commune  fon  forcati  et  andare  tutti  i giovani  con  l'arme  in  mano  > & 
quello, che  è l'ultimo  a comparire, fi  priva  della  vita  con  ogni  Jorte  di  flratij  et 
di  tormenti, in  prefinga  di  tutto'l  popolo. Egli  ordinò,  che  in  quel  conftglio  fuf 
fi  dichiarato  nimico  della  patria  Cmgctorige,cape  dell altra  fattione  , ù"  fuo 

genero, ~ 


fc-Digitized  by  Gc 


' Q V I N T O. io; 

gencro,ilqualefi  come  babbi  amo  già  dimoflrato,fì  era  accoftato  a Cefare , & 
non  s'eramai partito  da lui;&uollc, che  i fuoi  beni  foffero  public  ati.Diff e me 
defimamente  in  publico  nel  configlio  dopò , cbefuron  fatte  quelle  cofe,  come 
egli  era  fiato  chiamato  da* Senoni  & Carnuti  da  molti  altri  popoli  delle  cit 

tà  della  Francia  a qttefia  imprefa:  che  oltre  a ciò  egli  era  per  fadii  fino  ui  ag- 
gio per  quello  dcl{bcmì,&  per  dare  ilguafio  a quel  paefe:& prima, che  egli 
ciò  faccia  ,er  a per  affettare  & prendere  il  campo  di  Labieno;  & diede  l'ordi- 
ne di  tutto  quello,  ebee*  uoleu.i,che  fi  faceffe  . - ? Uno  trottandoli  alloggiato 
in  luogo  naturalmente  fortìffimo,& più  altre}  { yìo  fo:  te  dalle  mani  {fin- 
ge gito  de  gli  huomini,  non  ternata  punto  del  per  ko)ièdi  fe , nò  della  fuale- 
gione.Bene  è uero,che  egli  andhua  confiderando laficiar  d iparte  alcu- 
na occafìoncypcr  la  quale  e*  potcjfc  ben  goti  ornare  la  cofa.ìlauendo  dunque  da 
Cingetorige  e da  gli  altri  fuoi  adberentì,&  affctùonati,bauuto  contesa  del 
parlamento  fatto  da  Indutiomaro  nel  configlio  , mandò  tofio  tituba  fet  adori 
nelle  città  uicine,&  cominciò  di  tutti  que ' luoghi  d'intorno  a mettere  infieme 
caualli;diputandoloro  un  giorno  determinato yncl  quale  c fi  douefjcro  tutti  in 
fierne  ritrouareAndutiomaro  in  tanto  con  tutta  la  fina  canali  cri  a andaua  qua 
fi  og  ni  giorno yfeorr cndo  fotte' l campo  di  Labieno; fi  per  cagione  di  riconofee- 
re  il  fito;& fi  ancho  per  uenire  a parlamento  con  effo  loro, & per  arrecar  lo- 
ro [pauento , & quafi  tutti  que'  caualli  nel  poffare  tirauano  fopra  i baflioni  le 
loro  ami. Labieno  teneuatfiuoi  dentro  a ripari,& in  tutti  que  modi,  che  po 
teuaycercaua  di  fare  accrefcere  ne*  nimici  l openione  che  haueuano,che  i no- 
flri  fofscro  pieni  di  paura  Ora  andando  ogni  giorno  Indutiomaro  con  difpre - 
gio  maggiore  al  nofh  o campo , bauendo  Labieno  una  notte  fatto  pafsardetro 
tutta  la  cauallcria, prefa  dalle  uicine  città , laquale  egli  haueua  fatto  chiama 
re;itsò  fi  gran  diligenza  con  buone  guardie  a tenere  ifoldati  tutti  dentro  ari 
pari, eh  e no  fu  in  alcun  modoposfibile  che  queftacofafof se  fatta  fapere , o che 
uenifse  a Treitiri  in  contesa.  Indutiomaro  in  tanto  uenne  fotto  al  campo  nel 
la  maniera, che  egli  era  ufato  di  fare  ogni  giorno, & quiui  confumò  gran  par 
te  del  giorno, i caualli  tir aron  l'armi  loro ,& con  dire  a*  nofìri  uillania&ih- 
giuriofe parole, gli  cbiamauano , ihcufcifsero  a combattere;  & non  efsendo 
mai  flato  rifroflo  loro  da  nofìri  alcuna  cofa  ciò  ueduto  uerfo  la  fera  fparfiquà 
&là&  ftnfdcunord'inc  fene  tornauano  indietro.Labieno  mandò  tofto  fuo- 
ri per  due  porte  la  caualleria,&  comandò  loro  Prettamente , che  fpauentati 
& uolti  in  fuga  i nimici, perche  efso  conofceua  douere  auuenire  appunto  co- 
me au uenne, tutti  douefsero  feguitare  Indutiomaro , e che  non  ui  hauefse  nef 
fUno,che  ferifse  alcuno  de  nimici  prima,cbe  uedcfselui  morto '.perche  nonno 
leua,ehc  per  feguitare  gli  altri  & attendere  a loro, egli  hauefse  tempo  dipo • 
ter  fi  fuggendo  faluar  e,  cff'erfc  grandis fimi  premijacoÌui,che  C amaggafse;  & 
in  aiuto  de'  caualli  fèfaltar fuori  le  compagnie  dopò  loro.  Voli  e la  fortuna  ef- 
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fer  fauorcuole  aldifegno  di  coflui  ; e*r feguitando  tutti  un  folo  Indutiomaro , 

fu  giunto  & morto  nel  pafsare  appunto  del  fiume, & la  te/la  fua  fu  ri- 
portata nel  campo:&  nel  tornare  i nojlri  caualli , cominciarono  a 
feguitare  i nimi ci; et  quanti  ne  poterono  arri uare  tutti  man 
darono  a fil  di  fpada . Toi  che  fi  fu  fparfa  la  nuoua  di 
quejìa  fattione , tutte  quelle  genti  de  gli  Ebu- 
roni  & de  Jferuij , leqtiali fi  erano  mef- 
fe  inficine , fe  ne  tornarono  ne  pac> 
fi  loro,  & Cefare  dopò  quefla 
guerra  hebbe  alqttan* 
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DECOMMENTARI 

DICGIVLIO  CE  S AR  E 

DELLA  GVERRA  FRANCESE. 

il . y ti 1 • 

LIBRO  SESTO. 

* * * 1 * * A i 

Tten  n f kdo  Cr/ire  per  molte  cagioni,  che feguiffero  mag- 
gior mouimenù  nella  Francia , deliberò  di  mandare  a far  nuo 
ue  genti  M.  Stilano,  C.^ntiflio  Rjgino,  e T.  Sefliofuoi  Luo- 
gotenenti . Mandò  inftememente  a domandare  a Gneo  Tom - 
peo Troconfolo , perciochccfi  (lana  in  1{onia , <jr  era  in  ma- 
gijlrato , per  cagione  della  I{epublUa , che doueffe  commet- 
tere a quelle  genti  , lequali  egh  hauea  fatto  firiuere  nella  Lombardia , & 
obligate  col  giuramento  deUamilitia  al  Confolo  , che  fi  ragunaffero  all'infe- 
gne,&  andassero  alla  uolta  di  Cefare;giudicando,che  quella  cofa  folfedi  gran 
de  importanza  , majfimamente  ne  tempi  a uenire,a  fare , che  la  Francia  ha - 
uejfe  openione , che  le  forge  delti  talia  foffero  fi  grandi;che  per  danno , che  fi 
foffe  riceuuto  nella  guerra , non  Jolamcnte  fi  poteua  in  poco  tempo  ri  fare, ma 
poteua  etiandio  mettere  infiemc  maggiori  efferati . Et  battendoglielo  Tom- 
peo  coceduto  fi  per  1 utile  publico,et/Ì  am  bo  per  Camicitia  cbetcnca  co  e(fi,et 
hauendo  i fitoi  con pre{lcg7a fitta  la  defcrittione  de  i faldati  auanti,chc  quel 
la  uernata  fuffe paffuta  malordinate  & meffe  infieme  tre  legioni ,&  raddop- 
piato il  numero  di  quelle  compagnie , lequali  hauetta  perduto  fitto  Q^Titu- 
rio ; mojìròa  que  popoli  conlaprejiezgajna ,&  con  quelle  nuoue  genti, quan 
to  poteffe  il  fapere  & Icricchegge  alt  refi  del  popol  Fumano  Ora  morto  Indù 
iiomaro , fi  come  h abbiamo  già  dm:o(ìrato , i Treuiri  diedero  afuoi  il  gouer - 
no  della  loro  città  : quefli  non  refiauano  di  fillecitare  i popoli  loro  uicini,  & 
quelli  dell  i Germania , & di  prometter  loro  danari , e non  potendo  ottenere 
da  uicini  quanto  uoleuano, tentarono  quelli , che  più  erano  lontani ,&  trotta  - 
te  alcune  città, con  ifcambieuole  giuramento  fecero  lega,  c-r  diedero  gli  oflag 
gi  per  ficurtà  loro  di  douer  pagare  i danari . Fecero  altre  fi  lega  con  mbio 
rige  & con  effi  fermarono  fretta  amicitia.Cc fare  hauedohauuto  contegno,  di 
tutte  queflc  cofe;uedcndo, che  per  tutto  fi  apprefiauano  al  far  guerra,  & che 
i Tferuifgli  ^tduatici,&  i Menapu,<gr  con  elfi  loro  rutti  gli  altri  popoli  Te 
defihi  di  qua  dal  Rhcno  erano  in  arme;  che  i s e noni  non  ucniua.no  a ubidire  a 
quanto  era  comandato  loro  ; e che  trattauano  cofe  nuoue.  co  Carnuti , & con 
gli  altri  popoli  delle  città  loro  uicine ; come  i Treuiri  ueniano  tutt'bora  / òlle - 
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citando  i T edefihi  con  mandar  loro  (pefii  ^imbafeiadori , giudicò  chefoffc  da 
fpedirfi  ej  uà  mo  prima  di  far  quella  guerra . La  onde  guanti, che'l  verno  [offe 
pi fiato, meffe  infera  e quattro  legioni, che  più  erano  Cuna  alt  altra  uicine,  mar 
ciò  con  effe  aimprouifo  nel  paefe  decenni;  & avanti, che  effi  poti [fero  met- 
terfi  infume , o neramente  fuggendo  fai  uar fi , fatta  lina  graffa  preda  di  be- 
fliame,  & prefo  gran  ni  mero  di  buomini,&  donata  tutta  la  preda  a'foldati 
& dutoprr  tu:  lui  paefe  il  guafio f ì fi, che  que  popoli  furono  a forga  coflretti 
di  rcnderfia  Ceffi  r,  gjrd:  dargli  gli  oflaggi . Fatta  con  prefieg^a  molta  que- 
lla imprefa , rìduffe  tutti  i faldati  ne  loro  alloggiamenti.  Hauendo  pofeia 
comandato,  che  tutti  i principali  della  Francia, come  egli  hauea  giàdtfegna 
to,  nell  entrata  della  primavera  douefftro  ragunarfi  alla  dieta , che  douea 
far  fi  ; & e fendetti  gli  altri  com  par  fi , fuorché  i Senoni,  Carnuti,  eTreuiri, 
giudicando  egli, che  per  quefio /offe  un  principio  di  guerra,  uolendo  ,che  fi  giu 
iiiù fft, che  egli  poflancffe  ogni  co  fa, trasferì  la  dieta  in  Lutatici  de  Tari  filiera 
quella  città  uicina  a’ Senoni , per  quanto  fi  truoua.ua , erano  anticamente 

le  citta  loro  fiate  inlega  ; fi  giudicava  bene , • che  non  hauefsero  voluto  efsere 
in  l ega  con  efso  loro  contra  C effre . Tfarrata  quefia  cofa  in  luogo  alto  cirri 
lutato  ql  medefimo  giorno  n'andò  co  le  legioni  alla  volta  del  paefe  de’ Senoni, 
g!r  a gran  giornate  ni  giimfe . Intefa  la  fua  uenuta  Eccone,  ilquale  era  fia- 
to capo  di  quella  dcliberationc  , comandò  tofio , che  tuttala  moltitudine  fi 
ritirafse  dentro  le  terre . E facendo  ogni  sforgo  di  metter  tal  cofa  a effetto, 
aitanti  che  potefsero  ciò  fare  furono  auiffti,comc  i Romani  erano  già  arriva 
ti . Fuadunquclor  forga  di  mutar  propofito,  & mandarono  ^tmbafciadori 
a C effre  per  cagione  di  placarlo . Hebbero  per  mego  de  gli  Hcdui , la  città 
de  quali  era  fiata  in  lega  anticamente, con  efso  loro , l’ intra  tur  a a C effre , & 
e fi:  pi  egarono  Ccfare  per  loro.  C effre  ricbiefionc  da  gli  Hedui,fumolto  con- 
tento di  perdonare  a cofloro , & ammife  lorde  fenfe;  perciochc  giudicata, 
che'l  tempo  ddla  fiate , che  già  fi  focena  uicina , fofse  più  tofio  da  confumare 
nella  guerra  che  nel  contra  fiate  horafopra  coft  fatte  lo/c . Ft  battendo  comari 
dato  loro  cèto  oflaggi, gli  cbfignòagli  Hcdu  i, che  n hauefsero  cura. Scodarono 
in  qfio  medefimo  luogo  gli  .Ambafctadori  et  gli  oflaggi  a C effre  i Carnuti  fa- 
uccio  prima  fatto  pgar  Ccfare  I du'Rbetnj,  da  quali  cjfi  erano  raccomandati,  <£r 
Ticchetterò  quelle  medefime  rifpofle . Ce  fare  feguitò  la  dicta,Cr  comandò  alle 
città,  che  gli  iefstro  delle  genti  a c audio . Hauendo  fermata  la  pace  in  que- 
fli  paefi  della  Francia,  fi  rivoltò  con  tutto  l'animo  & tutti  i pen fieri  alla  guer- 
ra contra  i Treuiri , & conira .. Ambiorige . Comandò  a C avarino , che  doueff 
fe  andar  feto  con  tuttala  cavalleria  de  Senoni:  accioche  ò per  lo  sdegno  di  co- 
flui,  òper  l'odio  della  città, della  qual  cofa  egli  hauea  hauuto  gra  [affetto, non 
nafcejse  qualche  movimento.  Ora  poi  che  egli  hebbe  ordinate  tutte  quefie 
coje  andana  con  l'animo  fuo  rifguardando,pcrche  e'fapea  certi  (fimo,  che.4m 
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biorige  non  era  per  uenir  feco  alle  mani , quai  fofsero  gli  altri fuoi  difegni . 
Erano  uicini  al  paefe  de  gli  Eburoni  i Menapij , il  paefe  de' quali  è molto  ben 
guardato  & forte , rifpettoalle  molte  paludi  & alle  (pepe  felue , che  ui  fono ; 
& effi  (blamente  erano  reflati  fra  tutti  i popoli  della  Francia , chenonhauea- 
no  mai  mandato  a Cefare per  cagione  di  batter  pace  concJfo;e  fapea  molto  be 
ne  , come  quefli  erano  amxi  di  >Ambiorigc , c-r  che  quitti  fi  riparaua . Sape  - 
ua  parimente  come  i Germani  erano  per  meganitàde * Treuiri  diuenuti  di  lui 
amici . Giudicaua  dunque,  chef  offe  bene  di  leuargli  tutti  quefli  fluori  <gr 
appoggi  auanti , che  mouergli  guerra  contra  ; a ciò  non  ne  feguijfe , che  per- 
duta ogni (peran7a  di  pi  àf alitar  fi , ò neramente  fi  fuggiffe  tra  i Menapu  ^ne- 
ramente faccffc  ogni  spòrgo  di  unir  fi  co  popoli  di  là  dal  . Hauendo  dm 

què  fatta  quefla  deliberatone , mandò  a Labieno  nel  paefe  de'  T reuiri  tutte 
le  bagaglie  dello  efferato , uollc , che  due  legioni  andajfcroialui.St  egli  con 
cinque  legioni  fari  alcun  impedimento  fe  n’andò  alla  uolta  del  paefe  de  Me- 
napij. Effi  non  hauendo  ragunato  alcuna  quantità  di  foldatì , con  fidando  fi 
follmente  nella fortegga  de' luoghi  loro,  fuggendo  fi  ritirarono  tutti  dentro  le 
felitCy  & nelle  loro  paludi , portandoci  tutte  le  cofe  loro  . Ce  fare  hauendo 
(partito  l’effercito  con  C.  Fabio  luogotenente  & M.  Craffo  Qjieflore;  frba* 
{tendo  con  molta  prevegga  fatto  fabric are  de'  ponti  ; andò  da  tre  bande  a gli 
edipei  loro  : &f(  mettere  il  fuoco  nelle  uille  & borghi  : & fè  gran  preda  di 
befliame:  & hebbe  gran  numero  di  prigioni . I Menapij  forgiti  da  quefle  co- 
feymandarono  a Cefare  Jmbafciadori  a dimandar  la  pace.  Egli  prefi  da  loro 
gli  oflaggi  fè  intendere  loro, come, fe  gli  auenijfe  che  effi  riceuejfcro  ^ imbio - 
rige , ò fuoi  mandat  i nel  paefe  loro , cfsogli  terrebbe  nel  numero  de  gli  altri 
fuoi  Cimici . Toi  che  egli  hebbe  fermato  in  tal  guifa  le  cofe  di  quefli  luoghi, 
la fciò  Comio  ^itrebate  con  tutta  la  caualleria  alla  guardia  del  paefe  de  Me - 
napif  ; egli  fe  nandò  alla  uolta  de  T reuiri . Ora  mentre , che  Cefare  faceua 
quefle  cofe , i Treuiri  hauendo  mefso  infteme  un  grofso  efsercito  di  fanteria 
gir  di  caualli  fi  appreflauano  di  afsaltare  Labieno;  il  quale  era  flato  quel  uer - 
no  con  una  legione  folamcnte  alloggiato  alle  flange  ne  loro  confini  ; &gtà  fi 
erano auicinati  tanto, che  non  erano  lontani  da  lui  pitt,cbednc  giornate;  quan 
do  iute  fero,  come  due  legioni  mandate  da  Cefare  erano  arriuate.  Onde  fer- 
matoli campo  uicino  al  noflro  a quindici  miglia ,ditcrminarono  di  attender 
quiui  che  tieni fsero  i popoli  della  Germania  infauor  loro . Labieno  compiu- 
to il  di fegno  de  Cimici , (per andò  che  il  loro  cfser  temer  arii  gli  hauefse  a dare 
qualche  occafione  di  uenir  con  effi  alle  mani;lafciatc  cinque  compagnie  alla 
guardia  delle  bagaglie,  fi mofse  alla  uolta  de'  Cimici  con  uenticinque  compa- 
gnie , & con  buon  numero  di  caualli  : & hauendo  fermato  le  fue  genti  lonta- 
no da' Cimici  un  miglio  ; fè  fortificare  il  campo . €ra  tra  le  genti  di  Labieno , 
e'I  campo  de  Cimici  un  fiume  molto  difficile  a pafsare,dr  con  le  ripe  molto  di _ 
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rupate . £f  egli  non  haueua  in  animo  di  pafsarlo  ; ne  meno  jlimaua , che  fof 
fero  per  pafsarlo  i nimici . *Acrefceuaft  ogni  giorno  Li  fperanga  de  gli  aiuti ; 
onde  Labieno  chiamati  i fuoi  a parlamento  difseloro  public  vnéte , che pihe  fi 
diceua  come  i faldati  della  Germania  fi  face  nano  uicini , è no  uoleua  per  nien 
te  mettere  a pericolo  fe  medefìmo,&  tutto  l efiercito  : fi  che  uoleua  tf [cruen- 
te giorno  alf  apparir  dell’alba  muouere  il  campo . Euron  toflo  qttefìe  parole 
rapportate  a' nimici,  fi  come  la  natura  induceteti  alcuni  del  numero  grande  del 
la  caualleria  Francefe  a efserc  nell'animo  loro  alle  cofe  de'  Francefi  fauore - 
noli . Labieno  chiamati  afe  la  notte  i Cohorti , & altri  foldati  principali , 
mojìrò  loro  quello  che  egli  hauefse  di  fognato  di  fare , a fine  che  i nimici 
hauefsero  a filmare , che  i Romani  fof  ero  impauriti , noli  e ,che'l  campo  fimo- 
uefsr  con  molto  maggior  e firepito^r  tumulto , che  i Romani  non  fono  ufati . 
Et  in  tal  guifa  ft\che  il  loro  cofimuoucrfi  ueniua  ad  bauer  di  fuga  famigli an 
ga  Et  anco  que fio  fu  rapportato  a'  nimici  dalle  [pie  aitanti , che  fofse  (tenu- 
to il  giorno , per  efsere  il  campo  de' nimici  coft  al  nofiro  uicino . Fra  appena 
la  retroguarda  della  noflra  battaglia  fuor  de  ripari  del  campo, qu  ndo  i Fran 
cefi  con  fattati  fi  fra  loro  di  non  uolcr  lafciarft  frappare  delle  mani  la  preda 
da  loro  fpcrata , che  troppo  era  lunga  coft , efsendo  coft  foauentati  i Romani, 
di  attender  e la  ucnuta  de'Tedcfchi  ; & la  grandetta  loro  non  fopportaua, 
che  efse/.do  loro  un  numero  coft  grande, non  hauefsero  ardóre  di  affrontare  fi 
poco  numero  di  nimici ;majfimam ente  fuggendofi  cove  f accano,  & impediti 
come  erano;  fi  che  non  dubitarono  di  pafsare  il  fiume  & ajfrontarfi  co' no  fi  ri 
in  luogo  molto  difauantaggiofo. Labieno, il  quale  haueua  (limato  che  douefse 
cofi  (fiere,  uolendo  far  fi,che  tutti  pafsafsero  il  fiume, fingi  ndo  il  medefimo  nel 

10  andare  auanti,andaua  cofi  lentamente  marciando. Et  in  quello  hauendo  fiat 
toPafsarc  & andare  alquanto  innanzi  tutte  le  bagagli  e,  & fattele  fermare 
f opra  un  monticello,riuolto  a' foldati  Parlò  loro  in  qiiefia  guifa.voi  bauete  ho 
ra,ò  foldati  miei, quella  occafione, laquale  bautte  tanto  bramata, bautte  con- 
dotto i nimici  uojìri  in  un  luogo  (ir ano, & molto  loro  difauantaggiofo  ,mojìra- 
tc  ho?  fi  fiotto  l goucrno  di  noi , che fiamo  bora  uoflri  Capitani  quella  uirtn  & 
quel  ualorc  che  bene  jpcfsohaucte  dimoflrato  jotto'l  uoflro  & nofiro  ftgnore ; 
filmate  bora, che  efitruoui  qui  prefente,&  cogli  occhi  fuoi  ueggis  tutte  que 
fie  cofe.  Et  in  quello  isiefso  tempo  comandò,  che  l'injcgne  fi  uoltafsero  uer- 
Jo  i nimici, et  che  la  battaglia  fi  drigjjifse:et  lafciato  picciol  numero  di  canal 

11  alla  guardia  delle  bagaglie,mife  tutti  gli  altri  dall'uno  et  dall'altro  fianco 
della  battaglia. o l noflri  dirado  m un  fuiuto  le  grida, t raron  c'otrà nimici  far 
mi  loro.€(Ji,poubc  tòtra  l'opcnionloiofi  uidcro  còtra  io  fi  brattarne  te  coloro , 
iquali  efii  credcuanOychc  fi  fuggijftro,  no  poterono  altr ametc  (iar  loro  affrÓtc , 
ma  rotti  al  primo  afiroto  fi  fuggirono  nelle  uicine fclue;& Labiato  feguitado 
g i coi  cauàlli, mortone  un  numero  gride, et  fattone  molti  prigioni , pochi  gior 
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ni  dopò  hebbe  la  loro  città  in  fuo  potercicociofiacofa  che  que’ foldati  della  Ger 
mania  ,iquali  ucniuano  infoccorfo,hauuta  la  nuoua  della  rotta  de' Treuiri, 
diedero  la  volta, dr  tornarono  ne  loro  paefi.  I Tur  enti  di  I nàuti  ornar  o,i  qua  '■ 
li  erano  flati  capi  di  quella  ribellione, ejfendo  con  co  fioro,  dr  venuti  fuor  della 
città  in  loro  compagnia, s’andaron  uia  anche  effi.Fu  datoli  governo  della  ter- 
ra a Cingetorige,ilquale  ft  come  habbiamo  giàdimoflrato , flette  fempre  for- 
te,&  mantenne  la  fede  fua,cornc  doueua . Ce  fare  poi  che  partitofi  del  paefe 
de'  Menapijyfc  ne  uenncin  quello  de'Trcuiriytmofjb  da  due  cagioni  deliberò 
di  pajfare  il  fenoli' una  delle  quali  era  qveflj,che  que'  popoli  haueano  man 
date  gente  contra  lui  in  favore  de'  Treuiri  : & V altra  tra  che  non  uoleua  che 
ejji  ricettaffero  più  Ambiorige  nel  paefe  loro . Ora  poi  che  egli  hebbe  in  tal 
guifi  dato  ordine  alle  cofc , diede  ordine  di  fare  un  ponte  poco /opra  quel  luo- 
go,doue  effo  hauea  fatto  altra  volta  pajfare  l'effcrcito . Et  fapendo  i faldati 
l’ordine  &il  modo  di  eJfo,con  gran  diligeva  e prevegga  in  pochi  giorni  Cheb 
bero  tratto  a ftncidr  egli  hauedo  lafciato  al  ponte  dalla  banda  de  Treuiri  una 
buona  guardia,accioihe  ejfi  non  faccfsero  in  un  fubito  qualche  movimento,  fé 
poffare  tutto  il  rimanente  dello  efs eretto  con  rutta  la  caualleria . Gli  Vbii,  i 
quali  haueano  già  dato  a Cefiregi  oflagg\,drft  erano  dati  a lui  .volendo  feu 
farfi  con  efso, mandarono  i loro  ^ 4mbafciadori  ad  incontrarlo, con  commis/ìo- 
ne  di  moflrare  a Ce  fare , come  esfi  non  haueano  mandato  alcuna  quantità  di 
faldati  infunare  de'  T reuiriidr  come  esfi  non  haueano  mancato  in  alcuna  co- 
J'a  a quanto  haueano  già  promefso:& lo  pregano  drfupplicano.che  uoglia  per 
donar  loro,&  che  per  l'odio, che  ha  contra  tutti  i popoli  della  Germania  uni  - 
ucrfalmcnte,non  babbiano  gli  innocenti  & non  colpeuoli  in  alcuna  co  fa  a Jop 
portare  per  coloro,  i quali  fono  in  tutto  colpeuoli  tchefe  uolefse  più  ofìaggi  da 
loro.es fi  erano  per  dargli . Ccfarc  battendo  ricercato  con  diligenza  il  tutto', 
trouò  come  i Sunti  eranoJìatiquelli,chebaùeanomandato  le  genti  in  aiuto. 
Egli  accettò  le  feu  fc  de  gli  Vbq,&  fu  di  loro  fodis fatto,  d r cominciò  a cercare 
d intendere  i pasfi  girle  firade  per  entrare  nel  paefe  de'Sueiti . Intefe  pofeia 
dagli  Vbij  pochi  giorni  di  poi,come  i Sueui  ficcano  la  mafia  delle  genti  in  un 
luogo  Jolo:&  che  haueano  fatto  intendere  atutte  quelle  nationi.  che  fon  folto 
pofle  ali  Imperio  loro,chc douefsero  mandar  loro  inaiato  de  foldati  coftda 
piedi, come  della  canali  erta. Ccfarebautito  di  tutte  qucjle  cofe  contegjajè  to 
fio  proni  f/one  di  uittouaglia,&  elefse  un  luogo  molto  a proposto  per  fermare 
il  campo  .Comando  poi  a gli  V bu  che  r aglina  ft  tutti  ibe/hami  ft  riducano  con 
tutte  le  cofe  loro  dentro  nelle  terre, perche  (feraiia,  che  quegli  bitomihi  Bar- 
| bari, (r  mal  pr ali  chi, (!■  etti  dal  mancamento  delle  uit  ouaglie , ft  potrebbono 
I ridurre  a ogni  frana  qualità  di  combattere.  Comandò  mcdcfbnamcntc  loro, 

| (he  tnandafserodi  molte  (pie  nel  paefe  de'  fuetti, & che  uedcfscro  d'intende- 
re cr  di  uedere  tutto  quello , che  tra  quelle  genti  fi  trattafse . €sft  toflo  ubi. 
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dir ono  a cofi  fatti  comandamenti  ; <&•  pafsati  alquanti  giorni , fecero  inttn  - 
dere  a Cefiire , come  tutti  i Sucui , dapoi  che  b autunno  bauuto  più  certe  nuo- 
ue  della  uenutadc\omani;s  erano  ritirati  con  tutte  le  l or  genti, & con  quel- 
le altre  fi  de  loro  confederati  ne  gli  ultimi  loro  confini . Et  che  quitti  iti  baueua 
una  Jclua  <f  infinita  grandezza,  il  cui  nome  è Bacate  : & che  quella  fi  difien  - 
deua  molto  adentro , & a guifa  di  un  muro  qutui  nato  per  fe  mede  fimo  im- 
pedì ua  i Sucui  dal  poter  fare  ingiunca  Ckerufci , & i Cbentfci  dal  far 
danno  a’Sueui  con  le  [correrie  & con  le  prede, & che  i Saetti  s erano  rifoluti 
di  attendere  la  uenuta  de'  Romani  appunto  nel  cominci  amento  di  quefla  fel - 
ua . Ora  poiché  noi  fiamo  ragionando  caduti  in  queflo  luogo,  non  ci  pare , che 
fia  fuor  di  propofito  d i raccontare  alcune  cofe  de  coflumi  de  popoli  della  Fran  > 
eia  & della  Germania, & della  differenza,  la  quale  è fra  quefìe  due  narioni. 
TSfella  E racia  ut  fono  le  fattioni  no  folamete  in  tintele  città, et  borghi , utile, 

& luoghi, ma  in  quaft  tutte  le  cafe  panate  aneli  or  a;  & di  cjflc  fattioni  ne  fon 
capi  coloro,  iquali  fon  riputati  da  loro  auàgarc  tutti  gli  altri  di  gradella  <jr 
di  forgc:&  fecodo  che  piace  a quefli  tali,&  che  efft  giudicano , fi  fanno  tutte 
le  cofe:&  tutte  fi  rimettono  a loro.  Et  queflo  fi  pare, che  foffe  anticamere  ordì 
nato, acciò  che  no  fofse  alcuno  della  plebea  cui  macsfse  aiuto,  & fattore, cotr a 
a un  h uomo  che  fofse  di  maggiore  auttorià  forge  di  lui.Tcrcioche  noni  ha 
tra  qfli  capi  alcuno, che  uoglia  fopportare,  thè  alcuno  de'fuoi  r icetta  ingiuria 
ò di/piacere  da  alcunotdouc  fe  e' f aie fs  e altramente,  non  è ri  pittato, che  hahbia 
alcuna  grandezza  fra’ fuoi.  Et  queflo  in  fomma  ficoflumaper  tutto  uniuer- 
falmcnte  il  paefe  della  Francia:  percioche  tutte  le  città  fon  diuife  in  due  par- 
ti. Quando  Ce  far  e pafsò  nella  Francia;  erano  capi  di  una  delle  fattioni  gli 
Hedui , tir  dell'altra i Sequani . Quefli  perche  quanto  a loro  folamente  po- 
teuano  manco , perche  anticamente  gli  Hedui  erano  di  grandi  [[ime  forge,  & 
quc’popoli,  iquali  erano  loro  confederati , che  erano  molti, hauear.o  fatto  le- 
ga co' popoli  della  Germania, & con  ^riouiflo,&  haueano  condotti  quefli  po- 
poli con  loro grauiffrmi  danni, & con  offerte  grandi  ne'paefl  loro  ; cr  batten- 
do felicemente  fatto  più  guerre , & amaggato  tutta  la  nobiltà  de  gli  Hedui ; 
erano  diuenuti  tanto  più  potenti  di  loro,  che  haueano  tirati  alla  diuotion  lo- 
ro la  maggior  parte  de'  confederati  de  gli  Hedui;  tir  haucano  prefo  da  cofloro 
p er  ofìaggi  i figliuoli  de' cittadini  principali , & gli  haueano  per  forga  fatto 
giurare  pubicamente , che  non  mai  fi  mouerebbono  a ordinare  ò trattare  al- 
cuna cofacontra  loro.  Teneuano  oltre  a ciò  gran  parte  de  loro  terreni, che 
glifonuicini,  li  qua  li  esfl  haueano  per  forga  tolto  loro,  & ot  teneuano  il  prin 
cipato  di  quaft  tutta  la  Francia.  Onde  moffo  Diuitiaco  dalla  necesfttà,fe  rian- 
dò a I{oma  per  cagione  di  domandare  aiuto  al  Senato  fopra  quefte  cofe,  ma  fe 
ri era  poi  tornato  al  paefe  se7aheuer  fatto  cofa  u cruna. Ma  fattoft  poi  per  la 
uenuta  di  Ce  fare  uno  Ccambiamento  di  tutte  le  cofe , renduti  gli  oflaggi  a gli 

Hedui, 
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H editi , ritornati  gli  antichi  loro  confederati  & raccomandati , <*•  acqui  fia- 
tone per  lo  me%o  di  Cefare  de  nuota , perche  tutti  coloro , iquali  erano  amici 
loro  ucnuti, cotto  frenano  di  migliorare  di  condizione,  & di  (lare  fatto  più  giu  - 
(lo  & migliore  Imperio;  acerefi  iute  medefimamentc  molto  f altre  cofe,ilfa- 
uore  & la  dignità ;i  Sequani  hauetuno  in  tutto  lafciato  il  prinàpiato.S  rar.o 
in  luogo  di  cofìoro  [acceduti  i /{Itemi  ; & perche  fi  ucdeuacke  qutfti  fi  face- 
nano  uguali  a loro  nel  ftuore  appreffa  di  Cefare , quelle  genti , lequali  per 
antiche  inimiciticnoti  haucuano potuto  entrare  in  lega  con  gli  Hedui,fr  face- 
Hanoraccoraandati  de /{Itemi  : & eglino  ufauano  gran  diligenza  in  prender 
di  lorola  protezione , & in  tal  guifa  balenano  prefa  una  mio  tu,  & in  un  Cu- 
bito guadagnata  auttontà  }&  abbordili  cofa  'fatrouaua  ridotta  ad  unóftato 
tale, che  gli  fledui  erano  in  quel  tempo  > iputati  effere  i principali  di  tutti  gli 
altri, & i Khemi  haueuano  il  facondo  luego  della  dignità . Due  fono  in  unta 
la  Francia  le  forti  di  quegli  huomini , i quali  fan  tenuti  in  qualche  conto  & 
riputat';one,ptrcioche  gli  huomini  della  Tlehe  fan  qua  fi  tenuti  in  luogo  di  far 
ui  : ejr  quanto  a fa , non  hanno  ardire  di  cofa  ninna , & non  fono  introniti}!  in 
alcun  I ot figlio . Tt  quafi tutti  ogn  bora  che  frtrouano  granati  ò da  motti  de. 
bili,  òdalìemolte  grauegge  ,ò  dalf  ingiurie  de  potenti , [danno  in  feruitì i 
della  nobiltà . E cofii  nobili  hanno  / opra  di  loro  quelle  meiefme  ragioni , che 
; baro  i Signori  fapra  i loro  fabiani. Ora  è ben  aero  che  di  quelle  due  forti  dhuo 
mini  l’una fono  i Druidi,  & l’altra  i Canali:  cri.  Lineili  mteriiengono  alle 
cofa [agre  & diurne,  hanno  cura  de’ publici  & depriuati  ficrifici,&  inter- 
pretano le  religioni:  & a cofìoro  concorrono  in  grandi fjtmo  numero  i gioua- 
netti  per  apparare  da  loro,&  fono  appreffa  di  loro  in  grandifjima  ri  pinati  o- 
netpercioche  a fi  danno  le  fententie,&determinationi, quafi [opra  tutte  le  li- 
ti,^ le  differente  co  fi  publiche , come  priuate . Sfeauiene  che  fra  flato  com  - 
meffa  quale  he  dclito , fa  qualche  homicidio,fe  è lite  ( opra  qualche  ber  edita,  ò 
( opra  i confai , effi  fon  quelli , che  ne  fono  giudici , & ordinano  le  pene,  & i 
premi). Douc  fa  egli  auiene,che  unpriuato , od  un  popolo  non  uogliaflar  con- 
tento al  giudicio  loro, lo  priuano  dcfacrifìcij . Et  appo  loro  quefla  forte  di  pe- 
na è neramente  grauisfima.  Et  quotali  che  fi  t renano  di  tal  maniera  priuati, 
fon  tenuti  nel  numero  de  maluaggijcelerati,  & rei  huominiiogn  uno  gli  fug 
ge,ciafcuno  fi  difeofla  dalla  pratica  loro,  & dal  fagliargli  ; non  uolendo  ri- 
trarre qualche  danno  dal  conuerfare  con  esfr.  a cofìoro  domandandolo  non  è 
amminiflrato  ragione, ne  fan  fatti  partecipi  di  alcuno  honore  .Sta  tutti  que- 
fli  Druidi  èprepoflo  uno,  ilquale  è di  tutti  capo , & fra  loro  è di  grandiifma 
auttorità . €t  ogn'hora  che  quefli  uiene  a morte, fa  ui  ha  tra  loro  alcuno , che 
auangi  gli  altri  in  dignità, quegli  uietie  eletto  nel  luogo  di  colui ; doue  feue 
ne  bà  più  d’uno,  che  fumo  eguali,  fi  mette  allo  fquittino  fra  i Druidi , & in  tal 
guifa  fi  fa  la  elettionc;& tal  uolta  anchora  contendono  tra  loro  con  farmi  del 
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1 1 4 LIBRO 

Trinci  poto . Quelli  in  cerco  tempo  dell'anno  fi  fermano  ne  confini  de’ Carnu- 
ti , il  paefe  defilali  fi  giudica , che  fia  poflo  nel  mezp  di  tutta  la  Francia , in 
1 un  luogo  confagrato  ; & fatta  quitti  la  refidenga  loro, ni  fi  prefentano  di  tut- 
ti quepaefi  d'intorno  tutti  quelli, che  hanno  liti  : £r  fanno  ubidienti  a giudi- 
ci loro,  & alle  loro  fenteme . Stima ft,cbe  quella  numera  di  procedere  fof- 
fe  trouata  in  Inghilterra , (?  dipoi  trapportata  nella  Francia.  Etanchohog- 
gi  quelli , che  uogliono  con  maggiore  diligenza  faper  l'intero  di  quefia  cofa , 
uanno  il  più  de  le  uolte  qn  iui  foto  per  cagione  di  apprendere.  Non  fono  ufati 
i Druidi  di  interuenire  nelle  guerre, nè  meno  pagano  le  graueg^e  infieme  con 
gli  altri.Esf:  fon  liberi  della  mUitia,et  fono  in  tutto  cjfenti  da  tutte  le  cofe . In- 
dotti da  tanti  premii , & molti  di  loro  propria  uolontà  fi  mettono  in  quefia  fee 
ta,  & anche  acne  fon  mandati  da' loro  parenti , & da’padri&  dalle  madri 
loro.  Dicefi  che  quiui  imparano  un  numero  grande  di  ucrfi;la  onde  fene 
trouano  alcuni  che  fiatino  notti  anni  folto  quefia  difcplina  ; e non  giudicano 
esfi,che  fia  cofa  lecita  di  fcriuerla  anchor  che  in  quafi  tutte  f altre  cofe,& nel 
leragioni  cofi  publichecomepriuateufir.odifcriuerein  lettere  Greche . Io 
giudico, che  ciò  fia  flato  ordinato  da  loro  per  due  cagioni, luna  che  non  uoglio 
no , che  cofi  folta  loro  difciplina  fi  [porga  fra'l  uolgo  ; & l altra , che  non  uo- 
gliono che  quegli , che  l'apprendono,  confidando fi  ne  gli  fritti, (Indino  meno 
nel  tenerla  in  memoria  : la  qual  cofa  amene  quafi  ad  ogn'uno,che  per  lo  aiu- 
to delle  lettere  fon  molto  men  diligenti  dr  meno  effer citano  la  memoria  in 
apprendere  le  cofe . Troie  prime  cofe , che  fi  sformano  di  perfuadere.la  pri- 
ma è che  l' anime  nofire  non  fono  mortali,  ma  che  dopò  la  morte  nofira  paffuto 
da  un  corpo  all’altro, & con  queflo [limano  di  defiar  molto  gli  huomini  alla  uir 
tù,di(prrggando  in  tutto  la  paura  del  morire . Difputano  oltre  a ciò,  er  mo- 
firano  a'  giouani  molte  & molte  cofe  dintorno  alla  materia  delle  [ielle,  &de' 
mouimenti  loro  ; della  grandezza  della  terra, & di  queflo  mondo;  della  natu- 
ra delle  cofe,  e della  forza  dr  potenza  de  gli  Dei  immortali . St  l'altra  forte 
di  huomini  c de  Caualieri . Quefii  ogn'hora , che  fidi  mefiiero , <jr  che  nafte 
qualche  occafione  di  guerra ( il  che  foleua  auuenire  quafi  ogn  anno  aitanti, che 
Ce  fare  paffafj'e  neloropaefi  ) ò neramente  andauano  a’ danni  d'altri  ; ò nera- 
mente difendcur.no  il  loro  da  le  guerre  mofie  loro . Vfnio  tutti  d'andare  nel- 
le guerre, ir  fecondo  che  eia  finn  di  loro  è nato  nobile  ,&  ha  il  feguito  gran- 
de, cofi  ha  fempre  d'intorno  gran  numero  di  ferui,& difeguatt . Et  queflo  fa- 
ttole follmente  & quella  fola  potenza  hanno  esfi  conofciuto . I Frane  efi  fono 
una  natione,che  èfopra  modo  data  alla  religioneionde  per  quefia  cagione  que 
gli,  che  fi  trouano  grauisfimamente  infermi  ,&  quelli , ebeufano  dianiare 
nella  guerra, & fi  trouano  nc’pcricoli , ò ueramente  offtrifcono  gli  huomini 
ne’  loro  facrifici , © ueramente  fanno  uoto  di  offerire  fe  medefimi:  grufino  in 
cofi  fatti  facrifici  per  miniflri  i Druidi:  perciò  iheefji  giudicano, che  per  li  ul- 
ta di 
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ta\di  unhuomo  ncn  fi  poffa  placare  la  deità  de  gli  immortali  Dei, fe  nonfiof - 
feri fee  loro  la  uita  dell’huomo  cofi  ; hanno  pubicamente  ordinato  coft  fatti 
facrifici . alcuni  hanno  certe  fìatue  di  fmi furata  grandezzate  membra  del - Crudclti 
le  quali  inteffute  di  uimini  esft  riempiono  di  h uomini  uiui , & attaccando  a 
queuimini  il  fuoco , quegli  b uomini  che  uifon  dentro , attorniati  dalla  fiam- 
ma  rejlanopriui  della  uita . Stimano  esft,  che  coft  fatti fupplici  di  coloro, 
i quali  fon  trottati  colpcuoli  ò di  furtofo  di  affinamento,  òdi  qualche  altro 
delitto fiano molto  più  grati  & accetti  a gli  Dei  immortali . Doueogn  bo- 
ra che  mancaffero  di  que  fi  cotali  huomini tengono  a punire  etiandio  di  quel 
li'Cbe  no  fono  in  alcuna  coft  colpeuoli.Honoranofopr  a tutto  l Dio  Mercurio , 

& di  ejfo fono  tra  loro  molti  jimulachri . Dicono  lui  effe  refluo  inuentoredi 
tutte  Farti  ; ejfo  effere  la  guida  nofira  per  tutte  le  drude  & bitumi  no  fri 
uiaggi  : & j limano  appreso  ejfo  hauere  grandi sftma  forga  a far  guadagna  re 
altrui  danari ,&  a far  bene  nelle  mercantic  . Etdopòlui  ho norano  pollo, 

Marte , Gioue,  & Micenea  : & hanno  di  loro  quaft  quell’ ifitfi'i  opcnione,cbe 
ne  tendono  t altre  genti;  come  che  apollo  cacci  ma  l'infermità,  che  Miner- 
uà  diSaltrui  i principi indirizzo  all’ opere  & agli  artif.ci-Ac  Gioue  fa 
il  Signore  di  tutte  le  co  fé  celcjli;& che  Marte  fta  quello,cbcba  il  gouerno  del 
le  guerre.. A cojìui  ogn  boriche  esft  hanno  determinato  di  far  guerra  con  al- 
tri offerì  f cono  ne  loro  facrifici  quelle  cofe  tutte  ,le  quali  esh  hanno  nella  guer 
ra  guadagnato:  ojferifcono  al  tre  fi  tutti  quelli  animali  che  esfi  prendono  ,& 
tutte  l’alt  re  cofe  arrecano  in  un  luogo  folamente , Tosftucdere  in  mo.  te  citta 
i monticeli!  di  coft  fatte  cofe/atti  in  alcuni  luoghi  facri,ordinati  per  tale ef- 
fettore rade  uolte  auuiene , che  fitruoui  qualche  perforiate  diffrcgrando  la 
religione, haueffe  ardire  ò di  nafeondere  apprejfo  dife  qualche cofa  predata ,o 
di  togliere  alcuna  delle  cofe  ripojle:&  a tal  cofa  è ordinata  una  grauisfma 
pena & gaftigo  con  grandis fimo  frano  & tormentosa  mene  lutti  i Fran 
cefi  di  batter ehauuto  la  loro  prima  origine  dal  padre  Dite,  & ciò  dicono  effe- 
re  fato  mani jc fiato  loro  da  Druidi.  La  onde  mosfi  da  quefia  cagione  no  termi- 
nano gli  (batti  di  tempo  alcuno  con  numero  di  giorni, ma  piu  tofo  con  annove- 
rare le  notti:&  of emano  i dì  de  natali ,& i principi]  detnef  & de  gli  annidi 
forte, che  il  giorno  feguita  dopò  la  notte. hi  elle  altre  maniere  profeta  della  uita 
fon  quafi  diifereti  da  gli  altri  in  queflo,che  nò  uogliono  per  niéte,che  i loro  fi 
gliuoli  poffano  andar  da  loro  publicametcje  no  quadofon  crefciuti  in  età  gioue 
nile,di  forte  che  fono  atti  a fopport  are  le  fatiche  della  guerra:an%i  giudicano, 
che  fta  brutta  cofa  et  degna  di  biafmo,cbt  un  fanciullo, mentre,  che  è picciolo , 
flia  publicameteM  doiefi  truouafuo  padre.  Nano  gli  huomini , che  prendono  ^ 
moglie, da  prederò  tati  de’lor  beni  per  giuflafima  chefiano  di  quel.a  ualuta,  Jer  mog?i 
che  è queUa  quantità  di  danari,  che  efi  hanno  riceuuta  dalla  moglie loro  m 
me  di  dote,&di  quoT^rgli  & farne  unfol  corpo .7  ienfi  poi  diligete  contadi 
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tutti  qucfk  danari  cofi  infime cogiunti,cr  ma  tonfi  da  bada  i frutti,  che  fe  ne 
cattano;^  < hi  di  loro  auangcr à i altro  di  tuta, a quello  perniate  la  parte  di  a- 
mendne , cr  infume  con  effe  tutti  que  frutti  thè  ne  paffuti  tempi  fe  ne  fono 
canati.  I la  tuo  i quiriti  potetti  Copra  la  nit.i,& fopra  la  morte  delle  donne  lo- 
ro,come  fopra  quella  de,  lor propri!  figlino! i.lit  ogn  bora, che  mene  a mone  un 
padre  di  famglia,chcfia  natoAucafa  illufbre/t  radunano  tutti  ìfuoi  parenti , 
& fe  HI  [offe  alcun  jofpctto  d citi  morte  di  colui,  fi  uienc  alfe  fonine  dille  mo- 
gli,quali  come  fi  farebbe  di  intuii  feruo  :&fe  per  aucntura  fi  trottano  colpe- 
noh, tormentandole  con  fuoco, & con  ogni  altra  forte  di  tormenti  lepriu.vfo 
della  uita.Le  pompe  delie  loro  effe  quic,  & mortori,  fecondo  chef  cofuma  tra 
Fracefi,  fon  molto  magni  fiche  &fmtuofa&  u fatto  di  gettare  infume  col  mor 
to  corpo  nel  fuoco  tutte  quelle  cofe,le  quali  effi  giudicano  effere  fiate  più  care 
a colui, mentre  che  egli  era  muo, per  fino  a gli  animali;#-  non  ha  molto  tempo 
arubo  ra  fi  coflwnaua  di  gettare  nel  fuoco  ad  ardere  infume  col  corpo  del  mor- 
to  i JuoiJcrui  & raccomandati , che  per  quello, che  fifapcua  erano  flati  amati 
daefio  temendo,  fattegli  prima  le  debite  etfequic.  Quelle  città , che  per  quanto 
fiflma,molto  meglio  goucrnano  la  republica  loro , hanno  fermato  per  lcg*e, 
che  Jc  alcuno  tra  loro  intende  ò da  popoli  uicini  ò per  fama,  t he  uada  intorno 
alcuna  co/a  delia  I{epublica,la  debba  rapportare  al  Magifirato,  & non  debba 
ragionarne  con  alcun' altro.-percbes  è trottato  bene  (peffo  che  tai  cofe,che  fi  uà 
no  duendo,chenonfon  nere, arrecano  a gli  buomini  fc tocchi  pignoranti  f>a- 
uentoigl  inducono  a far  delle  cofe  biafimcuoli,# a prender  fopra  cofedi  gran 
i ijj.ma  importanza  partito.  1 Magifirati  poi  tengono  fecretc  quelle, che  pare 
a loro:c r quelle', che,  giudicano, che fia  bene afeop rire, mani  f e flano  al  popolo. 

c permeffo  a perfora  ucruna  di  ragionare  delie  cofe  della  Republica , fe 
non  quando  fi  trouano  in  Configlio.  ‘ 

l Germani  poi  fon  molto  differenti  da  cofloro  nel  uiutre  & ne  coflumi;per 
cioche  tra  loro  non  iti  ha  ne  Druidi,che  fimo  fopra  Igouerno  delle  cofe  dittine, 
nc  meno  attendono  afacrifici.T tngono  nel  numero  de  gli  Dei  quelli  foli,iqua  - 
U W Megg°*o,&  da  quali  eifi  fono  aiutati , # riportano  qualche  fattore  & 
gtouamtnto; come  il  S ole;e Vulcano, eia  Luna, gli  altri  non  gli  Mnofcmo non 
che  altro  per  fama.La  utta  loro  confifie  tutta  nelle  cacete, & nello  effercitarfi 
nette  cofe  della  guerra  : & da  piccioli  cominciano  a effercitarfi  nelle  durejre 
& nelle  fatiche.  Quelli  riportano  tra  loro  grandisfime  lode, che  lunghisfimo 
tempo  Jono fiati  nell’età  della  fanciullezga.Tcrche  filmano , che  in  tal  guifa  fi 
Saiga  adaccrefcere  lafiatura,ad  accrefcer  le  forge,  & a cofìrmare  & induri 
re  i nerui.T egono  esfi ,che  tra  le  cofe  degne  di  grad’isfimo  btafimo  et  mtuperio 
j la  l batter  cono fetuto  la  donna  prima, che  l'huomo  fia  giunto  all’età  di  tufi  an 
nr,nefipuotalcofa  in  alcun  modo  nafcondere,percif>cbc  effi  ufiim  di  andar  fi 
mefcolat amente  a lavare  né  fiumi  i mafehi  # le  femine , # di  andar  uefhti 

dipelli, 
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di  pelli, & di  ceorirfile  membra  con  pdliccie  piccole , & Hanno  con  la  mag- 
gior parte  del  corpo  nuda.Non  ufxno  di  attendere  alla  agricoltura ,&•  la  mag 
gior  parte  del  uittoloro  conftjìe  i n cùfcio,latte,& carne;drtra  loro  non  ha  al 
cuno,che  habbia  un  modo  certo,o  certi  confini  ne  terreniima  i loro  nugijìr ati, 
Cjt  prenci  pi  loro  fono  ufati  di  ognanno  dare  alle  genti, & famiglie  ^paren- 
tadi,che  fanno  infieme, quella  quantità  di  terreno ,&•  in  quel  luogo, che  par  lo 
ro,dr  l’anno  feguente  gli  fanno  poi  andare  ad  habitare  in  un'altro  luogo.  Aj- 
fegnano  molte  cagioni  per  le  quali  ejfi  fi  muoutno  a far  qucflo , come , che  ejfi 
prefi  dalla  continua  pratica  del  luogo, non  cambino  l'effercitio  della  guerra, 
con  l' effei  citar fi  nel  col ti  u. ir  la  terra  :cbe  non  cerchino  ài  ucnire  allargando  i 
loro  confiti ,<&  che  quelli  altri  fi, t he  hanno  le  forge  maggiori  non  tolgano  a co 
loro,cbe  mcn  pajfono  le  coje  Ioniche  non  tifino  troppa  diligenza  tulle  fuori- 
che  per  fuggire  il  freddo, & difenderfi  dal  cJdo;chc  non  entri  loro  addoffo  al 
cuna  cupidigia  di  mettere  infume  quantità  di  danari ,daUa  qual  cofa  nafeono 
poi  le  fattioni,& le  difcordiciaccioihc  freninola  plcbe,chefUa  co  l'animo  piu 
qnkto,uedtnio  gli  b nomini  della  plebe  di  non  battere  manco  robba,  che  i po- 
tenti,& la  nobiltà.iApporta  alle  città  grandiffnna  lode , hauendo  dato  il  gua 
fio  a grandiffima  parte  del  paefe,cbc  hanno  d’ attorno, dì  battere  intorno  difer 
ti  & terreni  abbandonati. Stimano  altrefi,chc  fia  grandrjfima  uirlù,di  caccia 
re  i loro  móni  de’  loro  ter  reni  fi  che  cedano  loro, di’  non  fi  truoui  alcuno  fi  ar 
dito,i  he  babbea  animo  di  fermarfi  ad  habitare  ne  luoghi , che  fono  apprejjo  a 
loro. Giudicano  infìemcmentc  di  elfere  in  tal  gufa  più  fecuri  leuata  uiala  pau 
ra,chc  pojfane  patfiloro  farfiqualche  fubtta fumeria. Et  ognhora,  cbcgli 
Intorni  ni  di  una  città  fi  difendono  da  una  guerra,  chefia  moffa  loro,ò  che  muo  - 
nano  guerra  altrui, fi  fanno  le  elettiom  demagifirati,che  habbiano  la  cara  & 
gouerno  di  quella  guerra , dr  hanno  potefià  nella  itita  dr  nella  morte  degli 
huommì.T^el  tempo  della  pace  non  ui  ha  magtflrato  tra  loro, che  fia  uniuer- 
fale,ma  ipiù  nobili, dr  i capi  delle prouincie,&  delle  udiate  tengonoragio- 
ne  a loro  popoli, dr  terminano  le  liti  loro.Que'  furti  &nibbarncnt  i,cbc  fi  fan 
no  fuor  de'  contadi  delle  città  dr  l'andare  all.ifirada,non  riportano  appo  quel 
le  nationi  alcuna  infamia,  angi  che  esfiufanodi  dir  e, che  quelli  fi  fanno  tra  lo 
roper  cagione  d'effer  citar  eia  gionentù,&  di  fuggire  lo  fare  in  otio.Et  oltre 
aciòogn'hora  che  alcuno  di  que  primi  propone  nel  configlio  di  uoltrceffere 
capo,&  che  quegli, che  lo  uoglion  feguitareft  facciano  auanti,&  lo  dicano, fi 
leuano  in  piede  quelli  a' quali  piace  l ejferdi  colui, (ir  la  caufa,&gli  promet 
tono  il  fauor  loro,dr  ne  fono  dalla  moltitudine  lodati:  & quelli  pojìia  di  cofto 
ro,che  non  lo  feguitanofon  riputati  traditori  dr  mancatori, drda  indi  inno» 
gi  non  fi  preda  piu  loro  fede  in  cofa  uer  una.  Esfi  non  giudicano  che  fia  lecito 
fare  alcun  difpiacere  a forefiicri , iquali per  qualche  cagione  arriuanonel 
paefe  loro  ,angi  gli  difendono  da  ogni  ingiuria , & gli  tengono  come  fanti: 
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fanno  loro  aperte  tutte  le  cafe,&  ciafcuno  faloro  uoletieri  lejpefe.  E fu  già 
tempo  che  t popoli  T edefehi  erano  nel  ualore  auangati  da’Francefc&che  per 
loro  fìesft  fi  moueuano  a far  loro  guerra , & che  esfi  per  lo  numero  grande  del 
le  perfoncyche  erano, & per  ejfere  fretti  di paefe,mandauano  le  colonie  di  là 
dal  K baio.  La  onde  i T ettojfagiprefero  que*  luoghi, che  fon  fcrtilis fimi  della 
Germania , che  fono  intorno  alla  felua  Hercinia , laquale  io  trono  cffereflata 
per  fama  conofciuta  da  Iratoflhene , & da  certi  Greci , laquale  esfi  chiamano 
uolgarmente  Orcinia ,&  quiui  fi  fermarono  ad  habitare.  Quefla  natione  an- 
che hoggi  habita  quefii  mede  fimi  paefi , & è tenuta  gente  di  grandis finta  giu- 
ftitia,&  molto  lodata  nelle  cof e della  gucrra.Hera  perche  fanno  in  quella  me 
defima  careflia,pouertà , &patienga,che  i Germani  tifano pe'  corpi  loro  quel 
medcfimo  uitto  & quel  modo  mede  fimo  del  ucflire.Bcne  è u ero  ,ch  tl  effere  ui - 
cini  a ’ Francefi, & la  conte7ga,che  hanno  delle  cofe  d'oltra  mare , arreca  loro 
gran  commodità,per  hauere  abbondan7a  d ogni  cofa, per  gli  ufi  loro  &pelor 
bifogni:&  auueggatifi  apoco  a poco  a tjfer  uinti,&  reflati  perdenti  in  molte 
guerre, non  fi  agguagliano  non  che  altro , perfeflesficon  ejfo  loro  nella  uirtù 
&nel  ualore.  La  larghcgya  di  quefla  felua  Hercinia, laqualc  babbiamo  già  di 
moflrata  pure  bora  fi  difende  lo  [ fatto  di  none  giornatapcrche  non  fi  può  mi 
furare  altr  am  ente ,conciofia  cofa  che  esft  non  hanno  alcuna  contegno,  delle  mi 
fure  de  ui  aggi.  Hà  il  fuo  cominciamento  lardone  fi  termina  il  paefede  gli  Hel 
uetijyde  Tsfemcri , & de>Rauraci,&  fi  difende  per  diritto  camino  fecondo  l 
corfo  del  Danubio  ne’ confini  dc'Daci,&  degli  Quarti iquindt fi  uolta  uerfo  la 
man  finiflra  in  paefi  lontani  da  qui fo  fiume , &pcr  la  grandezza  fua  tocca  i 
confini  dc’paefi  di  molte  nationi.Ne  ui  ha  dentro  quefla  Germania  alcuno , che 
dica  ò di  hauere  udito, 6 di  ejfere  andato  fino  là,doue  effii  felua  fi  termina,  an~ 
chor  che  fa  per  ejfa  cantinato  auanti  perijpatio  di  feffanta  giornate , nè  che 
meno  Labbia  intefo  là,douc  ejfa  Labbia  il  fuo  naf  imento.  Certa  cofa  è che  den 
tro  ui  naf  ono  di  molte  Jorti  di  fere, eh  e no  fon  mai  fiate  uedute  ne  gli  altri  Ino 
gbiltra  le  quali  quelle, che  fon  più  dall  altre  differenti, & ebe  fi  pare  ebe  fia  - 
no  da  raccontare  fon  qucfle.Vi  ha  un  Bue  di  forma  fimilead  un  ceruo,etba  nel 
mtgo  della  fronte  un  fol  corno  fra  /' orecchie  molto  piu  lungo, & più  diritto  di 
quelle  cornatile  quali  noi  habbiamo  contenga,  & nella  fua  fommità  fi  apro 
no  & difendono  a guifa  di  palmi,  cJr  certi  rami,c£r  la  f emina  è di  quella  natu 
ramcdefimachel  mafibio,  & di  quella  medefima  forma;  &ba  le  corna  di 
quella  tfiefsa  grandcgga.Ve  ne  ba  medefimamete  alcuni,  che  fi  chiamano  ^ il 
ci.  Quefìi  Jon  fatti  appunto  come  le  capre, nella  forma  loro , nella  uarietà 

delle  pelli, fon  bene  di  grandezza  alquanto  maggior  e, hanno  mog^e  le  corna, , 
& hanno  le  gambe  fenga  nodi  O fenga  congiunture , clr  qualhora  fi  uoglion 
ripofare , non  fi  mettano  in  terra  a giacere , nè  meno  fe  per  forte fono  in  alcun 
modo  fatti  cader e,fi pofjor.o  piùleuarc  in picdi.V fimo  pcrlorflctti  gli  alberi, 
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aesfifi  appoggiano, & in  tal  guifa  appoggiati  con  la  per  fona  alquanto  china 
ft  ripofano  & dormono: & ognbora  che  i Cacciatori  conofcono  per  le  uefligie 
loro  il  luogo, douc  fi  fogliano  riparare , ò neramente  cauano  tutti  gli  alberi  di 
quel  luogo  fino  alle  radici  fi  che  rumino, ouer  amente  gli  tagliano  di  forte, che 
fittamente  la  fcorga  re/li  atraccata;onde  come  quelli, fecondo  che  è loro  coflu- 
me,fiuengono  ad  appoggiare,trouando  quegli  alberi  magagnati, co' l pefio  lo  - 
ro  gli  fanno  ruinare,&anch'csfi  uanno  per  terra  infume  con  esfi.^Auuenne  me 
defmamcnte  un’altra  forte,  dr  co  fi  la  terga , che  fi  chiamano  Vri  ; quefli  fono 
alquanto  minori  difìatura  degli  Elefanti , della  maniera, del colore,& delle 
fattezze  di  un  toro,fiono  di  gran  forga,&  fon  uelocis fimi, non  la  perdona- 
no nt  all'huomo,che  ucggono,nè  alle  fere , & quefli  prefi  con  certe  fofiefa- 
bricatc  con  arte  fipriuano  della  ulta . I giouani  efiercitandofi  in  quefle  fa- 
tiche cofi  fatte  uengono  a far  fi  di  buon  neruo , & in  quefia  forte  di  cacete  fi 
uengono  tutt’bora  efsercitando  ; e que  giouani , che  ne  amareno  maggior 
numero, portando  le  coma  per  teflimonio  di  ciò  in  pubico , ne  acquiflano  gran 
disfimclodi . Tgon  fipofsono  quefli  animali  in  alcun  modo  dimefiicare  con  gli 
hupmini,&  diuenirc  manfucti  & piaceuoli , ne  anebora  quando  fi  prendono, 
che  fon  piccioli . La  grandezza  delle  loro  corna , & la  qualità  loro,&  la  for- 
ma è molto  di  ferente  da  quella  delle  corna  de’noflri  buoi.  Quefle  cercate  da  lo 
ro  con  grandiffima  diligenza  gli  fanno  guernir  d' argento  alle  bocche, & fe  ne 
feruono  per  bicchieri  ne’  pafli  fontuofì  & ne  conuiti.Cefare  poi, che  per  lo  me- 
go  de  gli  vbij.a’quali  banca  dato  la  commi jfione  dell'intendcrc  di  cofloro;  fi  p 
pc  come  i Sueiti  fi  erano  ritirati  nelle  fclue,fofbettado  del  mancamento  delle 
uitiouaglii  -.perche, fi  come, poco  alianti  babbi. uno  dimojlrato , tutti  ipopoli 
della  Germania  non  ufano  di  avendere  alla  coltiuatione  della  terra , deliberò 
nell animo  fio  di  non  paffare  più  alianti ; ma  non  uolendo  leuare  a que’ Barbari 
interamente  la  paura  della Jua  tornata , & anche  per  ritardare  le  genti , che 
ueniuano  in  fauor  loro,  battendo  fatto  ritirar  Ceffonilo , tagliò  quell’ ult  ima 
parte  del  ponte , che  toccati!  le  ripe  del  fiume  dalla  parte  uerfo  il  contado  de 
gli  vbij  di  lunghezza  di  cento  uenti  piedi, & nell' efìremità  del  ponte  fèfabri 
care  una  torre  con  quattro  palchi, & alla  guardia  del  ponte  lafciò  dodici  Co- 
horti,&  apprtffo  fortificò  il  luogo  quanto  meglio  potè.^tlla  cura  di  quelle  gè 
ti  & alla  difefadcl  ponte  mife  C.Volcatio  Tulio  gioitane;  & egli  comincian- 
do già  i biadi  a maturar  fi, moffofi  per  andare  a muouere  guerra  contra  ,Am- 
biorige,paffando  per  lafelua  .Ardenna,  la  quale  èia  maggiore , che  fi  troui 
per  tutta  la  Francia, & fi  difleude  dalle  riue  del  Bheno , ér  da  confini  de’T re 
Miri  fino  nel  paefe  de7fcrtttj,& è di  litnghegja  di  più  di  cinqueceto  miglia, 
mandò  alianti  L.Minutio  Bafilio  con  tutta  la  caualleria,uolcndo  uedercfecon 
la  prevegga  del  uiaggio,&-  con  l'opportunità  del  tempo  c poteffe  fare  qual- 
che profitto;  gf  impofr,che  non  lafciaffc  far  de'fuoi  hi  nel  campo,  acci  oche  non 
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fi  potcflc  di  lontano  conofccrecon  tai  fegni  la  fui  uenuta,  & egli  diffe , che  ni 
farebbe  fubito  dopò  lui.  Baftliofè  co  molta  pr  e fletta  quel  tato , che  gli  fu  co- 
mandato da  Cefare,& battendo  cotra  Copcnione  di  ognuno  fornito  quel  ttiag 
gio,fè  molti  prigioni,  tonali  trono  per  le  utile,  che  non penfauano  punto  a tal 
cofa , & per  l'auifo  di  cofloro  fe  n'andò  alla  uolta  dr  ^Anbiorige  là,  doue  per 
quanto  fi  direna  e’ fi  trouaua  con  pochi  cauat/i 'fedamente . Certa  coja  à,ihcla 
Fort  itti  aedi  gran  potirein  tutte  lecofe,  ma  più  di  tutte  nelle  lofe  della  guer 
raiptrciochefu  gran  cafo,  che  e' s' imbatte jfc  in  collui  coft  incauto  allhvra  & 
fbroueduto  ; & che  rutti  uedeffero  la  ucnutafua  auanti,ibe  ò per  fama,ò  per 
lettere  ne  poteffero  intendere  cofaueruna : ecco  dunque  come  la  Fortuna  gli 
fu  molto  fattorcuole  in  qucflo,che  efftndogli  tolti  tutti  gli  frumenti  da  guer- 
ra, che  fi  trouaua  appref]o,&  leuate  le  carme  & prefi  i cauallì,eglifalkaf- 
fe  la  uìta  fua  . Ma  anche  quefo  auenneper  quefia  cagione , che  effóndo  quel 
luogo  \T ogn  intorno  cinto  dalla  felua  ; come  fono  la  maggior  parte  de  luoghi 
dcFrancèfi,iquali  Je  ne  uanno  il  piu  delle  uolte  per  fuggire  i caldi  ad  habita- 
re  in  luoghi  uicini  alle  fel  ite, & a’fiumi;gli  huctninifi  quali  eran  quitti  in  fua 
compagnia,  & i fuoi  feruidori  tirati  fi  in  un  luogo  fretto,  fofennero  alquan 
to,  facendo  tefaja  furia  denofiri  cattalli;e  enfi, mentre  thè  esf  in  tal  gutfacÒ- 
batt citano, un  de  fuoil' aiutò  a falire  fopra  d'un  cauallo.&  uia  fuggì  nàcftne 
fi faluò,per  effer  cefi  jptsft  & folti  gli  alberi  dille  fe!ua:ecco  dunque  cometa 
Fortuna  potè  affai  nel  condurlo  nel  pericolo, & in  fare  altreft,che  egli  nc  cavi 
paffe.  Che  ^tmbiorige  potò  non  conducrffè  le  fue  genti  [eco  a bello  fìudìo, 
perche  nonifimò  d hauere  a uctiirc  alle  mani  co'noflri-.ò  che  pure  glielo  uie- 
taffe  il  tempo, et  che  fuffe  impedito  dalla fubita  ucnuta  decaualli  allhora,che 
effo  fi  credeua,che  l'altro  ej f ercito  lo  feguit affé, non  fe  ne  ha  certezza  uer  una. 
Egli  è bene  certa  cofa , che  battendo  egli  mandati  fccrctamentcpiù  meffì  per 
quelle  utile, f è faperea  tutti  ; che  ciafcuno  doueffeprottedert  a’caftfuoi  ; on- 
de parte  di  loro  fuggendo  fi  ritirò  dentro  la  fclua*4rdenna;&  parte  nelle  ui 
cine  paludi . Quelli  poi, che  erano  più  all’ Oceano  uicini,  fi  nafeofero  dentro 
quell' 1 fole, che  quiut  far  fogliono  f inondationi dell' acque  marine . Molti 
uen'hebbe,che  ufeiti  de  loro  confini  mi fero  nella  di fcretione,  et  forge, di  gf ti 
firanisfimefe  medeftmi  co  tutta  le  cofe  loro.Catiuulco  He  della  metà  del  paefe 
de  gli  Fburoniftlqualehaueaprefo  coft  fatto  partito  infteme  co  ^imbiorigc,ef 
fendo  già  ueccbio,&no  offendo  più  atto  a fopportare  le  fatiche  ò della  guerra, 
ò dell'andarft  in  talguifa  fuggendo ; befìemmiando  iAmbiorige  co  tutte  quel 
le  befiemmie  chepoteua , poi  che  egli  era  flato  quello,  chethaucua  indotto  a 
prendere  un  tal  partito  : prefo  del  tteleno  di  quell' arbore, che  fi  chiama  Taf- 
fo, de  quali  ne  produce  gran  copia  la  Francia, gir-  la  Germania , tolfe  afe  Jlef- 
fo  la  uit a . In  tanto  i Segni  c ’T  i Condrufi,  iquali  fono  nelle  nationi  & numero 
dc'Tedefchi  e fra  gli  Sburoni  & i Trtuiri,  mandarono  pregando  Cefareper 
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loro  -dmbafciadon  tche  non  uolefse  riputargli  pernimici , & thè  non  giudi- 
cafse , che  tutti  que popoli  della  Germania , che fono  di  là  dal  Rbeno  hauc fie- 
ro a correre  una  medefima  fortuna:  e che  non  bancario  mai  burnito  alcun  pen - 
fiero  di  far  guerra, ne  meno  haueano  mai  dato  gente  ad  Mmbiorige  per  aiu- 
tarlo. Ccfarc  trottatala  Merita  del fatto  per  efsamine  de'  prigioni , comandò 
loro,  che  feauenijfe,  che  alcuno  del paefe  degli  tburoni  fuggendo  capitale 
nel  paefe  loro , ejfi  doueffero  fubito  darlo  nelle  fue  mani  : & che  fe  ciòfacefft- 
ro,nor.  riceuercbbono  alcun  danno  nel  loro  paefe.Vatte  pofeia  tre  parti  di  tut 
tol  efferato, fè  codurrc  tutte  le  bagagliein  Vatu  ca{quejlo  è il  nome  di  tinca 
flello , il  quale  è pofio  quafi  nel  mego  del  paefe  de  gli  hburom ) là  doue  fi  erano 
già  fermati  aUcflangcTiturio& ^iuruculto.  Tiaceua  molto  a Cefare  quefio 

luogo,fiper  molte  altre  cofe,  & fianebo, perche  u erano  anchora  intere  le  mo 

nitioni  dell'anno  paffuto  :di  fortetche  tieni ua  aleuare  afoldati  gran  parte  del 
le  fatiche . Lafciò  alla  guardia  delle  bagaglie  la  decima  quarta  legione  ; che 
era  una  di  quelle  trejequali  hauea  fatte  poco  aiutiti  nell' Italia,&  quiui  con- 
dotte . Lafciò  al  gouerno  di  quefla  legione  ,&del  campo  jQ.  Tullio  Cicero- 
ne, & gli  diede dugento  caualh.Hauendo  (farcito  l efferato, comandò  a T.La 
bienoychc  con  tre  legioni  andaffe  uerfo  l’Oceano  in  quepaefi,che  confinano  col 
paefe  de  Menapij..  Mandò  pofeia  C.  Trebonio  con  altrctanto  numero  di  fal- 
dati a dare  il  guafio  per  quel  paefc.cbe  è pojlo  uicino  a quello  de  gli  ^Jduati- 
ci . Et  eghfidiffofe  i andare  con  1 altre  tre  legioni  uerfo  il  fiume  Scaldcn.che 
mette  nella  Mofa,&  nell’ ultime  parti  della  felua  „ irdenna , là  doue  haneua 
intefo  effer  andato  Mmbiorige  con  pochi  (fimo  numero  di  caualli:  & nel  fuo 
partire  diffe  per  fermo  come  egli  tornerebbe  fra  fette  giorni  : perche  fa- 
pea  molto  benebbe  quel  giorno  fi  doucua  fare  la  diflributione  del  grano  a’fol 
dati  di  quella  legione, la  quale  egli  hauea  lafciato  alla  guardia . èffortò  La  - 
bieno  & Trebonio , che  fefi  polena  fare  con  utile  della  Republica,  torna  fiero 
anch'e(fiquel  giorno  medefimo,accioche  configliatifi  di  nuouo;&hauuto  con- 
teggi degli  andamenti  denimici  ,potejfero  ricominciare  un  altra  guerra. 
K(j>n  ui  haueua,fi  come  habbiamo  già  dimofirato, alcun  numero  certo  difol- 
dati  ragunati  inficmc,  non  nera  alcuna  guardia , nonterra  ueruna , che  con 
Carmi  fidifendeffe;  ma  trouandofi  la  moltitudine  per  tutti  que' luoghi  ffarfa 
là  doueftparauaciafcunodauantiò  qualche  nafcofla  ualle , ò qualche  luogo 
faluatico  ò palude , doue  non  fi  poteffe  entrar  e, che  dtfseloro  fferanga  di  po- 
ter nifi  faluar e & difendere  quiuifi  f emana . Soli  i mini  haueano  conten- 
ga di  que  luoghi , onde  la  cofa  ricercaua  una  gran  diligenga,  non  già  in  guar 
dare  tuttto  infieme  C efsercito  ; perche  per  e fiere  i nimici  tutti  ffuuentati  & 
difperfi\y  non  ui  potcua  correre  alcun  pericolo:  ma  nel  guardare  i faldati  fcap- 
polati;  la  qual  cofa  nondimeno  era  di  qualche  importanga  alla  filurgga  di 
tutto  l' cffcrcito.  Tercioche  lagranfetedel  far  predane  tir aua  molti  trop. 
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po  difcofio  ; & le  [due  nonpermetteuano,  cfiendoincjtc  leuie  dubbìofe ,&• 
nafeofle , che  molti  foldati  infume  potefsero  per  efse  paftare . Doue  fé  crii 
bauefse  uoluto  fare  una  facenda , &fiirpar  uia  quella  ra jyy  di  b uomini  fie- 
lerati,bifognaua, che  fi  mandaficro  più  compagnie, & che  fi  facejfe  più  par- 
ti di  tutto  f e fser cito . Se  pure  e uoleua  tenere  altinfegne  le [quadre , fi  come 
ricercarla  l'ordine , & il  cofiume  de' Bimani , il  luogo  doue  fi  trouauano,  per 
fe  mede  fimo  era  fauoreuole  a que'  Barbari,  & non  mancaua  l’ardire  a ciafcu- 
no  di  loro  di  metterfi  di  nafioflo  in  aguato,  & di  afialtare,& mettere  in  me- 
70  i noftri , qualbora (parfi  nandauano da  gli  altri  lontano.  Trouedcuafi  in 
quefii  tremagli  quanto  più  diligentemente  fi  poteua  di  maniera,  che  più  to' 
fio  fi  lafciaua  da  parte  il  fare  a nimici  que  danni , che  fare  fi  poteuauo , an- 
ebor  che  gli  animi  di  tutti  fo fiero  alla  ueudetta  infiammati, thè  con  alcun  don 
no  de'Joldati,fi  noce  fi  e loro . Ce  far  e (pedi  lofio  alle  uicine  città,  multando  cia- 
feuno  con  fperanga  di  far  preda , a uenire  a rubbare  & [correre  il paefe  de 
gli  Eburoni  ,acciochc più  lofio  andafie  a pericolo perlefelue  la  uita  dc’Fran- 
cefiyche  quella  de' foldati  delle  legioni:&  infiememente,accioche  fparfofi  per 
tutto  gran  numero  di  gente  per  cofi  fatta  impr e fa,fifpegnefie  affatto  la  ra 7^- 
ga,&il  nome  di  quella  città . Comparfe  lofio  quiui  di  tutti  que  luoghi  <f  in 
torno  gran  numero  di  perfine . Seco  quelle  cofc , che  fi  facciano  per  tutto' l 
paefe  uniuerfalmente  de  gli  € buroni , & già  fi  faceua  Micino  il  fc etimo  gior- 
no, nel  quale  Cefarehaueua  fermato  in  fedi  douer  tornare  là , doue  erano  le 
bagaglie,&  la  legione.  Ora  qui  fi  poti  Meramente  conofcere,  quanto  pofia  la 
fortuna  nelle  cofe  della  guerra , & in  quanti  cafi  ella  arrechi:  che  ({fendo, co- 
me detto  babbi amo,di(pcrfi  & fpauentati  i nimici, non  fi  trouaua  pure  un  pie 
dolo  numero  d buomini  infume, che  potefie  apportare  a'noflri  pure  una  pic- 
ciola  cagione  di  fofpettare. Si  fparfe  fino  dilà  dal  /{fieno  la  fama fiat  popo- 
li della  Cermania,come  il  paefe  de  gli  Eburoni  n àndaua  a facco:& che  tutti 
i uicini  per  femedefmi  correlano  quiui  a predare, onde  i Sicambri  ragunati 
tofio  due  mila  caualli,  perche  fono  uicini  al  /{freno,  da'  quali, come  b abbiamo 
già  detto  furono  r accettati  i T incineri, & gli  vftpeti , i quali  fifuggiuanote 
pa fiato  con  certe  nani , & barche  il  Khcno  trenta  miglia  più  abafso  di  quel 
luogo , doue  era  il  ponte  non  intero , & doue  Cefare  baueua  Inficiato  la  guar- 
dia,entrarono  reprimi  luoghi  de  gli  Eburonr,et  quiui  prefero  molti, che  n an 
d auano  fparfi  fuggendo  fenga  faper  douc:&  fecero  gran  preda  di  befliame,di 
che  i Barbari  fon  cupidijfimi . Tirati  dalla  preda  cominciarono  a entrare  più 
adentro , e non  erano  cofloro,  i quali  fono  buomini  nati  nella  guerra, & nel- 
le prede , ritenuti  ne  dalle  paludi  ne  dalle  filue  ; cercano  di  fapcre  da  pri- 
gioni doue  fi  ritroui  Cefare,  & intendono  fi  come  egli  ficradifiofiato  molto , 
& che  tutto  Cefiercitos'cra  partito ;&■  uno  di  que  prigioni,  parlò  loroin  que 
I fia  vuifit . Che  andate  a fare  bora  dietro  a cofi  p ic  dola  & debole  prcda,poi 
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che  noi  potete  efsere  auenturatifaimi  ? Voi  potete  in  tre  bore  trouarui  a Va - 
tuca  : quitti  hanno  i l\omani  lafciato  tutte  le  cofe  loro , & hanui  tal  guardia, 
che  non  potrebbe  non, che  altro  cingere  le  mura  ; ne  ui  ha  tra  loro  alcuno, che 
fìa  tanto animofo,che ardifea  di  ufeire  fuori  degli  alloggiamenti . Ofaertafl 
a quelle  genti  della  Alemagna  cofi  fatta  fpcranja , nafeofero  in  que' luoghi, 
doue  erano  tutta  la  preda , la  quale  haueano  guadagnata  fino  allhora , & effi 
fe  n'andarono  alla  uolta  di  Vatuca;hauendo  prefo  per  loro  guida  colui, ilqua- 
le  haueaa  loro  indirizzati  a tale  imprefa . Cicerone , il  quale  haueua  fecon- 
dai comandamenti  fattigli  da  Cefar e , ritenuto  i faldati  tutti  in  que’ giorni 
paffuti  dentro  gli  alloggiamenti  con  eflrema  diligenza  ,c  non  bauea  lafciato 
andar  fuori , non  che  altro , un  fola  faccomannofilfcttimo  giorno, tenendo  per 
fermo , che  Cefar  e nonfoffe  per  adempire  quanto  egli  hauea  promeffo  in  quel 
numero  di  giorni, perche  haueua  irne  fa  come  egli  era  andato  molto  piti  auxn- 
ti , & non  s intendeua  nulla  della  fua  tornata ;&  opprefao  moffo  dalle  uoci  di 
coloro ,i  quali  chiamauano  la  fua  tanta  pacienza  uno  afaedio  : poi, che  non  po- 
tevano ufeir  mai  fuor  de’ ripari , non  affettando  che  douefae  fuccedere  alcun 
fimilcafoipercuiytrouadoftntuc legioni  contea  i nimci,&  ft  gran  numero  di 
cau.iUi,&  offendo  i nimici  rotti  et  difaerft,&  quafl  fatti  affatto, pot effe  effere 
offe  fa  dttro  lo  I patio  di  tre  miglia;mandò  ne'  capi  uicini  cinque  copagnie  a ta- 
gliare de  biadi-, e no  era  fra  queflo  luogo, & il  capo  altroché  un  picciolo  colle. 
Erano  reflati  dentro  a gli  alloggiamenti  molti  fadati  infermi,  tra  i quali  quel 
li , che  in  queflo  (patio  di  giorni  erano  tornati  farti , n'andaron  anch'efp  fuo- 
ri intorno  a trecento  fatto  una  infegnafaeguitarono  pofaia  cofloro  un  grofao  nu 
mero  di  Saccomani,et  affai  fame  beflieda  fama,  che  i erano  fermate  nel  noflro 
capo,  poi  che  fu  di  ciò  ancho  loro  iato  la  licentia.^ppunto  in  queflo  tempo, 
& in  quel  cafo , fapragiunfero  i c malli  Tedefchi , i quali  fubito  fernet  punto 
arreflarfldi  quel  correr  e, con  cui  erano  quiui  arriuati,s  indirizzarono  uerfo 
la  porta  principale  del  campo,  facendo  ogni  forza,  di  pafaar  dentro  ; ne  furon 
prima  ueduti,efaendoui  da  quella  banda  le  felue , che  furon  giunti  Micino  al 
campo, & andarono  tanto  auanti,  che  que' mercatanti , iquali  andauano  lun- 
go i baflioni , non  poterono  altramente  ritirandoft  dentro  faluarfi . I noflri, 
che  no  penfauano  punto  quefla  cofa , furon  tutti  trauagliati  da  quefla  noui  tà, 
& appena  quel  Cohorte  di  faldati, il  quale  era  di  guardia; potè  refiflere  alpri 
mo  afaalto  de  nimici . Si  faarfono  i nimici  da  tutti  i lati  per  uedere  fe  potef- 
ferotrouare  alcun  luogo  da  entrar  e.  I noflri  malageuolmcnte  difendeuano  le 
porte ; gli  altri  paffì  tutti  erano  per  fa  ftcffl  guardati,  rifaet  tool  filo  & natu- 
ra del  luogo . Era  già  entrata  in  tutto  l campo  una  gran  paura , & i faldati 
domandauano  l'un  l'altro , che  cofafufae,&  quale  fofae  la  cagione  di  tanto  ro- 
more  ; ne  f attuano  alcuna  prouiflone  di  uerfo  doue  fi  doue faero  portar  Cinfe- 
gne,ne  meno  doue  i faldati  fi  douefaero  pre fanfare . Haucuaui  alcuno , che 
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anduNa  dicendo  come  il  campo  era  flato  già  prefi  da' ritmici;  altri  uoleua  da- 
re  ad  intendere , che  que  Barbari  rotto  il  noflro  efferato, & morto  il  capitano 
erano  nlttoriofi  ucnuti  quitti quafi  tutti  \arrtcauano  aitanti  nuout  auguri] 
ri  (petto  al  luogo , dotte  fi  trouauano , & fi  mette  nano  dottanti  a gli  occhi  la 
ruina  di  Cotta , & T iturio , i quali  erano  flati  morti  nel  mede  fimo  luogo . of- 
fendo dunque  in  quefla  griffa  fiauentati  tutti , uenne  a confermarli  in  quelle 
genti  Barbare  l' operitene , che  haueano  già  prefa  dalle  cofe  dette  loro  da  quel 
prigione,  che  dentro  a ripari  non  ui  foffe  alcuna  guardia;  onde  fecero  ogni 
sfar*?  di  romperei  ripari ,&  paffar  dentro  confortando fi  C uni* altro  fra 
loro , con  dire  , che  non  era  per  niente  da  perdere  una  uentura  cofi  grande . 
Sra  reflato  nella  guardia  T.Sejlio  Baculo  amalato, il  quale  fitto  Cefare  era 
flato  primipilo , di  cui  habbiamo  già  fatto  mentione  auanti  nelle  p affate  bai ^ 
taglie;  & era  flato  già  cinque  giorni  fenga  punto  mangiare.  Qttefli  perda- 
ta  ogni  ficranr#  di  filuar finche  gli  altrifi  potefiero  f alitare , fitto  fuo- 
ri dtlfuo  l oggiame  nt  o fintai  curi  arme , e ride  come  già  fipraflauano  i ri- 
mici , &<he  la  cofa  era  ridotta  in  efiremo  pericolo  ; egli  tofìo  prefi  t armi  da 
coloro , i quali  gli  erano  apprefio , tf-fermosfi  nel  mego  della  porta . Inco- 
llai fegui  tato  da  tutti  i Capitani  di  quclCohorte , che  era  reflato  alla  guar- 
dia del  campo . £ cofi  uennero  tutti  infiemea  fiflcncre  alquanto  la  battaglia; 
ma  Seflio  uenne  mancando , & grauemente  ferito  di  più ferite  cadendo  , fu 
quindi  a braccia  portato  uia . In  queflo  poco  di  tempo , che  ni  corfi , gli  altri 
uennero  a prendere  alquanto  di  anintotdi  manierale  prefero  ardire  di  fer- 
marli [opra  i ripari , & a moflrarfi  a rimici , come  difenfiri  del  campo . 1 
noflri  fildati  in  tanto  bauendo  fatta  laprouifione  bafleuole  de  biadi , udirono 
quel  romore,  che  fi  fucata , onde  i caualli  torfero  toflo  auanti  ; & riderò  in 
quant o pericolo  la  cofi  fofie  ridotta  . Ora  quiui  non  ui  hauendo  riparo  ò ba- 
ffone alcuno,  dotte  gli fiauentati  fi potefsero  ritirar  e, que' fildati,  i quali  era- 
no uenutipoco  mangi,  non  efsendo  altre  uolte  ufati  di  trottar  fi  nelle  faìtiorit, 
fi  uoltarono  tutti  al  Cohorte  & a' Capitani,  & attendeuano  quello,che  efji  Mo  - 
le fi  ero  comandar  loro.  Jgjr  ui  fualcunodi  tanto  animo , che  non  fofie  tratta - 
gliato  da  tanta  nouità  di  cofa  tale . Que* Barbari  hauendo  di  lontano  uedute 
l infcgnt  fi  leuarono  dall  imprcfi;&  di  p rima  credettero, che  fiofiero  torna- 
ti i fildati  delle  legioni , le  quali , come  da’ prigioni  ha  nettano  inre  fi,  erano 
andate  molto  lontano.Maueduto  poi  come  e ffipicciol  numero, non  facendo  al- 
cun conto  di  cofi  pochi  fildati , uennero  con  impeto  cantra  loro  da  tutte  le  ban 
de . 1S  accomuni  correndo  fi  ritirarono  fipra  quel  monticello , che  era  uici- 
no,  quindi  con  preflegga  calandoli fi  mi  fero  fra  le  compagnie  fitto  l’infigne: 
onde  tanto  maggiormente  uennero  a fiauentare  i già  impauriti  fildati.  Tarte 
di  loro  fatta  una  fiquadra  a ufi  di  triangolo  giudicauano,che  fofie  bene  cfsat- 
do  il  noflro  campo  fiuicino,  di  far  con  prcfic7ga  uno  sforgo , & pafsare  nel 
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campo  : confidandofi,  cbefe  alcuna  parte  di  loro  fofse  dan  mici  tolta  in  me- 
Xp,fi  che  nc  refiafsero  morti , gli  altri  almeno  fi  potrebbeno  in  tal  guifa  fai  - 
uare.  filtri  erano  di  parerebbe  fi  douefsero  tutti  fermare  fopra  quel  mon  - 
te,&  tutti  douefsero  correre  unamedefima  forte . Ma  i faldati  ucccbijmn  lo- 
datano  punto  il  prendere  cofi  fatto  partito , quelli  dico , i quali  erano,  andati 
infcrne , come  fi  è già  detto , fatto  una  mcdefima  infegna . Confortati  fi  dun- 
que l’un  l'altro  fottola  feorta  di  C.Trebonio  Caualicr  Romano, il  quale  era  lor 
capo  y fi fecero  la  firada  per  melode  nini  ci>&  cefi  per  forga  pafsandoficon 
dufsero  tutti  nel  campo  a filamento . 1 Saccomanni  anchora  & la  ca  tulle- 
riafeguitando  cofloro  con  quella  medefima  furia  & impeto , per  Unir  tu  & 
ualorc  d (fidati  fi  codufiero  a fiduamentowa  quelli ,che  s' erano  fermati  nel 
monticeli**  uichiOyWn  bruendo  anebora , per  molta  fperienga  apparato  Parte 
della  guerra  sion  poterono  Piar  foni  in  quel  partitosi  quale  baueuano  giudi 
cato  migliore  fi  fermar f in  que  luoghi  alti  & far  quivi  di f e fa,  ne  menoufa'. 
re  quello  sforzo  & quella  prefigga,  che  cffbaucano  ueduto  efsere  a gli  altri 
giouato'.ma  faiedo  f onduli  pafsare  al  capo  ucnero  acondurfi  in  luogo  molto 
fcówodo  & cattino.  I Capi  tatti, ale  uni  de  quali  p cagione  del! a virtù  et  del  va- 
lor loro  da  gii  ultimi  gradi  delle  altre  legioni  eranofati  elettiu  primi  grafi 
di  qucfta.non  noi  nido  per  niente  perdere  bora  quella  gloria , la  quale  e fi' fi  ha, 
Mettano  per  l'adk  tro  guadagnata  co  Parme  in  m ano, ualorofis firn  mente  corti 
bai  tendo, furoti  quiui  morti:  parte  de  fidati  hattedofi  con  la  virtù  & ualor  di 
coficro  fattala  firada  fra  turnici  sontr  a C operi;  one  ctfberdnga  d'ognuno  fi  co 
dufic  a faluamenio  nel  iàpoygr  parte  mesfi  da' turnici  in  megó,ui  furon  taglia 
tt  tutti  a pe%ji.Quc'T  tdepebi  perduta  ognifperanga  di  poter  più  predercgli 
alloggiamenti  nofiri , perche  uedeuano  già,come  i nofiris' erano  fcrmatifopra 
i birboni,] portandone  quella  predarla  quale  csfthaucanogià  lafciata  nelle  itici 
ire  fclu  e,  fi  ritirarono  di  là  dal  Kb  evo;  & fu  tato  il  ter  rare, che  era  entrato  nei 
nofiri  anebora  dopò  che  i rimici  s erano  andati  con  Dio  , che  giunto  quella  not 
tc  al  dipo  C.Volufeno  mandato  da  Cefare  co  la  caualleria,no  uoleuano  creder 
per  ni  ente, che  Cefare  uenifse  faluo  co  Pefsercito.St  era  fi  grande  il  folletto  che 
era  entrato  ne  gli  animi  di  tutti,  che  quafi  tutti  {lorditi fuor  di  fe  diceva- 
no,che  bauedo  egli  perduto  tutte  le  fanterie  fi  era  con  la  cavalleria  fuggendo 
faluato:ct  affermammo, eh  e è T edefebi  no  fi  farebbon  mai  mesfi  ad  afsàltare  il 
noflro  campo, fe  l'efsercitonofiro  fofse  faluo  ctintere;ma  Cefare  conia  ucnuta 
fua  Iettò  Ipro  tutta  quefla  paura.  Or  a tornato  lui  fapendo  molto  bene  il fucccf- 
fodi  quella  guer  r a, lamentando  fi  et  una  cofa  folamente,cbe  fofseroufcite  fuori 
de  ripari  quelle  copagnie,cbe  erano  reflate  alla  guardia, & che  nonfidoucua 
per  un  cafo  di  fi  paca  importa ga  lafciare.il  fuo  luogo, giudicò,  che  la  Fortuna 
hauefse  potuto  molto  in  una  cofi  fubita  ucnuta  de  rimici;  et  molto  maggiorine 
\ tt  anchora, eh  e hauefsero  potuto  far  ritirare  quelle  geti  Barbare  ddlraftioni 
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et  dalle  porte  del  capo. Et  quello, che  ft  par  cita, che  doueffe  arrecar  mar  amplia 
più  d'ogri altra  coffa, era, che  que’popoli  della  Germania, iqualihaueano  p affa- 
to ilRbeno,con proposto  di  uenire  a mettere  a facco  il  paeffe  di  ~4mbiorigc,fof 
fero  pofeia  ucnuti  fino  al  capo  de  Romani, et  haueffero  fatto  cofì  gra  piacere  et 
beneficio  ad  ^4mbiorigc,et  cofidi  fiderato  da  lui.Cefar  e tornato  di  nuouoa’da 
ni  de'  nimici , bauendo  meffo  infteme  dalle  uicine  città  gran  numero  di  gente, 
le  mandò  per  tutti  que’  luoghi  :in  tutte  quelle  utile  & edifici , che  fi  ueìeuano 
fi  metteua  il  fuocotper  tutto  fi  facea  preda, & ogni  coffa  ri  andana  a ffaccoti  bia 
di  non  folamcntt  eran  conffumati  dalla  moltitudine  grande  delle  befiie,  & da 
gli  buomini  altrefi;ma  erano  etiandio  diflefiper  terra  rifletto  al  tempo  del . 
Panno,&  alle  gr andino fc  pioggictdi  forte  che  ffe  bene  alcuni  fi  fbffero  allbora 
quiui  nafcofli,effendo  pofeia  partito  quindi  l’cffercito , biffognaua  nondimeno , 
che  quei  tali  morifiero  in  ogni  modo  bauendo  mancamento  di  tutte  le  coffe:  & 
la  caualleria  erafparffa  in  tanti  luoghi, che  bene  (pefio  un  medefimo  luogo  era 
feorfo  più  Molte  & ricercatoci  maniera, che;  prigioni , che  fi  faceuano  non  fi» 
lamente  diceuano  di  hauerueduto  Ambiorige  , mentre  ri andana  fuggendo, 
ma  più  oltre  affermauano, che  non  era  molto  lontano  dal  corpetto  loro.  Di  for- 
te, eh  e bauendo  fperangi  di  prcndcrlo;& prefa  in  ciò  una  grandiffima  fatica 
quelli, che  ffperauano  di  fare  un  fommo  piacere  a Ccffare  uinceuano  quafila  na 
tura  con  la  diligenza  loro: ma  ffempre  fi  parca  che  man:affse  un  poco  a uenire 
in  una  grandiffima  felicità.  Egli  intanto  naffeondendofi  fuggendo  per  grotte 
balze, & felue,cr  aiutato  a nafionderfi  dalla  notte  andando  per  ali  ri  paefi,et 
altri  luoghi, ri  andana  uiaconuna  guardia  di  non  più , che  di  quattro  candii, 
ne  quali  ffolamente  egli  predeua  ardire  di  rimettere  la  uitafua.Toi  chedun 
que  fu  in  quefia  guiffa  dato  il  guafio  a que’  paefi,  C effare  bauendo  perduto  due 
compagnie, ridufie  tutto  Cefi  eretto  a Durucorto  de  Rhemi,& bauendo  ordina 
to  quiui  la  dieta  di  tutti  i popoli  della  Franciaja  pudico  per  tutto,  diter- 
minò di  conoffe er  quiui  la  confa  della  ribellione  dc'Senoni,drde  Carnuti  : rSr 
bauendo  data  la  fen tenga  ffopra  la  coffa  di  leeone , ilquale  era  flato  capo  di 
quella  congiura, lo  fé  punire  della  pena  della  uicaffi  come  era  coflume  de  gli 
antichi  ffuoi.Et  alcuni  bauendo  paura  di  cofi  fatto  giudicio  ffe  ne  fuggirono,  et 
bauendo  egli  primato  colloro  dcliacqua,&  del  fuoco, miffe  due  legioni  alle  (la 
gè  nel  paefe  de  Treuiri,duc  in  quello  de  Lingotti, & C altre  fei  in  quello  dd Se 
noni  a una  terra  detta  ^4gcndico;&  proueduto  l'effsercito  di  grani , egli  ffe  ne 
ucnnealla  uoltad' Italia  per  ttmminifirur  quiui  ragione , fi  come  egli  baucua 
giàdifegnato. 

Il  UNI  DII  SUTO  ime, 
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E s a re  poi,cht  le  cofe  della  Francia  furor  quietatecene 
r\\  Henne  alla  uolta  dell  Italia , fi  come  egli  banca  prima  dife  - 
£jj  gnato,pcr  ammiri  firare  ragione . Quiui  itile fc  la  morte  di 
} T.Clodio:&  intefala\dcliberationc  del  Senato,  cerne  tutti  i 
giouani  d Italia  baueuano  infume  congiurato ; ordinò  di  fa- 
re gente  per  tutta  laTroucnga.Tafsò  tojlo  la  nuora  di  tut 
te  quefte  cofe  nella  Francia  di  IH  dall'^ilpi  l Francefi  aggiunfero  confintione 
a quelle  nuone;cotneft  partua  che  la  cofa  rie  er  caffè , cbc  Cefare  era  ritenuto 
di  là  da  que  movimenti  ciuili:&  che  rifletto  a tante  difcordie,&diff>arcri,c 
non  poteua  tot  nare  altramente  all' esercito . Onde  mojji  da  quella  occafionc 
quelli, iquali  già  molto  prima  fi  doleuano  di  Jlar  fottopofìi  all  Imperio  del  po 
poi  Romano, cominciaron  lofio  con  molto  maggior  libertà  & ardire  a tratta- 
redi  muouer  guerra. € ti  primi  gentil' huomini  della  Francia  ordinate  tra  lo- 
ro più  diete  dentro  le  felue , & in  luoghi  fccretifi  querelarono  molto  della 
morte  di  Eccone ,dr  dimofìrandofi  fra  loro fcambieuolmcnte ,che tal  cafo po- 
trebbe anebora  a loro  auuenire.  T ulti  infieme  compiagneuano  la  mala  forte 
de  popoli  tutti  della  Francia, & conogni  forte  dipromefe & di  premtj  & of 
fcrte  andavano  ricercando  coloro, che  uolrjfcro  effere  i primi  a roper  la  guer 
ra,&  che  con  metterfi loro  a pericolo  della  ulta  i riduceffero  la  Francia  tutta 
in  libertà.  £ fopra  tutto  dicevano  douerfibauere a queflorifguardo auanti , 
che  fi  fcuopr  iffero  le  lorofecrete  deliberationi,chcs  impedifca  a Cefar eia  tira 
dadi  tornare  alt cfcrcito.E  tbe  quefio  farebbe  agevole  ^perche  i faldati  delle 
legioni  ncnbartbbono ardire  fenga  t Imperator  loro  di  ufeire  fuori  de  loro 
alioggiamenti;nè  l’Imperatore  d’altra  parte  fenga  l’aiuto  loro  fi  potrebbe  co 
durre  là,doue  ejfi  erano  alle  flange. £ che  in  fomma  er  a loro  molto  meglio, & 
più  bonoreuole  di  combattendo  lafciar  la  tòta  nella  guerra,cbe  non  poter  ri ~ 
acqm fiat  e l’antico  loro  bonorr,<tr  la  gloria  guadagnata  contarmene  paca- 
ti tempi, &•  laperduta  libertà, laquale  era  fiataloro  da  iloro  antichi  lafcia- 
ta.Toi  che  fi  furon  trattate  tra  loro  quelle  cofe  fi  Carnuti  furori  quelli, che  le - 
uatifi  fu.fi  offerfero  di  effere  quelli, tbe  non  fuggir  ebbono  pericoloalcunoper 
cagione  della  commune  falute  ,&  di  volere  effere  eglino  i primi  fra  tutti  gli 
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filtri  aromper  qneflfi  guerra . Ora  perche  per  bora  non  pateuano  altrim  en  - 
ti  tra  loro  affluir  arfi  con  dar  fi  gli  oflaggì  alfine, che  non  fi  feoprife  la  co  fa  ; do 
mandarono, che  ciò  fra  loro  fi  fermale  con  la  fede&  col  giuramento^  JTe 
infieme  tutte  le mfegne  militari  ; U quat  cofa fecondo  il  coflutne  loro,  èrnia 
cerimonia  di  grand, fi ma  importanza , acciò , che  cominciata  la  guerra  non 
jojjtro  poi  abbandonati  da  gli  altri . Mora  commendando  tutti  i Carnuti 
& bruendo  rutti  col  giuramento  loro  promeffo  cucili,  che  quiui  furon  prefen 
tt , fi  far  tir on  tutti éaVoriinot 'dieta  battendo  prima  tra  loro  diterminato 
il  tempo, nel  quale  fi  deutua  tei  cofa  mettere  ad  effetto . 1 Carnuti  poi  che  fu 
uenutò  il  giorno  di  terminato  hauendof fitti  lor  Capitani  Cótuano  & ConctO- 
duno  huomini  dif}>erati,dcto  ilfegno  corfero  tutti  alla  uolta  di  Gtnabo;ct  fini 
attagliarono  a fez#  tutti  que' cittadini  Rimani, i quali  erano  quiui  per  ne 
gotiare lorfacende:&  tra  gli  altri  C. Fufio  Cotta  honorato  Caualier  Romano, 
il  quale  u era  per  commlsfion  di  Cefare  al  gouerno  de  grani  & delle  uittoua 
ghe;&  tutti  i loro  beni  mifero  afacco . Corfe  prefiamente  la  fama  di  quefta 
cofa  a tutte  le  città  della  Francia . Concio  fila  cofa  che  ogn'hora,cheduiene  una 
cofa , che  fu  di  grande  importanza,  & molto  notabile  con  le  grida  ne  danno 
fegno  per  le  utile, & pe  paefi  uicini;  & di  mano  in  mano  quegli, che  fono  ap- 
prejjol' intendono, ir  dannone  contezza  a uicini  loro,  fi  come  aucime  allhora. 
Terciocbc  della  cofa  fatta  in  Genabo  la  mattina  nel  leuar  del  Sole;  ne  fu  la 
nuoua  nelpaefe  de  gli  bruenti  amenti, che  fodero  paffatelc  quattro  bore' del 
U notte  : & c quel  luog$  lontano  dal  luogo  dotte  era  feguita  tal  cofa , intor 
noà'  cento  feffanta  miglia . In  quefta  mede/ima  giti  fi  Fercingetorige  jtrucr- 
no  figliuolo  di  C eltillo  giouane  di  gran  potenza, il  cui  padre  era  già  fiato  il  pri 
mo  buomo  di  tutta  la  Fracia,&percbe  egli  hauea  co  fummo  difiderio  cercato 
di  far  fi  fignor  e,  era  flato  poi  morto  da  cittadini  della  fica  terra  ; chiamati  a 
fe  toflo  tutti  ifuoifcguaci,&  confederati,  ageuole  cofa  gli  fu  <C  infiammar  gli 
a tale  imprtfa . Scopertoft  il  difegno  di  coflui,ciafcuno  corfe  a prender \ Car- 
mi; ma  fu  da  Gtbanitionc  fuo  zio , & da  altri  cittadini  principali  ,i  quali 
non  giudicauano,che  feffe  benfatto  di  tentare  bora  quefla  forte,  cacciato  fuo 
re  di  Gergobia  ; ma  non  perciò  fi  tolfe  da  tale  imprefa,anzi  m ife  toflo  infreme 
per  quelle  utile  uno  efferato  di  huomini  bifognofi  àrdi  mala  uita . Ethauen- 
do  fatte  quefle  genti , quanti  gli  dauano  nelle  mani  di  que’di  dentro  indnceua 
a effer  del  fuo  parere . Ejfortaua  tutti,  che  uoleffcro  prender  Carme  per  ca- 
gione della  commune  libertà;  àrbauendo già  radunato  un  groffo  efferato,  eoe 
ciò  della  città\cotoro,daquali  era  flato  egli  poco  auanti  cacciato:  ifuoi  lo  chia 
marono  Rc,&  egli  toflo  mandò fuoi  ^ imbafeiadori  per  tutti  que  paefi  d intor 
no, eo fonando  tutti  a flar  forti  nella  data  fcde:& in  un  tratto  furono  in  lega 
con  tjfo  i S enoni , i Tarsij , i Tittonifl  Cadurci,i  Turoni,gli  luterei,  i Lemo- 
uici  : gli  .Andi,  tutti  gli  popoli  di  quelle  città , che  fon  uicine  alC Oceano  ; & 
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conftntendoHi  tutti  uniuerfulmcnte  fu  dato  a lui  ilgoucrno  di  tutta  quel  firn 
prefa,  et  ejfo  fitto  generale -.onde  tofio,che  egli  hebbe  tale  auttorità,comaàò 
ibe  tutte  quefle  cit  tà  gli  douefiero  dar  e gli  oflaggi , & impofe , che  con  prc- 
fìegja  gli  doncJf.ro  mandare  un  certo  numero  di  faldati . Et  oltre  a ciò  die  - 
de  l’ordine  a (infuna  di  ciucile  città  di  quanto  numero  d armi  Jouejfe  pure  ap 
piegamento  ,&  di  quello  altre  fi,  che  far  doueffe  ciaf  una  aitami  a quel  tem  - 
po  . Egli  primieramente  nife  ogni  fua  diligenza  nel  farede’cauallì , <Jr  alla 
eflrema  diligenza  del  goucrnare  ag/iunfe  il  mollrarjìin  ogni  cofi  feuer'isft- 
mo . Ter  che  coflrigneua  con  le  pene  & tormenti  grandi , che  daua,a  far  fer- 
mi coloro,  i quali  Jiauano  dubbiofi . Tercbe  pe’ delitti  più  grani,  & col  fuoco, 
& con  ogrì  altra  forte  di  tormenti  toglieua  altrui  la  ulta.  Doucpcrle  ca- 
gioni più  l eggicri  baiandogli  fatto  tagliar  l orecchie  , ocauargli  occhi,  gli 
rimandata  ac.fa , acci  oche  fojfero  ejfempio  a gli  altri , & per  arrecare  a gli 
altri Jpauento,  co  la  gradegga  delle  pene.  Hauvdo  dunque  m efso  infume  in  un 
/abito  co  forni  gitanti  gajlighi  un  grafo  cfercito,madò  Letterio  Cadnrco,buo 
trio  di  grandi jfimo  ardire , con  una  parte  delle  genti  nel paefede  Ruteni  ; <£r 
egli  ferì  andò  alla  uolta  de'  Eiturigi.l  Riturigi  alia  uenuta  di  coftui  fedirono 
tojlo  ambajeiadori  a gli  Hedui,& gli  mindaron  pregando,  che  douejfero  dar 
loro  foccorfo  in  tale  imprcfa,perciocbe  cjfi  erano  loro  confederati , alfine , che 
foffe  loro  pii*  agcuole  lo  fare  appetto  all’ efferato  de’  tannò.  Gli  Hedui  còpa 
reredi  que  Luogotenenti,  iquali  Cefare  hauea  lafia  to  con  II efferato,  manda 
rono  tojlo  alcune  fanterie  & della  cauallcria  a foccorrere  i Biturigr,&arriua 
te  quefle  genti  al  fiume  Ligcriftlqualc  corre  fra  il  paefe  degli  Hedui  & quel 
lo  de  Bit urigi,&  fermati/  quiui  per  alquanti  giorni, &nonbaucndo  hauuto 
ardire  di  pajfar  quel  fiume, diedero  la  uolta  uerfo  cafa;&  a’nofiri  Lmgotcncn 
ti  dijfero  come  ejfi  s' erano  tornati  in  dietro  temendo  della  malignità  di  Bituri 
giiperciocbe  baite  nano  cono  fiuto  che  il  trattato  loro  era,fe  effi  foffero  pajfati ^ 
di  là  dalfiume,che  da  una  parte  foffero  affrontati  da  loro , & dall'altra  dagli 
jtrucmi.Ora  fe  ufi  ciò  facejfero perla  cagione, che  esfi cfpofero a noflri  Luo- 
gotenenti, ò fe  pure  lo  facejfero  per  loro  malignità , perche  non  habbiamo  di 
cic\ccrteg7a  ueruna,nonfiparechefiadametterepercofacerta.I Biturigi  fu 
bito  dopò  la  partita  di  cojloro,fi  accordarono  con  gli  jlrucrrìi . Venuta  aCefa 
re  in  Italia  la  nuoua  di  quejle  cofe,hauendo  egli  già  intefo,come  le  cofe  di  Ro 
ma  per  la  uirtù  di  G.Tompeo  erano  ridotte  a miglior  termine  & in  più  com- 
modo flato,caualcò  tojlo  alla  uolta  della  Fr ancia-, doue  poi,  che  fu  arriuato,ue 
icua  d'cjfcrc  impedito  da  molte  gradijficultà,di  che  modo  doueffe  tenere  per 
cendurft  alt  ejfer  cito. Concio fojfe  cofa , che  fe  egli  facejfe  ucnire  afe  le  legioni 
neUaTroucnga,ucdcua  come facea  di  me  fiero, che per  la  uia  conuenijfe loro 
in  ajfenga  fua  di  combatterete  pure  egli  andajse  a trouar  t ef  eretto , non  gli\ 
par  eHa,che\fufse  punto  bene  di  fidar  fi di  coloro,chefipareua,cbeallhorafiflef | 
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fero  in  pace  In  tanto  Lucterio  Cadur  colliquale  era  fiato  mandato  nelpaefe  de' * 
Ruteni  sfè  diucr.tare  amici  gli  huomini  di  quella  città  con  gli  . Aruerni ; quin- 
di pafsando  in  quello  de'Nitiobrigi,drde'GebaH,dall'uno  &da  l'altro  di  que 
J li  due  popoli  fi  fè  dare  gli  ofiaggi  ; quindi  mefso  infieme  un  grofso  numero  di 
gente  comincio  a mar  ci  are  alla  uolta  dellaVrouenga &diNarbona,  facen- 
do ogni  sformo  di  pafsarui.  Cejare  intefit  quejla  cofa,ifiimò  che  fofse  da  met- 
ter da  banda  tutti  gli  altri  fuoi  difegni  percondurfta'N(arbona;douepoi)cbc 
fu  giunto, mi fe  animo  a tutti  coloro, che  erano  impauriti, & ordinò  nuouegen 
ti  alla  guardia  ne  luoghi  de ’ Ruteni, nella  Trouenga  ; in  quello  de ’ Volfci,  de 
gli  rinomici, de'  Tolofati,&  et  intorno  a Narbona  ; perche  que * luoghi  erano 
uicini  a nimici;& una  parte  delle  genti  della  Troucnga,  con  que  foldati  nuo 
uamente  condotti  d Italia  uollcfcbc  fi  trouafsero  tutti  nel  paefe  de  gli  Heluij, 
che  c uicino  a quello  degli  jlruerm. Hauendo  mefso  in  ordine  quefle  cofetut 
te,&  già  ritenuto  & fatto  difeoflare  Lutterio;perche  giudicaua,  che  fofse  pe 
ricolofo  il  metter  fi  a pafsare  pe ’ luoghi  guardati  da’  ritmici,  fe  riandò  ne'  luo- 
ghi de  gli  Heluif,  quantunque  il  monte  Gebenna , che  parte  gli  Aruerni  da 
gli  J-leluij  nella  ftagione , che  era  del?  anno  neramente  ajprisfima,con  le  nie- 
uiyche  rierano  fopra  altisfime , impedtfse  il  uiaggio;  egli  nondimeno  fatta  le- 
uar  uia  la  nieue  d' atteggi  di  fot  piedi  ,&  aperte  in  tal  guife  le  firade  co  gran 
disfnna  fatica  de' foldati ,giun[ e nc’ confini  del  paefe  de  gli^trucmi,& afsalta 
tigli  all'improuifotche  non  penftuano  a tal  cofa, perche  Jìimauano , che'lmon 
teGebenna  fofse  loro  come  un  muro  per  riparo  ,& in  quel  tempo  dell  anno 
non  fi  era  mai  trouato  pure  uri  bu  omo,  ilqualehauejse  potuto  quel  monte  paf 
fare ; comandò  a e amili  che  fi  (pargejfero  per  tutto  & jcorrcfscro  quanto  più 
paefe  potefs  ero , & che  apportafsero  maggior  terrore  animici , che  fofse  lor 
posfibile . l'enne  preflif imamente  la  fama  & gli  auuifi  di  tal cofa  a Ver- 
cingetorige;onde  fubito  tutti  gli  .Aruerni  jpauentati  gli  f urono  d intorno, con 
pregarlo  prettamente , che  uolefse  prouedere  alle  cofe  loro , & che  non  per- 
mette fse  che f ofiero  faccheggiati  da' ritmici , & masfimamentc uedendo , io- 
ne tutto*  l urico  della  guerra  fi  uoltaua  fopra  di  lui  : onde  egli  mofso  da’ pre- 
ghi loro  leuò  le  genti  del  paefe  de  Biturigi,&  inmolle  uerjogli  Aruerni. Or  a 
Ccfare  efsendo  dimorato  in  quei  luoghi  due  giorni  appunto, perche  egli  bauea 
già  conceputo  nell'animo  fuo  doucre  auenire  quefie  cofe  dil'crcingctorige , fi 
parti  dell* cfsercito  per  cagione  di  far  più  genti  : & di  mettere  infieme  mag- 
gior numero  die  aualli, la  fidando  al  gouemo  del?  efsercito  Bruto  giouanetto; 
imponendogli,  che  face  fse  per  tutti  que’ luoghi  fare  feorreriea  caualli ;&  che 
farebbe  ogni  opera  di  tornare  fra  tre  giorni  al  campo . Voi  che  Ccfare  hebbe 
dato  ordine  a quefie  cofe  tutte , caualcando  con  quella  maggior  prefiezpy,cbe 
* fuposfitbile,arriuò  a gran  giornate  a Vienna  cantra  l'opcmone  di  tutti  i fuoi. 
tìauendo  quitti  trouato  i caualli  frefehi, iqttali  egli  bauea  già  molti  giorni  a - • 
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uanti  mandati  quitti  ; non  fi  pofando  mai  nc  giorno  nc  notte ,p affando  pe  con- 
fini de  gli  Hcdui, marciò  alla  uolta  del  paefe  de Lingonifià  doue  erano  ferma- 
te due  legioni  a fuernarfi , & anche  affine , che  fegli  Hcdui  anchora  trattaf- 
fero  niuna  cofaf  intorno  alla  flint  e dife  mede  fimi , gli  preuenifse  con  la  pre - 
{legga . Giunto  quiui , mandò  all’ altre  legioni , & prima  hebbe  fatto  mafia 
di  tutte  in  un  fol  luogo , che  fufie  giunta  la  nuoua  a gli  cintemi  della  fita  ue- 
nuta . Voi  che  Vercingctorige  hebbe  inti  fo  queflo  , fèdi  nuouo  pafiare  1 ef- 
ferato nel  paefe  de' Biturigi,  quindi  prefa  la  uolta  di  Gergobia  terra  di  Boi  (il 
qual  luogo  hauea  già  conceduto  loro  Cefare}allbora  che  effi  erano  refiati  uin- 
ti  nella  guerra  fatta  con  gli  Suturi, & gli  hauea  raccommandatiagli  He - 
dui  ) difegnò  di  afiediarla  & di  prenderla . ^irrecaua  quefla  cofagran  dif- 
ficultà  a Cefare  intorno  al  rifoluerfi  di  che  partito  douefie prendere ,ò  fe  do- 
uefie  nel  remanente  dell' initerno,  che  fsguiua, tener  ferme  tutte  le  legioni  in 
un  luogo, accio  eh  e uinti  que’ popoli, eh  e pagauano  il  tributo  a gli  Hedui,tut  - 
tala  Francia  non  fi  ribellafie  : perche  non  fi  parrebbe  che  gli  amici  fuoi  po- 
tè fi  ero  {per  are  di  hauere  alcuno  aiuto  da  lui , o fe  pure  e gli  cauaffe  più  tofio 
dalle  flange,  chepofcia  e'patifse  grauementc  di  uittouaglia  per  e fi  er  diffidi 
co  fa  in  que  tempi  di  poterla  condurre . E giudicò  nondimeno,  che  fofie  molto 
il  meglio  di  più  tofio  fopportare  tutte  le  difficultà , che  riceuuto  fi  grande  ol- 
traggio far  fi, che  tutti  i fuoi  gli  diuenifiero  limici . Hauendo  dunque  efsor- 
tato  gli  Hcdui,  che  facefiero  prouifione  di  uittouaglia  , mandò  auanti  alcuni 
ÀBoi,che  facefiero  intender  loro , come  e' ucniua , & che  gli  confortafiero  a 
fiar  forti  ,&  a refifiere  con  animo  grande  a gl impeti  de' ni  mici . Lafciate 
pofeia  due  legioni  con  tutte  le  bagagliein  u tgendico , marciò  con  le  genti  al 
la  uolta  de' Boi, & arriuato  il  feguente  giorno  a Vcllaunoduno  terra  de  Seno - 
ni , non  fi  uolendo  lafciare  dopò  le  (palle  alcun  luogo  nimico , acciò  non  fofie 
impedita  da  alcuno  la  firada  a color  oi  quali  doue  nano  condurre  la  uittoua- 
glia in  campo, difegnò  di  afiediarla  & di  prenderla . Et  in  due  giorni  la  cin - 
fe  di  baftioni,  il  tergo  giorno  hauendo  que' di  dentro  mandati  loro  u imbafeia . 
dori  a fare  intendere , come  uoleano  darfia  Ce far  e,  egli  comandò  loro  che  gli 
defiero  l'armi , che  gli  mandafiero  tutte  le  beflie  da  /orna,  & che  gli  de  fiero 
feicento  ofiaggi,  & al  mettere  ad  effetto  tutte  quefie  coCc  lafciò  Luogotenen- 
te C.  Trebonio . Egli  uolendo  quanto  più  tofio  potea  fornire  quel  uiaggio,fe 
n andò  alla  uolta  di  Genabo  de' Carnuti , iquali  in  quel  principio , che  fu  por- 
tata loro  lanuoua  dello afiedio  di  Vellaunoduno {limando, che  la  cofa  douefie 
« andare  molto  in  lungo,  faceuan  prouifione  di  buone  guardie , & di  metterui 
gente  per  difènder  la  terra  di  Genabo.  Cefare  in  capo  di  due  giornitfu  quiui, 
& fermato  il  campo  dinangi  alla  terra, impedito  dalla  foprauegnente  notte 
riferbò  Cimprcfa  pel  feguente  giorno;  comandando  intanto  a'foldati , che  fa- 
cefi  ero  tutta  quella  prouifione  che  e fio  giudicaua , che  fi  contieni jfe  per  fare 
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/'  effetto  difegnato;  cr  perche  il  ponte  del  fiume  Lìgeri  toccaua  la  terra,  du- 
bitando,che  que'di  dentro  nonfifuggifffero  di  notte  ; uo!le,cbc  i faldati  di  due 
legioni  fi  effe  fo  tutta  quella  notte  alla  guardia . Que'di  Gcnabo  ufaiti  cheta- 
mente alquanto  prima  cbefofffela  mega  notte  fuor  della  terra , cominciaro- 
no a poffare  il  fiume;  mafaputafila  coffa  dalle  (pie,&  Ceffate  comandò  a quel- 
le legioni , le  quali  egli  banca  fatto /lare  fcng’alcuvo  impedimento  che  do- 
ueffero  mettere  il  fuoco  alle  porteti  cofi  gli  fé  paffar  dentro,  & prcfc  la  ter- 
ra; effendoui  refiati  pochifami  dc'nimici,chc  non  foffero fiati  prigioni  ; per- 
che la  fìret  legga  del  ponte  , & dille  fìtade  baneuano  impedito  alla  moltitu 
dine  la  fuga  ; fé  mettere  la  ter  ra  a fiacco , cSr  pofeiametterui  il  fuoto,  ttolle, 
che  tutta  la  preda  ffufffc  de  faldati,  & fatto  poffare  [iffcrcito  di  là  dal  fiume 
Ligieri  arri  uò  ve'  confini  de  Bit  ungi.  7 efio  che  V erangetorige  intrfa  la  ue- 
nuta  di  Cefare , fi  lei,  ò dallo  afscdio,&  uevnc  alla  uolta  di  Cefare.  Egli  ba- 
vetta difegnato  di  dar  l’afsalto  ad  una  terra  de'BìtnrìgiJa  quale  era  nella  (Ira 
da;  detta  Tfpuioduno . Et  efsendo  di  efsauenuti  a trottarlo  gli  u imbafciatcri 
pregandolo , che  uolcfie  perdonare  loro  ,& faluar  loro  lauita  ; egli  uolcnde 
con  quella  preffleg^a  mettere  ad  c fatto  le  cofefite,con  laquale  egli  banca  già 
la  maggior  parte  deU  iraprcfa  con feguito, comandò  loro , eh  e gli  defsero  Tar- 
mi , che  gli  mandafsero  i caualli , <fr  che  gli  conduce  fiero  gli  ofiaggi  : ir  ha 
ucndo  eglino  dato  una  parte  de  gli  ofiaggi,  ir  attcndcndofi  amettere  ad  ef- 
fetto T altre  cofe ; meffi  dentro  i Capitani , & alquanti ffoldati , checercafie- 
ro Tarmi , e caualli,  fu  ueduto  apparire  lacanallcria  dcnimicidi  lontano, 
eh  er a fior  faauanti  ella  battaglia  di  V ercingetorige . Onde  tofio  che  gli  Imo- 
mini  della  terra  hebbero  ueduto  cofìoro,& ckcucnncroin  (pcranga  di  ficcar 
fo  leuatofi  il  remore  cominciarono  tutti  a prender  Tarmi, afferrar  le  forte, ir 
afahre  fopr ale  mur a . 1 Capitani , iquali fi  trouauano  nella  terra canoffcen. 
do pe’fagni  de'Franccfr,  ib'efjìfaccanonuoui  difagni , impugnandofi  le  fpa - 
de  prefero  le  porte , effr  in  tal  guifafectroritirarfii  loro  tutti  a faluamcnto. 
Cefare  comandò  chela  caualleria  tutta  faltafie  fuor  de  ripari, & fi  chefiaf- 
f r ontafiero  co' candii  et  ramici  ; & ueduto ,(hcifnoi  nbaucano  alpeggio, 
ina  ndò  lor  dietro  intorno  a c c c c.  caualli  T ed  efebi,  i quali  egli  banca  pri- 
ma difegnato  apprefio  la  perfanafua  ritenere, no  poterono  i Fràncefi  refifiere 
al  dar  dentro  di  tofioro , e coffì  uolti  in  fuga  i nimici , ir  perduti  molti  de  lo. 
ro,  fi  ritirarono  all efiercito.  Toi  che  furono  rotti  coffloro,i  cittadini  della  ter- 
ra  impauriti  di  nuouo , bauendo  fatti  prender  coloro,  iquali  effi  giudicaua- 
no  , che  fofiero  fiati  quelli, che  baueano  falleuata  la  plebe, gli  condufiero  a Ce- 
fare , e fi  diedero  a lui . 

Cesare  hauendo  fatto  quefflc  cofa  fan  andò  alla  uolta  della  terra  di 
•f tuaricOfCbe  era  una  terra  grandi  fama, forti  fama  ne  confini  de'  Biturigi; 
il  cui  Contado  era  fertili  famo,&aboudantijfimo;percheteneua  perccrto,che 
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ogrihora,  che  h. ut  effe  battuto  utile  matti  quella  terra, bar  ebbe  avchorala  città 
de"  Biturigi  in  fua  potefìà.y  ercingeloft^e  bottehio  ricevute  tante  rotte,  gir 
danni  a V cl!annoduno,a  Cenr,bo,dr  aTffo’jhduno-.cbiamò  i fuoi  tutti  a parla 
mento; (*r moflrò  loro, come  thè  da  bora  mangi  bifbgnana  di  guidare  la’gtter 
ra  d’  un'altra  maniera, che  non  fi  era  fatto  ne ' tempi  adì  etra;  & che  era  da  fa- 
re ogrì  opera, & tifare  ognarte,accioche  ft  uictaffc  a Romani  il  potere  bautte 
i pajtui,*r  le  uittouaglie.Ft  che  ciò  farebbe  loro  agevole, perche  eglino  han- 
no gran  numero  di  caualli;&  peribe  fonointlb  aiutati  dalla  flagione  dcltan 
no , (bei  pafeuì  non  fi  poteuano  anchora  fegarc  ;ft  che  i ritmici  far  ebbono  flati 
sforzati  a ufeire  fparfi  fuori  de  gli  alloggiamenti  ; onde  i cavalli  gii  potendo 
andare  ogni  giorno  mcidcHdo.Chc  oltre  a ciò  per  cagione" di  fìftiarft  doueua 
d ifbrczga  re  le  cofe  famigliar i , & ambe  faceva  di  méfltero,  che  ft  metteffe  il 
fuoco  nt'  borghi, cir  in  tutti  gli  cdifùij  tanto  (patio  lontano  da'  Boi  intorno  in * 
torno, quanto  fipoteua  giudicare, che  effi  foffero  per  diflcnderfi  per  cagione 
di  potere goucrnarc  i (indili.  Doue  eglino  baueuano  abbondanza  grandi  di 
quefìe  cofe  tutte , peri  he  far  ebbono  aiutati  dalle  cofe  di  coloro  , del  paefede’ 
quali  fi  farebbe  la  guerra.  E che  i Romani  ò neramente  non  porrebbon  foppor 
tare  tal  carefìiaff  ucr  amente  fi  uerrebbono  a di  fiorare  affai  dal  campo  con  lo 
ro  gran  pericolo.?  non  era  di  molta  differenzi  b che  gli  a maggaffero  ,ò  che  gli 
toglieffero  lebagaglie;  perche  perdute  quelle  nonpotnbbono  altrimenti  far 
guerra.  Che  oltre  a ciò  bifognaua  che  fi  brufeiaffero  tutte  quelle  terre,  che  per 
non  efferc  ben  fornite  & fortificate, o ficitrepcr  lo  fito  loronaturale, non  fi  po 
teuano  fenga  pericolo  difcndcrc;accioibein  effenòftpoteffero  riparare  quel 
li  che  fuggono  il  combattere  ; ò che  i Romani  non  fe  ne  aciommodjffcro  a far 
gran  preda  di  uittouaglia  & d" altre  robbc.Doue  fe  quelle  cofe  parcuano  loro 
horagraui  & aff>re,chc  doueano  giudi  care,  che  foffero  molto  piò  grani  di  grà 
lunga,& plorane, che  gli  foffero  leuate  lemogli  e figliuoli  rjr  meffì  in  ferui 
ti*&  effipriuati  della  uita,ilcbefuolc  quafifempr e auenire  a coloro,  iqualiri 
mangono  perdenti,  approvato  di  commune  confentimento  f ognuno  quello pa 
rere, fi  mife  in  un  fol  giorno  il  fuoco  in  più  di  ucci  città  de  Biturigi.  Feccfi  que 
fio  medeftmo  nell  altre  città  anckora  ; ucdeuafi  in  ogni  lato  degli  abbruccia- 
mcnti,&  ogni  cofa  erapien  di  fuoco: & come  che  ouefle  cofe  e'  le  fopportaffe 
ro  con  dolor  grande  e'  prendeuano  in  ciò  nondimeno  un  conforto;chc  toflo, ot- 
tenuta la  uittoria , tenemmo  per  certo  di  douere  ricuperare  tutto  quello,  che 
haueffero  pcrduto.Trattauafivcl  configlio  generale  fopra  la  città  di  ^ iuari - 
coffe  fi  doueffe  ardere  anch'ella,  ò pure  fi  doueffe  difendere ■ Onde  i Biturigi 
figettauano  a'  piedi  d'ogn'uno,con pregargli , che  non  gli  coflrignefferoamet 
ter  con  le  proprie  mani  il  fuoco  in  una  città, che  era  la  più  bella  di  quaft  tut - 
| ta  la  Francia, laquale  è la  fortezza  & ornamento  della  città  loro:ajfcrmaua- 
\ o,che  e(Ji  erario  per  difenderla  facilmente,rifpetto  al  fito  fuo  naturale, che  ef 
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fendo  quafi  £ ognintorno  tinta  dal  fiume , & dalle  paludi,  ha  folamente  una 
(brada  & quella  molto  flretta,per  laquale  ui  fi  poffa  andare.  Fu  ciò  concedu- 
to a Bit  ungi  domandanti, anchor  che  F crcingetorige  da  prima  configltaffe  il 
contrario,& dipoi  fi  mutaffe  di  propofito,&  di  ciò  fi  contcntajfc  moffo  in  par- 
te da'  prieghi  loro , & in  parte  dalla  comp  afone , che  haueua  al  uulgo,onde 
f urne fo  nella  terr a unabuona  guardia  di  buomini  [celti  per  tale  effetto.  Ve- 
nia Fcrcingetorige  feguitando  Cefare  con  minor  giornate  ,& eie f e un  luogo 
per  fermare  il  campo, ben  forte, & guardato  da  certe  paludi, & da  piùfelue 
quindici  miglia  lontano  da  Guarito  ; quiui  intendeua  da  certe (pie  a dì  per  dì 
C*r  ad  agi  bora  tutto  quello, eh  e intorno  ad  ^ iuarico  fi  faceua,  & comandaua 
tutto  quello  che  uoleua , che  fi  faceffe  : tcneua  diligente  cura  di  tutti  i luoghi 
doue  i nofìri  haueuano  i pafichi , & doue  andauano  afiegare  i biadi , & in  tal 
guifa  ueniua  affittando  coloro, che  erano  coflretti  talbora  di  allontanaci  trop 
po,&  arrecaua  loro  gran  danni;quantunque  i noflri  ui  facefero  tutti  quc'ri- 
mcdijeprouifioni,  che  ragioneuolmente  fare  ui  fi  poteano  andandoui  a tempo 
nonpcnfato,&  per  uiaggi  non  più  ufati.llorahauedo  Cefare  fermato  ileam 
poda  quella  banda  del  caflello,che  e fendo  pofla  nel  mego  fra’l  fiume  & la  pa- 
lude haueua  queir  entrataflretta,come  poco  fi  dicemmo;  cominciò  a dar  ordì 
ne  di  fare  gli  argini, di  prefentare  auanti  i Gatti , & farfabricare  due  torri , 
conciofofc  cofa, che  rifletto  al  fi ito  la  terra,non  fi  potè f e cingere  altramente 
di  baflioni.Egli  non  reftaua  punto  di  efortare  i Boi,&  gli  Hedui,che  mandaf 
fero  la  uittouaglia;ma  gli  uni  di  loro , perche  u andauano  lentamente  & con 
poca  diligenza  gli  faceuano  piccini  giouamento  ,&  gli  altri  perche  non  era- 
no molto  ricchi, che  la  terra  era  piccola  & debole  non  poteuan  molto  onde  in 
breuifmo  tempo  quanta  che  ne  haueuano  finirono  di  confumare.  La  onde  tro- 
uandofi  l'efiercito  dal  grandisfimo  mancamento  delle  uittouaglie  molto  tra - 
uagliato, perche  i Boi  non  poteuano  più,&  gli  Hedui  u andauano  freddamen 
te;  & perche  gli  edifici  tutti  erano  flati  abbruciati,  uennero  a tanto  che  lefter 
cito  flette  molti  giorni  fenga  uittouaglia ; & facedo  uenire  il  befliame  di  pae 
fi  molto  lontani , [apportarono  unefìrema  fame  : egli  è bene  il  uero,  che  non  fi 
udì  mai  pure  unfolo,chedicefse  cofa,chefi  difeonueni fi  calla  grandegga  del 
popolo  Romano, & alle  uittoric  nc  pafsati  giorni  acquiate  : anji  ebe chia- 
mando Cefare  quiui  in  fatto  i faldati  di  ciafcuna  legione, & dicendo  loro , che 
fe  pareua  loro flrano  di  più [apportare  tal  cofa,  che  lafcierebbe  andare  quello 
afiedio;tutti  generalmente  uennero  a pregarlo , che  egli  ciò  non  facefie  per 
niente;  con  dire, che  fe  già  tanti  anni, come  faldati  honoratifhaueano  feruito 
di  forte, che  non  haueano  mai  riportato  nè  uergogna  nè  uituperio , non  erano 
mai  per  partirfilafciando  la  cofa  imperfetta:doucfe  esfi  bora  fi  partifiero  da 
quello  afiedio  terrebbono  di  douerne  riportare  una  gran  uergogna  &uitupe 
rio.Echeteneuano  , che  fofsemolto  meglio  di  [apportare  ogni  fìranegra  dr 
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ogni  fiotto, che  par  tir  fi  quindi  fenici  far  uendetta  di  que  cittadini  1{ ontani , 
che  perla  malignità  de'Franceft  erano  flati  coft  uituperof  mente  morti  den- 
tro di  Genabo.Imponcuano  medefimamente  d Capitani, & a Cohorti  dell' ef- 
ferato,che  raccontafsero  a Cefarequeflo  medefimc.Ccfarcpoi,cbt  furon pre- 
sentate le  torri  [otto  le  mura,intefc  da  certi  prigioni, che  y ercingctorige  do- 
pò , ebebauea  confumati  ifuoipafchi , fi  era  col  campo  uenuto  accofandoad 
^Auarico,& che  egli  in  perfora  con  tutta  la  cattallcria  dr  foldati (tediti,  iqita 
li  erano  ufati  di  combattere  fra  cavalli, era  venuto  innanzi  per  fare  un’imbo 
fiata, là  dove  giudicavate  i noftri  foffero  per  andare  per  lo fraine  pe’  loro  ca 
ualli.Uaucndo  dunque  intefo  quefic  cofe,partendofi  dal  campo  fu  la  mega  not 
te  con  gran  filentio, arrivò  appunto  lamattitia  al  campo  de'  rimici  Animici  ha 
vendo  prcjìamente  intefo  dalli  flracorritori  la  venuta  di  Cefara  nafeofero  nel 
le  più  afpre  & folte  felue  tutti  i lor  carri  e le  bagaglie  ; quindi  mifero  tutto 
l'efiercito  in  battaglia  in  un  luogo  rilevato  & aperto  . Cefare  intefo  queflo, 
comandò  di  prt finte, che  fi  conduce  fiero  quivi  tutte  le  bagaglie , & che  toflo 
fi prendefiero  Carmi.  Vi  baueua  quivi  un  colle  di  piacevole  falita  nelcomin 
tiare, ilquale  era  cinto  quafi  <f ognintorno  danna  difficile  & impedita  palu- 
dati non  maggiore  larghrgga  che  di  cinquanta  piedi:*' erano  i Frane  efi  fer- 
mati fopra  queflo  colle,haucdo  tagliati  tutti  i ponti  confidando  fi  al  tutto  nel- 
la qualità  del  luogo;& erano  le  nationiciafiunafeparatel'una  dal'altra,cit 
tà  per  ci  tàfeuendo  diflribuito  tra  loro  le  guardie  di  tutti  i pasfi , & di  tutte 
l’entrate  della  paludrhauendo fermato  ne  gli  animi  loro,cbe  fi  i Immani  fa- 
cefiero forga  di  pafiar  la  palude, mentre  esfi  ciò  cercafiero;di  offendergli  da' 
luoghi  alt  i ; accioche  come  u' andavano  per  vedere  il  luogo  uicino , g iudicaf- 
firò  , che  coloro,  i quali  rierano,  erano  pronti  di  combattere,  & di  trouare 
chi  rifpondcfieloro  ; & vedendola  ftraneg^a  del  fatto  conofcefsero,  che  con 
fiocco  ingano  ccr  camiti  di  dimoflrarfi.Cefare  in  tato  moflrò  a fu  oi  foldati, già 
tutti /degnati,  che  i rimiti  hauc fiero  ardire  diflar  loro  cefi  lùgamét e affiate, 
et  i quali  tutt'hora  domadauano  il  fegno  del  dar  dentro:  co  quanto  gran  dano, 
et  perdita  dihuomini  da  bene  neteffariamfte  foffe  per  acquiflarfi  la  vittoria: 
ma  veduto, che  esfi  erano  d'animo  cofi  proto  che  per  acquifere  honore  noricu 
fauano  alcun  pericolo,et  che  bar  ebbe  potuto  efier  ueramftc  imputato  di  gra 
de  iniquitàftno  hauefie  tenuto  più  cara  la  uita  loro, che  la  falutepropria;ha 
uedogli  co  buone  parole  in  tal  guifa  cofortati, quel  giorno  medefimo  glifètut 
ti  tornare  a gli  alloggiameti;et  quiui  diede  ordine  di  appreflare  tutte  V altre 
cofi, che  bifognauanoperr afiedio  di  quella  terra.Subitoche  Vcrcingetorigc 
fu  tornato  dfuoi,fu  imputato  di  tradimento, che  fi  fofie  accollato  un  poco  trop 
po  col  campo  al  campo  de  Romani , che  e’ fi  fofie  partito  con  tuttala  cavalle- 
ria; che  hauefie  lafciato  uri  efs  eretto  cofi  grande  fintai  cun  capo , che  i Ro- 
mani per  la  partita  di  lui  fofsero  con  tanta  opportunità  & con  tanta  prefleg- 
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'g auenuti  : & cbcquijlt  f afe  tutte  non  potemmo  tfsere  aucnute  a forte,  gr 
fcnga  maturo  confido  ; e che  egli  più  tojìo  uolcua  efser  fatto  fignore  della 
Erancia  per  le  mani  di  Ccfare,  ibe  bauerc  tal  beneficio  da  loro.  Egli  udite 
co/i  fatte  iv;putationi,cofi  rijpofe . Cbe  fe  bauea  fatto  muouorc  il  comporrà 
ciò  auuer.uto  per  cagione  del  mancamento  de'pafchi\  <&■  anche  con  confi glio 
loro,  6"  loro  efsortationi  ; deli’ efser  fi  accollato  tanto  a Romani  nera  flato  ca 
gione  l' opporrà»  ita  del  luogo , ili]  naie  era  fi  forte  per  fe  medefimo,che  fi  può 
molto  ben  difendere;  e che  il  fcruirfi  de' candii  non  fidoucua  cercare  in  lno- 
go  pantanofo , & ejfi  erano  [lati  utili  in  que  luoghi  più  toflo,doue  effi  erano 
andati  : & che  partendo  egli, non  haueùa  {(hidiofamcnte ) uoluto  lafciareil 
carico  del  gouerno  di  tutte  quelle  genti  a per  fona  ninna , acciochc  colui , che 
foffe  rimaflo  ,f>intoui  dalla  moltitudine , non  foffe  poi  flato  toflrctto  aueni- 
re  alle  mani  con  le  genti  nimiche,perche  ucdeua  che  ciafcuno per  effer  di  ani- 
mo troppo  piaceuolc  & delicato, ui  attendeua  forte, perche  non poteuano  più 
lungamente  rcfiflrre  alla  fatica . Che  fe  dunque  i Romani  fi  erano  condotti  a 
cafo,nc  redeffero  gratie  alla  Fortunale  pure  u erano  uenuti  per  detto  di  qual 
che  perforine  ringratiaffero  quello  cotale , poiché  effibaueano  dell' alt  cgja 
de' luoghi  doue  erano , potuto  itedere  quanti  pochi  efvffero , & confidcrare 
quanto  poco  conto  foffe  da  tenere  del  ualor  loro  ; poiché  eglino  non  bauendo 
hauuto  ardire  di attaccarfi con effo  loro ,s' erano  uitiipcrofamcntc  ritirati  a 
gli  alloggiamenti . Cbe  e' non  de ftder asta  punto  et  ottenere  per  tradimento  da 
Cefarc  quello  Imperio . che  con  la  uittoria  cbe  già  &alui,&  a tutti  i F ran- 
ce ft  era  manifejla,  potcua  ottenere . ^tngi  che  quando  loro  par  effe  di  hono  - 
rarlo  più  che  non  fi  conueniua , bauendo  rifguardo  a quanto  egli  operaua  in 
beneficio  loro,  che  egli  tutto  ciò  rimetterebbe  loro  indietro.  Etaccioche  uoi 
conofciate  ( diffe  e?ìi)che  quanto  io  ui  dico  bora  > lo  dico  fmeer amente , udi- 
te un  poco  quefiifoldati  Romani  ; efè  uenire  qitiui  certi fchiaui , iqitali  egli 
bauea  fatti  prigioni  pochi  giorni  ‘mangi  ; effendo  ejfi  andati  a buffare  dello 
flrame,&  con  far  loro  patire  la  fame , & altri  martori  gli  bauea  molto  tor- 
mentati . Quefii  iffcndo  flati  molto  bene  ammaeflrati  di  quello,  che  doueffe- 
ro  risponder  e,qualhorafoffero  dimandati  di  nulla;differocome  effi  erano  fal- 
dati delle  legioni,  & che  tratti  dalla  carefìia,  & dalla  fame,  erano  nafeofa- 
mente  ufeiti  del  campo , per  uedere fe  hauejfcro  potuto  trouare per  que  luo- 
ghi niente  di  grano , o di  befliame,  e che  tutto  f cjfercito  patina  della  medefi- 
ma  carefìia , & che  non  u’era  più  alcuno, di  cui  le  forge  foffero  bafieuoli , ne 
che  potefsero  più  lungame  n te  fopportare  la  fatica  di  cotale  imprefa . La  on- 
de UCtgnor  loro  bauea  diliberato  al  fermo  ,fe  non  poteua  fare  alcun  miglior 
profitto  nell  afsedio  della  terra, fra  tre  giorni  partirft  quindi  con  tutto  l' efser 
cito.  Ecco  dunque  o faldati  ( di  fscFerc  ingetorige)i  benefici, che  uoi  hauete 
da  me,ilqualcuoi  imputate  coft  bora  di  tradimento , per  opera  di  cui  uoi  pu- 
re 
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re  bora  vedete  efser  quafi  confumato  dalla,  fame  nn  tanto  efsercito  fcmpre  uit 
Toriofo,  finga  fpargerft  in  ciò  punto  del  itojlrc  [angue,  ilquale  uit upero fa- 
mente  fuggendo  ho  già  procurato  tir  ordinato , che  non  fu  ricettato  da  i po- 
poli di  veruna  città  dentro  de  favi  confini . Leuosfi  allhora  tr: fubiro  grido  con 
alte  noci  fra  tutte  quelle  genti  ; <£r  percotendo  farmi , fi  come  clor  cofiune, 
faceano  gran  romorr , la  qual  coft  effifano  ufati  di  fare  ucrfo  colui, di  cui  ho  - 
gliono  lodare  il  ragionamento  ; che  Vercingclorige  era  neramente  grandi  f- 
fimo  Capitane , & che  non  fi  donata  per  niente  hauere  alcun  fofpctto  della  f e* 
de  fua  ; & chenefsuno  bar  ebbe  potuto  gouernarc  quell'  im  prefi  con  miglio- 
ri ordini  e modi  di  quelli, con  cui  e fso  Chauea  governata . Diterminoffi  pofeia 
fra  loro , chi  fi  dotte  fise  fare  una  [celta  di  dieci  mila  fl ridati  di  tutto  l’efserci- 
to , & che  fi  dotte  fiero  mandare  nella  terra  ; ne  giudi  cavano, eh  e fi  don  effe  ri  t 
mettere  la  falutedi  tutti  nc’Biturigi  foli , perche  cono] cenano,  che  fa  cjfi  ha - 
uefsero  tenuta  quella  terra , in  ciò  confidenti  là  fomm  i tutta  della  vittoria.  I 
Tranccficoloro  partiti  impedivano  la  fmgolar  virtii ualore  de  nofiri  fal- 
dati per  tutti  i modi  come  natione  [ufficiente,^' atti] firn  a ad  imitare  & met- 
tere ad  effetto  tutte  quelle  cofe  che  fi  mofhrano  da  qualunche  fi  voglia . Ter- 
ciochc  esfi  co' lacci  leuauan  uia  le  falci ,&  ogrihor, r,  che  f hauean  con  esfi  pre- 
fe,le  tirauan  dentro  con  certi  frumenti  : quindi  facendo  delle  firade  [otter- 
rà [calettano  i bafiiotii , & tanto  meglio  anebora, perche  ne'lor  paefi  ui  fo- 
no gran  caue  di  metalli , & ogni  forte  di  minare  in  ufo  apprefso  di  loro,  & in 
ciò  fi  uanno  efsercitando . Haueuan  pofeia  tutto  il  muro  da  ogni  banda  con 
le  torri  coperto  di  fattole,  & berne  nano  coperte  quelle  di  colami ; & allhora 
con  fpefse  fcaramuccic  cofi  di  notte, come  di  giorno  [aitando  fuori  ;o  uero  me:- 
teuano  il  fuoco  ne'bafiioni , o pure  ueniuano  ad  affrontare  i nofiri  faldati  nel  - 
l'optr  aimpediti.  Agguagliavano  etiandiofaltegga  delle  noflre  torri,  fecon- 
do,che  a dì  per  dì  fi  ueniuano  aliando, con  certe  antenne  fitte  nelle  torri  loro  : 
impedivano  oltre  a ciò  i nofiri  ogn  bora, che  faceano  delle  mine, ne  gli  lafcia - 
uano  accollare  per  efse  alle  mura  co  certi  b afoni  aguggati  &arfi  da  un  capo, 
& con  pece  fatta  liquida  col  fuoco, & con  fasft  grosfis fimi. Ora  quafi  tutte  le 
mura  delle  terre  della  Francia  fan  fatte  di  quella  maniera.  Si  mattono  certe 
travi  ritte  diftefa  per  lunghegga  con  pari  dijìanga  l'una  dall'altra  due  pie- 
di lontana  nel  falò  della  terra  ; quefie fi  legano  infieme  dalla  parte  di  dentro, 
& fi  commettono , quindi  fi  cuoprono  con  buona  quantità  di  terreno,  e quelli 
Ipatff  ,che  detto  habbiamo,fi  riempiono  di  grosfis  fimi  fasfi  dalla  bada  di  fuori, 
che  fanno  facciata , & mesfi fu  que(li,&  infreme  con  ordine  comm  esfi , ui  fa 
ne  aggiunge  un'altra  fi  la, di  maniera,  che  fi  offeriti  in  ciò  qve  mede  fimi  fbatij, 
& che  le  travi  non  fi  tocchino  fra  loro , ma  tutte  framefsv  con  pari  dijìanga 
ci gfcun  affarne fseui  de  fasfi  filano  ferme  & (ì  rette ; & in  tal  giiifa  fi  uien  fa- 
bneando  tutta  l’opera,  fino  a tanto , che  Le  mura  fatto  condotte  a convenevole 
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alterca,  p Ora  quella  fabrica  co  fi  fatta, oltreché  a riguardanti  nella  qua- 
Ina  fu*  non  fi  mojìra  difforme  per  le  tratti, & fajji  con  ordine  fermo  commejfi , 
i quali  (landò  per  dritte  linee  fontano  beniffimo  gli  ordini  loro  ;fono  etianiio 
mo’.to  a p ropofìto  per  f utile  & di f e fa  delle  città  ; perche  qucfafft  difendono 
le  mura  dal fuoco  ,&  il  legname  le  difende  dallo  ariete,  <jr  altri  frumen- 
ti dabattere.  Quello  legname  commefo  dada  parte  di  dentro  con  tram  polle 
pei  fùa  con  iffp.itio  di  qua r anta  piedi , non  fi  può  ne  rompere , ne  feommeitt- 
re . E fendo  i noflri  faldati  impediti  da  tante  cofe  nel  prender  la  terra , e'ri- 
tenuti  dal  freddo  gr ande  & dalle  fpefffc  piogge,  uinfcro  nondimeno  con  la  fa- 
tica loro  continua  tutte  quelle  difffficultà , & in  i/patio  dixx  v. giorni  fabrica 
rono  un  b.iflione  trecento  trenta  piedi  lungo,  & atro  piedi  ottanta . Ora  toc 
cando  quello  quali  le  mura  de  nimiciyir  offendo  Cefarc  fempre  in  perfbna  pre 
fente a tale  opera,  confortando  tutt'horai  faldati  affine,  che  non  ft  perdeffe 
quitti  punto  di  tempo;  fi  uide  d intorno  alla  mega  notte, che  ufcina  fumo  fu  de’ 
ripari,  perche  i ni  mici  haueano  per  uiadi  m ne  in  es fi  gettatoli  fuoco.  Et  in 
quello  iHejfo  tempo  leuatof  un  romor  grande  fopra  le  mura,  quedi  dentro 
aperte  due  porte  dall  uno  & dall'altro  lato  delle  torri,  fatarono  fuor  della  ter 
ra . Et  alcuni  tiravano  di  lontano  fopra  le  nollre  munitio  ù fi  tccol  e di  fuoco , 
& materie fecche  da  ardere  di  fu  le  mura  & oltre  a ciò  uà  gettauano  fopra 
pece  d frutta  eJr  altre  materie  da  fare  attaccare  il  fuoco;dim.tniera  che  ap- 
penafi  poteua  copr cadere  conofcerc  in  qu.il  luogo  fi  doueffe  correr  prima 

o dotte  fi  doueffe  dar prima  foccorfo  ; tuttavia , perche  femprc  fecondo  Cordi 
nariodi  Cefare  [lattano  due  legioni  alla  guardia  del  campo,  <&•  due  (parten- 
do fra  loro  il  tempo  ne  [lattano  in  opera;  attenne  che  con  molta  prejleg7*,par 
tedi  loro  fi  oppofe  animici,  che  erano  ufeiti  a combattere, et  parte  ft  mìfe  a ri 
tirar  le  torri, & a tagliare  i ballioni,  & tutte  l' altre  genti  del  camoo  d’altra 
parte  corranno  per  ifmorgarc  i fuocbi.Ora  cobattenioft  in  ogni  lato,  p tifata 
già  grà  parte  della  notte, et  accrefcedo  tutt’hora  ne'htmi  ti  la  fperan ga  di  otte 
nere lauittoria;et tato maggiormfte anchora, che uedcuano  arftti  Vlutei , che 
fiauano  a difefa  delle  torri, &apprc[fo  ft  accorgeuano,che  no potcuano  andare 
ageuolmctc  feoperti  a dare  aiuto, dotte  eglino  tutta  uia  entrauano  frefehi  a co 
battere  in  luogo  de  gli  fianch  i ;&■  giudicando  effì,che  in  quel  poco  [patio  di  te 
po  conftftejfe  la  falute  uniuerjale  di  tutta  la  Francia;auenne  in  p refenda  no 
[Ira  una  coffa, laquale  parendoci  degna  di  memoria , h abbiamo  giudicato  ebr 
nonfta  da  Lifciarc  andar  e. Vn  certo  Francefe  j landò  auanti  alla  porta  della  cit 
tà,ucmua  continuamente  gettando  peggi  di  feuo,  & di  pece,  i quali  gli  era 
no  porti  in  mano ,dentro  quel  fuoco, che  era  appiccato  in  una  torre,  che  era 
poffla  rincontro  a lui;& in  unfubito  ferito  dal  lato  defflro  da  un  colpo  di  baie 
ftr  a, fu  pafff.to  dalC altra  parte, & cadde  morto  per  terra . Et  uno  ili  colobo,! 
quali  gli  erano  uìcino,trap  affato  il  coftui  corpo  difflefo  per  terra,  faceva  quel - 
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r ufficio  inedefimo,che  cglrfilquale  morto  10  quella  iftejja  m iniera  che  C altro 
per  un  colpo  fomigliante, entrò  nel  fuo  luogo  il  terzo, e-rdopò  il  tergo  il  quar 
to;ne  refìò  prima  nuoto  quel  luogo  di  difenfori,cbe  fpcnto  il  fuoco  de  ripari, 
eJr  ritirati  per  tutto  i umici  fi  pofe  fine  al  combattere.  Voi  che  i rr ance  fi  beh 
bero  tutte  le  cofe  prouate,e  che  non  era  riu fatto  loro  alcun  lor  dtjcgno; prefit- 
to per  partito  di  fuggir fi  il  feguente giorno  della  terra,  esortandogli  aciò 
yercingetorige,&  comandandolo  loro. Et  tentando  di  fardo  di  notte  cheta- 
mente,fpcrauano, che  douefleuenir  lor  fatto  con  non  molta  perdita  de'  fuoi  ; 
perche  il  campo  di  vercingetorige  non  era  molto  lontano  dalla  città  ; & ap- 
preso la  palude,  che  era  fra  Ccjfcrcito  noflro  &la  terra  riteneuai  Romani 
dal  fegui fargli. €ffi  già  fi  metteuano  in  ordine  di  far  tal  cofa  la  notte, quando 
le  donne  ufairon  di  prtfente  fuor  di  cafa , <jr  in  publico  piangendo  gettate  fi 
auanti  a"  piedi  de'  loro  .gli  pregauan  i come  meglio  fapeuino  & poteuano , 
che  non  uoleffero  lafciare  nelle  mani  de  lor  /limici  a fopportare  mille  fi  ratti  et 
effe  & i loro  communi  figliuoli , poi  chela  natura  & deboi  egga  delle  forge 
uitta.ua  loro  il  potere  infiemecon  effimetterfia  quindi  fuggire  Voi  che  que- 
ftegeti  uidero,  che  pure  flauano  forti  ncllopcnion  loro  . perche  il  più  delle  uol 
te  in  uno  eflremo  pericolo  la  paura  non  conofce  la  mifericordia;cominciarono 
tutte  con  alte  (Irida  a far  fi  fentire  & a darfegno  a Rimani  della  fuga  di  co - 
ftoro;onde  (pauentati  i Francefi  da  cofi  fatta  paura,acciochc  i canal  li  de ' Ro 
mani  prendendo  i pasfi  non  taghaffcrolorolefiradc  ,fitolfero  dal  proposito 
loro.Cefare  il  feguente  giorno  facendo  rirar  la  torre  fiotto  le  mura,  & compia 
tornente  finite  Copertile  quali  egli  hauea  ordinato  di  fare , leuatafi  in  un  tem 
po  una  gran  tempefla,&  cadendo  una  gran  pioggia , giudicò,  che  quel  tempo 
foffe  molto  a propofito  prender  partito;percbe  uedeua,  che  le  guardie  co  un 
poco  manco  diligenza  foprale.mura  fi  faceuano.Comandò  dunque  a’  fuoi, che 
lauoraffero  un  pò  meno, e’  tnofirò  loro, quanto  uoleua  che  fi  factffe.  Hauendo 
pofeia  fatto  le  belle  parole  a’ faldati  delle  legioni facretamcnte  nafeofli  fr ai 
Gatti, che  uoleffero  horemai  prendere  il  frutto  delle  tante  & fi  lunghe  fpr  fa 
fiche. che  era  la  uittoria;propofei  fremii, che  uolea  dare  a coloro,  ibefojfero 
i primi  a falire  f opra  le  mura, quindi  diede  il  fagno  a"  faldati.  Fsfi  toflo  quafi 
uol  andò  lorfaro  alla  terra  da  tutte  le  bande, & in  un  fubito  riempirono  le  mu 
ra.l  nimici  Jgomcntati  dalla  nouità  di  tal  fatto , gettatifit  giù  delie  mura , &• 
delle  torri  fi  fermarono, hauendo  fatti  certi  f quadroni  a ufo  di  triangolo , nel- 
la piagga  & ne'  luoghi  più  aperti , con  animo  , fa  foffaro  affittati  da  qualche 
par  te, di  potere  combattendo  refifierc  a chi  uenifse  lor  contra,  & con  ordina- 
ta  battaglia  combattere. Ma  dou:  esfi  uidero  poi , che  non  ue  ne  haueua  alcu- 
no ,chefaendefte  al  piano , angi  che  tutti  fìffargeuano  et  ognintorno  fopra  le 
mura, dubitando  non fufse  loro  leuata  a fatto  ognifperanga  di  fuggendo  fai. 
I uarfi, gettate  uia  Carmi, cor  faro  tutti  ucrfo  f ultime  parti  della  terra:  & qui- 
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u:  per  efsere  il  l Mago  fretto, (ì  the  fùcalcauam  l'un  l'altro,  furono  in  partemor 
ti  da  noflriJoldati,&  quclJi  ,il)  e già  erano  ufi  iti  dalla  porta,  furor,  morti  da' 
tatuili, ne  fu  tra  Kefir  i al  tutte, ibe  fìdefie  al  far  preda . ^iugi  che  di  fi  fatta 
maniera  creino  infiammati  di  sdegno  dall" uccifione  fatta  in  Geruiho , & dalla 
fatica  grande  [apportata  nell'aficdio , che  non  perdonarono  nè  a uecchi , nè  a 
donne, nè  a bambini,  ht  in  fornir,  a di  tutto  quel  numero, che  fu  dintorno  a qua 
rant amila  pcrfouc,appcna [e  ne fJuaroio  ottocento,  i quali  udito  il  primo  ro 
more  seran  gettati  fuor  delle  portc,&  a ritrouare  rerchigctorigef  e n'and  i 
t ono , & egli  pafiata  già  buona  peggs  della  notte  rittuette  coflòro  , ilie  cofi 
f uggì uatio.c on  gran  filent io, dubitando  ebeper  il  concorfodi  cofioro,&perlo 
ro  compas pone  non  uafi  efite  qualche  difordine  tra’l  uolgo  ,fi  come  egli  banca 
prima  fatto  ordinatamente  firmare  gli  amici  sfamigliati  [mì, acciò  pren- 
dcfiero  tura  di  partirgli, & che  i principali  delle  città  gli  conduccfiero  fra 
i loro  in  quella  parte,  douc  erano  alloggiati  i folcati  di  tifa  « città.  Il  fegue 
te  giorno  ragliateti l parlamento, egli  confortò  ognu:.  j,c  fsa  ta, dogli  che  nò 
uolcfscro  per  niente  troppo  fgomcut a rft, &■  eh:  non  prnMfisu,  troppo  fafli 
dio  de  ricevuti  danni ,p ceche  i Roksjuì  ;:on  bavearvj  uintot-c,  la  loro  uirtù  & 
ualore,ò  per  i buoni  ordini  ir  naie.- e At  fidati -,m  a più  tfo  per  certa  loro  ar 
te  &fapcr:  intorno  all'afscdiare  le  città, deli  t quale  : sfi  era-  a ignoranti :&• 
chef e alcuno  affetta, che  nelle  guerre  ifini  tutti  gli  ricjcano  profferì,  è uera  - 
mcntein  crror  grande;chi  a lui  non  cr.i  piaciti  o tu  ai, che  fi  àouejje  tenere,  et 
difendere  Gnat  ico  ,&  che  di  quefler.' poter,  ino  efji  medtfimi  fi:r  teflimo- 
nio;onde  i danni  per  ciò  rie  canti  erano  jfeguiti  per  la  poca  prudenza  de  Bini 
sigi, & per  troppo  uoler  gl' altri  anebora  a cofioro  cofipicure  ,„ti  che  bene 
egli  con  utili  molto  maggiori  lofio  gii  co  /ipenfercbftc.  Terciocbc  quelle  cit- 
tà, le  quali  non  fono  entrate  inlcg..  co:,  gli. .Ibi  popoli  Frante fi,  u entrereb- 
bono  tutte  perla  diligenza, che  u u[h\bbe;&  farebbe  fi, che  tutti  uniuerfal 
mente  i popoli  della  Francia  farebbe  n oriniti,#" di  uni.iedefimo  parere;  & 
ogn'i>ora,chc  tutti  foffzro  uniti, tonfar  ebbe  tuttoi  moti  lo  kajisuole  a refifie 
re  a gli  affronti  & impeti  loro.  Diffi  appreffo,Ci.n:e  egli  haucua  quaft  bora- 
mai  tutto  quello  meffo  ad  effetto;  Sebo  in  : a no  ccnuencnole  cofa  farebbe, che 
tutti  per  cagione  della  commune  fai:.  te,dtffer  i ordine  di  fortificare  il  campo, 
affine  che  poteffero  più  ageuolmete  foftcvcT  c le  fibite  feorrerie  & impeti  de' 
no  fri.  Quefic  ragioni  arrecate  da  co  fui  non  dispiacquero  nulla  a’  Francefi,  et 
maffimantente,che  uedeano,che  egli  im  era  punto  mancato  d’animo,  hauen - 
do  riceuuto  un  danno  fi  grande, & pure  non  sera  nafeofio  e non  haucua  fuggi 
to  il  troturfi  là, dotte  erano  tutti  gli  altri  inficine.  Ft  tanto  maggiormente  fi 
giudicaua,chc  c’foffe  dotato  di  grande  cnt\uedere,#difiorfio  per  quefto,che 
egli  da  prima,  nuanci, che  foffe  la  cofi  andata  male, era flato  di  parere , che  fi 
doueffe  mettere  in . Anarico  il  fuoco, & dipoi, che  fi  do  v effe  abbandonare.  La 

onde 


SETTIMO. 


141 


onde  con: e a gli  altri  Imp'cradonif [acceder  lecùfe  confarle  {cerna  dignità 
/?graiide'g^ai\n  tal gu\ fa  la  cofiuigr undc7pga.  fi  veni  ita  per  lo  rii  e unta  d in 
no  di  f refi  o,a  fare  ogni  giorno  maggiore;/?  inftemcnietc  efftndoglx  ero  d.i  lui 
affcrmato,utiiiitano  in  fpcrairg.t,ibe  l’ altre  città  Joucjjl  > 0 entrare  in  lega  con 
ejjo  loro;/?  primieramente  i Francefi  cominciarono  a dare  ordine  di  fonifua- 
re  il  campo, & per  effere  buomnt  poco  ufatì  al  {apportar  la  fatica, erano  sbi  ■ 
gol  tifi  di  fi  fatta  manieratile  giudicavano  di  doucr  {apportare  ,/?  patire  tut 
te  quelle  cofe,chc  {afferò  comandate  loro.  Et  Fcrciugetorige  d altra  parte  no 
mi  no  fi  affaticava  in  operar  e,che  l altre  citta  er,  trufferò  in  lcga,cbc  fi  baueffe 
già  protnefso  loro, ir  inuitaua  gli  bu omini  di  efsc principali, con  in.  ridar  lo- 
ro de  preferiti, & cjferireapprefso  aftei.Sleggena  egli  a fare  uno  0 fido  tale 
buom  nii,ibe  fofsero  a proposto , ciafcun  de'  quali  potefsc  agevolmente  ò con 
belle  & ingannevoli  parole,  ò per  uia  di  amicitia  trarre  a fc  gli  animi  di  cia- 
f.  uno. Ordinò  poJcin,tbr  tutti  coloro;iquali  erano  [campati  nel  ficco  di  diva- 
rico fofsero  rivejìiri.z?  fc  fiero  loro  date  dclt  anni;c?  apprefso  comandò  alle 
città  che  dotte fs ero  mandare  certo  numero  di  foldat  per  riempire  le  compa- 
gnie,nelle  quali  erano  mancati  de  gli  huomint; facendo  intender  loro  quanti 
in  qual  giorno  itole  va,  che  fi  trouafsero  in  campo . Co  n indo  pofcia , che  fi 
ufafsc  ogni  diligenza  di  cercare  per  tutta  la  Francia  de'  B.deftrieri, de  quali 
uc  n bavetta  un  numero  grande  per  tutto, & che  gli  fofsero  in  cidati.  Onde  co 
quefìe  famigliatiti  pro’.iiftoni  fi  Henne  prettamente  a mettere  in  afsetto  tutto 
quel  manca, nento, che  bavetta  r.el  campo  caufato  la  perdita  di  divarico . Fra 
ìqucflo  1 nego  T c, nomato  figlinolo  di  Olleu\cone,Re  de  Witiobrigi , il  cui  padre 
era  già  flato  chiamato  amico  dal  noflro  Senato, arrivò  qui  ni  con  un  grofso  nu- 
mero de'  {noi  canali*, /?  con  quell’,  altreftftquali  egli  banca  fico  condotti  dcl- 
l\Aqriitaritd£rfare  dimorato  molti  giorni  in  ^iuarico , & bauendoui  trottato 
dentro  gran  quantità  di  gratto,/?  altre  ui tt Quaglie, rìnf re fcò  quitti  tatto  l'ef 
ftreito, rifiorando  le  fatiche  loro,/?  la  patita  carejìia . Ora  efsendo  già  quafi, 
ibe  al  firn  limternata, perche  la  finzione  dell’anno  lochi  matta  a fare  intona 
guerra,/?  eglibarteua  diterminato  d'andare  a trovare  il  nimico  per  vedere, 
fc  lo  pntcfsc  trarre  delle  pai  udì, & delle  fritte , ò fe  pure  potcfse  reflringerlo 
con  aftedioivetinero  a trottarlo  i primi  buomini  de  gli  H editi , come  ^imba- 
feiadori  della  loro  RjeVnblica, pregandolo {nettamente , che  uolcfse  andare  a 
darfnccorfo  alta  città  loro , mafftmamcntc  in  un  tempo  coft  necessario:  che  la 
cofa  era  in\grandisftmo  pericolo, per  q:tetto,ibeefscndoft  tifato  in  quella  città 
per  antico  codiane  di  crearft  un  folo  magifirato,/?  di  tenere  quella  dignità, 
/ T poteflà  per  iffatio  d" uno  anr.o;bora  fon due,ihcfi  trottano  in  magiflrato ,/? 
amendue  dicono  di  efscrc flati  legittmamente  creati . Che  l utto  di  queflidue 
eraConuittolitane  gtouane  ornato, & di  {angue  iUuflre , el’ altre  Cotonato  di 
anticbisfima  famiglia, & buomo  di  grandijjtmo  potere , /?  di  gran  parenta- 
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do,il  cui  fratello  Vedeliaco  l'anno  pafiato  era  flato  in  queflo  mieflrato  : onde 
la  città  era  tutta  in  arme;&il  popolo  era  in  pxrte,&il  s enato  anebora  in  par 
te,&  ciafcun  di  loro  baueua  i fuoi  feditaci  Doue  fe  tal  difeordia  fcgiirà  mol- 
to tempo,  e' ne  feguiterà,che  luna  parte  della  città  uerràcon  l altra  parte  alle 
mani,&  ebe  alla  diligeva  & poter  di  lui  flaua  bora  il  rimediare , che  tal  cofa 
no  fcguiffc.Ccfare,  anebora  che  giudicaffe,che'l  partirfihora  della  guerra ,& 
dal  nimico  dannofisfimo  fojfe  ,fapendo  tutta  uia  quanti  gran  danni  foleffero 
rifiatare  dalle  difecordie  ,&  dalle  parti , acciocbc  una  co  fi  grande  & tanto 
amica  città  del popol  Romano , la  quale  egli  baueua  fempre  mantenuta  & di 
tutte  le  cofe  ornata  non  ftconduccjfe  al  prender  l' armi  ,&•  ufar  la forga,& 
che  quella  parte , che  manco  in  fe  medefima  fi  confidale,  bauejfe  a domanda- 
re aiuto  a Vercingetorige  ; giudicò , che  fofse  bene  di  rimediare  prima  , che 
altro  figuific,  ad  un  tal  difordine  ; & perche  fecondo  le  leggi  de  gli  Hedui 
non  era  lecito  a coloro,  che  erano  delfommo  magijìrato  d ufeire  de' confini 
degli  Hedui ; accioche  nonparefse,  che  egli  uolefse  in  alcuna  parte  pregiu- 
dicare alle  leggi  loro,&  alla  ragione ; fi  diliberò  d'andare  in  per  fona  alla  cit- 
tà de  gli  Hedui . € t anche  fé  chiamare  a fe  tutto l Senato , & coloro  altrefi, 
tra  i quali  era  la  differenza . €t  e fendo  ragunati  quivi  quafi  tutti  gli  huomi - 
ni  della  città,  <jr  efiendogli  moflro  da  pochi  cittadini , i quali  egli  (chiamati  in 
di(parte)haucua  c faminati, come  Cun  fratello  baueua  chiamato  l altro  al  ma - 
giflrato  in  altro  luogo , & in  altro  tempo  di  queUo,che  fare  fi  doueua , con - 
ciofojfe  cofa  che  le  leggi  uietafsero  che  due  d'una  medefima  cafa  e fendo  vivi 
amtndue  non  fellamente  fofero  eletti  al  magifirato , ma  che  etiandio  potcjfe- 
ro  e fiere  del  Senato;  egliuolle,  chcCoto  rinuntiafie  il  magijìrato.  6t  uolle 
parimente , che  Conuittolitanc , ilquale  era  fiato  creato  da  Sacerdoti  fecondo 
ileoflume  della  città , & intcruenutiui  i magifirati , ottenefse  la  poteflà  & 
la  Jignoria . Hauendo  terminato  in  tal guifa  le  cofe,  efsortati  gli  Hedui , che 
fi  uole fiero  dimenticare  delle  difeordie  & de  di  (par  eri , & pofie  tutte  qnefie 
cofe  da  banda  uole  fiero  fruirlo  in  quefia  guerra  ; & che  attende  fero  da  lui, 
unita  tutta  la  Francia , qne'premij,che  fi  conuerrebbono  a'meriti  loro;&-  che 
feméindugio  gli  mandafiero  tutta  la  cavalleria,  & dicci  mila  fanti  apprefio, 
perche  gli  uolea  mettere  alla  guardia  per  cagione  delle  uittouaglic . Fe  due 
parti  di  tutto  l'efiercito,  & a Labieno  diede  la  cura  di  quattro  legioni , che  le 
conducefie  in  quello  de'Senoni  & deTaristj,&  egli  ne  menò  fico  fei  nel  pae - 
fede  Ili  lArucrni  alla  terra  di  Gergouia  lungo l fiume  Slaueri;  tir  una  parte 
della  caualleria  diede  a col  ni, & parte  ne  ritenne  ficcò . Vercingetorige  in - 
te  fa  la  co  fa, tagliati  tutti  i ponti, cominciò  a marciare  dall' altra  banda  del  fiu 
me  Elaueri,&  e fendo  l'uno  e fi  eretto  alC  incorro  delP altro,  ueniuano  a ferma 
re  i capi  quafi  affronte  affrote  . Hauedo  pofeia  mejso  con  buono  ordine  per  tut 
to  genti  a fcoprire,ajfinCiche  i Romani  non  potè  fero  fabricando  il  ponte  paf- 
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fare  in  alcun  lato  F efsercito  di  là  ; era  Ccftre  in  molti  gran  trattagli , ebe  la 
maggior  parte  della  fiate  dubitata  non  e fere  impedito  dal  fiume, perche  il  fin 
me  Elaueri  non  fi  può  quafimai  gitagrare  auanti  all'autunno.  La  onde  acrili- 
che tal  cofa  non  auenifec , fermato  il  campo  in  un  luogo  faluatico  appunto 
alFincontro  di  uno  di  que'ponti , i quali  Vercingetorigeh altea  ordinato , che 
fofsero  tagliati  ; il  feguente giorno, fi  mife  in  aguato  con  due  legioni, e mandò 
auanti  il  rimanente  dello  efsercito  con  tutte  le  bagagli  e,  fi  come  egli  era  ufi  - 
to,  hauendo  leuato  a tutte  le  legioni  il  quarto  C oh  or  te,  e comandato  loro  che 
marciando  fi  uenifs  ero  quanto  piu  poteuano  difendendo , acciocbe  fi  parefse 
che'l  numero  delle  legioni  foffe  intero  ; come  egli  potè  per  1 bora  del  giorno 
far  congietturaycbe  già  il  campo  hauefse  prefo  gli  alloggiamenti  ; cominciò 
a rifare  il  ponte  con  que'medefimi  legnami yde* quali  il  ponte  dalla  parte  di- 
fetto era  anchora  intero . Finita  conprejlegga  tale  opera , & paffute  le  legio- 
ni^ eletto  un  luogo  molto  a propófito  per  fermare  il  campo , richiamò  1‘ al- 
tre genti  . V èrcingetorige  accortofi  di  tal  co  fa, non  uollcndo  per  forgi  cjfer 
coflretto  a far  fatto  d arme, a gran  giornate  marciò  auanti  con  l efferato.  Ce- 
fare  partitofi  quindi , arriuò  a Gergouia  y kauendo  col  fuo  campo  mutati  cin  - 
que  alloggiamenti  fatta  quel  giorno  una  leggiera  fcaramucci  a frale  gen- 

ti a cauallo  ; riconofduto  il  fitto  della  terra , la  quale  pofia  nella  fonimi  tà  d'uno 
altifftmo  monte, haueua  i pasfi  tutti  & F entrate  difficili',  era  quafidifperato  di 
poterla  prenderete  uolle  prima  trattare  di  affcdiarlaycbe  hauefse  dato  /pedi 
tione  alle prouifioni delle  uittouaglic.  Ma  V ercingetorige  h unendo  fermato 
il  campo  fu  nel  monte  dinangi  alla  terraybaucua  fatto  diflintamente  alloggia 
re  ciafcuna  natione  da  per  feyf epurate  F una  dall'altra  con  megg.:ni  interual- 
li;  et  prefe  tutte  le  sòmità  di  quel  moteyche  guardare  fi  poteano  facea  bombii 
mofira  delle  fileggi.  Si  faceua  ucnireogni  dì  fu  Falbi  danari  tutti  i primi  huo 
mini  di  quelle  città  Jequali  egli  haueua  eletti  per  fttoi  configlieli , per  inten- 
dere il  parer  loroyo  di  quello  yche  par  effe  da  conferir  loroyo  di  quclloyche  fi  do 
ueffe  trattar e;&non  lafciaua  quafi  mai  pajfare  un  giornoyche  mandati  gli  ar 
rieri  fra  caualli  nelle fcaramuccieycbe  face  ino  i c amili  ynon  cer  caffè  far  pruo 
ua  di  quanto  ciafeuno  de  fuoi  foffe  animo fe,^r  quanto  ualore  in  loro  fi  trouaf 
fe.Era  appunto  alFincontro  della  terra  f otto  le  radici  del  monte  un  colle, molto 
ben  forte  guarà atoy& (piccato  da  ogni  banda  & d ognintorno  tagliato ; e 

figiudicaua , chefeinofirilo  prendeffero,potrebbono  animici  uictarcgran 
parte  delf  acquei  dello  andare  liberamente  a ’ pafehi.  Ma  non  era  quefio  luo 
go  molto  ben  guardato  da'  nimici.Cefare  nondimeno  ufi  ito  del  campo,mentre 
la  notte  ogni  cofe  fi  flaua  chctayauantiyche  potefje  uenire  il  feccorfe  della  ter- 
ra , cacciatene  quelle  genti , che  lo  guardauano , prt  fe  il  luovoy  & mifcui  alla 
guardia  due  legioni: quindi  fì  cauare  un  fofjò  di  dodici  piedi  dilarghrzgayti 
randolo  dal  maggior  campo  fino  al  minore  yaccioche  fi  poteffe  fteur  amente  an - 
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dare  d .di  uno  alt  altro  campo  fcr.ga  temere  le  fubit  e [correrie  dcnìmhi  ; m- 
chon  be  i foldati  uandafsero  a uno  a uno . Ora , meni tv  [otto  Gergouia  le  co- 
fe  pafs aitano  di  quefta  maniera,  Conni  tto!  itane  Heduo,alqu  le,  come  già  det- 
to h abbiamo  ; Cefare  banca  perfua  fentenga  concedutoli  magi  tirato, corrot- 
to con  danari  dagli  .Ar  verri:, Henne  con  alcuni  giovani  a parlamento,  il  prin 
cipale  de  quali  e r?  titanico , & altri  giovani [noi  fratelli  nati  di  nobilisftnut 
cafa . Conferì  primieramente  loro  il  fuo  difegno , & di  poi  gli  cfsortò , che 
uoleficro  ricordarfi  fofscr  nati  liberi , & con  imperio , & che  folamente  la 
città  de  gli  Hcdui  era  cagione,  che  ipopoli  Francefi  nonottenefiero  la  vitto- 
ria,la  quale  era  ccrtis /imamente  loro;& che  l'altre  pofàa  erano  ritenute  dal 
la  yrandegga di quefla;ò  doue ogn  bora, che quefla  fi  riuoltafee,i  I\pmani  non 
bar  ibi  evo  piu  luogo  alcuno  nella  Francia  ,doue  fi  potefiero  fermare  : che  egli 
banca  i ia  unto  da  Cefare  qualche  benefìcio , di  fi  fatta  maniera  nondimeno 
che  egli  baite  uà  appo  lui  ciò  ottenuto  per  giufli  sfinte  cagioni  ; ma  che  teneva 
pii*  conto  della  commune&  uniuerfate  libertà:pcrcbe,per  dire  il  uero,quale 
t la  catione,  che  gli  Hcdui  debbano  piu  tofio  andare  a Cefare  ogn  bora  che  fi 
ha  da  trattare  della  ragione  & delle  leggi  loro , che  i Romani  a gli  Hcdui.Et 
efsendo  di  prrftnte  indotti  que  giovani  & dalle  parole  del  magifìrato,& da 
premi*,  di  forte, che  fi  mofirauano  efeere  esfti  capi  di  prendere  un  tal  parti- 
to ; andavano  di] correndo  di  trovare  una  cagione  di  rompere  la  guerra ; per- 
che non  fi  confidavano  di  potere  inducere  Li  città  a muouerfi  coft  fruga  propo- 
sto alla  guerra  . Si  conchiufe  dunque  fra  loro , che  fi  mandafie  Litauico  ca- 
po di  que' dieci  mila  fanti,  che  fi  doueuano  mandare  a Cefare  per  quella  guer 
ra,&  che  egli  prende fi  e la  cura  di  gu\dargli,& che  i fratelli  di  lui  dovcfsc- 
ro  andare  avanti  a trovar  Cefare ; quindi  gli  ordinarono  il  modo, come  douef- 
fe  governarli  nell' altre  cofe . manico  pr e fo  il  carico  dello  efsercito,  trovan- 
doli lontano  da  Gergouia  dintorno  atrenta  miglia, chiamati  prefi  amente  afe 
i foldati , piangendo  di  fi  e loro, doue  riandiamo  noi  o foldati?  e fon  morti  tut- 
ti i noflri  cavalli , & tutta  altre  fi  la  nobiltà, che  i primi  kuomini  della  noflra 
città  Fporedorice  & Vir\domaro,accufati  da' Romani  di  tradimento  ,&  in 
giudiao  chiamati , ferrga  potere  efsere  uditi,o  difenderli, fono  flati  fatti  mo- 
rire . Sappiati  di  gratta  la  certegga  di  qucHe  cofe  da  cofloro  Squali  fuggen- 
do hanno  faluato  la  ulta  in  coft  fatta  occifìone  : perche  per  dirvi  io  per  lo  do- 
lore grande , che  mi flringe  della  morte  de  miei  f rateili, & de'mieipar  enti, 
che  fono  flati  morti  quivi  anch' effi,non  pofio  dirvi  più  auanti.Et  in  uno  iflan- 
te  furono  prcfencati  quiui  coloroSqiiali  egli  hauea  prima  ammaeflrati  ditut 
ro  quello  che  uolea>cbe  dicefsero;iqttali  in  prefenga  d'ogrìuno  ordinatamen- 
te narrarono  tutte  quelle  cofe , le  quali  haueua  prima  raccontate  Litauico } 
come  era  fiata  morta  tutta  la  cavalleria  de  gli  Hedni,perche fi  diceva, che  ha - 
ueanohauuto  parlamenti  con  gli  tAruerni , & che  esfi  fi  erano  nafcojìi  fra  la 
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calca  delle  semidei  campo,  & co fis' erano  fuggendo  faluati  del  nego  di 
quella  occifione . Gli  Hedui  cominciaron  tutti  a leuar  le  grida  , prettamente 
pregando  Litauico,che /opra  ciò  dove  fi  e prendere  qualche  partito , & confi  - 
gluirgli  di  quanto  doueano  fare . € fi  parrcbbe(dijs  egli  allhora  ) che  quella 
fofse  cofa  da  confiti  tarui  fopra , & che  noti  ci  facejsebor  di  mefliero  d'andare 
allauoltadi  Gergouia , &di  unir  fi  con  le  genti  de  gli  Eritemi . Ditemi  un 
poco,dubitiam  noi  che  i Romani  battendo  comtnefso  un  cofi federato  fatto, non 
debbano  con  pre/legga  ucnir e cantra  noi,&  afs aitandoci  priuare  tutti  della 
uitat  Se  dunque  noi  habbiamo  punto  di  animo,  feguitiamo  auanti  per  uendi - 
care  la  morte  di  coloro,  i quali  ferrea  punto  meri  tarlo,  fono  flati  am  agiati, 
& facciamo  morire  quefii  afsasfini , moflr andò loro  coniedita  que  Cittadini 
Rimani , iquali  per  uenircpiiì  fiacri  $ erano  mesfifra  cofloro . Et  con  molta 
prefleg^afu  me  fiso  a ficco  gran  quantità  di  grano  et  di  uitttouaglia:&  haue 
do  crudelmente  fatto  flratiarc  col  oro,gli  f e finalmente  ammazzare;  quindi 
(pedi fubito  alcuni  mandati  alla  città  de  gli  Hedui  ,/lando  forte  nella  mede- 
sima bugia  della  morte  de  caualli,&  decapi  loro;& apprefio  gli  efsortò,che 
and)  esfidouefiero,  fi  come haueagià  fatto  egli,  far  uenietta  delle  loro  in - 
giurie.  Epor  edorice  Hcduo  giouane  nato  di  nobili  sfima  cafa,ct  di  grandi  sfimo 
potere;  & inficrnecon  efso  Viridomaro  di  pari  età  di  lui, & di  pari  fauore, 
ma  non  già  pari  di  flirpe,  il  quii  e Ccfiire  datogli  da  Diuitiaco  hauea  leuato  di 
bafsegga , & aliato  alle  maggiori  dignità  /fi  trovavano  nel  numero  degli  al 
tri  caualli  chiamati  nominatamente  da  Cefar e : era  gran  di/parere  fracoflor 
due, che  ciafcuno  uoleua  preceder  e;et  in  quella  difcordia,cbc  era  già  fiata  del 
magiflrato  l'uno  di  loro  haueua  fauorito  CÒuittolitane,et  l'altro  co  tutte  lefiue 
forge  aiutato  Coto.  Di  cofloro  dunque  Sporedorice  conofciuto  il  di  fogno  di  Li- 
tauico, dintorno  alla  mega  notte  fece  fiipere  il  tutto  a Ccfiire,  flrettamete  pre 
gàdolo,che  efso  non  uoglia  [apportare  per  nietc,che  quella  città  per  i maluagi 
configli  di  que ’ giouani  fi . leni  dalla  diuotione  idRomaniidtcendogli,che  ejfo 
giudicafe , che  ciò  doucjfe  auenire  in  ogni  modo , fidante  migliaia  di  huomi 
ni  fi  uni/fero  co  Cejfcrcito  nimico;  & che  la  falute  di  quefli  tali  no  farebbe  fiata 
di  fregiata  da  i loro, ne  meno  tenutone  poco  conto  dalla  città.Cefare /limola 
to  molto  dalla  nuoua  di  que  fi  e cofe , majfcmamcntc , che  femprc  haueua  ufato 
ogni  ri/petto  uerfo  la  città  de  gli  H edui,  fenga  mettere  alcun  dubbio  in  rnego, 
cauò  toflo  del  campo  quattro  legioni  fengalcuno  impedimento , & infieme 
tutta  la  caualleria:ne  ui  fu  tempo  allhora  da  potere  altrimenti  refi  cingere  il 
campo, perche  fi  pareua,cbe  il  tutto  còfiflcffc  nella  preflcgzailafiiò  alla  guar 
dia  del  campo  C. Fabio  Luogotenente  con  due  legioni  :& battendo  Comandato, 
che  i fratelli  di  Litauico  fo/fero  prefi , trouò , che  poco  auanti  s erano  fuggiti 
nel  campo  de'  nimici.Efiortando  pofeia  i foldati  con  belle  parole , che  non  no  - 
lefiero  in  un  tempo  di  co  fi  gran  bifogno  turbar fi  per  la  fatica  di  quel  viaggio, 
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1 & trottatigli  tutti  di  ciò  di ftdcrofijfmi, andato  aitanti  ucnticinque  miglia,  co 
linciarono  a [coprire  le  genti  degli  Hcdui;ondc  mandata  aitanti  la  cattalle- 
ria  iicnne  a ritenere  il  marciare  del  lor  campo, & a metargli  l andar  più  aita 
tr,  & fé  comandamento  ad  ogni  nno,tbc  ncfsano  ni  habbia  che  ardifea  di  tor 
lauita  ad  alcuno  Quindi  commife  a Eporcdoricc  & aviridomarofqitali  esft 
fimauano,ibe  fofsero  morti, che  [correndo  fra  la  caualleria , andafsero  chia- 
mando le  lor  genti.Gli  tìedui  battendo  riconofciuti  cofloro>& [coperta  la  frau 
de  di  Litauic o, cominci aron  toflo  a leuare  in  alto  le  mani,  & far [egno  di  darfi 
a Cefare, (ir  gettat  e uia  Carmi, pregar  e, che  fofsc  loro  conceduto  la  aita.  liti- 
uico  coti  tutti  ifcguaci  fuoi,a'  quali  fecondo  il  coflume  di  Francia, non  è lecito 
di  abbandonar  mai  i padroni  dr  Signori  loro  anebora  ncll'efrtma  lorfortu- 
na,ftg:  endo fi [alitò  dentro  Gergouia.  Cefare [tediti [noi . Ambafciadori  alla 
città  de  gli  Hedui, acciò  mof  rafie  loro, come  egli  banca  faluato  la  ulta  à tut- 
ti coloro, 'quali  egli  fecondo  la  ragione  dellagncrra  potata  fare  morire:  & 
battendo  fatto  pofarel  eft  eretto  tre  bore  della  notte, mofte  quindi  alla  uolta  di 
Gergouia  il  campo.  Et  nel  mego  qttaft  del  ui aggio  intefe  da'  caual/i  mandati 
da  t abio  in  quanto  pericolo  fofsero  flati  i no(iri;dimoflrandogli  come  un  grof 
fu  fimo  numero  di  gcte,baiieu.tno  afsaltato  i noflri  campi;  perche fvcfso  i falda 
ti  frefebi  entrauano  nel  luogo  degli  affaticati ,&•  ueniuano  a dare  a’  noflri  in 
tal  gui fa  una  grandisfma fatica;percbeper  cfsere  il  campo  grande  conucni 
u*  loro  di  fare  continuamente  que  mede  fimi  f opra  de  baflioni  a combattere; 
efserne  fiati  feriti  molti  dalle  molte  frigge, & da  tutte  1 altre  forti  dell  armi 
tir ate  loro,  ir  che  molto  baucuano  giouato  loro  a ripar arft  in  fomiglianti  caft 
gli  frumenti  bcllici.Cbc  alla  partita  loro  Fabio  la  fiate  due  porte  fole faceua 
riferrare  tutte  C altre,  & faceua  altri  ripari  r.ttoui  f opra  i bafiom,&  appre- 
flauafi  ad  un  forni  gitante  cafo  il  feguente  giorno . Cefare  intefe  quef e cofe,u- 
fandoui  i foldati  grandisfma  follecitudine,arriuò  nel  campo  aitanti , che  fufse 
lettalo  il  Solc.Ora, mentre, che  le  cofe  pafsauano  di  quef  a maniera  f otto  Ger- 
gouia,gii  Hedtti  bauute  le  prime  lettere  di  Letauico,non  mifero  punto  di  tem 
po  in  mego  per  intcndere,fe  tai  cofe  fofsero  nere  ò nò  ; ma  parte  di  loro  erano 
[pinti  dall' auaritia;parre  dallo  sdegno, & temerità, che  èuitio  molto  naturale 
di  quelle  nationi  Francefili  tenere  per  cofa  cerrisfma  ogni  leggieri  romore  ; 
cominciarono  tofio  a mettere  a ficco  i beni  de'  cittadini  Etmani; facendo  di  lo 
ro  occifone,dr  prendendogli, & ridnccndogli  in  feruitù.  Furono  in  tal  cofa,  al 
laquale  erano  per fe  jìes  fi  inclinati, fluoriti  molto  da  Conuittolitane , ilqnale 
fpinfe  ctìmdio  la  plebe  al  furore  dell' armi  di  forte , che  commefso  tal  fallo  le 
parefe  pofi  ia  ucrgogna  il  tornare  a riuederfene . Fecero  nfeire  della  terra 
detta  Cauìllone  M *Ari f io  Coborte  de'  foldati, ilqnale  fc  n andana  uerfolale- 
gone  folto  la  fede, c^r  il  medefmo  ufando  in  ciò  la  forga  uolfcro  che  facefsero 
tutti  quelli, che  f trouauano  quitti  per  loro  negoctj,& af  aitandogli  nelniag- 
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gio,tolfero  loro  tutte  le  bagaglio , & perche  [accano  diffefagli  tennero  afse- 
diati  un  giorno,#-  una  notte  apprefso  : CT  offendono  già  morti  molti , cofi  del- 
l'ima come  dell'altra  parte  pernierò  a concitarfi  lontra  molto  maggior  nume 
ro  di  gente  armata.y muta  fra  queflo  rnego  la  nucua, come  tutt  i i foldati  toro 
erano  nelle  forge  di  Ce  far  e, cor  fero  tutti  a trottare  ^rUlio>&  gli  moflrarono , 
come  ninna  delle  cofe  fatte  era  feguita  per  pnblic  a diliberfitione,& dittrmi- 
narono  lofio, (be  fi  facefse  diligente  ricerca  de' beni  tolti  a'  immani. Cor.  fiata- 
rono tutti  i beni  di  Litauico  & de' fuoi  fratelli ,& mandarono  „ dmbaf  latori 
a Cefare  per  ijcufarfi feco,zy  tutto  queflo  faccmno  efjì  per  cagione  di  ribatte 
re  i loro, imitali  Cefare  banca  nelle  mani.  Ma  contaminati  dal  comn.ejjo  erro  • 
re, & prefi  dall  utile  della  preda  fatta  di  quelle  robbe , perciocbe  quejìa  cofa 
toccauaamolti,&fpaucntatidal  timore  della  pena, cominciarono  a trattare 
fegretamente  fra  loro  di  rompere  la  guerra, & andauano  follccitando  i altre 
città  al  mede  fimo  con  le  loro  ambafciarie.Et  come  che  Cefare fapeffe  quefte  co 
fe  tutte,egli  nondimeno  con  quella  piaceuolegga  , ebe  potcua  maggiore  cbta- 
maua  a fe  gli  imbafciadori  di  cofloro,dicendo  loro , che  non  baueffero  alcun 
dubbio, che  egli  rifbctto  all'ignoranza  (jr  leggio  regga  del  uolgo,faciffcdi  lo 
ro  cattino  giudicio  ,ò  [offe  per  procedere  gratamente  contrala  città  loro, nè 
chemeno  egli  per  quejìa  cagione  foffe  per  tfcem  are  punto  della  folita  fuabe- 
niuùlcnga  uerfo  gli  Hedui.EgU  intanto  attendendo,  che  feguiteffeto  altri  mo 
uimenti  maggiori  nella  Francia,ne  uolendo  ejfcr  tolto  in  rnego  da  tutte  le  cit- 
tà;andaua  di f correndo, come  e'  poteffe  gouernarft  per  partir  fi  da  Gergouia,c 
ridurre  di  nuouo  infume  tutto  l effercito,acciò  no  fi  giudicale,  che  quejìa  fua 
partita, che  procedeua  dalla  tema  della  ribellione,  par  effe  fomigliante  ad  uno 
andarft  fuggcndo.Ora, mentre  che  egli  ftfìaua  penfofo  di  quefìe  cofe,ftparfe, 
che  nafeeffe  occaftone  di  dar  buon  termine  al  tutto;perciocbeeffendo  egli  an- 
dato nel  campo  minore  per  uedere  alquanto  l'opera , uide  quindi,  come  quel 
colle,che  tencuano  i ritmici, era  (fogliato  d'buomini, douc  ne  giorni  p affati  ap 
pena  fi  poteua  difcernere,rifj>ctto  alla  moltitudine  grande, che  fopra  ut  fi  tro 
uauano.Marauigliandoft  di  tal  co fa,c  ornine  io  a ricercare  color  ofiquaU  erano 
dal  campo  nimico  fuggiti  nel  noflro{percbe  ue  ne  fuggiuano  ogni  giorno  grà 
numero)qual  foffe  di  ciò  la  cagione.Sapeuaft  per  certo  fra  tutti,  come  Cefare 
haueua  già  intefo  da  coloro  che  egli  baueua  mandato  a far  la  feoperta,  che  il 
doffo  di  quel  monte  era  quaft,che  piano, ma  bene  faluatico,&  fretto  da  quel  - 
la  parte,doue  era  l'entrata.,  £r  la  flrada,cbe  mcnaua  alla  terra  dall  altra  ban- 
da dicffa.Haucuano  effi  grandiffimo  foffetto  di  perder  queflo  luogo , & erano 
già  di  parerebbe  bauendo  i Romani  prefo  l'altro  colle,  fe  auucniua , che  foffe 
tolto  loro  bora  queflo, e reflcrcbbono  quaft  tf  ogn  intorno  ferrati, &farebbono 
loro  cbiuft  tutti  i puffi  stufette  ft\,  che  non  potrebbono  andare  a'  pafehi  ; & 
| erano  fiati  tutti  chiamati  da  V crcingetcrigc  a fori. [care  queflo  luogo  . Voi 
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che  Ccfarc  hebbe  fa  pitto  que  fi  a iofa}mandòfu  la  mejga  notte  uerfo  quello  luo 
go  pioìte  compagnie  iti  caualli;cf  comandò  loro, che  ffi&rgendofi per  tutti  que 
luoghi  faceffcro  fa  orrendo  quel  tumuUo,che  pottffero  maggiore,#  la  matti- 
na tcfloycbc  ft  uidc  apparir  L'aurora  , fé  canore  fuor  del  campo  gran  numero 
di  bagaglie,#  ordinò, che  i mulattieri  hauendo  gli  elmetti  aghi  fa  dihuomi 
ni  d'arme  and  afferò  con  fimil  fanti  one  girando  d’intorno  a que ’ colli . Mifae  fra 
cofìoro  alquanti  cavalli, acciocbc  per  una  certa  dimoflratione  and  afferò  larga 
mente / correndo ,#  comandò  loro,cbe  con  lunghi  aggiramenti  and  afferò  faem 
preper  que ’ mede  fimi,#  per  tutti  gli  altri  luoghi . Vedeuanfi  della  terra  di 
lontanotutte  quelle  cofc, perche  Gergoniapcr  effert  in  luogo  alto , come  era, 
feopriua  tutto  il  noflro  campo, ma  non  fi  potè  uà  cofi  dalla  lunga  vedere  certa- 
mente quello, che  tal  cofa  fòfse.  Mandò  nel  mede  fimo  monte  una  legione,#  co 
me  fu  andata  alquanto  alianti, la  fé  fermare  gin  nel  baffo , # imbofaare  nelle 
fe  lue. Venne  a far  fi  maggiore  il  foretto  de’  Franco  fi,#  allbora  faron  da  loro 
qaiui  condotte  tutte  le  genti  delle  monitioni.  Cefare,  veduto  come  il  campo 
denimicì  era  reflato  uuoto,nafaofte  linfe gne  de  fuoi,#  coperte  tutte  linfegne 
da  guerra , fè  p affare  dal  maggior  campo  al  minore  i faldati  piu  rari , che  po- 
tè,affine, che  nonpoteffero  iffcr  dalla  terra  veduti;#  a tutti  que'  Luogotenen 
ti,a  i quali  egli  hauca  dato  di  eia  fauna  legione  il  goucr  no, mofìrò, quanto  e’uo 
leva, chef  faceffe.  Sgli  mofìrò  primieramente  loro,che  riteneff'ero  i faldati, 
che  tratti  dalla  voglia  dello  affrontar  fi  co’  rimici,#-  del  far  preda , non  fi  di - 
Jcoftaffcro  troppo;rccò  poi  loro  auanti  quanto  gran  d.»nno  poteffe  apportare  il 
luogo,  doue  erano;pcr  cjj'crc  frano,#  di fuat  aggio  fo,gr  che  ciò  fi  potea  con  la 
prefi  ez^ga  fola  fahiuare,eche  era  più  tofio  da  fare  co  occafione , che  col  codurfi 
a cobattere.^imaeflrati  cofior  di  quefle  cofa, diede  tofto  il  fegno,ct  egli  madò  i 
faldati  Hedui  p la  fJàta,laqualc  era  dalla  defira  parte  in  quel  mede  fimo  tfpo. 
I nmo  le  mura  della  terra  lontano  dalla  pianura,  #dal  cominciare  della  fall - 
ta,uenedofampredirittaméte,fe  no  rii  fofsefuolta  ne  fauna,  un  miglio  # poco 
più.  Ft  tutto  quello  /patio  rii f volgimento,  che  riera  per  ageuolare  la  montata 
ucniua  a far  maggiore  la  lunghe  gita  di  quella  via . Haueuano  i Francefi 
tirato  un  muro  di  fai  piedi  ri altezza  qu.ifi  nel  mezo  della  falita  del  monte  per 
lunghezza  , fi  come  per  rifpetto  al  fito  del  monte  far  fi  poteua  ,di  gro/fi  faffi 
per  ritenere  l’impeto  de  nofiri  faldati;  # hauendo  Inficiato  vuoto  tutto  quel- 
lo (patio,  che  era  da  indi  in  giù,h aueano  riempito  di  alloggiamenti  # di  ba- 
fiiorii  Jpcffiffimi  da  quel  luogo  in  sù  perfino  alle  mura  della  terra , tutta  la 
più  aita  parte  del  monte . I nofiri  faldati,poi  (he  fu  dato  il  fagno , furono  a ri- 
pari denimicì  fan?  alcuno  indugio,#  paffiitiui  tofio  dcntro,prc  fero  tre  cam- 
pi de  rimici;#  fu  tanta  la  preflegga  loro  nel prender  que  campi tcheTheu- 
tornato  [{e  rii  T^itiobrigi  fopragiunto  nel  fiuo  padiglione;  dove  fui  mrgogior 
no  s era  fermato  perripofarfit  alquanto , hauendo  legarti  più  alte  del  corpo 
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timide,  feritegli  fatto  il  cavalo , potè  appett  i fcampare  dalle  m ini  de  pie- 
ebeggianti  tutori  faldati . Ora  poi  che  Cefarehebbepure  ottenuto  quello, che 
egli  fi  banca  propoflo  nell'animo,  comandò  toflo,  che  i faldati  fi  ritrahsffcro, 
& thè  fi  fonaffe  a raccolta ; èfinfegne  della  decima  legione,  là  dote  egli  ha 
ueua  favellando  fcopcrto  quanto  uol  ua,che fi  ficejfe , pabito  ft  ferm  irono . 
Ma  i fidati  dell' altre  legioni  non  hauendo  udito  il  fonare  della  tromb  i,  pec- 
che nera  in  megouna  ualle  affai  ben  grande , erano  nondimeno  ritenuti  la 
Coborti, &da  Luogotenenti,  cerne  era  già  fato  comandato  da  Cefire.Mad.ue 
nuli  fuperbi  & tirati  dalla  feranga  della  prefla  uittori.i,&d-Ùa  fuga  de  ni  - 
miti  ,er  dalle  fattioni, che  ne  paffuti  tempi  erano  profbtramcntr.  fuccrdutc 
loro, non  giudicauano , che  foffe  alcuna  cofatanto  faùeofa& ardua , che  ejf 
co  la  uirtù  crualorloro  no  la  pottffero  o:tenerc;ne  ft  fermaron  mai  feruta  lo 
; nimici,  fino  a tantoché  furono  folto  le  mura, & alle  porte  della  terra.  Ma  le- 
uatofi  allbora  il  romor  grande  per  tutti  i lati  della  città , quelli, che  fi  troua- 
uano  di  lontano  fomentati  da  cofi  fiibtto  tumulto, perche  giudicauano  ,che  i ni 
mici  foffero  già  dentro  te  porte, fi  gettaron  lofio  fuor  delle  mura . Et  le  donne 
(landò Jopra  le  mura  gettavano  giù  i panni, & l’argento , & co' petti  nudi  al- 
iandoli sù  con  le  braccia  in  croce  pregavano, & fcmgiurauano  i Romani, che 
uoleffero  perdonar  loro,  CT  che  non  uolefftro  bora  portarfi  con  effo  loro  nella 
• gùfih  che  haueano  fatto  di  ^ 1uarico,doue  non  haueuan  uoluto  per  donare,  nc 
a donne, ne  a bambini-,  alcune  con  le  mani  calando  fi  giù  dalle  mura  ftdauano 
a' noflri  faldati . L.Fabio,  uno  de  primi  Capitani  della  ottaua  legione, ilqua . 
le,  per  quanto  fi  diceua  publicantentc , parlando  quel  giorno  frafuoi,  baueua 
detto , come  era  I finto  dapremij  di  ^ iuarico , & che  non  fopporterebbe , che 
al  cuna  prima  di  lui  faliffe  fopra  le  mura , chiamati  tre  de'fttoi  capi  di  fqua  - 
dra,&  aiutato  da  lorofiprefcnt'o  fopra  le  mura,  & egli  pofeia  rivolto  uer- 
fo  loro. che  gli  porgeuano  le  mani , & aiutandogli  a tirar  fu, ni  fece  anch’e/fi 
montare . Quelli  intanto, i quali , ft  come  già  detto  babbi  amo,  ft  erano  ragù- 
nati  dalf altra  parte  della  terra  per  cagione  di  fortificare , udito  il  primo  ro- 
more,  & dipoi  anebora  follecitati  da  fpe(Jime{fi,che  diceuan  loro,  come  già  i 
Romani  erano  entrati  nella  terra, fingendo  aitanti  la  cavalleria, corfero  tut- 
ti alla  uolta  di  quella  parte,  <&  fecondo  che  ciafc un  di  loro  era  il  primo  a giun 
ger  quiui  ; cofi  fi  fermaua  fotta  l mnro,&  accrejceua  il  numero  dc'fuoi , che 
quivi  combattcuano  : doni po  che  ue  ne  fu  ragunaiogran  numero , quelle 
donne, le  quali  flando  poco  avanti  fopra  le  mura  porgeuano  le  mani  a Roma- 
ni cominciarono  a pregare  i loro,£r  fecondo  il  cofhtme  di  Francia  a moflrarfi 
f apigliate , &■  a portar  quiui  in  prefenzg  di  ognuno  i figliuoli  nelle  braccia. 
Qiùui  i Romani  non  combattcuano  a egnal  partitole  di  luogo , ne  di  numero 
di  gente;ma  flraccbi  in  un  tratto  dal  còb attere, gir  dallo  hauer  corfo  affai,  non 
poteuano  agevolmente  reflare  affronto  a’ rimici,!  quali  erano  fr efebi,  cir  non 
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punto  flraccbi  dalla  fatica . Cefare  poi  che  uidc>cbc  la  battaglia  era  attacca - 
ta  In  luogo  frano &dijficilcy&  chei  rimici  fi  ueriiuano  tutta  uolta  ingrojfan 
do,duhitando  forte  ynon  a fuoi  feguìffe  qualche  gran  male^mandò  tojlo  T.  Se - 
fìio  Luogotenente flqual  egli  hauea  lafciato  alla  guardia  del  campo  minore , 
che  conprcfìcTja  cauaffc  deYipari  le  compagnie;& con  effe  fi  fermajfc  a pie 
di  del  monte  dalia  man  defra  de  riimiciyaccioche  fe  uedejfey  che  i nimici  cac- 
ciacelo i noflri  da' luoghi  lor  amarre  caffè  loro  ff>aucntoyft  che  nonpoteffero  ejfer 
molto  fu  uri  nello  andare  loro  feguitando.Egli  intanto  difeofatofi  alquanto  da 
quel  luogo  ydouc  s era  fermato  con  una  legioney&  fattofi più  aitanti, attende- 
ua}chefinc  doncjfe  hauere  quella  battaglia^  cobattendofi  quiui  molto  ajpra 
mente  offendo  ucnuti  alleflrettey&  confidandofi  i nimici  nel  luogo, & nel  nu - 
mcroy& i no  fri  nella  uirtù,& nel  ualore;fi  uideroin  unfubito  fopragiugne- 
re  per  fianco  gli  Hedui  yiquali  Cefare  haueua  mudato  da  man  de  fra  per  un al 
tra  frada  fu  per  lo  monte  per  cagione  di  ritenere  i nimici : arrecarono  quefle 
gemi  fu  la  prima  ueduta  gran  terrore  a no friyrifpetto  alla  forni  gli  anga  del - 
Carmi  . Et  come  che  uedeffero  loro  difarmata  la  fpalla  defrayche  era  fegno  di 
gete  amicaci  noflri  nondimeno  flimauano,ch  e i nimici  haueffero  finto  tal  co  fa 
pcringanargli.ln  quefo  tempo  medefimo  L.  Fabio  capitano , con  quegli  altri 
fuoi  co p agni  y che  erano  infieme  co  effo  fiali  ti  foprdje  mura,tolti  in  mego  da' ni 
mici , furon  morti, & gettati  giù  delle  mura . M.Tetreio  Capitano  anch'egli 
della  medefima  legione  hauendo  fatto  ogni  sformo  di  romper  le  porte , fret- 
to dalla  calca  grande  perduta  ogni  fperanga  di  faluarf, ferito  in  molte  parti 
della  perfonayriuolto  a’ fuoi  capi  di  fquadrafi  quali  l'haueuano  feguitoypoi  che 
( difje  eglifio  non  poffo  infieme  con  uoi  saluare  anchor  me  y certa  cofaè,  che  io 
almeno  cercherò  di  prouedere  alla  salute  uofra , iquali  io  fpinto  da  difderio 
di  gloria  ho  quiui  meco  condotti  tuoi  dunque yofferendouefene  bora  l'occafone , 
p enfiate  al  fatto  uoflro:&  cof  dicendo  fi f cagliò  nel  melode' rimici,  & bauen 
done  morti  dueyucnne  a far  difeoflare  alquanto  gli  altri  dalla  porta:&uolen 
do  i fuoi  far fiordo,  di  foccorrerlo . Voi  indarno(diffe  egli ) ui  sforate  bora  di 
uolere faluare  la  ritta  mia,percbe  già  mi  mancano  il  fangue  e le  for'ge.Lcua- 
tcui  dunque  quindiymentre  potetey& ritiratela  tofo  all  infegnc\&coft  com- 
battendo poco  dipoi  cadè  quiui  mortoy&  fu  cagione yche  i fuoi  ftfalttajfcro.  I 
noflri  intanto  fretti  d'ogri  intorno  da'  rimici  yh  unendo  perduti  quarantafei  Ca 
pi  t ani  y furon  ributtati  del  luogo  prefo;ma  la  legione  faquale  s era  fermata  in 
un  luogo  alquanto  più  piano  yuenne  ritardando  i rimi  ci  yi  quali  troppo flraboc 
cheuelmente  ueniano  i noflri  ychefuggiuanoyteguitando . Quefla  fu  pofeia  a 
faluamento  riceuuta  da  le  compagnie  della  decimatela  legione, i quali  ufeiti 
del  minor  campo  haueuano  con  T.  Seflio  Luogotenete  prefo  il  più  alto  di  que' 
luoghi  X omeprirt  a i Joldati  delle  legioni  fi  uennero  accollando  al  piano,  fece 
ro  tefla  riuoltando  l'infcgne  tutte  contra  rimici. Vercingetorigc  facendo  dal 
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cominciar  del  colle  ritirare  i fuoi  gli  riconduce  dentro  a’  ripari  Vi  moriro- 
no quel  giorno  poco  meno  di  fettecento  faldati.  Ce  far  e il  feguente  giorno  chia- 
mati i faldati  a parlamento ,con  ajpre  parole  riprefela  loro  temerità ,&  cupi- 
digia troppa, poi  che  per  loro  ifleffihaueuano  giudicato, doue  douefsero  anda 
re,o  quello  che  parefse  loro  da  fare  ,&  che  nona erano  fermati  udendo  dare 
il fegno  di  ritirar fl,&  ne  i Cohorti , ne  i Luogotenenti  haueano  potuto  batter 
forga  di  fargli  fermar  ctmofirò  loro  quanto  import  afte  il  combattere  in  luogo 
fmiflro,di  che  parere  e'  fofse  flato  flotto  „ Auarico  allhora  che  egli  trottati  i ri- 
micifango,  Capitano, & fango  caualleria,hauea  lafciato  andare  una  uittoria 
ccrta,folamcnte  affine  di  non  riceuere  un  fol picciol  danno  nella  fattione , ri- 
fletto al  difuantaggiodel  luogo;  e che  quanto  maggiormente  fi  marattigliaua 
della  grandegga  degli  animi  loro,i  quali  non  bauean potuto  ritenere  ne  i ri 
pari  del  campo  nimico , ne  l' al legga  del  monte, ne  le  mura  della  terra  ; tanto 
ali  incontro  riprendeua  la  loro  arroganza,  & la  licenza , poiché  ft  daziano  ad 
intendere  di  conofcer  meglio  efli,che’l  flgnor  loro  la  uittoria  & il  fine  delle  co 
fi;  e che  cntndtftderaua  meno  in  un  faldato?  rifar  modeflo  & continente, 
cbe'l  ualore,&la  gradegga  dell' animo.  Hauendo  in  tal  grifi  parlato  a’ falda- 
ti, et  nel  finire  delfuo  ragionamelo  co  le  parole  fue  meffo  loro  animo, acci  oche 
per  cofì  fatta  cagione  non  fi  trauagli afferò  ne  gli  animi, et  accioche  efft  altrcft 
non  attribuiffero  al  Malore  de  rimici  quello,  che  era  proceduto  dalla  maligni 
tàdel  luogo,  hauendo  quella  intetione  dello  andare  auanti,  che  banca  hauuta 
per  fino  aìlbora,cauò  le  geli  fuori  de' ripari &fcrmatofi  in  L.ogo  a propoflto 
gli  fé  tutti  mettere  in  battagliai  cncndo  nondimeno  V ercingetorige  a fen- 
der con  le  fue  genti  in  luogo  piano, fatta  una  leggiera  fcaramuccia  fra  i canai 
li,& quella  con  buon  fine  per  lui  fé  tornare  i faldati  dentro  d ripari.  Et  haué 
do  fatto  il  mede  fimo  anche  il  giorno  dipoi , ari  fondo  di  hauer  fatto  afsai  per 
ijccmarele  superbe  dirnoflratiom  de  Franceft,&per  mettere  animo  a’  suoi, 
mofse  l'efsercito  ucrfo  il  paefe  degli  Hcdui, ne  fu  per  allhora  altramente  s e- 
guitati  da’  nimici;& il  tcno  giorno  giunto  al  fiume  Elaucri,  fé  rifare  il  pon 
tc,&pafsò  di  là  l’efsercito, & quiui  chiamato  da  Viridomaro  & Eporcdori  - 
ge, seppe,  come  Li  tarino  era  andato  con  tutta  la  canali  cria  per  fallcuare , cr 
fallecitare  gli  Heduiicbe  dunque  facea  di  mefite t o , cbe  anch'ejffi  andafferoa- 
tt  aliti , per  cagione  di  fare,  che  la  città  flefse  forte . Ora  quantunque  Csfare  . 
apertamente  tonofccfs  e per  molte  cofe  la  perfidia  degli  Hcdui,  &che  egli 
horagiudicafse  per  la  partita  di  cofloro,ch'cfli  fofscro  per  ribellai  fi  toflo;egli 
nondimeno  non  i(ìimò,chc  fofse  ben  fatto  di  ritenere  cofloro , acciò  non  fi  pa- 
refse  ,o  chee'uoU  fst  far  loro  ingiuria  ; o pure  defse  loro  cagicnedi  fafpetta- 
re  in  alcuna  parte, che  egli  dubitafsc  di  loro . Sgli  raccontò  breuemente  a co- 
floro nella  partita  loro , i benefici,  che  hauca  già  fatti  a gli  Hcdui , & di  che 
qualità  e-r  in  qual  termine  e'  gli  haucfse  riccuuti , allhora , che  erano  rac- 
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chi  ufi  nelle  terre, prillati  delle  loro pcffcffoni, perduti  tutti  i confederati, fat- 
ti tributary, & con  grande  ingiuria  dati  per  forga  gli  oflaggi,  in  qual  fortu- 
napofiia,# in  che  grande7%a  di  flato  gli  hatajfe  ridotti;di  maniera,  che  non 
folamentc  gli  haueua  ritornati  nel  primiero  loro  flato, ma  fi  parcua  piu  tofìo, 
che  bora  auangafficro  la  grandetta  # il  fattore  di  tutti  gli  altri  tempi;#-  ha 
uthdo  in  tal  guifa  ragionato  con  efji, diede  loro  licenza . T^ouioduno  era  una 
terra  de  gli  Hedui  pofla  nella  ritta  del  fiume  Ligcri  in  un  luogo  molto  a propo 
fitoiquiui  haueua  Ccfare  fatto  condurre  tutti  gli  oflaggi  de'  popoli  Francéfi , 
il  grano, gli  danari  publici,#apprrfJo  gran  parte  dcfiuoi  cariaggi,#  baga- 
glio,# di  tutto  Ctfifiircito  ancbora.hlaucua  parimente  madato  quiui  un  gran 
numero  de'  caualli,iquali  egli  per  cagione  di  quefla  guerrahaueua  compera 
ti  in  Italia  # in  Ifbagna. Or  afiopr  agiunti  quitti Eporcdorige  # Viridomaro, 
# battendo  bene  intefo  in  che  termine  la  città  fi  trouajfe  ,feppero  come  gli 
Hedui  haueano  nella  terra  di  Bibratte,ihe  apprefjo  loro  è una  terra  di  gran- 
de aiittorità,riceuuto  Litauico,#  che  quiui  eran  uenuti  a trottarlo  Conuitto- 
litane-che  erain  magiflrato,#  unagran  parte  de  glihuomini  del  Senato;co- 
me  s erano  mandati  pubicamente  ^tmbafeiadori  a Vercingetorigc  per  tratta 
re  feto  la  pace,#  far  lega  con  ejfofla  onde  ejfi  giudicarono,  che  non  foffie  da  la 
fidare  andare  una  coft gran  commodità.^imazgatc  dunque  le  guardie  di 
uiocluno,#  quelli  altrefi,iquali  eran  uenuti  quiui  per  negotiarc,ò  pure  per 
paJJaggio;fj>arùron  fra  loro  il  bottino  de  danari  # de'  caualii,  # ordinarono 
di  far  i ondurre  al  Magiflrato  in  Kibratte  gli  oflaggi  delle  città.Et  perche  giu 
die  aitano  di  non  poter  tenere  quella  terra, acciò  che  non  fie  ne  poteffiero  fieruire 
i Romani,  ui  mifiero  il  fuoco  ; tutta  ejuella  quantità  di  grano  che  poterono  infi 
poco  tempo  Iettare, portarono  uiaco  le  naui,#  tutto  il  rimanente  ar fiero  , # 
gettarono  nel  fiume;#  et  fi  acciò  che  poteffiero  arrecare  terrore  a’  Romani,  co 
minciarono  a far  genti  ne  paefiuicini,a  ordinare  le  guardie  fu  la  riuadd  fiu 
me  Ligcri,#  a fare, che  la  cauallcria  per  tutti  que’  luoghi ) correndo  fifacefi- 
fie  uedvre,aaioche  poteffiero  uietare  i pasfita  Romani  d’andare  per  le  uittoua 
glie,ò  che  almeno  fretti  dal  mancar  loro  le  cofe  necefiarie  potefiero  cacciar- 
gli di  quc'pacfi:#  in  tale  loro  fperanga  arrecaua  loro  grand'utile , che'l  fiu  - 
me  per  le  nieui,  che  fi  fìruggeuano,  eramolto  ingroffiato,fi  chefìpareua  certa- 
mente,che  non  fi  potefite  in  alcun  modo  guazzare.  Cefare  hauuto  di  tutte  que- 
fte  cofe  contegja,auisò  di  douere  ifpedirfi  quanto  piàtoflo  poteua,acciò  fe  fof 
fiebi fognato  di  metter  fi  a combattere  co'  minici  nel  fare  i ponti  ; fofise  /tenuto 
con  esfì  alle  mani  auatì,che  fòficro  per  numero  di  gete  più  ingrofsati.  Còciofìa 
cofit  che  fe  mutato  propofìto  e’ n and  afise  alla  uolta  della  Troucga,  non  giudica 
ua,che  fofie  allbora  tepo  di  prudere  cofi  fatto  partito;  fi  perche  in  qtieflo  fi  tro 
ttaua  impedito  dal?  infamia, che  nc  riportaua  del  fare  una  cofit  fi  disdiceuole 
#dishorrcuole,dal  monte  Gebbena,cbe  fi  gli  opponeua  d aiuti  # dalla  diffi- 
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ciiltà  del  uiaggio;&  fi  anchora [opra  tutto  dal  diftderio,cbc  loflringeuadi  ac 
co^xjrCt  co  lfbieno,&co  quelle  legioni, Icquali  egli  baucua  già  infume  mada 
te.HauUdo  ah]  ne  eliminato  a gran  giornate  fenga  mai  fermar  fi  ne’l  giorno  né 
la  nottc,arriuò  coirà  l’opcnione  d'ognuno  al  fiume  Ligeri,  o~  baucnJo fatto 
trouare  il  paffo  a candii  fi, che  feruìua  in  quanto  faceua  a Uh  ora  di  Infogno  ac 
coche  i foldati  con  le  braccia,& con  le  fluite  libere  dall' acqua  joteffero  paf  • 
fando  portare  Carmi  fuor  dell' acqua, bauendo  prima  fatto  fermare  la  caudle 
ria  per  ordine , acciò, che  ucniffero  a rompere  l * forza  delfacque, fgotn  aita- 
ti i nimici  fui  primo  apparir  loro  aitanti  ,pa fio  tutto  l' efferato  affinamen- 
to , drtrouato  quitti  i campi  co' biadi  fu , & gran  quantità  di  befliami, riem- 
pito l’ efferato  tuttodì  tai  cofe , fi  diliberò  di  poffare  nel paefedé  Scr.oni . Ora 
mentre  le  cofe  paffanano  in  quefla  guifa  là , dp.te  fi  troiana  Ccfire, Labiato  la 
fidate  in  Mendico  quelle  genti,  che  nuouam;  nte  s erano  fatte  uenire  d' Ita- 
lia, che  fi  effero  quitti  alla  guardia  delle  bagagli:  fé  nandù  alla  uolta  di  Lutetia 
co  quattro  legioni.  Quejla  è una  terra  de’Varis.i  pofia  nell’ l fola  del  fiume  Se- 
quatta, et  intefa  fra'nimic ì la  amata  di  eofiuifi  infero  tofìo  infume  grà  nume 
ro  di  getc  di  tutte  le  ut  cine  città.  Fu  dato  il  governo  di  tutte  quelle  gei;  a Caini 
logeno  Sidereo;  il  quale  efiédo  già  tteccbilfimofu  nodim  eno  honorato  di  qut 
fio  grado  f la  feiega  gride,  che  battona  delle  cofe  della  guerra.Ora  poi  che  que 
/li  fi  fu  Mueduto,cbc  la  palude, che  metteua  nel  fiume  S eqaana,  era  tonti  nua, 
che  molto  impediua  tutti  que  luoghi  fi  uollc  fermar  quiui, et  deliberò  di  uicta 
re  ilpaffo  ano  fri.  Labicno  da  prima  fi  sforgaua  di  tirare  inagì  le  uinee.di  fa 
re  empire  la  palude  di  graticci  & di  terra;ma  dono  pofeia  fi  fu  accorto, che  il 
far  tal  cofa  era  troppo  malageuole,  ufeendo  chetamente  fu  la  tnega  notte  del 
campo , per  quella  firada  mede  firmi,  per  laquale  era  uenuto,  arriuò  a Mclo- 
duno  . €' quefla  una  terra  de' S moni  poflanclt Ifola  del  fiume  Sequana , ap- 
punto nella  guifa, che  poco  atlanti  dicemmo' di  Lutetia ; & trottate  quiui  din- 
torno a cinquanta  nani,  & tneffdc  con  prefiegga  infume , & fattiui  montar 
f opra  i foldati;  & tffendo  gli  b uomini  della  terra, gran  parte  de’  quali  erano 
flati  chiamati  alla  guerra  .fpauentati  nel  uedere  bora  una  tale  nouità , ottene 
quella  terra  séga  cotrafto  neffuno.S  rifatto  il  potè,  ilquale  i nimici  baurano 
tagliato  pochi  giorni  auantifè  poffare  Ceffer  cito, gir  cominciò  a marciare  lun 
go  la  riua  del  fiume  alla  uolta  di  Lutetia . / nimici  battendo  intefo  tal  cofa  da 
coloro,  i quali  fi  erano  fuggiti  da  Meloduno , comandarono, che  fi  mctteffe  il 
fuoco  in  Lutetia, gir  che  fi  tagliaffero  i ponti  tutti  di  quella  tcrra;&c]Ji  leuan 
dofi  dalla  palude  fi  fermarono  nella  riua  del  fiume  Sequana  aUincoutro  di  Lu 
tetia , a fronte  al  campo  di  Labi  eno . Diceuaftgià  che  Cefare  fi  era  partito  di 
Gergouia,già  fifpargeua  per  tutto  la  fama, come  gli  Hedui  fi  erano  ribellati, 
gir  de  fecondi  mouimenti  della  Francia  ; dr  i Franceft  «ffcrmauano  ndloro  i 
parlamenti , che  Cefare  ferrato/ , che  non poteua  p affare  dilà  dal  fiume  Li- 1 

V gerì. 


Loire. 

Cefare 
perù  iene 
a'  Hume 
Ligeri. 


di  S;bì. 
Prouins. 


Parigi . 
Sena. 

di  Roan. 

Sens. 

I Catti . 


Mclon. 
di  Sena . 


Parigi . 
Mclon. 

Sena . 
Parigi. 

Chiara- 

mente. 

d'Autun 


\ 


L I B H O 


Loirc. 

Di  Beau- 
uois. 


Prouin* 

Di  Beau 

aois. 


Auerti 

parlamen 

to  di  Cefa 
re  a Tolda 
ti. 

Melon. 

Troued'» 
menti  rei 
mcdeli- 
mo. 


Nuoue  ce 
nutea  ci- 
mici. 


J'Autun. 


_1J4  

gerì , sformato  dal  mancamento  che  baueua  della  uittouaglia,  fe  nera  anda- 
to alla  nolta  della  Trattenga. . Ora  i Bellouaci  intefo , come  gli  Hedui  fi  erano 
ribellati  ; perche  per  femedefimi  erano  di  prima  poco  fedeli,  t ominciarono 
a mettere  infteme  gente,& apublicamente  apprefiarft  allaguerra  . Labicno 
allhora  conofccita  penanti  mouimenti,  che  gli  facctia  di  mejliero  di  prende- 
re un  altro  partito,  molto  differente  di  gran  lunga  da  quello , che  hauea  pre- 
fo.  € non  andana  piùpenfando  di  fare  acqui  fio  di  coffa  iter  una , nè  meno  di 
moleflare  i rumici  mouendo  lor  guerra  in  alcun  luogo , nui  di  potere  ridurre 
i’ efferato  a ffaluamento  in  u tgendico . Tercbe  da  una  parte  lo  flimolauano  i 
Bellouaci , la  città  de  quali  è tenuta  nella  Francia  in  gran  conto  di  uirtìt  ; ir 
dalf  altra  C emulo  peno  con  uno  groffo  & bene  armato  effercito  teneua  o gni  co 
fa;  c'r  oltre  a ciò  un  groffjjimo  fiume  teneua  le  noflre  legioni , che  non  potè  - 
nano  andare  la  dotte  era  la  guardia  con  tutte  le  loro  bagaglio . Tarateffegli 
dunque  in  unfabito  donanti  tante  di  fieni tà , uedeua  come  gli  faceua  di  raf- 
filerò di  aiutar  fi  con  la  uirtìt  delf  animo  ffuo . Chiamati  dunque  uerffo  la  fera  i 
faldati  a parlamento , & pregatigli  con  belle  parole, che  uoleffiro  diligente- 
mente mettere  ad  effetto  tutto  quello , che  comandaffc  loro , ir  con  ogni  loro 
indù  fri.t  ff  uolcffcro  in  ciò  gouernare ; diede  a ciafcnno  di  qui  catallicri  f[o 
mani  una  di  quelle  nani,  lequili  egli  hauea  leuate  da  Mcloduno  ,&  nella  fe- 
conda muta  della  /catinella,  impofe  loro, che  andafffero  cbetifiimamentc  auan 
ti  quattro  miglia  lungo  la  ritta  del  fiume, & che  quitti  f attendefffero . Laffciò 
alla  guardia  del  campo  cinque  Cohorti , iquali  e' gì  udì  c atta , che  non  ffofffero 
molto  al  bifognoper  combattere , & gli  altri  cinque  della  mede  firn*  legione 
uolle , che  mouendo fi  fu  la  mega  notte, con  tutte  le  bagaglie  ne  andafffero  con- 
tra  il  corfo  del  fiume , facendo  tutta  uolta  grandifffmo  romore . Fc  cercare 
etiandio  di  molti  barchetei , & mandolli  uerfo la  medeffma  parte  con  fare 
gran  romore  nel  batter  de' remi  nelf  acque-, et  egli  ufcito  fuori  poco  dopò  che- 
tifftmamente  con  tre  legioni  ,fe  n'andò  colà,doue  egli  hauea  fatto  prima  fer- 
mar le  naui . £t  arri  nato  qttiui  le  fentinelle  denimici , che  erano  diflefe  fu 
per  lariua  del  fiume, colte  allimprouifo,  perche  Cera  iti  un  tratto  leuata  una 
gran  temprila,  furon  tagliate  a peggi  da’noflri , e tutto  1 efferato  con  la  ca- 
nai leria  per  opera  de'eattallieri  Promani  a quali  era  fiata  data  la  cura  dcll’im 
pr  efa, fu  paffuto  di  là  dal  fiume  conmoltaprcficgra.  « Fu fatto  in  un  mede - 
fimo  tempo  intendere  animici  fu  l apparire  del  motto  giorno,  come  nel  cam- 
po de  liomani  fi  faceua  molto  maggior  tumulto  dell'ufato  ,&  che  una  grofffx 
battaglia  ttcniua  contrai  corfo  del  fiumc,&  che  in  quella  medeftma  parte  fi 
udina  un  gran  romore  di  remi ; & che  poco  di  fiotto  i faldati  paffauano  il  fin 
me  fa  le  nani . iffi  udite  queflecofe,  perche  gmdicauano , che  i faldati  del- 
le legioni  paffaffero  per  tre  luoghi, & che  tutti  fgometathdalla  ribellione  de 
gli  Hedui  flap  predafiero  di  fuggire,  fecero  ancb'  e (fi  tre  parti  di  tutto  ì effer- 
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cito  loro . Tercioche  lafciata  la  guardia  all'incontro  del  campo , manda- 
tene alquante  compagnie  alla  uolta  di  Metiofcdo  ,acc\oche  tanto  andafsero 
auanii , quanto  audauano  le  naui , condufsero  tutto  il  rimanente  dello  efser- 
cito  cantra  Labicno.  Sul  far  del  giorno  tutti  i noftribauean  pafsato  il fiume 
& già  fi  cominciaua  a ueder  di  lontano  la  battaglia  de'nimid . Labicno  cf- 
fortati  i fuoi  foldati , che  fi  uole fiero  ricordare  del  folito  ualor  loro , & di  t*n~ 
te  battaglie , che  haueano  già  con  fi  felice  fuccejfo  f atte. & che  tenefsero,  che 
fofse  quiui  prefente  e/so  Ce  far  e , fiotto  la  cui  guida  haueano  co  fi Jp  efso  uinti  i 
lornimici  ; diede  il fegno  del  dar  dentro . primo  affronto  dal  dejlro  cor- 

no della  battaglia , doue  s erano  fermati  i foldati  della  fetiima  legione , co- 
minciò la  battaglia  denimici  a piegare,  &uoltarfia  fuggire  ; ma  di  uerfo 
il  fmiftro , doue  t era  fermata  la  legione  duodecima,  cfsendo  caduti  per  ter 
rat  foldati  del  le  prime  file  denimici  pafsati  damarmi  tirate  loro  danofiri, 
gli  altri  nondimeno  ualor oftmente  combattendo  ftauano  forti  ; nè  tra  loro 
ni  haueua  alcuno , che  moflrafse  fegno  di  noi cr fuggire  ; & efso  Capitano  ge- 
nerale desùmici  Camulogeno  era  quiui  prefente , & confortami  i fuoi . Et 
e fendo  ancho  incerto  il  fine  di  tal  fattionc , &di  chi  douefse  efsere  la  uitto  - 
ria , uenuta  la  nuoua  a Cohorti  della  fettima  legione , fi  come  pafsafsero  le  co  - 
fe  nel  corno  finifiro  della  battaglia, moflrarono  dopò  le  (palle  denimici  la  legio 
ne,  dr  uoltaronCinfcgne  uerfo  quella  parte . Certa  cofa  è,  che  allhora  non  ut 
fu  alcuno , che  fi  mouefse  dal  fuo  luogo  per  ritirar  fi , ma  tolti  tutti  in  mc7o, 
furon  quiui  tagliati  a peggi.  St  anche  Camulogeno  corfe  la  medefma  fortu- 
na . Ora  quelle  genti, eh  e erano fate  lafciate  in  guardia  all'incontro  del  cam- 
po di  Labicno , hauendo  intefo , come  sera  fatto  la  giornata , cor  fero  per  dar 
fioccar  fio  a i loro,  & prefero  il  colle  uicino,ma  no  poterono  altramete  refifiere 
ali  impeto  de  nofiri  foldati  uincitori:& in  tal  guifa  mcfcolati  conloro,cbc  fi 
fuggi uano,i quali  no  furò  coperti, & nafeofii, né  dalle  felue, nè  dalle  montagne 
furon  morti  dalla  cauaHeria.Labieno  hauendo  condotto  al  fine  quefla  imprefa, 
fe  ne  tornò  uerfo  ^Agcndico,  la  doue  erano  fiate  lafciate  le  bagaglio  di  tutto 
Cefi  eretto  ; quindi  mouendoft  con  tutte  le  genti  arriuò  làtdoue  fi  trouaua  Ce- 
fare . Diuulgatafi  la  ribellione  degli  Hcduifia  guerra  fi  uenne  a far  maggio- 
re . Mandauanf  ambafciarie  per  tutti  que'pae fi  d intorno;  fi  sfontanano  di 
andare  follcuando&  follecitandoi  popoli  dell' altre  città  quanto  poteano, 
con  Coprami  il  fauore,Cauttorità,&-  i danari  er  hauendo  pcrauentura  nel- 
le mani  quelli  oflaggi , iquali  Cejare  haueagià  lafciato  apprcfso  di  loro , <jr 
tutte  quelle  città  che  flauano  dubbiofe,&  non  fi  rifolueuano  tofia,  col cafii - 
go  che  dauano  a coftoro,& gli  flratij  che  loro  faceuano,ucniuano [pauentan- 
do . Chiamarono  gli  Hedui  Vercingetorige , che  andafic  da  loro, (jr  che  con - 
ferifie  con  efso  loro  il  modo  & ordine  di  far  quefla  guerra:^  hauendo  ciò  ot- 
tenuto , fanno  ogni  opera,  che  fta  loro  conceduto  il  carico  di  tutta  C imprefa, 
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& efl'tndo  foprà  di  ciò  diuerfi  pareri,  & fiat  a ni  differenza;  fu  ordinata  Li  die 
ta  di  tutti  i primi  b uomini  della  Francia  dentro  a ìiibratte:  fi  ragttnaron  toflo 
qmii  à'ogf  Irrorilo  gran  numero  di  gente;  & mejfafi  la  co  fa  in  configlio, per 
umuer fiale  di  liberai  ione  & parere,  fu  eletto  Ve  rei  ri  7 e torige  generai  Capita - 
no  di  quella  impreft . Non  fi  trauirono  in  quejla  diet  1 ne  i Rhemi , ne  i Liti- 
goni ,nc\T  rcuin  ; quell:  perche  Legniti  ano  anchora  l'ami  citi  a de  Rimani  ; e 
i Trami  perche  il  paefe  loro  era  troppo  quindi  lontano  ,&  erano  mole  flati 
da  popoli  della  Germania  ; & quefla  fu  altre  fi  la  cagione , per  la  quale  e non 
interuetwcjro  .mai  in  quejla  guerra ,&  non  mandarono  aiuto  ne  all  una  ne  pa- 
rimente all'altra  parte , Sopportauano  con  gran  dolore  gli  llcdui  che  Jofic 
flato  leuato  loro  il  carico  cr  la  fiamma  di  rutta  timprefia  ; fi  lament  aitano  de' 
mouimenù , £r  dalle  matafioni  della  fortuna;  & ccrcauano,chcCefare  per - 
dona  fise  loro  ; ma  non  perciò  poi, che  s'era  cominciato  a romper  la  guerra, ar- 
diuano  di  moflrarfì  di  parere  de  gli  altri  :Uuerfio . Eporedorige  & viriduma- 
ro,  amendiie  giouani  di  grande  affiettatione  contrada  uoglia  loro  ubidì  na- 
no a l ' er  cinge  tori  gp , con  mal  animo  [apportando, che  cjfio  comandifse  loro . 
Egli  intanto  comanda  all  altre  citta, eh  e mandino  gli  oflaggi;  & ultimamen- 
te determinò  un  giorno, nel  quale  fi  douefsc  la  cofa  mettere  a effetto . Coman- 
dò apprefio , che  quarto  prima  fi  ragunafse  quiui  tutta  la  cauatkria , che  fa - 
ceua  il  numero  di  quindici  mila  caurdli.  .affermò  poficia , che  gli  parata  ha. 
fleuolepcrallhora  quella  fanteria , laqualc  e'fitrouaua , & che  egli  non  era 
per  douer  tentare  la  fortuna,nè  per  uenire  al  fatto  d'arme.  Ma  perche  fi  tro- 
uaua  cofi  grò fio  numero  di  caualli ; ageuolead  efso  farebbe  d impedire  a' Ro-. 
inani  i biadi  & pafchi;ondc  poteuano  bora  co  buono  animo  dare  per  loro  iflefi 
fili  guaflo  nc  propri  paefl , & mettere  il  fuoco  ne  gli  edifici , perche  poteano 
ben  ueder e , che  col  perder  quefle  loro  cofe  erano  per  acquiflarc  un  perpetuo 
imperio,^  una  continua  libertà.Uaucndo  ordinato  quefle  cofe  tutte  coman- 
dò a gli  lledui  ,&  a Se  gufi  ani, eh  e fon  popoli  uicini  a quella  prouincia  de  gli 
Hedui , che  mettefs ero  in fi eme  dieci  infila  fanti , fr  a quefli  aggiunfe  otto- 
cento caualli  ; & fe  capo  di  quefle  genti  il  fratello  di  Eporedorige,  & gl'im- 
pofe,  che  mone  fise guerra  a gli  ^ Allobrogi . Et  d'altra  parte  mandò  i Cabali  & 
gli  buamini  delle  contrade  et  uillate  degli  ^ interni  nel paefe  degli  Heluii ;& 
i RÌjutheni  & i C ad  urei  ne*  confini  del  paefe  de' Volgi,  & de  gli  „4 remici, che 
per  tutto  quindi  defsero  il  guaflo  & face  fiero  fcorreric  et  prede.Egli  nodime 
no  ucniua tutta  uia follecitado gli  allobrogi  comandar  lorofccretamcnte let 
tere  & .Amhafciadori , perche  [per atta,  che  l'animo  loro  non  baueffe anchora 
dimenticatola  pajfata  guerra;  promettendo  a gli  huomini principali  buone 
fomme  di  danari,  & al  popolo,  chela  città  loro  harebbe  il  dominio  di  tutta  la 
Trouen^a  . Ter  rimediare  a quefli  cafl  tutti , fi  era  fatto  prouifione  di  gnar - 
! die,  gru  erano  uentiduc  coborti  di  fiottati  >i  quali  raccolti  da  L.  Ce  fare  luogo - 
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tenente  di  a ne  pàeft/tum  nano  a opporre  a quefli  trattati  per  tutti  què  Ino  - 
ehi . Cli  tic! ti ii  uenutl di  loro  volontà  alle  mani  co’ loìoUicini,  furon  rotti  » 
Arnold  iaf*g*j&  morto  nella fattionc  C .Valerio  Denotativo  faglinolo  di  Car- 
buro primo  dì  quella  città, & molti  altri  appreffo  furon  ributtati  detro  le  mu- 
ra delle  lor  terre . Gli  *Allobro?i  battendo  ordinate  fpejfe  guardie  lungo  la  ri - 
ua  del  ì\bodano,ufauano  grandi  [firn  a diligenza  nel  guardare  >&  difendere  il 
paefe  loro.  Ce  far  e, perche  fapcua,  che  i nimiei  erano  nella  cavalleria  fu  p erto- 
vi, & ejfendo  prefi  tutti  i pàjjt , non  poteva  fhr  venire  nt  dell  Italia  nè  della 
Vrouenga  coj'a  ninna  in fuo  fùnere  ; m indo  folio  di  là  dal  Kfeeno  a quelle  at- 
ta J e quali  egli  hauea  ridottegli  anni  paffuti  in  pace  ; richiedendole , che  gli 
manda  fi  ero  della  can  allerta, & di  qut J oldaù  al  tre  fi,  ette  armati  alla  foggie- 
rà ufauano  di  combattere  fra  causili.  %AÌt avvinar  dicofloro,perchc  non  ufit- 
uano  di  canalcare  causili  troppo  al  propofito,prefe  i cavalli  de*  coìjorti,  & de 
gli  altri  caualìieri  Promani  ,&  da  quelle  genti, che  bavetta  fatte  uenire  di  mio 
uo,&  gli  difìribuì  fra  Germani. Or  a, mentre  le  cofe  pafiauano  di  qttefia  ma- 
ni era,  fi  face  ua  la  mafia  delle  genti  nimiebe  degli  ^Aruerni  & di  que'  cavalli, 
che  erano  comandati  per  tutta  la  Francia.  Ftragunatodi  coflòroun  grofso 
e fser  cito  perche  C efare  marciaua  alla  uolta  de'  Scquani,& pafiaua  per  gli  ul 
timi  confini  de ' Lingotti, per  potere  [occorrere  più  agevolmente  i luoghi  della 
Trouenxa,Vcrcingctorigc  ft  fermò  dintorno  a dicci  miglia  lontano  da’J\oma 
mjmucndo  di  tutte  le  [te  genti  fitto  tre  campi  :&  chiamati  a parlamento  tilt 
ti  i capi  della  canal Ieri  a, moflrv  loro, come  era  già  uctiuto  il  tempo  di  ottene- 
re la  untori. 7,1  he  i Haitiani  fuggendo  fi  ritiravano  nella  Trouenga,  & abban- 
donavano i paefi  tutti  della  Francia . E che  per  allhora  ciò  gli  era  afe  ai  per 
guadagnar  fi  la  libertà;ma  che  gli  giovava  ben  poco  per  la  pace , g?  per  Cotto 
di  quel  tempo, che  doveva  uenire.  Tcrcbe  ejfi  ritornerebbono  un'altra  uolta 
con  molto  mag  fiori  c fi  crei  ti, & che  non  per  ciò  farebbe  per  loro  pofio  fine  al- 
la guc  rra . Che  peri  io  dunque  dove  fiero  tofìo  afe  altare  quelli, che  erano  mar 
dando  in  battaglia  impediti.E  che  fe  egli  atterrà, che  le  finterie  uogliano  por 
gere  aiuto  a i loro,&  in  ciò  fermarfi  punto, non  potranno  feguire  altramen- 
te il  viaggio  loro ..  Dove  fc  pure  l tifiate  lebagaglte  (il  che  egli  fopra  ogn  al- 
tra cofa  fiorava  dovere  auucntre)r  crea  fi  ero  di  faluarfre*  farebbono  al  fermo 
privati  del  feruirft  delle  cofe  ne  c e fi. tri  e della  lor  dignità,  & grandetta. 

Terciocbe  e non  doueano  già  punto  dubitare ,chc  fra  la  cavalleria  de'  nemici 
ve  nhauefie  alcuno,  che  hauefie  tanto  ardirebbe  tifò  fi  e , non  che  altro  fuor 
della  battaglia:  & accioche  esfi  più  animofamente  fi  portino  , affermò  come 
egli  terrebbe  tutte  le  genti  dinanzi  al  campo , <&  arrecherebbe  terrore  a * ni- 
nnici . cifrar  on  tofìo  le  grida  que ’ cavalli, affermando  come  faceva  di  mefite - 
ro,cbe  tutti  promettefiero  fiotto  la  fede  loro, come  quelli  che  non  pafiafie  al- 
meno due  volte  per  mego  la  battaglia  de  nimiei,  non  pofia  più  per  Cameni- 
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re  efser  riceuuto  folto  tetto  alcuno, & non  pofsa  mai  più  tornare  a riuedere  i 
fuoi  figliuoli, nè  il  padre  & la  madre, nè  meno  la  moglie . Lodata  da  ciafcu- 
no  tal  propofia,&  dato  a tu  tti  il  giuramento, fatte  tre  parti  di  tutta  la  canai 
leriailfeguentc  giorno,  due  fquadroni  di  loro  fimofiraronoda  due  lati:  & 
uno  cominciò  a uietare  il  pafso  alla  tefla  della  battaglia . * Ce  far  e ancora 
intefa  quefia  cofa,fatte  tre  parti  della  fua  caualleria,comandò,che  da  tre  ban 
de  andafsero  ad  affrontare  i nimici.  ^Attaccosfiallbora  inpiù  parti  labatta- 
glia  in  un  mcdeftmo  tempoffermofft  l' efser  cito, & mifero  tutte  le  bagaglie  in 
mego . Effe  fi  uedeua,che  i nojlri  fofsero  troppo  fretti  in  alcun  lato, e che  i 
nimici  hauefsero  niente  di  uantaggio;comandaua  fubito , che  l’infegnefi  uol- 
tafsero  quiui,& ui  faceua  uoltare  anco  la  battagliala  qual  co/a  ueniua  a te- 
nere i nimici  dal  feguitare  i nofiri,cr  a mettere  animo  a’  nofiri,con  la  fperan 
ga,  che  baucuano  di  efserc  aiutati.  Finalmente iTcdefcbihaucnio  prefo 
dalla  banda  defir a l’alto  d un  poggio, rincularono  i nimici,  & fuggendo  gli  fé 
gustarono  perfino  a quel  fiume, doue  t’era  fermato  vercingetorige  con  tutte 
le  fanterie, amarrandone  molti, mentre  cofi  fuggiu  ano.  Gli  altri  auedutifidi 
quefta  co  fa,  temendo  aneli' et  fi  d' efser  tolti  in  megoffi  uoltarono  a fuggire , & 
in  tutti  i lati  fi  fe  grande  occifione  , F uron  prefi  in  quella  fattione  tre  gcntU- 
huomini  de' primidegliHedui,&menatiaCefare;efuron  qutfii.  CotoCapi 
tanode'  cauallifilquale  nella  pafsata  cr catione  de  gli  uffici , haueua  hauuto 
differenza  con  Conuittolitano  <jr  Cauarillo,il  quale  era  fiato  capo  delle  fante 
rie  doppo,che  Litauico  l'era  fatto  ribello,  & Eporedorigc , il  quale  era  fiato 
y capo  de  gli  Hedui  nella  guerra  fatta  co  S equini. tuati  alla  uenutadiCefare. 

Vero  i ngeto  r i gì  poi,  che  fu  rotta  la  caualleria  ,fe  rientrare 
n:  ripari  tutte  le  fanterie, le  quali  eglihauea  me  fio  in  battaglia  dinan7}al 
campo :c  poco  dipoi  cominciò  a marciare  alla  uolta  d\Alcsfta , che  è una  città 
de  Mandubii, comandandole  tutte  le  bagaglie  con  preHeg^a  fofsero  cana- 
te del  campo , & che  lofeguitafsero . Cefare  hauendo  fatto  condurre  le  ba- 
gaglie f opra  d'un  colle  Micino , & lafciateui  due  legioni  alla  guardia  ,fcgui - 
tatolo , quanto  potè  più  auanti  per  quel  giorno , & ammazzati  d intorno  a 
tre  mila  faldati  della  retroguardia  'de  nimici , fi  fermò  l'altro  giorno  fatto 
.Aleffia  con  tutto  l’efscrcito . Confiderato  pofeia  il  filo  della  terra , e (paten- 
tati i nimici,  perche  la  lor  caualleria,  nellatquale  la  maggior  parte  dell  efser 
cito  loro  fi  cenfidcua,era  fiata  rotta  ; confortati  ifoldati  a uolere  affatticarfi, 
dite i mirò  di  uoler  cingere  ^ilesfia  conbcfiioni . Era  quefla  terra  pofia  in  un 
monte  al tis fimo,  & nella  fommtia  di  efso  di  forte , che  parata  che  tionfipo  - 
ttffe prendere  jenon per afsedio . Correuano apièdi  queflocolle  due  fiumi 
da  due  hti,&  auanti  alla  terra  uera  un  piano  chef  difiendeua  con  la  fua  lun 
ghetta  d intorno  a tre  miglia , & da  tutte  l altre  parti  la  terra  era  cinta  da 
certi  celli, l’uno  dall'altro  feparato  con  mediocre  difiam^ , di  altezza  quafi 
tutti 
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tutti  ugnali . Tutta  quella  parte  f otto  le  mura  che  era  uolta  ucrfo  Leaante, 
era  ( opcrta  dalle  genti  Francefi,&  haueuan  tirato  quitti  un  foffo  con  un  mu- 
ro di  fii  piedi  rialtegga . il  giro  di  quc'baflioni  & trincee , che  i ì\om.irit  ha - 
ueano  ordinato  di  fare , teneui  uno  [pacio  di  undici  miglia  ; il  campo  sera 
fermato  in  luoghi  commodi  & a propoftto;  e*r  baueano  quitti  fatto  usntitre 
trincee,  & dentro  quefleflauanoil  giorno  le  guardie  affine  ebei  ni  mi  ci  non 
factffcro  in  un  fubito  qualche  fcorrcria  & ufi  iffero  contra  i noflri,  & la  nor- 
tepoi  ui  (lauano  le  fentinellc  con  altre  buone  guardie . t Voi  che  fu  dato  or- 
dine a quell* opera  ,ft  fè  una  bella  fattione  fra  la  cauallcrU  in  quel  piano /he 
come  detto  habbiamo , è pollo  fra  que*  colli  ,&è  dì  lungheg^a  di  tre  miglia, 
combatteuaft  dall' una  & dall'altra  parte  con  tutto  lo  sforgo/be  fi  potcua,& 
iffendo  i noflri  fretti  da* ritmici,  Cefarcui  mandò  i T edefibi,&  fè  fermare  di 
nangi  al  campo  tutte  le  legioni  in  battaglia,accioche  le  fanterie  ritmiche  non 
uenffero  in  un  tratto  a dare  t affatto  a*  noflri.  Souragiunti  i noflri  in  aiuto, 
uennero  i combattenti  a ripigliare  animo ; i ritmici  uolti  in  fuga  s*hnpediua- 
nopcrfefleffipcr  la  moltitudine  grande , che  erano;  elafiiate  le  porte  più 
frette,  fi  calcauano  infume:  & i Germani  gli  uennero  perfeguitanio  fino  a* 
loro  ripari , fu  quiui  grande  l'occifìonc  ; alcuni  fmontando  de'lor  c amili , gli 
lafciauarto , & face  nano  forza  di  p affare  il  foffo , &falircfipra  il  muro. Cc- 
fare  comandò/ he  le  legioniflcquali  egli  hauea  fatto  fermare  auanti  al  cam 
Po  , fi  dilungafft  ro  alquanto  mangi;  non  arrecò  manco  filetto  queflo  a que ' 
follati  Frane  efi.the  fi  trouattano  dentro  a* ripari; & aufando  che  quclle'gcn- 
ri  ucnifsero  di  prefinte  contra  loro , fubito  diedero  all  arme  ; alcuni  p’ten  di 
fpauento  fi  mofsero  correndo  per  entrare  nella  terra . V ercingetorige  co- 
mandò, che  le  porte  fofsero  ferrate , acciochei  baffoni  non  reflafsero  nuoti 
d huomini . 1 Germani , morti  molti  de'ntmici,  & prefo  gran  numero  de*lor 
caualli , fi  ritirarono  al  campo.  V ercingetorige  prefe  per  partito  diman- 
dar ni  a una  notte  tutta  la  caualleria  prima,  eh  e fofsero  finite  compiutamen- 
te lemuriitiorii  de' pomari  timponeua  a qual  tinche  s 'andana  con  Dio, eh  e fe  ne 
andafsero  alle  loro  città,  & che  facefsero  per  forga  uenire  in  quella  guerra 
tutti  quegli  huomirù  ; che  rifpetto  all'età  fono  atti  a portare  arme  : riccordò 
loro  tutti  1 bcncfici/hehaueua  fatti  loro,  & flrettamente  gli  pregaua , & fi 
raccomandaua  loro/he  uoleffero  haucre  ri  [guardo  alla  fua  f alate , e che  non 
uolejsero  dar enelle  mani  de  ritmici  a efserne  fatto flratio  colui, ilquale  haue 
ua  fatto  tato  per  cagione  della  commune  libertà . Dimoflrò  pofeia  loro , che 
fe  in  ciò  troppo  fi  moflrafsero  negligenti  ffarebbono  cagione  di  fir  morire  ot- 
tanta mila  perfine  infiemecon  efio  lui.  Et  fittala  rafsegna  difs  e, come  appe- 
na fi  trouaua  tanto  grano /he  per  ifpatio  di  trenta  giorni  foffe  bafieuole . be- 
ne è uero,  che  fi  fi  rtflringcffero  nel  mangiare , potrebbe  durare  alquanto 
piu  oltre  Hauendo  parlato  di  qu efl a maniera,^  dato  loro  quelle  commi fi 
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Ordine  | fioni, mi fe  fuori  i caualh  facendogli  chetamente  paffirc  poco  auanti  alla  me - 
ga  notte  da  quella  banda  ,doue  i bafitoni  del nofiro  campo  crar.o  amhora  im- 
perfetti . Fè  pofeia  mandare  una  grida , che  tutti  gli  doueffero  portare  tut- 
ta quella  quantità  digranoja  quale  fi  trouaucrc  .otdnir.r.do  la  pena  della  Ul- 
ta a coloro  fi  quali  noti  uoleffero  ubidire  . Diflribuì  pofeia  fra  gli  b uomini  tut- 
to il  befiiame,del  quale  nhaueuano  i Mat.dubij  fatto  quitti  radunare  in  gran- 
ài (fi  ma  quantità . Ordinò  chc'l  grano  fimi fur  affé  a poco  a pocc,& moderata- 
mente  ; fè  poffare  dentro  le  mura  tutte  quelle  genti  le  quali  egli  buttata  fuor 
della  terra  fatto  alloggiar  e ; & inqusfta  guififi  appre/laua  di  attender,  che 
uenlffe  il  foccorfo  de  Frana  fi,  ir  di  governar  fi  in  quella  imprefa  Cefare  in- 
refe tutte  quelle  cofe  da  prigioni,  & di  coloro, i quali paffhuano  nel  fuo  cam- 
po , ordinò  di  fare  certi  bafiioni , & trincee  di  nuovo  di  quefla  maniera . Fè 
tirare  un  foffo  largo  venti  piedi , con  gli  argini  fitoi  diritti, di  forte,  che' l fon- 
do foffe  di  quella  mede  finta  larghegga,che  la  bocca,  fè  pofeia  tirare  tutte 
l* altre  munitioni  &rip airi,] periff atto  di  quattrocento  piedi  lontano  da  quefto 
foffo . Ciò  fè  Ccfarc  r,  lofio  dà  quefio  auui fio,  che  battendo  egli  nc  ce jjiiri  amen- 
te abbracciato  mio  {patio  fi  grande,  non  uoleua,che  i folàati  turnici  poteffero 
cingere  agevolmente  tutta  l'opera;  & acciò  qualche  squadrotte  delle  genti 
nimìtbe  non  fi  prefentaffe  ò all’  improuifo,ò  di  notte  anofiri  riparilo  pure  non 
poteffero  il  giorno  tirare  del? armi  contra  i nofiri , che  erano  meffi  quitti  a la - 
uorare . Dentro  a quefto  [patio  fè  fare  due  foffidi  piedi  quindici  di  larghe g- 
ga , di  una  altezza  medefima  ; f è pofeia  empire  quello , che  era  più  adentro, 
d'acqua  ; la  quale  egli  uifè  tirare  dal  fiume  facendola  correr  quitti  per  que' 
luoghi  catnpeflri  ir  baffudopò  quefto  fé  fare  trincee  ir  baflloni,  di  dodici  pie 
di,  & a quefii  aggmnfe  altre  coperte  da  difendergli  con  merli , e con  tronchi 
d'alberi ,con  rami  tagliati  àgmfa  di  corna  di  Cerut  ; che  commeffi  fra  le  dife- 
fe  de'baftioni  auangauano  fuori  co'capi,ft  che  ueniuano  a impi  dire  il  falirui 
foprtt,  & in  mego  a tutta  l'opera  fèdue  torri,  lontano  Cuna  dall'altra  una  di- 
fl atiga  (Cotanta  piedi.  Faceua  di  mefliero  in  quefto  tempo  di  andare  a tagliar 
delle  legna  per  l'opera  a figure  i biadi , e fare  tante  fortificationi,  ir  le  no - 
ftre  genti  erano  f ternate  molto,  perche s allontanavano  molto  dal  campo  ; ir 
le  genti  Frac  e fi  benejpiffo  face  ano  ogni  lorosforgo , tentando  il  noftro  lauo- 
ro,&fp(ffe  volte  f aitando  fuor  della  terra  per  impedire.  La  onde  Cefare  pen  - 
sò di  àccrefcerc  altre  cofe  a quefii  ripari,  acciochc  manco  numero  affai  di  fol - 
dati  hall  afferò  a difendere  le  nojlre  munitioni.’Prefi  dunque  de  tronchi  degli 
alberi , & tagliatene  le  rame,  che  non  eran  ben  foie  ir  dure , ir  mondategli 
& a^kjgategCi  molto  benele  etnie  K f acca  tirare  certi  fot  fi  lunghi, cavati  fiot- 
to cinque  piedi,  ir  mefiiui  dentro  que  tronchi , ir  collegati  ir  ben  commeffi 
da  piedi  di  forte, che  non  fi  poteffero  cauarc , fpargcuano  i rami  infuori  /opra 
la  terra  ; erano  qu  c fii  fitti  per  ordine  a cinque  per  fila  giunti  infieme , irin- 
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trecciati , di  forte , che  chi  u'entraua  dentro, fi  ueniuapet  fi  medefrmo  ad  in - 
uefiire  nelle  acutijfvnc  punte  loro , & quelli  cotali  efii  chiamano  Ceppi.  Caua 
uanft  pofeia  poco  dinanzi  a quejli  co  no  diritte  file  a cinque  ordinatamele  per  fi 
la  per  ciafeun  uerfo , certe  buche  tre  piedi  Jotto  terra , & alquanto  piu  (fret- 
te da  capo , che  nel  fondo , ufiiuanofuor  di  quefie  certi  peggi  di  legno  roton- 
di i Vojji  quanto  la  co f eia  et  un  Intorno  » aguggi  & arfi  nella  punta  di  manie- 
ra, rbc  non  au anfanano  più, che  quattro  dita  fopra  la  terra . Q^cfii  oltre  a 
dò , perche  flejfcro  più fermi  & fidi , erano  tutti  fitti  tre  piedi  fot  tonti  fon 
do  delle  buche , & l'altra  parte  poi  di  quefie  fóffe  era  ricoperta  da' rt i mini, 
ramufcclh  di  alberi  ,acciocbe  non  fi  poteffe  conofcer  l'inganno . Di  quefia  for- 
te di  foffe , ucn  erano  fatte  otto  ordini, tre  piedi  l'una  dall'altra  lontano;  &-p 
lafomigliaga  che  bino  co' figli  ìfi  chiamali  ino  di  fimil  nome.  Sottcrauaft  dina 
fi  d tutte  quefie  cofe  certi  pc7gi  di  alberi  di  lungheria  d un  pi  tde , fittoui  fu 
fi  bami  di  ferro, lontano  l'un  dati  altro  co  co  tenenti! e frati o frargeuafi  qui 

ui  per  tutto, & quelli  eran  chiamati  flimoli.Voi  che  quefie  cofe  furon  copiuta 
mete  fornite  cercalo  i miglior  luoghi, che  potè  abbracciando  qu. iter  deci  mi  - 
glia  di  paefefecodocbe  per  la  natura  & fito  del  luogo  ft  polena, /?  fare  altri 
ripari  forni  glianti  contrari :j  a que  primi  cotra  quenlmici,  che  uenifsero  dalla 
banda  di  fuorì;acciochefe  auenijfe,che  qualche grojfo  efferato  gli  uenijfccon 
tra, partitoli  lui, non  poteffe  sbaragliare  altramente  le  guardie  de  fuoi  ripari: 
t ’racciocbe  anchorano  fojfe  for7a  d fuoi  faldati  dufiir  del  capo  color  peri  co 
lo,comadò  a tutti,  che  ciafiuno  faceffc  prouifione  di  tato  grano  & tirarne,  che 
gli  baftajfcun  mefe  intero.  Mentre  fitto  la  città  drlejfidje  cofe  pafsauano  di 
quefia  maniera , i Francefi  ordinata  una  dieta  di  tutti  i primi  huomine  della 
Francia , non  diterminarono  altramente, eh  e tutti  glihnomini  da  portare  ar- 
meni come  haueua  o r dinato  V crcingctorigc , fi  douefsero  mettere  infime; 
ma  'che  fi  ne  douefsepiù  toflo  comandare  a ogni  città  un  certo  numero ; accio- 
chefefi  ragunafse  un  coftgrofso  numero  di  per fone  confufimcntc,  non  fi po- 
tefse  pofeia  nè  gouemarefnè  difcernerc  i fuoi , nè  meno  tener  conto  degradi . 
jJe  comandarono  dunque  a gli  II  editi,  & dioro  confederati  Segufiani;rm- 
bruareti,  Jluler ci,  Br annodici , & Brannouijil  numero  di  trentacinque  mi- 
la & altri  tanti  a gli  duerni , aggiuntici  gli  Heleuteri , Cadurci , Gaba- 
li  & Vtllanij , iquali  erano  tifati  di  (lare  fitto  la  giurisditione  de  gli  ^Inter- 
ni . Vcntidue  mila  a Senoni , Sequani,  Biturige , Santoni , Ruteni ,&  Car- 
nuti . Dieci  mila  a Bellouaci,  altrctanti  a Lemouici,a  Vinoni  otto  mila . Do- 
dici mila  a Turoni,Varisij  & Heluctij . C inque  mila  a gli . Ambiani , Medio  - 
matici , Tetrocorij , Neruij,&  Morinu,& T{itiobri  gir  (tritanti  a gli  rit- 
ieni Ccnomani . Quattro  mila  a gli  rttrebati . Tre  mila  a BeUocasft,Lefso- 
uù  & ruteni  € buroni . Trenta  mila  dRauraci  & Boij . r tutte  quelle  cit- 
tà che  fon  pofie  uicino  alC  Oceano , & ft  chiamano  nmiorice  fecondo  il  co- 
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fiume  loro , nel  numero  delle  quali  fono  i Curiofol  iti , i Rhcdoni , gli  *Ambi' 
barij , i Calcti , gli  Ofifinifi  Lemouici,& gli  Vnclli  fei mila . Tra  tutti  quefli  i 
Bello  nati  no  mudarono  il  numero  loro  impoflo,percbe  di  cenano  di  uolere  per 
fe  mede  fimi,  & a loro  arbitrio  far  guerra  co'Komani;ne  erano  per  uol  ere  fi  a - 
re  folto  l'imperio  di  nejfun altro . Tergati  nondimeno  da  Comio  per  la  fami- 
gliarità , che  foco  baucatiOyUe  mandarono  due  mila . S era  fornito  di  quefio 
Comio  Cefi ire  per  batterlo  trottato  molto  fedele  &■  utile  gli  anni  p affati  ml- 
timprefa  dell' Inghilterra,  fi  come  babbiamo  già  dimofirato , c pe'  fitoi  buoni 
portamenti  baneauoluto,  che  la  fitta  città  fojje  effenta;  gli  bau  e a rendutole 
fiue  leggi  (j r fiatati  ,&  oltre  acciò  baticua  aggiunto  i Marini  alla  fitta  giuri  fili 
tione.  Fu  tanto  nondimeno  i ! conficntimentodi  ognuno  nel  uolere  riacquifia- 
rcla  uniu er fai  libertà  di  tutta  la  Francia,  et  di  ricuperare  l'antica  gloria  def 
la  guerra, che  nc  il  ricordar  fi  de  rie  etra  ti  benefici , ne  della  lunga  amicitia,ba 
uea  forza  di  mouergli  punto, ungi  che  tutti,  cir  con  i'  animo  ,&con  le  forze  e- 
rano  intenti  alfimprefia  di  quefia  guerra,  battendo  già  me  fio  infieme  otto  mi- 
la cavalli , & intorno  a dugento  quaranta  mila  fanti . Faceuafi  la  mafia  di 
tutte  qttefie  genti  nc  confini  degli  Hcdui,&  quiui  raffegnatfatto  , & ordina- 
ti an  fi  i capi.  Fu  dato  di  tutto  il gouerr.o  a Comio  .Atirebatc,a  Vir:dvnaroi& 
Fporedorige  Hedui,&  a Vcrgafillauno  Mmcrno  Confobrtno  di  Ver  cingerò 
rige . Clucfii  furon  quitti  eletti  capi  gettatali  di  tutte  quelle  genti , le  quali 
le  città  haue  ano  mandato, col  parere  & giudicio  de  quali  fi  doticjfe  governa 
re  tutta  quella  imprefa:e-cofi  rutti  allegramente  & pieni  di [per  unga  ueniua  ■ 
no  marciando  alla  ttolta  di  Mle)f\a,e  non  ut  batteua  fra  tutti  pure  un  fulo , ebe 
giudicaffe,  che  non  che  altro  fi  potefie  pure  fiar  forte  al  ueder  folamente  un 
numero  fi  grande  di  gente  inficme,&  mafiimamente  in  una  battaglia  dubbio 
fa;  c nciofoffe  co  falche  fi  e fio  [aitando  fuori  qste'  di  Milefia  combattevano  co 
noftri,&  di  fuori  fi  ucdeua  un  numero  fi  grande  di  cduzlleria,&  di  fanteria. 
Ma  gli  affediaf  i in  Mleffia,  il  giorno  dopò  quello , nel  quale  effi  attendevano  il 
fioccar  fio  de  i loro, battendo  confumato  tutto  il  grano,  che  bauettano,nc  fapendo 
alcuna  cofa  di  quello, che fifaceffe  nel  paefie  degli  Hedui,ragunati  a configlio 
difcorrcttano  fra  loro  il  fucceffo  delle  cofc  loro , & erano  i pareri  diuerfi,& 
diuerfe  cofe  fi  diccuano, perche  parte  di  loro  giudicauano  di  dotterfi  dare  a Ce 
far  e,  & parte  che  fi  doiteffe  combattere, fino  a tanto,  che  le  forge  baflauan  lo  - 
ro.  T{pn  ci  pare  che  fin  da  lafciar  da  parte  un  ragionamento  fatto  da  Crito  - 
gnato  perla  {ingoiare,  tir  nefanda  fua  crudeltà . Coflui  nato  fra  gli  . Artter - 
ni  di  nobiliffima  cafa , & tenuto  ingranconto.  lo,  dific , trionfo  già  per  dir 
nulla  del  parere  di  coloro , iquali  chiamano  col  nome  di  rcnderfi  una  ui- 
tHpcrofisfima  feruitir.ne  meno  tengo, ebe  quelli  tali  fi  debbano  tenere  cittadi  - 
ni, ne  chiamare  parimente  con  gli  altri  al  configlio,  lo  uoglio  accollarmi  a co- 
leresi quali  giudicano  buon  partito  il  faltar  fuori  a combattere:  nel  con  figlio 
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# giudìcto  dì  cofìoro  fi  pare , che  per  commune  parere  di  tutti  noi  altri  fiia 
ancbor  ferma  la  memoria  dell’antico  nofiro  mi  ore.E  non  è già  ualore  # uir- 
tù  d’animo  , ma  più  toflo  delicatezza  # morbidezza  il  non  patir  [apportare 
alquanto  il  mancamento  delle  cofe  . Tiù  ageuolmente  fi  trottano  di  quelli , 
che  uolontari  amente  Hanno  a morirebbe  di  quelli, che  patientemente  foppor 
tino  il  dolore . Et  io  quanto  a me, giudicherei  che  foffe  buono  quefìo  parere, 
percioche  appreffo  di  meha  gran  potere  la  grandezzate  io  ucdefft , che  non  fi 
ueniffe  a far  perdita  d'altro, che  della  uita  noftra.Ma  in  prender  quejìo  parti  • 
to  babbiamo  rifguardo  non à noi  folamtnte,mx  a tutti  ipopoli  della  Francia, 
iquali  noi  babbiamo  chiamati  in  nollro  foccorfo.  Che  animo  /limate  noi  , che 
fia  per  effere  quello  de’  noflri  parenti , & amici , e/fendo  morti  in  un  fol  luogo 
ottanta  mila  huomini  combattendole  far an  cofiretri  di  nenire  alle  mani  co’ ni 
mici, & combattere  fopra  que’  corpi  morti?  T^on  uogliatc  d un que  per  nicn • 
tcprìuardel  uoflro /nuore  coloro, che  non  hanno  curato, per  faluar  uoi, di  met 
ter  e a pericolo  la  uita  loro;  ne  con  la  uoflra  fciocchegza  & poco  giudicio# 
con  la  uiltà  de  gli  animi  noflri  e/fer  uoi  la  roina  di  tutta  la  Francia,  c cagione 
di  ridurla  in  una  perpetua  ferit  iti ).  Dunque,  dubitate  della  lor  fede  & del 
la  fcrmegga  loro, perche  non  fono  arriuati  nel  giorno  determinato  ? Ditemi 
un  poco  per  qual  cagione  (limate  uoi , che  i Rimani  ft  effe  rei  tino  a lauorarc 
tutto  il  giorno  ne’  ripari  più  in  fuori? forfè  per  dar  fi  piacere? [e  gli  animi  uo  • 
fri  non  po/fono  e/fer  confermati  da  mandati  loro, perche  i paffi  fon  tutti  ferra 
ti;fnccianui  almeno  tefiimonio  cofìoro, che  già  etfifiuengano  appreJfando,per 
che  da  tal  cajafpaucntati  non  reftano  mai  di  lauorare  nel  giorno  ne  la  notte . 
Che  uuoi  tu  dire  per  quefìo  ? lo  farei  di  parerebbe  fi  face/fe  quello, che  fece- 
ro  già  gli  antichi  noflri  nella  guerra  de' Cimbri, & T ottoni,  ncHa  quale  e'  non 
erano  puri  a loro, che  cofiretti  a ritirarfi  per  le  terre , & fretti  da  coft  fatto 
mancamento  di  cofe,foflentarono  la  uita  loro,ufando  per  lorcibi  i corpi  di  co 
loro  i quali  rifletto  all'età  non  erano  più  buoni  alla  guerra,ne  uolfero  dar  fi  nel 
le  mani  a loro  nimici . Doue  fe  pure  noi  non  hauesfmo  di  tal  cofa  l'cjfempio, 
io  giudicherei  nondimeno, che  fofse  lodeuolisftmo , e che  per  conferuarela  li- 
bertà tale  fi  lafciafsc  a coloro  che  dopò  noi  ucrranno . Tcrciocbe  qual  cofa  è 
fiata  mai  fomigliante  a quefia  guerra  ? Saccheggiata  tutta  la  Francia  & 
fatto  per  tutto  grandisfimi  danni , pure  finalmente  i Cimbri  ft  partirono  una 
uolta  de'  noflri  paefi;#  andarono  cercado  altre  prouincie;#lafciarono  a noi 
le  nofire  giuri/dii  ioni,le  noflrc  leggi, tir  parimente  i terreni,  & la  libertà . 
Mai  Rimani, che  altro  domandano,  ò che  altro  uogliono,  che  mosfi  dallinui- 
dia  fermxrfi  ne  terreni  # nelle  città  di  coloro ,i  quali  eglino  hanno  per  fama 
conofciuto  nobili,#- Potenti  nella  guerra , cir  dijottoporli  a un'eterna  ferui- 
tù  ? Tercbe,pcr  dire  il  uero,esfi  non  hanno  mai  fatto  guerra  per  altra  cagio 
ne . Dotte  fe  pure  auuitne,che  uoi  non  fappiate  le  cofe,  che  nelle  altre  natio- 
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ni  lontane  fi  funnOyrifguj.rd.ite  un  poco  la  parte  della  Francia  a noi  uicinafla- 
quale  esfi  bauendo  ridotta  in  Trouincia, mutate  le  f ite  leggi  er  giurifditioni, 
JbttopoJla  a portatori  delle  feltrerà  a una  perpetua  feruitù  fottomefsa . 

p o i che  ciafcuno  hebbe  detto  il  parer  fuo,diui furono  che  tutti  quelli,  che 
ò per  infimità  ò rifletto  alt  età  non  erano  atti  alla  guerra , fi  dotte fscro  andar 
con  Dio  della  città ; &di  fopportar  prima  ogni  cofa,cbe  lafciarfi  piegare  afa 
re  quanto  baueua  configl  iato  Cri  fognato.  Doue  fe  pure  auuenifse,  che  fofse 
lor  forga,ò  che  gli  aiuti  troppo  ìndugflafsero  à ttenire , dipiù  toflo  attaccarft  a 
quanto  bauea  configliato  egli, che  di  uenire  con  Rimani  a nino  patto  di  ren- 
der fi, ò a ueruno  accordo . I Mandubiffl  qunli  baucuan  ricontilo  cofloro  nella 
terra  furon  forzati  di  ufeirne  fuori  co  lor  figliuoli,  ir  con  le  mogli  altre  fi. 
Qucfli  giunti  a ripari  de  Romani, gli pregauano  piangendo  come  meglio  fa- 
pt  ano, che  riceucndogli,come  fcbiaui ,defscro  loro  da  mangiare  . Cefare  non 
colle  per  niente , bauendo  mefso  le  guardie  fu  pebéf  ioni, che  fofsero  rie  cuutì 
altrimenti . Cornilo  intanto  & gli  altri  capi  di  quM[ genti,  i quali  ballettano 
il  gouerno  di  quelTimprefa.arriuarono  ad  ^ilesfia  ton  tutto  l'Jkcrcito,  gir 
bauendo  prefo  il  colle;cbe  ù più  in  fuori, fi  fermarono  non  pfùmB  dalle  no- 
lire  munì tioni, che  lo  (patio  di  un  mego  miglio . Il fegutnte  gform  mandan- 
do fuor  del  campo  la  cauallcria,ricmpirono  tutto  quel  pioto , che  come  bab- 
biamo  già  detto  fi  difende  tre  miglia  per  lunghezza-, & fecero  fermare  tut- 
te le  finterie  ne  luoghi  più  alti  poco  quindi  lontano , fi  che  non  poteano  efser 
troppo  uedute . Si potcua  della  città d’^tlesjiauederc il campo-.ondc toflo  co 
minci arono  a difeorrer  perla  terra,&far fefla  cr  allegre i.ueduto  l'aiu- 
to delle  genti  ir  gli  animi  di  tutti  fi  dejlauano  a fare  ali  cr  erg*  grande.  Ora 
mcfse  le  genti  in  battagliaci  fermarono  dauanci  alla  terra;&  coperto  il  f of- 
fa uìchio  di  grattici, &di  terra, Jì  mifero  in  ordine  per  dar  l' afsalto , cìrper 
j lare  proueduti  a tutti  i cafi . Cefare  baiando  ordinato  tut.  o C cffcrcito  dal- 
l’una  (ir  dall'altra  banda  dtbaflioni,  acciotbe  bifognando  ciafcuno  difenda  il 
fuo  luogo , & fappia  la  fna  pofla,  comandò,  che  i caualli  faltaffero  fuori' <j 'r 
che  s'cflrontajfero  conia  ( auaileriade'nimici.Si  poteua  deli  uno  ir  deli altro 
campo , perche  amendue  s erano  fermati  fu  le  cime  di  que' poggi,  ncdcrc  i Ino 
gbi  d imoi  no ; (r  gli  animi  di  tutti  i faldati  intenti  a mirare  attende. t ino, che 
fine  baiar  doueffe  quella  battaglia . Haueuano  i F rance ft  frante  fi  aUu  a ha - 
leflrieri , & foldati  armati  alla  leggiera  fra  i loro  caualli , acciocbe  fe  i loro 
fi  foffero  rinculati,  correffcro  loro  in  aiuto , & che  ritcneflìro  la  furia  de  no- 
fin  caualli , molti  combattendo  feriti  da  cofloro  fi  partiuano  della  [anione. 
Ora  confidùndofì  i Francefl , ibe  i loro  baueffero  il  uantaggio  della  battaglia , 
uedendo  che  i noflri  erano  fretti  dalla  moltitudine j da  tutte  le  bande  & quel 
li  tbeeran  dentro  a ripari , & quelli  che  erano  uenuti  in  fauore,  con  Torna- 
re & grida  grandi  mctteuano  animo  a iloro,percbe  fi  combattala  nel  c-.'prt- 
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l to  d'ognuno , ne  potata  celar  fi  alcun  fatto  di  alcuno  per  benfatto  ò uitupero 
Co  tbefofe,&  il  difiderio  d'acquifiar  lode  & bonore , & il  foretto  della  iter 
torna Ibingeua  luna  1 altra  parte.  * Et  effcndofi  già  combattuto  fcnt* 

1 lantanio  dì alcuna  delle  parti , ò poter  fi  conofcere , chi  douefft  ottenere  la 
uittoria  dal  ine%o  del  giorno  fin  quafi  al  tramontar  del  Sole;i  Germani  rijtrc  Tcdcfchi 

tifi  tutti  infume  fi  diriigaron  con  impeto  contra  i nimìci  ,&  gli  conflrinfero 
a ritirar  fi  ] & bauendogli  rotti , tutti  i baleflrieri  tolti  in  mexp  da  loro  fu 
ron  quitti  tagliati  a pe^gi . Et  cofi  medefimamente  nell' altre  parti  della  h*y 

taglia  ri  tir  andò  fi  i nimici,&  i nofiri  feguitandogli  per  fino  a ripari , nor  die - 

dero  loro  agio  di  poterfi  taccone  fopra  del  colle  uicino . Doue  quell:  P°fCia  > 

\ quali  erano  ufcitideilaterra  mal  contenti,  & quafi  affatto  perduta  la  fpe- 
‘ r ima  di  più  ottenere  la  uittoria,  fi  ritirarono  nella  terra . I trance  fi  intanto  Frtncefi . 
non  hauendo  lafciato  poffare , che  un  fot  giorno,&  hauedo  in  quefio fatto  ap- 
prefiato  gran  numero  di  graticci , di  ficaie  c d'uncini , tifati  chetamente  fu  la 
mexa  notte  del  campo  fe  ne  uenntro  alla  uolta  de  ripari, che  erano  uerfo  il  pia 
no . €t  leuato  in  un  fubito  il  romor  grande, acciocbe  gli  ajjcdtati  della  terra 
conofccffiro  a quclfcgno  la  iiennta  loro , gettauano  le  grati,  con  frombole  dar 
di  & faffitrauagliauano  i nofiri  fubafiioni , &faceano  tutte  1 altre  cofe , che 
faceano  di  mtfiiero  all1  affatto . In  quefle  ifleffo  tempo  Verangetorige  udito  Vercmge 
quel  romore,  diede  con  la  tromba  il  fegno  afuoi , & fubito  gli  catto  fuor  del- 
la terra . I nofiri  corfero  prefiamente  aHe  difefe , fi  come  ne  p affati  giorni  a 
ci  afe  uno  era  fiato  or  diruto  la  fua  polla, e con  le  frombole  da  tirar  pepa  una  li 
bra\,  & eoo  brfle  le  quali  baucuano  ordinatamente  dificfefu  pebafiiom , & 
con  palle  di  piobo,dauanafaucntoanimici.Ma  toltoloro  il  poterfiuedere  dal 
l'ofcuro  della  notte, fi  dauano  Cuna  parte, & l'altra  molte  ferite, & tirauano 
con  gli  frumenti  da  ciò  gran  numero  d armi . Ma  Marc  Antonio,  cr  C»  Tre - . tonj0  e 
bonio  Luogotenente  di  Cefare , a quali  era  tocco  a dif  ender  quella  parte,  ca-  Caio  Tre 
uando  gemi  dalle  trincee, che  erano  alquanto  più  oltre  , gli  mandauano  afoc - bomo 
correre  in  quelati , doue  fap  e nano  i nofiri  efferefiretti  d i minici. Mentre  c re  ^ 
i Francefi  eran  più  lontani  dalle  muaitioni , faccuano  piu  operazione  cytl~ 
rar,  che  face. modi  molte  armi  contra  nofiri ; dotte  pofcia  e' fi  furon  pittai  effe 
fatti  uicinifo  neramente  sinue fiutano  per  loroifieffiimpenfatamentein  quel- 
le pn  nte  dette  filinoli , ouero  cadendo  per  quelle  buche  erari  paffuti  da  quelle 
punte, ò pure  trapalati  dall  armaci) e i nofiriliratun  loro  da  i bafiioni  dr  dal- 
le torri,  fi  dificndèuano  per  terramorti.  Et  battendo  ritenuto  dì  ogni  parte 
molte  ferite , non  hauendo  potuto  prendere  alcuna  di  quelle  fortificationi, 
uedendofi  già  apparire  la  luce  del  giorno,  dubitando, che  fallando  fuori  i no- 
ltri dalle  pn)  alte  munitioni  di  uerfo  quella  banda , doue  non  erano 
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re  a dar  tajjaltò  al  campo  decornarti , riempirono  i primi  foffi , battendo  per- 
duto troppo  tempo  intorno  a quefio  fatto , s'auiddero  prima , che  i loro  s'eran 
ritirati , che  fi  foffero  anco  or  a appresati  a ripari  del  capotar  in  tal  guifa  fer> 
ga  batter  fatto  nttlla  fc  ne  tornarono  dentro  la  terra . I Franceft  ributtati  già 
due  noltc  con  lorgran  danno  cominciarono  a difeorrere  fra  loro  quello  che  fi 
douefie  fare  : feron  chiamare  alcuni , che  baueuano  notitia  di  que  luoghi 
da  loro  s informarono  del  fito  del  campo  di  fopra , & de' ripari  di  efso . Era 
dalla  banda  di  Settentrion  un  poggio , ilqualc  perche  rifpetto  alla  gran - 
degga  i noflri  non  lo  baueuan  potuto  cingere  co'r  ipari , fu  loro  forga  di  fer- 
mar parte  del  campo  in  luogo  finifìro  , £?*  alquanto  fdrucciolofo  . Erano 
inquefla  parte  alloggiati  C.  „ Antifiio  Regino , & L.  Caninio  Regulo  luogo- 
tenenti  con  due  legioni . I n imi  ci  battendo  mandato  alcuni  a riconofcer  que* 
luoghi , i Capitani  del  campo  eletti  fcfsanta  mila  foldati  di  quelle  città , che 
fi  (l'nnaua,che  metteffcro foldati  di  maggior  uirtìt  &ttalor  e fdiiti furono  tra  lo 
ro  fegretamente , quanto  uoleuano  che  fi  faceffe , & in  che  maniera : diedero 
l'ordine  dclCboraynella  quale  uoleuano , chefimouejfero : di  terminando  cbe'l 
tempo  d'andar  foffe  ognbora  che  fojfe  arriuatoal  mego  del  giorno.  Fu  di  que 
fi  e genti  & dell'imprefa  dato  la  cura  a V ergaftllanno  ^ iruerno , parente  di 
rercingetorigCjUno  de  quattro  capi  generali  di  tutto  l'ejfercito.  Quefio  tuo - 
nedeft  del  campo  nel  principio  della  notte  yarriuato  la  mattina  fui  far  del  gior 
no  al  luogo  difegnato,fimife  in  agitato  dopò  il  monte, & quitti  uolle,che  i fol- 
. dati  fracchi  dal  ui  aggio  di  tutta  la  notte  fi  rinfr  e fc  afferò:  & itcdedo  già  far- 
fi  uicino  il  mego  dì,prefe  la  firada  alla  uolta  di  quella  parte  del  noflro  campo , 
dcllaqualehabbiamo  poco  fa  ragionato  : &in  quefio  mede  fimo  tempo  la  caual 
leria  cominciòa  feorrere  tterfo  il  campo  dalla  banda  di  fuori ,&l' altre  fante- 
rie a mojlrarfi  in  battaglia  dauanù  al  loro  campo.  V ercingetorige  ueduti  di 
fu  la  rocca  della  terra  ifuoi , faltò  fuori  delle  por  te , & arrecò  feco  dal  campo 
p er  tich  e,  Mufceli, falci, & altre  cofe,  le  quali  egli  haueua  già  fatto  or  dinar  e 
per  dar  l'  affilto:combatteuafi  in  tutti  i luoghi  a un  tempo,  &prouauanfi  tut- 
te le  cofe:&  colàydoue  fi  ucdeua,che  foffe  più  dibi  fogno;  quiui  ficorreuaapor 
gere  aiuto. I foldati  Romani  haucuanoa  guardare  tanti  luoghi, che  non  pote- 
uano  agcuolmcnte  correre  qua  & là  per  dare  foccorfo;h ebbe  gran  forga  a da 
re  fpauento  a nojlri  il  gran  romoreychc  s'udì  Iettare  in  un  tratto  dopò  le J palle, 
perche  uedeuano  che  nell'altrui  ualore  era  ripoflo  il  loro  pcricolo.Tcrciochc 
bene  fpelfo  auuicnCycbe\quelle  cofeychc  fono  da  noi  lontane yar recano  maggior 
tr  attaglio  a gli  animi  noflri  : C e fare  trottato  un  luogo  a propofito,uide  molto 
bene  come  le  cofe  paffiuaiìo  in  ciafcuna  parte, mandò  toflo  a foccorrerelà  do - 
ue  faceua  di  mefliero , & prouide  in  un  tempo  a quanto  nell'uno  & nell'altro 
luogo  bifognaka,& correndo  per  tutto  andana  dicendo, come  allhora  era  tem 
po,che  conucniua,che  tutti  combattendo  ualorofamcnte  fi  moflr afferò. 1 Fran 
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cefi  erano  al  tutto  fuor  di  {beranza  di  poterfi faluarc,fc  non  poteano  prende- 
re i ripari  del  nofiro  campo.  E'  Romani  d altra  parte fe  otteneffero  borala  uit 
toriatri  affettavano  il  fine  di  tutte  le  f etiche  loro:  il  colmo  della  battaglia  era 
fopra  tutto  a bafiioni  più  alti, là  dotte, fi  come  detto  babbiamo , era  fiato  man- 
dato VergafiUauno.  E di  molto  grande  importanza  un  poco  di  uantaggio  di 
luogo  là, dove  fi  flà  in  iffiaggia.^tlcuni  tir  aitano  dell' armi,  alcuni  altri  fatto 
un  gatto  ar.dauano  folto  a ripari, & ogrìbora,cbe  parte  di  loro  erano  dal  com 
battere  fianchi,  n’ cntr aitano  fcambicuolmente  de  gli  altri  nel  luogo  loro . Il 
terreno  dell  argine  gettato  da  ciafcttno  ne'  ripari  aiutaua  i Francefi  a falire, 
&ricopriua  le  cofe  nafeofie  dintorno  da  Romani fotterra;&i  nofiri  non  ba- 
ueuano  borrirai  più  nè  forgeaiè  armi  da  combattere.Cefare  auedutofidi  tai  co 
fe.mandò  tofio  a fcccorrer  cófìoro  Labieno  con fei  Cabortc , imponendogli,  che 
fc  ned  effe  di  non  potere  refiare  a fronte  a i nimici, ritirado  le  compagnie  fuor 
de  ripari, con  is forzo  grande  affaltaffe  i nimici, che  ciò  non  faccia  fe  non  flret 
to  da  ncceffità . Egli  intanto  andana  riuedendo  gli  altri,  & confortaua  tutti, 
che  non  fi  lafciaffero  uincere  dalla  fatica,^  mofiraua  loro,  come  in  quel  gior 
no  (j r in  q iteli  bora  tra  ripofio  il  guiderdone, &il  frutto  di  tutte  le  battaglie, 
che  haucuano  fattene' tempi  paffuti.  I faldati  di  tierfo  la  terra  diffcratiyi- 
ffetto  alta  grandezza  de'  riparici  poter  prender  piu  i luoghi  di  uerfo  il  pia- 
no,cominciarono  a tentare  di  faine  per  certi  luoghi  dirupati;  & portarono  di 
pre finte  quivi  tutte  le  cofe  già  preparate  da  loro  :&  collii  tirar  grande  del- 
tiarmi,cbe  fiaccano, molcfianan  molto  que' faldati, che  erano  alla  difefa  delle 
torri:  & con  l c grati, & con  largine  t emanano  di  far  fi  il  pafio,  guafiando  con 
le  falci  i bafiioni, & i ripari  di  effi.  r Cefare  iti  mandò  primieramente  Bru- 
to gioitane  corifei  Coborte,dipoi  Fabio  Luogotenente  con  fette,  & ultimamen 
te  combattendofi  più  fieramente, che  mai,u’andò  egli  in  perforiti  cÒducendoui 
feco  inciti  faldati  frtftbi,cbc  entrafsero  in  luogo  di  coloro,  che  già  per  lo  mol 
to  combattere  erano  fiancbi.Ora  ricominciata  quitti  la  fattionc , & ributtati 
i nimici, fe  n’andò  là,doitc  egli  banca  poco  prima  mandato  Labieno.  Cattò  dal 
le  uicine  trincee  quattro  Cohorti; quindi  commifeacaualh,cbc partenaniaf 
fero  feco;& parte  ufccndo  fuor  de  bafiioni  girafsero  d intorno  & ufialtafsc • 
ro  i nimici  dietro  le  (balle.  Labieno  dopò, che  nè  i bafiioni  nè  i fosfi  ballarono  a 
ritenere  la  fùria  de’ nimici, raunate  trentanouc  compagnie,  lequali  ufeite  del 
le  uicine  trincee  Cerano  perauentura  imbattute  quiui;mandò  tofio  dicendo  a 
Cefare,quello,chcgiudicafse,cbe  fofse  dafare.Cefare follecitana  per  trottar - 
fi  a quella  battaglia  preferite  ; & conofciuta  la  uenuta  di  lui  al  colore  del  fuo 
uefiire, perche  tale  ufaua  di  portarlo  nelle  bat  taglie, & vedutele  fquadrc  de  \ 
cavalli, & le  compagni  e, le  quali  egli  banca  commandsto  che  lo  feguitafsero, 
fi  come  da  luoghi  più  alti  qtte’baifi  & fdruceiolofi  fi  itedcuano  ; i nimici  t icò- 
minciarcno  a menarle  mani,\T  alzato  fi  dall'  un  a,cir  dall'altra  parte  il  romor  j 
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quello  de  Biturigi , & C.  Caninio  Rubilo  in  quello  de  Ruteni , dando  a eia- 
fcun  di  loro  una  legione . Volle  pofeia , che  Q.  Tullio  Cicerone  & p. 
Sutjùtio  alloggiaffero  a Cabillono  c*r  a Matifcona  nel  paefe  de  gli 
tìedui  uicino  al  fìtane  ^ irar  per  cagione  de 1 grani  e del- 
le uitton agli  e ; & egli  difegnò  di  fiarfi  alloggiato 
quclucrno  a Bibratte . Saputofi aRoma  il  fa- 
ceflo  delle  cofe di  queflo  anno , fu  ordi- 
nato , che  uenti  giorni  continui  fi 
m fa  effe  orationi  agllDei. 
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nado  raccogliendo  tutte  le  cagioni,con  lequali  cerco  fcufarmi  di  non  effere  da 
agguagliarmi  a Cefare;per  quefla  medcfima  ma  mi  conofco  incorrere  nelfer 
rore  dell  arro  ganga, poi  che  ioflimo^befi  poffa  trottare  alcuno ,cbe  mi  debba 
uolere  agguagliare  a Cefare.  Sta  [ano. 

O 1 c h e Cefare  hcbbe  fuperata  tutta  la  Francia , perche  nella 
paffata  fiate  non  era  mai  paffuto  alcuno  (patio  di  tempo,  cbc  foffcro 
flati  [eriga far  guerra,#-  uoleua  che  i foldati  fi  rip  ofaffcro  alle  flan 
ge  dalie  tante  fatiche  delle  guerre  paffute  ; gli  ueniuano  ani  fi  come 
molte  città  della  Francia  in  un  medefmo  tempo  andauano  trattando  di  rom- 
per la  guerra , & che  congiurauano  contra  Cefare . € di  quefla  cofa  fi  dice- 
va una  cagione  molto  al  uero  fomigliante , che  tutti  i popoli  Franccfi  molto 
ben  conofcono , che  a Romani  non  fi  poteua  in  alcun  modo  refiflere  per  qual  fi 
uoglia  numero  grande  di  gente , cbeftragunajfein  miluogo  ; e thè  fc  molte 
città  rompeffero  in  un  medefimo  tempo  la  guerra , i Romani  non  potrcbbo- 
no  ne  hauere  aiuto  che  baflaffe  affai  tempo , nè  meno  fi  grande  effercito , che 
f offe  loro  bafleuole  a fare  quanto  loro  bifognaffc . Et  che  bora  non  ui  doue - 
ua  hauere  alcuna  città , che  ricufaffe  di  metter  fi  arifchio  di  riceuer  qualche 
danno  ,fe  in  quello  (patio  di  tempo  l' altre  poteffero  tornare  iti  libertà . Ma 
Cefare  yaccioche  tale  openione  de*  Frane  efìtion  f andaf se  più  aitanti  confer- 
mando y lafciò  M.  * Antonio  Luogotenente  al  gouerno  di  quelle  genti  le  quali 
erano  alle  flange  [eco  ; & egli  con  la  guardia  decatialli  partendo  da  Bìbr  at- 
te fe  riandò  alla  uolta  della  duodecima  legione  al  fine  di  Decembre , la  quale 
egli  hauea  fatto  alloggiare  leuandola  delpaefe  de  gli  He  dui , ne  confini  de 
Biturigi:  & a quefla  aggiunfe  l' undecima  legione ,la  quale  era  alle  flange  po- 
co lontano . Lafciati  pofeia  due  Cohorti  alla  guardia  delle  bagaglie , ccndnf- 
fe  tutto' l rimanente  dell' effercito  nelle  fcrtilitiffime  uille  de’ Biturigi.  Ora 
perche  l paefe  di  quefìi  popoli  era  largo , & in  effo  ui  haueuano  molte  città , 
non  poteuano  i foldati  d una  legione,  che  ui  fìauano  alloggiati , ritenere  que 
popoli , che  non  faceffero  apparecchio  di  guerra , & congiure . Ora  della  fo- 
bica uenuta  di  Cefare  auenne  che  trouandofi  quelle  genti  colte  fprouifle  e di - 
(perfe,  fu  dibi fogno  che  quelli  che  fendale  un  fofpctto  attendeuano  a coltiuare 
le  uille  auanti  che  poteffero  alle  terre  ritir  arfi  dalla  caualleria  refiafsero  op- 
prefse . Terciocheper  comandamento  di  Cefare  era  uietato  quel fegno  ufato 
comunemente  nelle  [correrie  denimici,che  fi  foleua  conofccre  all' ardere  de 
gli  edifìci  ; affine  che  fe  gli  fofscbifognod  andare  troppo  auanti  9 non  bau  ef- 
fe bauuto  poi  mancamento  di  Ararne,  di  grano , e cbcmedeftmamcnte  non 

arrecaffe con  que' fuochi  Jpauento animici . Hauendo prefe  molte  migliaia 
d*h  uomini , que  Biturigi , i quali  poteron  faluarfi  in  quella  prima  giunta  de* 
Romani ypieni  tutti  di  jpauento  erano  in  damo  foggiti  nelle  uicine  città, con - 
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fi d. aule  fi  or.c  loro  amia priuati,o  nclTeficrfi  anche  quelle  infume  congiura, 
te . Ter  ciocie  Ce  far  e marciando  a gran  giornate  per  tutto , riparò  a tutti  * 
loro  dtfegni  : nè  diede  pur  tempo  ad  alcuna  città  di  poter  penfare  piu  tofo  al- 
la falutc  propria , che  a quella  tf  altrui  ; & con  quella  fua  prevegga  nanna 
a mantener  fedeli  gli  amici , & coloro  iqitali  non  erano  rifoluti  anchorbene 
arrecano  alle  condi  t ioni  della  pace  conmetter  loro  (pauento . I Bit  ungi  ef 
feudo  propojìo  un  partito  di  tal  forte,  uedendo  come  rifpetto  alla  clemenza  di 
Cefare , poteano  ageuolmentc  tornargli  amici,  &■  che  ipopoli  delle  uicine 
città  haitiano  fenga  pena  uer  una  dato  gli  oflaggi , erano  flati  accettati  da 

Ctfare  nell'  amicitia,  fecero  anch’efli  ilmcdefitno.  Cefare  a ciafcun  faldato 
per  le  tante  loro  fatiche,  & pa  funga  grande , poiché  elfi  erano  flati  co  fi  for- 
ti a foppoi  tare  in  que’ giorni  freddi  fimi  dell  inucrno,andando per  uiaggi  flra 
nijflmi , con  freddi  grandmimi  da  non  poter  quafl  efser  Apportati , promife 
di  dare  in  nome  di  preda  dugento  feflerttf,&  a ciafcun  Capitano  due  mila  nu 
mi-, rimandate  pofeia  le  legioni  alle  flange , egli  dopò  xl.  giorni  fe  nc  tornò  a 
Bibratte.  €t  mentre  quiui  amminifraua  ragione ,i  Biturigi  mandarono  ad 
e f so  amba (eia dori , richiedendolo  di  aiuto  contra  i Carnuti , qucrelandofl  a 
Cefare , che  que  popoli  bauefero  contra  loro  maflo  la  guerra . Egli  toflo.cbc 
bebbebauuionotiiia  di  quefla  cofa,non  fi  efeendo  fermato  alle  flange  più  ebe 
diciotto  giorni , leuò  da  i loro  Sloggiamomi  dal  fiume  girarla  quartadecima 
lcgione,&  lajeflafle  quali  ,fl  tome  fi  è poco  fa  dimoflrato  ,egli  hauea  fatto 
fermar  quiui  p cagione  delle  uittouaglie.  E cofifc  ne  acne  co  due  legioni  con- 
tra  i Carnuti . Giunta  già  fra  nimici  la  nuoua  della  (tenuta  di  Cefare , » Car- 
nuti mofft  dall' e fsemp\o,cbe  battemmo  aitanti  della  mina  de  gli  altri, abban 
donate  quelle  uillatt  & caflelli , iquali  cfli  babitauano,  bauendo  per  cagione 
di  di  fender  fi  dal  freddo,  fabricati  in  un  f ubilo fecondo , chela  necejfiràcom 
portaua , certi  piccioli  edifici , ( conciofòfse  cofa , che  fuperati  pur  diangi  da 
Romani  bauefero  perdute  molte  città  )fe  n andarono  (parimente  qua  & la 
fuggendo . Cefare  non  nolcndo,chc  i faldati  pati  fiero , rifpetto  masfmtamen- 
te  alle  grand  isftmc  pioggit , che  in  quel  tempo  uennero  dal  Ciclo , fè  ferma- 
re il  campo  in  Genabo  terra  de  Carnuti, & fè  che  parte  ne  alloggi  a fiero  nel  - 
lecafedcFranctft,  & parte  fatto  que  ripari,  iquali  erano  fati  con  gettar  fu 
in  un  fubito  dello  flrame  per  ricoprire  le  tende-,mandò  nondimeno  i caualli  &■ 
le  fanterie  ucnute  in  aiuto  in  tutti  que  luoghi,  doue  per  quello,chefi  diccua , 
erano  andati  i nimici  ; e non  in  nano  certo, percioche  la  maggior  parte  de'no. 
ftri  bauendo  fatto  gran  prede,tornarono  a Cefare.Ora  i Carnuti  oppresfi  dal- 
la difficultà  del  uerno, e dallapaura  grande  del  pericolo,percbe  cacciati  del- 
le lorcafe  non  battemmo  ardire  di  troppo  lungamente  fermarfi  inun  luogo, 
nè  potendo  ripetto  alle  tempefle  aprisfime  ritir arfi  per  lefelue,tutti  diper- 
' fi,  bauendo  perduto  gran  parte  de' loro  ; fi  parfero  per  le  uicine  città.  Cefare 
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in  quel  tempo  ftranisfimo  lamio  giudicando  di  batter  fatto  afsai  battendo  rot- 
eo quelle  genti  ,cbe  ucniuano  radunando  , accio  non  nafcefse  qualche  princi- 
pio di  guerra;  e perche  apprefso  fapea  molto  bene  per  quello ,chc  ragioneuol- 
mcnte  fi  patena  amine  dere  et  congictturare,cbe  non  fi  potata  appreflare  per 
la  futura  fiate  ninna  guerra,  che  fofse  per  efser  molto  grande . V olle  che  C. 

T rebonio  con  quelle  due  legioni , le  quali  egli  hauena  ficco , alloggiali  e alle 
Jlangein  Genabo . St  egli hauendò intefo  dagli  fpejfi  mandati  deRhemi , co- 
me i Beliouaci , iqu  ili  auangattano  tutti  gli  altri  popoli  della  Francia , & de 
Belgi  nella  gloria  della  guerra , & gli  altri  popoli  delle  città  lor  uicineha- 
utndo  eletto  per  loro  Capitani  Corbeo  Bellottaco , & Comio  ^.tubate  met- 
te nano  interne  uno  efferato , & che  faceua  in  un  luogo  la  mafsa  per  entrare 
con  tutte  quelle  genti  ne’confinidc'Sucf  soni  Squali  erano  raccornadati  de'Rbe 
mi , cr  faccheggiarc  & dare  il  guaito:  & giudicandoci-) e non  folamcnic  im- 
portaua  alla  grandezza  filagna  etiandio  alla  falute  che  i confederati , i quali 
haueuan  fatto  ferri  pr  e co  fi  buon  portamenti  uerfola  Republica  , non  riceuef- 
fero  alcun  danno ; cattò  di  nttouo  dall  e flange  /’  undecima  legione . Scrifsepo 
[eia  a C.  Fabio , che  dottefie  prefentarfi  con  quelle  due  legioni , le  quali  egli 
baueua,ne  tonfili  de  Sntsftoni  ; quindi  mandò  dicendo  a T.Labieno  che  glie- 
ne mandafs  cuna  delle  due,  lequali  cglihauea  con  efso  lui . €t  in  talguifa  co- 
me riebiedeua  F opportunità  de  luoghi , douc  erano  i foldati  alle  flange , <jr 
la  ragione  della  guerra , fr  affaticandoli  continuamente  comcttcua  feambie- 
uolmente  alle  legioni  il  carico  delle fpeditioni . Ragunate  quefìe  genti, mar- 
ciò alla  uolta  de" Bello uaci, (tir  fermato  il  campo  nc'p.icf  loro  mandò  fuori  le 
compagnie  dccattalli , che  fi  orrejfero  per  tutto , & faceffero  qualche  prigio- 
ne,acciò  potefsero  da  cs  fi  fi ap ere  di fegni  deprimici . Icaualli  hauetido  fatto 
l'ufficio  loro , fecero  intendere  a Cefarcycome  s' erano  trottati  pocbisfimi  per 
què luoghi  ne  gli  edifici  ,&  quefli  nonefseredi  quelli  che  erano  rimafipcr 
cagione  di  coltiuare  i terreni  ( percioche  tutti  que  luoghi , erano  con  molta 
diligenza  fgombrati  ) ma  bene  efsere  huomini  mandati  indietro  da  nimici 
per  uedere  gli  andamenti , zt  difegni  del  nofiro  campo  . E domandando  Ce- 
fare  cofìoro,doue  fi  trouafsr  l’efscrcito  de' Beliouaci , & quali  fofscro  i lor  di- 
fegni , tr ouaua  come  tutti  que  Beliouaci , che  Roteano  portare  arme,  s' erano 
ragunati  in  un  luogo . Et  oltre  acciò  come  anche  gli  ^4 mbiani , minierei  Ca- 
teti P eli  oc  as  fi , &iAtrebati  haueano  fermato  il  campo  in  luogo  molto  alto 
cinto  da  una  palude  molto  diffidi  e,  & che  haueuano  ridotto  tutte  le  bagaglie 
incerte fielite pitia  dentro.  E che  erano  molti  capi&  principali  di’  quella 
guerra, ma  che  in  uniuerfale  era  molto  ubidito  Corbeo  per  qucfla  cagione, clte 
tutti  fapeanogià  molto  bene,  come  Corbeo  era  nimicis fimo  del  nome  Rama- 
no. Che  pochi  giorni  auanti  sera  partito  del  campo  Co  mio  per  cagione  di  con 
durre  gente  della  Germania  in  fauor  loro , perche  que' popoli  erano  molto  ui  4 
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crai , & erano  di  numero  infinito . E che  fra  i Bellouaci  fi  era  diterminato  fcr 
confentimcnto  di  tutti  i principali  di  quella  natione , <j r per  di  fiderio  gran- 
di [fimo  della  plebe , che  doue  fi  diceffe , che  Cefare  uenijfe  con  tre  legioni , do - 
ueffero  ojferirfi  di  far  la  giornata , per  cagione  di  non  cjfer  pofiia  cònfiretti  di 
mentre  alle  mani  con  tutto  C cffercito  conmolto  maggior  difauantaggio  loro , 
& in  tempo  molto  più  contrario  peggiore  : doue  fe  pure  c'conduccffc  mag- 
gior numero  di  gente  , di  fiar  fermi  in  quel  luogo, ilquale  ejfi  ballettano  elet- 
to. E di  uictare  altre  fi  «'Romani  pafehi,  che  rifletto  alla  Jlagionc  dell’anno, 
olirà  che  erano  pochi;  erano  etiandiofparfi  & l'uno  dall  altro  lontano  , con 
fare  dellimbofcate,& fomigliantemente  il  fegar  de  grani &[ altre  uitto- 
uaglie . Toi  che  Cefare  hebbe  faputoquefle  cofc  ,&  confermando  molti  il 
mede  fimo , & giudicando, che  i partiti, che  prendeuano  quelle  genti,  fofiero 
pieni  di  granprudenga,&  molto  lontani  dalla  fcioccbcxza.  di  que’popoli  Bar 
bari;  fi  diliberò  di  fare  tutta  quella  diligenza,  che  posfibil  fofie,accioche  i ni 
mici  difpreggato  il  poco  numero  de'fuoi , con  maggior  prevegga  uenifsero  a 
comb.\ttere:perche  egli  haueua  fecola  fettima  l' ottanti  & la  nuoua  legione, 
che  erano  tutti  faldati  di  (ingoiar  uirtù , & tutti  ufati  già  gran  tempo  nella 
guerra  ; & appreffo  l' undecima , che  erano  foldati  giouani  eletti  di  grande 
a fpettatione  ,i  quali  hauendo  già  fruito  otto  paghe , non  era  nondimeno  in 
quella  openione  di  antichità  & di  ualore,che  quelle.  Chiamato  dunque  il  par- 
lamento^ raccontate  quitti  lecofe  intefe,mifc  animo  atutti,con  diredi  u o- 
ler  ttntarc  fe  per  auentura  i nimici  fìpoteffero  allettare  a combattere  con  tre 
legioni  & non  più  di foldati.  Ordinò  la  battaglia  di  tutte  le  fue  genti  in  que- 
lla guifa , che  faceua  marciare  dinanzi  a tutte  le  bagaglie  i foldati  della  petti 
ma  ottaua  c ’r  nona  legione  ; feguiuane  pofeia  tutte  le  bagaglie  in  battaglia, 
come  che  fofiero  di  picciolo  numero, fi  come  era  loro  coflume  di  condurne  nel 
lefattioni  ; & erano  raccolte  dall  undecima  legione , accioche  non  fi  parefse 
a’ nimici  di  uedere  maggior  numero  di  gente , che  esfibauc fiero  difiderato, 
che  fofie . Ethauendo  in  quefla  guifa  ordinato  una  battaglia  quafi  quadra, fi 
feoperfe  a nimici  molto  piùtoflo,cheesfi  non  iftimauano  con  l’efiercito  . * Et 
come  i Francefi  uidero  quelle  legioni  mcfse  in  cofi  fubito  tempo  in  ordine  mar 
dare  auanti  con  certo  pafio,fi  come  ufano  le  battaglie ,i  difegni  de  quali  per 
quanto  era  fiato  riferito  a Cefare, erano  pieni  di  fìdan7a,ò  per  cagione  di  ten 
far  la  forte  de  la  giornata,  ò per  la  fubita  uenuta  de'nofiri,ò  pure  per  cagione 
di  attender  doue  riufeir  doue  fiero  i nofiri  difegni  ,fi  mifero  in  battaglia  tut- 
ti dinanzi  al  campo,nè  fi  mofiero  punto  di  que  luoghi  alti,doucseran  ferma- 
ti . Ora  Cefare,  auenga  che  molto  dtfiderafse  <f  attaccarli  co' nimici,  hauendo 
nondimeno  prefo  gran  mar auiglia  nel  uedere  un  numero  fi  grande  di  gente 
nimica,  fé  fermare  il  campo  «li' incontro  del  campo  de' nimici,  fi  che  u'era  nel 
mego  una  uallc  più  toflo  alquanto  profonda , che  molto  larga  ; comandando 
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a faldati , che  la  fortificafsero  con  un  baffone  di  doiic  piedi , & dentro  ni  fi 
fare  altri  ripari  a gufa  di  corone  di  queir  alterca  mede  firn  a:  noli  e m edefima 
mente, che  fi  tirafiero  due  fosfi  d altezza  di  quindici  piedi, con  gli  argini  fuoi 
tirati  a dirittura, et  che  fidiriggafsero  quiui  alcune  torri  di  altcgga  di  tre  ta 
uolatiy&ibefigiugncfsero  inficine  co  certi  poti  dapafsarui  fopra,quiui  di- 
fiefir.fè  pofi  ia  p fortezza  et  difefa  loro  farui  un  parapetto  di  uimini  a ffine, che 
i minici  da  due  guardie  de'nofiri  faldati  potefier  cobattedo  cfser  ributtati.  L'u 
na  delle  quali  tir  afte  da  poti  tato  più  arditamele  et  più  totano  l'armi,quato  ri 
(petto  all’altezza  era  più  ficuro  il  luogo;  et  l'altra,cbe  quoto  era  fermati  f opra 
i bafiioni  piùuicino  al  nimico  fofiero  difefi  dal  potè  dall' armi  tirate  dominici ; 
tralf  entrate  fù  fare  ferragli  & torri  di  maggiore  altezza. Egli  mofio  da  due 
cagioni  hauea  fortificatali  campo  in  quefia  manierati'  unniche  (per  ano  che  la 
grandegga  dell  opera,&il  fiuo  moflrar  timore  arrecherebbe  più  ardire  a Fri 
cefitd’ altra  che  ognhora  che  foffe flatobifogno  d andare  lontano  affai  per  ca- 
gione di  fare  prouifior.e  di  firami,&*t  grani, conofceua, che  rifpetto  alla  for- 
tezza de’  ripari, il  campo  fipoteua  con  pochijfimo  numero  di  foldati  guarda- 
re. Fra  quefio  mego  fcorrcndo  &-di  qua  &di  là  pochi  foldati , effondo  fra  l'un 
campo,&  l'altro  una  palude.fi  faceuanofpcffe  fcaramuccietpajfauano  nondi- 
meno (pejfo  la  palude  ò i foldati  uenuti  io  fauor  noflro , ò quelli  de'Franceft,  ò 
de’  Germani, & ueniano  feguitando  fic  rumente  i nimici , ò i nimici  alt  incon- 
tro paffati  di  q uà  f accano  ritirarc  i nofiri.  Ora  egli  aueniua  ogni  gioì  no  ne  l 
l’andar  fuori  per  gli  firami  quello, che  ncceffariamente  bifognaiia , che  auue- 
niffc,cbe  cercandofi  di  portare  delti  (trami  di  edifici  rari  lontani  l'un  dal- 
l'altro,i nofiri  uenedo  a fpargerfi  quà  <j rlà  in  luoghi  di  difuantaggio  erano  da 
nimici  tolti  in  mego  : & come  che  tal  cofa  arrecaffc  a’  nofiri  qualche  pocodi 
danno, che  ui  perdonano  qualche  beftia  & de’  fcrui,dcjlaua  nondimeno  in  que 
glihuomini  Barbari  fcicccbi  difeorfi  & di fegni  ; & tanto  maggiormente  an- 
chpra,che  Comio,ilquale  (come  ho  già  detto) era  andato  per  cauar  genti  della 
Germania  in  fauor  loro, era  tornato  con  la  cauallcriatg?  auenga  chenotipafì  tornato 
fajjcro  il  numero  di  cinquecento  nondimeno  quelle  genti  Barbare  erano  mol  - c ,n  C3- 
to  infuperbite  per  la  uenuta  di  que’  Tedefibi.^iccortofi  Cefare,  come  inimici  j ul^et‘a* 
erano  flati  più  giorni  dentro  gli  alloggiamenti  del  lor  campo,  che  era  forte  ri 
(petto  allapalude,& fito  naturale  del  luogo, & che  non  fipoteua  dare  tafìàl - 
to  al  lor  campo, f e non  con  perdita  & danno  grande  de'  nojlri,&che  nonfipo - 
tcuano  ferrare  con  bafiioni  <jr  ripari  non  bauendo  maggiore  esercito  di  quel 
lo;fi>edì  toflo  lettere  a T rebonio,cbeion  quella  prefi  egga,cbe  por  effe  magg  io 
re  Jeuaffe  la  decimaterga  legione , laquale  fiotto  T.Seflio  era  alloggiata  alle 
flange  nel  paefe  de' Bit  uri  gì, e'  enfi  con  tre  legioni  fe  ne  ueniffe  a gran  giorna- 
te a trouarlo. Egli  intantotnandòi  caualli  de'  lihemi  & de’  Lingt)ni,*r  dell' al 
tre  città  infume , de’ quali  egli  hauea  condotto  gran  numero  alla  guardia  de 
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pafchi,acciochs  alfe  [ubile  [correrie  de3  nemici  fi  opponeffero:  typcrcbculco 
fa  accadeua  ogni  giorno, onde  per  aimcnire  co fi  flit  jfo  non  ui  fi  ufiua  più  gran 
diligenza, laqual  cofafuole  il  più  delle  unire  auuenire  in  proccjfo  lungo  di  te- 
pori Bel  lottaci  accorti  dt  luoghi ,doue  i noflri [oliati  andauano  a proueder fi  di 
(Ir ami  <&  altre  cofe  ogni  giorno, elette  certe  compagnie  de  miglior  foldati  de 
loroysimbofcarono  in  certi  luoghi  [amati  chi . Et  il feguentc  giorno  [p infero  nel 
medefmo  luogo  i c a Haliti Jauendo  loro  ordinato, che  da  prima  uedcjfcrodi  ti 
rare  i noflri  neltimbofcata-ZT  che  poi  quiui  con  inganno  tiratili,  fi  uoltajfero 
loro  contra ; & toccò  la  mala  forte  d ’ Rhtmi , a i quali  quel  giorno  era  toc  co  di 
fare  quello  ufficio.  Conci  offa  ccfa,che  quelli  auucdutifi  in  un  [libito  de’ candii 
rimici, & uedendofi  di  molto  maggior  numero  di  firegi  andò  gli  per  effere  po- 
chi,& troppo  uolonterofamente figuitandogli , f urono  attorniati  da  i [oliati 
dcll'inibofcataionde fpauentati  da  tal  cofa  , battendo  nella  battaglia  perduto 
Vertifco  principale  della  città  loro  & capo  della  caualleria,  fuggendo  fi  ri - 
tr afferò  al  campo  molto  più  toflo,cbe  l’ufo  delle  battaglie  de  caualli  non  com- 
porta; qucfti  potendo  appena  rifletto  alt  età, nella  quale  fi  trouaua , montarea 
cauallo,non  hauea  uoluto  nondimeno  (fi  come  è coflume  de  Franceft ) che  nel - 
accettare  il  carico  della  canali  tri  a l'età  lo  feufaffe,  nè  meno  altre  fi  haueua  uo 
luto, che  fi  andaffe  a combattere  finga  lui.  S’infupcrbirono  molto,  & diuenne 
ro  piu  uolontcrofi  i rimici  per  quefla  battaglia  profleramente  loro  [acceduta, 
& maffimamentc  per  bauer  morto  il  principale  ,&  capitano  de’  Rhemi.  Il 
danno, che  i noflri  riceuettero,mofìrò  loro  il  loro  errore,  fi  che  daindi  inangi , 
quando  i foldati  andauano  fuori, s’ufaua  maggior  diligenza  nel  riuedere  i luo 
ghi,&  fiir  fi)  e per  tutto  la  f coperta di  andare  uie  piu  ritenuti  nel  feguita 
re  i rimici  fuggendo. Tsfpn  reflana  intanto, che  ogni  giorno  no  fi  faceffiro  grof 
fi  fiaramuccic  in  prefinga  dell’ uno, & dell'altro  campo , lequali  tutte  fi  face 
nano  a’  paffi  & a ' nodi  di  quella  palude  : & in  quefle  gaffe  i T edefehi , iquali 
Ccfarebaucua  fatti  ueriire per  quella  cagione  di  quà  dal  Rheno , che  framejfi 
fra  i caualli  combattcffero  co  ritmici , effendo  ualorofamente  tutti  paffuti  la 
palude, & ammaggati  alquanti , che  haueuano  fatto  di  f e fa , & hauendo  con 
animo  inuitto  figuitato  gli  altri , che  fi  fuggiuano  ,flauentati  non  folamente 
coloro, iquali  ò di  apprefso  combattendo  fitrouauano opprejfi,ò  quelli, che  di 
lontano  ucniuano  fcriti;ma  quelli  anebora, iquali  foleuano  ueriire  di  lontano 
infoccorfo,fi  uoltaron  tutti  uituperofamente  a fuggirei  nofifermaron  mai, 
hauendo  flefse  uolte perduto  il  uantaggio  de  luoghi, fino  a tanto , che  attera- 
mente ftfuron  ridotti  a gli  alloggiamenti  de  i loro, onero  che  alcuni  [pinti  dal 
la  u er gogna  fuggirono  molto  più  lontano . Dal  cofloro  pericolo  fu  di  fi  fatta 
maniera  fpauentato  tutto  l'altro  e fi  er  cito, che  a pena  fi  farebbe  potuto  giudi- 
care,fi  cofloro  fofsero  uie  più  infoi  enti  nelle  prò [perita  & cofcmirimc,  o ne- 
ro più  timidi  nelle  auuerfità  & nelle  cofi  megane . Confumati  molti  giorni  | 
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nc medefimi allogamenti M'™do intefo come  C \Tribonivftfaceva pan- 
àrio con  le  legioni,,  capi  de  Bellocci  dubitando  non  mtcrUéwffe  loro  di  efse- 
reafsediati  nel  modo  che  poco  prima  era  fiata  ^ ilc(Jìa;Lfcg’:tcno*tc  min*  a 
fon  HÌa  tutti  coloro,  quali  effi  battevano  [raion,  che  no  erano, ò pi  età,  oppo 
ter  poco,atti  abbattere  età  portare  arme ,et  co  effituttt  U oagaghe:  et  mcn 
tre  che  effi  erano  inteti  a mettere  in  ordine  qvefle  geti,lcquch  eran  tutte  m di^ 
[ordine, et  cofufton  gride, pcrciocbe  cofìume  de  Fracefi  era  (lato  ! tmpre  d,  co 
durre  gran  ninnerò  di  carri  dietro  alle  fanterie fp  e dite  anchora  dalfopraue- 
gntte  giorno  oppresfi,  mi  fero  rodo  ? tutte  le  flradc  del  capo  gra  numero  difol 
dati  armati  alla  guirdia,acciockc  i Immani  non  cominciafscro  a venirgli  pèr 
ftgiàtxndo  Munti  che  le  lor  bagaglic  fi  [obero  per  buona  paggi  difco'hte . 
Ma  Ce  fare  non  giudicava , cbefofse  bene  di  offendere  coloro , i quali  faceano 
di  fé  fa  in  una  cèfi  altafalita  di  quel  monte,ne  meno  chefofsebene  di  fare  ap- 
prtffare  le  legioni  fin  colàffi  che  quelle  genti  B irbarcnonpotefsero , poi  fen 
7a  pericolo  battendo  i nofiri faldati  tutta  uolta  addofso  aniarfi  con  Dio  . Ora 
confiderato , che  la  palude  impedita  da  campi  era  fra  l'uno  & filtro  campo, 
di  forte  che  la  difficoltà  del  pafsare  potrebbe  ritardare  la  preflegga  delfegui 
tare  i nimici,&  che  lafommità  di  quel' monte, che  di  là  dalla  palude  fi  d .fi  en 
detta  quaft  fino  al  campo  de’nimici  era  [partito  dal  campo  loro  da  una  tulle 
non  molto  grande;  fatti  [opra  la  palude  certi  ponti,  fé  pafsare  i [oliati, & ar- 
riu'o  con  molta  prefitta  nella  più  altaparte  del  monte  ; lafommità  del  qua- 
le hauendo  duefalite  da  due  lati  follmente,  era  molto  bene  forte  & guarda- 
ta. Mcfse  qttiui  le  genti  in  battaglia,  giunfc  alt ultima  cima  di  quello,&  iti 
fermò  la  battaglia  in  luogo, d’onde  l’armi, che  fi  tiravano  con  glifi  ritmemi  da 
ciò  potefsero  appunto  arrivare  nella  battaglia  gemmici.  Quelle  nationi  Bar- 
bare confìdatefi  nel  [ito  del  luogo , non  cercando  di  fuggire  il  combattere  co 
promani  ,fe  per  auentura  cffi  cercafsero  difalirefopra  quel  colle,  & non  ha- 
uendo ardire  di  lafciare  andar  fuori  le  genti  loro  ordinate  a poco  a poco , ac- 
ciocheftp arati  da  gli  altri  non  fofsero  rotti, fi  fletterò  confermi  in  battaglia, 
doue  erano . Ccfare  conofciuto  il  difegno  & la  pertinacia  lor of  ordinati  ucn  - 
ti  cohorti , & firmato  quiui  il  campo , comandò,  che  fi  fornifse  di  ripari : & 
poflo  fine  alt  opera,  mife  le  legumi  in  battaglia  dittanti  a ripari  delcampo;& 
fé  fermare  la  cavalleria  co'  cavalli  frenati  alle  lor  pofie . 1 Bellouaci  vedendo , 
come  i Romani  erano  pronti  di  fluitargli, ne  potendo  fermar  fi  quivi  la  not- 
te o molto  a lungo  finga  uittouaglia  in  un  medeftmo  luogo,  prefero  pfaluarfi 
qitefto  partito . " Che  infero  per  ordine  le  fifóne  dello  [rame  & di  ramufcelli 
d'alberi, [opra  delle  quali  cs fi  s erano  fermati  ( percioche  nepafsati  Con.men 
tari  sé  moflrato,come  coflume  de’Francefi  è di  metter  fi  a federe  fiando  in  bit 
taglia)  delle  quali  nera  grandisfima  quantità  nel  campo,  porgendole  l'uno 
alt  altro  di  mano  in  mano, tutte  dinatrgi  alla  battaglia;  & nel  fornir  dclgin- 


d’  JklU  - 
U'-js. 


Brllouaci 
quello , 
che  fece- 
ro per  fai 
uczza  lo- 


ro. 


Palude 
fra  l'uno 
e l’altro 
campo. 


'.t 


- J otjsl 

•.  >01 V ) 


.3M 


Ordini  di 
Ccfarc. 


di  Bsau- 
uois. 


Partite 
de  Bello- 
uaci. 


no 


A A 

<o 


Paitita 
de'  nitnici 


Oue  i 
Bellouaci 
ermaro- 
no  il  cam 
Fo. 


Disegno 
fatto  da 
Corbeo. 
Capitano 
de’  Belio, 
uaci. 


Corbeo 
afla'ia  le 
uicjne 
fijuadre 


di  Celare 


i 


! ^tuMafiU^mm^  ,n  Hn  temP°,l]  'n'lf'ro  fuoco . A a Et  co  flirt  un  fitbi- 

dJ^ci  c^rrT0’ ^ * RmT ******  uedere 

mente  corre»  ^ aUmUta  ’ eluelleZenti  Burl>jr'  ofsefi , forte - 

c ' Cfre. auensa  > chc  non  fl  forse  potuto  ac‘ 

tJ,n  „ detUPan,tfde  umici  per  t fuochi,  che  toglieuano  il  HederkSoJpet- 

a ldmett°*tbe  HHCl  Panit0 M'fato  prefio  da  loro  per  canone  ùifug 
g Jt,jt  marciare  aitanti  le  legioni;  comandò  tojìo  alcuni  [quadroni  di  cattai, 
ajcguitarc  i mmici . Egli  intanto  dubitando  di  Puniche  inganno , che  i ni. 
iti  per  auucntHr a nonfofsero  imbofeati , &checercafsero  di  tirare  i noflri 
combattere  in  qualche  luogo  fini Jìro , ne  nenia  marciando  alquanto  più  ri. 
tenuto . I cattallt  filettando  d'entrare  nelle  fiamme, & nel  fiume , che  eran 
^ fr  ^ racchiufe,  &•  fc  pure  alcuno  tienhaueua,  che  troppo  uoloti- 

terofou  cntrafse  potendo  a pena  uedere  quella  parte  de’loro,  che  eradauan- 
ti, spettando  qualche  inganno  ordinato  dalla  caualleria  nimica  diedero  a Bel 
louaa  tempo  di  poterfi  cofi  fuggendo  faluare . Et  in  tal  guifa  i nitnici  fug- 
gendo pieni  di  paura  & di  malitia,  andati  auanti  fruga  riceuere  alcun  dano 
non  piti, che  dicci  miglia , fermarono  il  campo  in  luogo  ueramente  fortisfimo 
Et  mandando  fpefse  uolte  quindi  ad  imbofearfi  i caualli , cric  fanterie,  face 
uano  gran  danni  a Bimani  ogn'hora , che  andauano  a far  p rompone  di  Arami 
pe  caualli . Madoue  pofeia  tal  cofi  fi  uide  auuenire  troppo  fpejso , Cefare 
feppe  da  un  certo  prigione , come  Corbeo  capitano  de  Bellouaci  hauea  fatto 
fiata  di  fei  mila  fanti  de  migliori , &di  mille  caualli  fra  tutta  la  caualle- 
ria, & che  gli  faceua  imbofear e colà,  douc  fiimaua  chc  i Romani  rifpetto  al- 
la copia , che  u era  dello  flrame  & de' biadi , doueffi-ro  mandare  a proueder- 
ne  . Conosciuto  il  cofiui  difegno , Cefare  cattò  del  campo  maggior  numero  di 
compagnie , che  non  era  tifato;  quindi  mandò  auanti  alla  guardia  di  coloro, 
che  andauano  per  loflr  ante  cr  pe  biadi  la  caualleria,  fi  come  era  fio  cofi  urne, 
& fra  loro  mando  anche  >la  guardia  de'  fatiti  a piede  armati  alia  leggiera ; 
&cgli  fi  uenne  auìcinando  con  le  legioni  il  piu  che  potestà . I nimici  meffifi 
in  agnato , hauendo  eletto  per  fare  quella  fattione  un  luogo , che  non  era  per 
ogni  iterfod:  maggior  giro , che  et  un  miglio, cinto  a ogni  intorno  da  foltif- 
ftmefcluc,  & da  un  fiume  profondiamo,  come  da  uno  argine,  fimi Jero  a que- 
llo nafeojamente  d intorno. I noflri  hauuto  notula  del  difegno  de‘nimici,pron 
ti  d animo  & prefti  di  uenire  con  tarmi  alle  mani  con  effo  loro,  perche  fipen- 
dodi  effer feguitati  dalle  legioni  nò fiuggiuano  punto  [attaccar fi  commiati 
fquadra  afqttadra  giunjero  in  quel  luogo.  Onde  giudicando  Corico  per  la 
ccfloro  uenuta , che  gli  foffe  data  occafitne  di  fare , quantchaueua  già  difi- 
gnar o,fifioperfe  primi  cr amaste  con  pochi , & uenne  ad  afiàltare  con  impe- 
to le  uicine /quadre.  Stettero  ualorofamente  forti  i noflri  all  affilio,  de  gli  im- 
bofiati.ne  fi  ragunauano  in  un  luogo  molti  di  loro,il  che  fiale  il  più  delle  uol- 
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te  auuenire  nelle  fanoni  della  cavalleria,/  per  qualche  fofpetto , & fi  anche 
perche  Teffer  molti  arreca  damo.  Ora  combattendo  rari  a /quadre  ordinate , 
ne  comportando  yche  i loro /afferò  affli  Itati  per  fianco  & tolti  in  mcxp,  com- 
battendo Corbeo , gli  altri  /aitando  pre/lis /imamente  delle  uicinc /due,  die- 
dero dentro  ; onde  combattendo  l'una  & l'altra  parte  animo/amente , era  la 
battaglia  diuer/a ; & effondo  già  buona  pcgga  durata  /eriga  vantaggio  *d*  al - 
cuna  delle  parti, cominciò  a /altare]  fuor  delle  feluc  a poco  a poco  la  battaglia 
della  fanteria , fi  che  fu  forgaa'nojìri  caualli  di  ritirar fi  alquanto  : mafuron 
tojìo  foccorfi  da  que' fanti  a piedi  armati  alla  leggiera , iquali  h abbiamo  già 
dimoflrato  cffcre  flati  mandati  alianti  alle  legioni /quali  ftando  me/colati  fra 
caualli , ualorofamentc  combattcuano . Durò  quiui  buona  vegga  la  /attiene, 
che  non  vi  fi  conofceua  uantaggio , mapofeia  quelli, che  foftennero  il  primo  af 
fronto  de'mmci , fi  comeuoleuala  ragione  della  guerra , divennero  in  qtieflo 
fuperiori,  che  esfi non h alienano  come ) }ronifli,emale  accorti  riceuuto  da' ni- 
mici  deliimbofcata  danno  ninno . Si  uennero  intanto  accollando  le  legioni, 
in  un  medefimo  tempo  1 tennero  a'nofiri,&  a’ rumici  molti  mesfi,confare  inten 
dere  come  il  generale  de  Romani  era  Micino  con  le  genti  in  battaglia . Si  che  i 
nofl  rifatta  tal  cofa,confidandofi  nell  aiuto  delle  compagnie  trattauano  i ni- 
w tei  di  mala  forte , fi  ficrametc  menavano  loro  addoffo  le  mani;acciochc  fe  fof 
ifero  indugiati  molto  a dar  compimento  a quella  fattone , non  fi  par  effe , che 
le  legioni  hauejsero  parte  della  gloria  di  quella  tintoria.  Mancò  all' bora  l'ani 
mo  animici , & indarno  cercauano  fuggendo  per  diuerfe  firade  di  faluarfi ; 
percioche  fi  trouauano  bora  ferrati  nel  mego  di  quelle  dijficulsà  & firaneg - 
7C  di  luoghi , nelle  quali  csfihaueuano  uoluto  i /{orna  ni  riferrar  evinti  non - 
dimeno,sbattuti, & perduta  di  loro  la  maggior  p arte, & sbigottiti  fe  rianda- 
vano fuggendo  colà,doue  la  forte  gli  gnidaua;parte  correndo  per  le  uicinc  fel 
ue, parte  gettando/  nel  fiume;ma  nondimeno  feguitati  danoflri  eran  giunti  et 
tagliati  a peggi . Vanendo  intanto  della  battaglia  Corbeo  non  punto  perdu- 
ro per  la  frefea  rotta, prendendo  la  uolta  delle  felue,  anchor  che  i noflri  lo  ri- 
cbiedcffero,che  fi  uoleffe  dar  loro,non  uolle  mai  farlo;ne  menò  poteron  fare  fi 
che  ualorofamente  cob  attendo, et  ferendone  molti, non  coflrigncffe  i ui  nei  to- 
ri enfiati  già  di  /degno  a tirargli  contra  l'armi  & privarlo  della  uita.Toi  che 
fupajfata  di  quella  maniera  quefia  imprefa, entrato  Ce  fare  per  le  frefche  uefti 
gie  della  fata  battaglia, giudicàdo  che  i nimbi  co  fi  gran  ruina  & danno  flati 
vinti  ìfoffero  per  lafciare  il  luogo  doue  s' eran  fermati  col  c6po,ognhora , che 
hAueffcro  hauuto  la  nuova  di  quella  rotta, che  ft  diceva, che  nò  erano  più  lonta 
no  quindi, che  lo /patio  cf  ottomiglia;aucga  che  uedeffe,che'l  fiume  impediva  il 
paffo,nodimeno  paffatoC e/fercito  lo  fè  marciare  auati. Ora  i Bellouaci , et  Tal- 
tre  città  raccolti/ in  un  fubito  infiiemt  pochi  di  quelli, eh  e s' erano  fuggtdo  fai 
vati, et  quelli  feriti, a' quali  haueuano  le  felue  campato  la  aita, /accedutogli  0- 
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i gnt  co  fa  cótrariafiaputa  muramele  la  rotta,  & ruma  loro,motto  Corbeo,  fdu 
ni  La  cau aliena, et  la  ualorofa  fanteria  altrefhgiudicado  che  i Romani  fi  corniti 
culi  ero  a far  uicbii,  fatto  in  uno  fiate  a fvon  ai  trobe  radunare  il  configiiofiu 
parere  di  tutti  thè  fidane  fiero  nudare  a Ce  far  e ambafdadori  et  ofiaggt. Fin- 
to fra  tutti  (fucilo  partito,  Comio.Atr  foatc  fe  ne  fuggì  fra  que  popoli  della  Gcr 
Mania, da  quali  egli  bavetta  giu  battuto  gete  in  fuo  favore  per  far  qreflaguer 
rii. Gli  altri  mudarono  tofioambafeiadori  a Cefare, pregandolo  che  aoleffsjìar 
cotento  di-,  dare  X rimici  fuoi  quel gaJtigo,ilq  naie  no  farebbe  certamente  per 
dar  loro  per  la  dementa  & burrsanità  fui, fe  egli  lo  poteffe  lo»  dare , fe  foffe- 
ro  come  prime,  non  rotti  e disfa  ti, finga  far  con  effi  la  gvcrra.Che  le  co  fe  loro 
erano  ridotte  in  malfisruo  ter  trine  per.  la  battaglia  poco  prima  futi  a fra  lego 
ti  a amilo', che  erano  fluii  morti  molte  migliaia  di  ualoroft  faldati,  cr  a pena 
rierano  / campati  tanti,  ebepoteffero  dare  di  quell*  rotta  la  nuoua.  Che' pondi 
invio  iBcllousci  hauevanoin  coli  grane  loro  ruma  atquiflato  uri  utile  molto 
gr and  e,  che  f offe  fiato  morto  Corbeo , ilquale  era  flato  motore  di  quella  gvcr- 
ra;tir  quelli, che  batte  tu  i popoli  follatati . Tercucbe  mentre  fu  uiuo  lui , il 
S auto  non  hebbe  mai  tanto  poter  e, quanto  lafiiocca  plebe . Mentre  gli  -» 

bafiiadori  pregando  Cefare  dicevano  quelle  cofe,egli  ricordò  /ora «è.»  ; Be' 
louati  audio  l'anno  paffato  in  quel  mcdeftmo  tempo  & cou  e fi  gli  altri  popi-' 
li  delia  trancia  sereno  con  grandfiima  pertinacia  tnofft  a romper  feto  i 
gvcrra;&  che  eglino fidamente  pofiu  erano  fiati  fempic  fermi  ,<£rofiinat: 
in  quei  propofito,cfr  non  battevano. come  gli  altri, con  dar  fi  alui,  voluto  torna 
re  tncerueUo.  Cbccgli  moltoben  fapeiia  & cono/ceui  che  facilmente  fi  po- 
teua  ributtare  {opra  i morti  la  cagione  dei  cemmcffo  fallo:  ma  che  cerca  co  fa 
era, che  niuno  buono  è di  tanta  for%a,tbc poljà  cantra  la  volontà  de  principi 
li  & contrai  parere  del  Senato,  co  imponendovi fi  tutti  gli  h uomini  da  bene, 
muoueregF  figuitare  la  guerra  conia  moltitudine  folamcnte  de! la  mobile 
Cir  non  mai  ferma  plebe. Che  nondimeno  e' Ji  tontentaua  di  quelli  pen.t,laq;ta 
le  per  loro  mede  fimi  fi  togJiefjero.  Tornarono  gli  ambafdadori  la figurate 
notte  con  la  rribofia  a i ioro;<j-  quivi  mifero  in  ordine  gli  ofiaggi.  Vi  concor- 
fero  i popoli  deif  altre  %ittàancboraàquali  attendevano  il  fvcceffo  de  Bellona 
c'ndtedcrogli  ofiaggt, e fecero  quanto  fu  loro  comadato y fuor  però  che  Comi»: 
U qua  le  era  dal  lofi  etto  rie  cauto, di  forte, che  non  ardi  ua  di  fidarfi  d alcuno  fi, 
che  rimetteff'e  nella  fede  di  per  fon  a vermut  la  falutc  fua.  Concio  foffe  sofà  che 
T.Labicno  l’anno  donanti,  mentre , che  Cefare  fi  tramuta  ad  ammìrifirar  ra  - 
gioite  nella  Lombardia  Jiauendo  trouato,che  Comio  andana  follecitando  i po 
poli  della  città, &■  che  ordinano  congiure  contri  Cefare, giudicaffi, che  finga 
per  fidia  ucrtina  fi  poteffe  abbaffare  la  malignità  di  cojlui;&  perche  non  flint  1 
ua,cbefe  foffe  chi  amato,  f offe  per  ueritre  in  campo,ne  uoltndo  col  farne  finto- 
vi effer  cagione  che  c diueniffe  piiieauto;dtede  comiffwne  a C. Folti  fieno  Qua 
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aralo  che  andafie  lardone  (fio  fi  trouaua,&  fingendo  di  uoter  uenire  a parla 
mento Jeco,uedefie.di  <m:ìmc<'%zjrlo.St  auiocbe  fi  faceffe  tale  effetto , gli  diede 
alcuni  Capitani  eletti  in  compagnia.Ora  poi  che  Conio  fu  uenuto  a parlamen 
to,hauendo  Volvfeno , nella  guifa , che  tra  loro  erari  connetti ,prefo  Comio 
per  la  nano  un  Capitano  tutto  trauagliato  come  per  cofa  non  più  ufata,  impe 
dito  san  prcfleizaia famigliavi  di  Conio, non  poti  nitri*: *nti,torgli  la  ulta, 
gli  diede  bine  al  primo  colpo  una  gran  ferita  nella  tefia.  Fttfiendofi  dall’  una 
& dall- al tr A parte  cacciato  mano  alle  Jpadc,non  fu  tanto  difegv.odi  emendile 
(eparti  di  combattere, quanto  di  difcndcrft.Vcrcbe  i nofìri  fiimauant,  che  la 
ferita  di  Comio  fbfie  mortale,&  i i:  rance  fi  auut  tinti  fi  dello  inganno , dubita- 
uanodinhlte più cofitycbe  quelle  Je  quali  e(ft  ut  d titano. Ondcfi  diccua,cbeCo 
mio  dopò  quella  cofa  banca  fatta  ferma  diLber  aliene  dinoti  uenire  mai  più 
nel  colf  erto  di  ali  un  flpr-nina.Cefare  bauendo  foggio  gate  quelle  natimi  belli 
cofisfime,uede>ido  tome  non  Ui  batuua  più  ueruna  cirtà,cbe  cerca/fedi  rompe 
re  la  guerra  per  opporfialuì , ma  thè  più  tofto  alcuni  infamane  delle  terre , 

C r Jcuni  per  fuggire  il-teouarfi  fon»  quelloirnperio , fuggendo  abbandona- 
natio  le  utile, i'.teminò  di  (porgere  Cejsercrto  m piùpart: . Ei  rrflarfcco  M. 
^incorno  Luogotenente  con  la  duodecima  legione  ;rn*ndò  poi C.  Fabio  Lnogote 
nenie  twttentuinquc  Coborti  in  parte  della  Francia  quindi  lontamsfima,pcr 
che  intendala  , i ente  u erano  quiui  alcune  cittdfiequkh  erano  in  arme , t uon 
gindicaua  che  C.  Cantilo  \cbilo  Luogotenente, ilqualt  cracondue  legioni  al 
garerno  di  quc'pacfi  bauefse  gente, che  fafie  attabafieuolnunte  alLnnprcft; 
fi  uenire  a fi-  T.  Labi  c, io, & mandò  nella  Lombardia  la  duodecima  legione, la 
quale  era  fiata  alle  flange  con  efio  lui, per  difender  quiui  le  colonie  de  ànodi 
ni  Romani , auiocbe  per  le  [correrie  de'  [Labari  non  auutnifie  loro  qualche 
gran  danno  fonile  a quello, che  la  pafsata  fiate  era  auuenùto  a T erge  (Imi, per 
che  gli  babiiatoù  del  loro  paefe  erano  fiati  oppresfi  da  un  [ubilo  [acco  impe- 
tuojamente  fittoiEgli  fé  riandò  alla  tiolta  del  paefe  d\A7nbtorigeper  dar  qui 
ui  il  grufi  o &■  fjcibeggiarlo  iu:to:&  bauendo  perduta  affatto  la  (per annidi 
potere  batiere  nelle  mani  cofiui,ibe  jp attentato  fe  n andana  (uggendo, giudica 
uà, che  ella  grandezza  f uà  [reonuenifie  quafidi  portar  fidi  (orte  nel  fiacche?* 
giare  il  [ho  pae[e  fpogliandolo  di  bitumini, di  cdifieu  & di  befiiami,  che 
biorige  fojsc  di  fi  fatta  manieraodìato  da  fuoi  [c  per  mietitura  ue  nerirnanef 
[erode  uiui  che  per  cojì  gran  ruma  non  potefie  tornare  altrimenti  nella  cit- 
tà.Et  h xuendo  fatto  fpargere  le  legioni  per  tutte  le  parti  del  paef  i di  ^Ambio 
rige,  eir  i faldati  uenuti  inaiata  anchora , & bauendo  dat  o per  tutto  il  guaflo 
con  far  morire  buomini, arder  e editici)  gir  predare  ogni  cofa , mandato  a fil  di 
fpade  gran  numero  dihuornini  & fatto  apprefio  di  molti  prigioni,  mandò  La 
bieno  con  due  levioni  nel  paefe  de'  T reuiri.La  città  de'  quali  per  efser  hi  citta 
alla. Germania  efsercitata  continuamente  nelle  guerre , non  era  nel  modo  de l| 
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1 uiuere &nc\coftumi  molto  differente  da  Germani;  ne  medefimamcntefacea 
malie  cofe  comandatejenon  coflrettaper  fiordo.  di  guerra.  Hauendo  intanto 
C. Cattino  Luogotenente  intefo  per  più  lettere  & Corrieri  di  Duratiofilqua- 
le  era fiato  fempre  forte  nella  amicitia  de  Romani,come  nel  pae fede  Tittoni 
sera  radunato  gran  numero  di  ritmici, perche  certa  parte  di  quella  città  se- 
ra ribellata,fe  riandò  alla  uolta  di  Lemouico.S  poi  che  cominciò  a far fi  a quel 
la  terra  uicino:&  intcndedopiù  certo  da  prigioni , come  Duracio  era  racchiu 
fo  da  molte  migliaia  dhuomini fiotto' l gouerno  di  Dumnaco  Capitano  degli 
*Andi,&  che  combatteuano  Lemouico,ne  hauendo  ardire  di  ucnlre  alle  mani 
co * rimici  per  non  battere  le  legioni  molto  gagliarde,  fermò  il  campo  in  luogo 
molto  forte  & guardato.  Dumnaco  hauendo faputo,cbe  Caninio  s' aitici  naua  ri 
uoltando  tutto  l'efsercito  contra  le  legioni  fi  dijpofe  di  andare  ad  afsaltare  il 
campo  de  Romani , Et  hauendo  già  confusati  molti  giorni  nel  combatterlo , 
& non  hauend o potuto  guaflare  alcuna  parte  de" ripari  con  danno  grande  de  i 
fiuoi , leuato  quindi  il  campo  tornò  all’afsedio  di  Lemouico.  Sir  e f ero  a Caio 
Fabio  luogotenente  in  quefto  iflefio  tempo  molte  città , te  quali  confarfi  dare 
gli  efiaggi  tenne  ferme  nella  fede . Egli  intanto  fu  auifato  da  C.  Caninio  per 
fue  lettere  di  tutto  quello,  chefifaceua  nel  paefe  de' Tittoni;  onde  tojlo , che 
egli  hebbe  [sputo  tai  cofe, fi  mofscadarc  aiuto  a DHratio.MaDumn.tco  faputo 
come  Fabio  ucniua,  perduta  la  Jperanra  del  poterfifaluare  Jefoffe  flato  co- 
firctto  di  foftencrc  in  un  tempo  mede  fimo  i ritmici  Romani,  & gli  altri  an- 
ehora,  & di  guardar  fi  da  que' della  terra, &bauer  paura  di  loro , fi  tolfe  di 
prefentc  quindi  con  tutte  le  fue  genti,  Enon  giudicaua  di  poter  flar  molto  fi- 
curo  ,fc  non  faceuapajfar  l effer cito  dilà  dal  fiume  Ligcri,che per  la  fua  gran 
dc%ja  ricr  a fatto  un  ponte . ^iuevga  che  Fabio  non  fi  f offe  anchora  prefen- 
tatoa  fronte  a*  ritmici, ne  meno  fi  [offe  congiunto  con  Caritnio;auriffato  nondi  - 
meno  da  coloro, tquali  haueuano  notitia  del  fitto  di  que * luoghi, giudicò  ferma 
mente, che  i nimici  impauriti  foffero  per  andare  colà  dotte  ejji  riandarono . 
Se  ri  andò  dunque  conle  fanterie  alla  uolta  di  quel  mede  fimo  ponte  &impo- 
fe  alla  cauallcria-che  andaffe  tanto  auanti  alla  battaglia  delle  venti  da  piede, 
quanto  ogrihor a , che  foffero  feor fi  pot  effer  o [eriga,  dare  a causili  gran  fatica 
tornare  nel  medefimo  campo . Scorfero  i nofìri  causili  auanti  nella  griffa, che 
era  fiato  comandato  loro}& affrontarono  la  battaglia  di  Dumnaco  & afi'alta- 
ti  mentre  marciauano  color  o,iquali  erano  fpauentati  & in  fuga  carichi  di  ha 
gaglie , hauendonc  morti  molti  fecero  unagranpreda,&effendogli  lacofa 
proffer  amente  riufcitajì  ritirarono  al  campo . La  notte  chefegtàpoi , Fabio 
mando  auanti  la  caualleria  con  ordine  tale  che  tieni  fero  co  ritmici' alle  mani , 
e che  ueniffero  a trattenere  tutta  la  battaglia  fino  a tanto , che  egli  arriuaffe; 
& accioche  la  cofafcguitaffe  nel  modo, che  era  fiato  da  lui  comandato,  QjTi- 
tatto  Varo  Capitano  della  cauallcria,buomo  di  [ingoiare  prudenza  &ualo- 
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re, confortò  i fuoi  faldati,  quindi  feguitando  la  battaglia  de  minici  fi  ferma- 
re alcune  fqu&dre  de'  fuoi  in  certi  luoghi  a propofto  & egli  con  parte  de'  ca- 
valli diede  den’ro.La  cavalleria  de’  nemici  fi  fermò  arditamente  feguitata  da 
tutte  le  fanterie , le  quali  fermandofi  tutte  ir.  battaglia  dauano  aiuto  aloro 
cavalli  con  tra  i noflri.Si  combattè  qui  molto  afpr amente, percioche  i nojlri  di  - 
[pregiando  que'  ritmici, iquali  erano  flati  vinti  da  loro  il  giorno  davanti, ri- 
cor dandoft  come  erano  feguitati  dalla  fanteria , tratti  dalla  vergogna  del  riti 
rarfi,dr  dal  deftderio  grande  di  fare  fenga  F aiuto  et  altri  quefla  imprefa,com 
battevano  contra  la  fanteria  nimica  ualorojijfimamcnte . 1 ritmici  d altra  par 
te  non  credendo, che  fojfcro  per  venir  quitti  maggior  numero  delle  noflrcgen 
ti  per  quanto  haueuano  il  giorno  davanti  veduto  giudicavano,  che /offe  data 
loro  occafione  di  rompere  i nojlri  cavalli. Effcndoft  già  per  buona  pegga  quitti 
molto  afpramente  combattuto, Dumnaco  mife  in  ordine  uno j quadrone  di  fol- 
dati, che  dejfe  aiuto  a' fuoi  caualii;&  in  quel  tempo  fi  uide  comparitela  bat- 
taglia de'  faldati  Romani  : onde  le  j quadre  ritmiche  veduto  arriuar e i nojlri 
foldati,&  travagliate  & [paventate  tutte, sbaragliate  le  bagaglie  con  gran 
tumulto  & f correre  quà  &là,  ft  uoltaron  tutti  a poco  a poco  a fuggire. Ma 
i nojlri  caualli , che  erano  poco  prima  flati  alle  mani  con  coloro,  iquali  erano 
flati  loro  a fronte,  infuperbi  ri  dall  allegrerà  della  uittoriafleuato  d ognin- 
torno il  romor  grande  fparfi  & mefcolati  fra  ritmici, che  fi  ritir auano, quanto 
erano  le  forge  de'  caualli  bafleuoli  per  feguirei  ritmici , le  mani  per  feri- 

re,tanti  ne  tagliarono  a peggi  nella  battaglia  di  quel  giorno . Morti  dunque 
de  ritmici  più  di  dodicimila  fra  gli  armati,  & quelli  che  per  paura  haueua- 
no gettate  via  F armi, furon  prefe  tutte  le  bagaglie . Et  fapcndofi  in  quefla  rot 
tadorne  DrapeteSenone,ilqualein  quel  principio, che  la  Francia  sera  ribel - 
lata,haucndo  ragunato  gli  huommi  di  mala  ritta  di  tutti  que ' paefi,  rimejfl  in 
libertà  gli  [chiavi , & raccolti  tutti  gli  sbanditi  delle  città , &•  raccesati  gli 
ajfdffini,hautua  tolto  a Romani  le  bagaglie  & le  uittouaglie;& che  battendo 
mcjso  inferno  duo  mila  fanti, & non  più  di  jimili  generati  orit,fe  riandava  al- 
la volta  della  Tr  ottenga.  & che  Lutterio  Cadurcos' eramefso  infleme  coefso, 
ilquale  per  quanto  s‘c  veduto  nell  altro  Commentario  pa fsato,  volte  ncllapri 
ma  ribellione  della  Francia  fare  impeto  nella  Trouenga.Carimio  Luogotenen 
te  battendo  j reo  due  legionift  mofse  con  efsc  tterfo  cofloro,  acciocbe  pe  danni 
& fofoettode  popoli  della  Trouenga , non  s’acqttiftafse  per  i rubbamentidi 
qucllegenti  di  male  affare  qualche  grandeinfamia.C.  Fabio  marciò  con  tvt- 
! roti  rimanente  deli' efs eretto  nel paefede  Carnuti, &alla  volta  dclF  altre cit 
tà,legenti  delle qua.i  fapeua  efs crfì ritrovate  in  campo  in  quella  gtterraja 
quale  egli  haueua  fatta  con  Duninaco:percbe,per  dire  il  ve ro,e’  non  dubita- 
va che  ej'seper  i frefebi  danni  ricevuti  non  fofsero per  efserepiùuili  &dime 
no  animo  ; doue  fé  fofsc  flato  lordato  [patio  <jr  tempo  commodo  follecita- 
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te  dall'iflefso  Dumnaco  barebbotio  potuto  cfrcr  di  nuouo  folleuate.  Et  Me- 
ramente, che  Fabio  hebbe  una  grandi  fimo.  felicità  & pre fletta  nel  riccue - 
re  efse  citta  velia  fide  Xcnàofia  cofa  che  i Carnuti  squali  mole  fati  fpcfso , no 
baueuano  mai  ragionato  d'accordo  ò di  pace, dati  gli  ofiaggifi  refero  a lui;# 
l altre  città  pofle  nc  gli  ultimi  termini  della  Francia,  & giunte  idi’  Oceano, le 
mali  fi  chiamano  sArmorice , mefe  dalla  grandezza  & potere  de  Carnuti, 
àliarriuare  di  Fabio  & delle  legioni , ferina  metter  punto  di  tempo  fecero 
e uri  tanto,  che  fu  comandato  loro . Dumnaco  cacciato  del  fuo paefe  andando 
euà  & là finga  fiper  doue,#  tutta  uolta  nafiofamcnte,fu  firmato  <?  andar  - 
fenc  tutto  filo  nel!  ultime  parti  della  Francia . Ora  Drapete  # Lutcrio  infie - 
me,fapcr.do  come  le  legioni  & C animo  tran  già  prefenti , & non  fumando 
di  potere  firn  a C euidentc  loro  mina  entrare  nella  Trouenga  hauendo  l'cffer - 
cito  dietro  ; & non  potendo  bora  mai  più , come  prima  andare  feorrendo,  & 
predando, fi  fermarono  nel  paefe  de  Cadurci . Quiui  potendo  già  molto  Lut- 
terio apprefo  i fuoi  cittadini  allbora  che  le  cofe  erano  in  buono  flato  ; & ef- 
fendo  flato  fimpredi  nuoui  partiti  e di  nuoui  difegni  inucntorc  , ondeappref 
fo  qne  popoli  Barbari  fi  haueux  grande  auttorità  acquiflata , con  le  genti  fue 

# con  quelle  di  Drapete  pre  fero  la  terra  detta  vfelleduno , laquale  era  fiata 
già  raccomandata  a lui , terra  in  uero  per  lo  fico , doue  era  pofla  molto  forte 

# gagliarda;#  fé  chei  cittadini  di  effi  cntraronfeco  in  lega . Et  (fendo  ue- 
nuto  quiui  C.Caninio  con  moltaprefìc'zza , # auucdutofi  come  la  terra  for- 
te # ben  guardata  da  tutte  le  bande  da  dirupatiffin/e  balxe  di  maniera , che 
je  bene  cnon  ui  fife  alcuno,  che  la  di  fende f e , era  nondimeno  difficili  fimo  a 
gli  armati  il poterui  Jalire  ; cuedendo  d'altra  parte  grandiffimo  numero  di 
bagaglie  & di  cariaggi  di  qt:c  della  terra.ct  chefeccrcaflcro  di  mandare  uia 
di  nafeofo , nonpotrebbono  non  folamente  fcampare  ddla  cauallcria,ma  dal- 
le legioni  ar.cbora;  fatti  delle  genti  tre  fquadrcmfi  fopra  di  un  luogo  alt: fi 
fimo  tre  campi  ; & ordinò  di  tirare  a poco  a poco  un  baflione  da  campi  per  fi- 
no a quanto  era  il  giro  della  terra,  & quanto  comportauano  le  fatiche  de  fal- 
dati . Ora  gli  huomini  della  terra,  accorti  di  tal  cofa,&  hauendo  nella  men- 
te lo  ftimclo  del  mi  fero  cafo  d' ^ilcffia , dubitando  non  ameni f e loro  di  efire 
afediati  di  quella  maniera  medefima ; & perciò  fopra  tutti  Lutterio,  che  ha  - 
ueua  già  altre  uolteprouato  una  fimigli ante  fortuna,  ammaeflrandogli , che 
doue  fero  confederare  alle  prouifioni  de  granii  fu  per  uniuerfale  parere  fra 
tutti  diterminato,  che  lafiiata  quiui  parte  dell'  eferiito,gli  altri  con  i fittati 
I fediti  don  e fero  andar  e a fare  di  grani  proni fionc . Commandato  queflo  par - 
titola  figuente  notte  laf ciati  due  n.ih  fittati  Drapete  & Lutterio  cauaron 
della  terra  tutto  il  rimanente  di  quelle  genti . Quefli  dopò  pochi  giorni  ca- 
uarono  del  paefe  de  Cadurci , i quali  da  una  banda  hàrebbon  uoluto  aiutar- 
gli & dall* altra  non  p ot e u ano  impedirgli  ftychenon  ne  prendeflero  gran  qttan 
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r'ìtà  di  grani . Bc  ambe  bene  (beffo  a fendo  'a  no  re  fuor  della  terra  affi1  tona- 
no le  trincee  dtl  nofìro campo . Laonde  C.Caninio  itoìle far pr noni  di  cinge- 
re con  baflioni  rutta  la  terra  ; ò neramente  affine , che  quello, che  effi  baucua  - 
no  già  fatto, fi  por  effe  g/-arda  rc;ò  di  non  metti  rpócò*d*li  trde  guardie  n più 
luoghi,  Drupa  e & latteria  bauen-'n  fatto  p.  orffìohe  di  molto  grano , fi  fer- 
marono nonpiù  lontano  rbe  dieci  tnig'ia  dal!  i terra , acciò  po^rffiro  quindi  a 
poto  a poto  coniamelo  dentro;  & tgl  ina  far  tirano  le  fttioii  tinte  fra  di  lo- 
ro.-Di  apete  rimafe  con  parte  dell rffcrci>o  all  : guardia  de  ' campo  ; & T at- 
tero tienile  con  gli  altri  a far  la  porta  a'ic  befli'e  unfo  liì  terra . De  ordine -e 
qnini  le  guardie, ifintor-  o alle  dieci  bore  drf,a  notte  folle , che  l grano  fi  por 
taffe  dentro  per  itìrade falnatitbc  & mo!*o  Uretre  delle  ninne  fine,  fedito  il 
romorc  di  cofloro  lejentinelle  del  -rampo;  & quelli  ebe  erano  fiali  mandati  a 
far  la  fcoperti  quanto  fi  faceta , riportando,  Cani  nto  ufi)  con  molli  prcfìcr- 
ga  fui  far  del  giorno  banendo  prejc  fero  ah  ime  compagne  delle  tticine  trin  - 
cee  ad  affa! tare  coloro,  iq  itali  portavano  i grani  : orde  e<fì  (]>anentati  da 
cofiimproufo  capo,  fi  ritirarono  fuggendo  alle  lor  guardaci  & i noflri  tofio 
nedute  tei  cofe , mosftfi  più  fieramente  contr  a coloro,  non  noi  fero  per  niente, 
che  fe  ne  faceffe  nino  alcun  prigione . Lntterio  con  alquanti  quindi  fuggendo 
ueimc  a fàluarfi,  martori  fi  ritirò  già  al  campo.  Ora  fncccdnta  felicemente 
la  cofa,  inteje  C animo  da  prigioni , come  dieci  nrglia  lontanò  itera  il  rima- 
nente del  nimico  efferato  fotto'l  gonerno  di  Drapete  ; & trottato  cóntimolti 
conf  ir mattano  tal  cofa  per  itera , intendendo  altrefi  come  rotto  l'itn  capita- 
no , agettol  cofa  era  di  i otnpcrc  il  rimanente  delle  genti  g ’à  piene  di  fpauen- 
to;  fìimatta, che  fofj'c  gran  felicità, che  di  quella  rottjnon  fi  {'offe  alcuno  fug- 
gendo ritirato  al  campo , fi  che  batteffero  dato  a Drapete  la  nitotta  della  ri- 
ceuuta  rotta.  Ma  uedendo  pofcia,cbe  non  riera  pericolo  alcuno  nel  tentare, 
mandò  aitanti  tutta  la  catta  II  cri  a & le  fanterie  T cdefche,a  riconofcere  il  Ino 
go  dotte  flottano  alloggiati  i nemici.  Egli  intanto  diiìribuì  dentro  a ripari 
del  campo  i faldati  tf  nnalegione , & quelli  dell altra  tutti  j fediti  ttolle, thè 
ri  and  afferò  feco  . ìffendoft  poft  ia  fatto  ricino  animici , intefe  da  coloro , i- 
quali  egli  baucua  mandato  a riconofcere  il  luogo, come  il  loro  campo  abban- 
donati i luoghi  più  alti  fecondo  il  coli  urne  de'Francrfi , uerfo  le  ritte  del  fiume 
era  flato  fermato . 6 che  i T ede filli , & la  catta  lima  ballettano  all'  im proni fo. 
affaltatii  umici , i quali  flati  ano  alla  fiocca  frugale  una  guardia,  & baite- 
uano  quitti  combattuto.Egli  dunque  tofio  che  intefe  quello , codnjsc aitanti  la 
legione  armata  in  battaglia , e’ dato  in  un  fubito  il  fegno  del  dar  dentro , pre- 
fero il  uant aggio  de’ luoghi;  & > T edifichi  fubito, che  uidero  infierite  con  la  ca- 
nali cria  Cinfegne  della  legione , cominciarono  a menarle  mani  molto  più  fie- 
ramente;<$■  tutte  le  compagnie  in  un  tratto  fecero  impeto  da  tutte  le  bande, 
battendo  ò morti  ò fatti  prigioni  i nimici  tutti, fecero  qui  ut  una  grandif- 
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fima  preda . Fu  fatto  prigione  in  quefìa  battaglia  efso  Drapete.  Ora  Canimo 
[accedutagli  quefìa  imprefa  felicijfimamente  ,fenga  che  ui [offe  flato  ferito 
pure  un  faldato  ,t  ornò  toflo  alt  affedio  della  terrai  bauendofi  leuato  dinan- 
zi l ejfcrcito  nimico,  che  baueua  di  fuori  per  foretto  di  cui  era  impedito 
d actrcfcere  le  guardie , & di  cinger  e co3  riparila  terra;  comandò  toflo,  che 
fi  compijfe  l oper a già  cominciàta . Penne  quiui  il feguent t giorno  C.  Fabio 
con  tutte  le  fuc  genti , & prefe  ad  affediare  ami)  egli  una  parte  della  terra. 
Cefarc  intanto  lafciò  Marco  ^ Antonio  fuo  Luogotenente  con  quindici  Cohorti 
nclpacfe  de  BeUouaci",  acciò  [offe  per  l'auuenire  leuato  loro  il  potere  trattar 
fra  loro  di  metter  fi  di  nuouo  a romper  la  guerra  : & egli  fe  n andò  alla  uolta 
dell  altre  citta , comandando  gran  numero  di  oflaggi , c*r  uenne  a conforta  - 
re  tutti  gli  animi  di  coloro , iquali  erano  già  ripieni  di  molto  t.more.  Et  poi 
che  fi  trottò  in  quello  de  Carnuti  per  lo  confglio  de' quali  Cefarc  dijfc  nel  paf- 
futo Commentario , cornee  era  nella  città  loro  dato  cominciamento  alla  guer- 
ra , perche  conofeea  molto  bene , come  cjfthaueuano grandijjhno  fofpetto  per 
la  con  fetenza  del  fatto , che  gli  rimordcua  ; affine  di  leuare  quanto  piu  pre- 
ttamente poteua  il  fofpetto  a quella  città , uolle  che  Guturnato , ilquale  era  Jla 
to  cupo  & motore  di  muottere  la  guerra , riceuefje  ilgafìigo,  che  meritaua. 
Quelli  attenga  che  non  fthdaffe  non  che  altro  de  fuoi  cittadini , ricercato  non  ♦ 
dimeno  da  tutti  con  molta  prefieggaper  tutto , fu  condotto  nel  campo . Fu 
f orza,  a C cfare  di  punir  colini , & di  ufeire  in  ciò  della  natura  fua , rifpetto  al 
commune  parere  di  tutti  i foldati , perche  imputauano  Guturnato  di  tutti  i pe 
ricoli  y cr  di  tutti  i danni  di  quella  guerra  ,dift  fatta  maniera, che  battuto  - 
lo  prima  con  le  uerghe  di  forte  che  fu  priuo  della  uita  yfu  pofeia  pcrcoffo  con 
lafcurc.  Intefe  quiui  per  più  lettere  di  Caninio  ilfuccelfo  di  Drapete  & di 
LuterÌ0y& quale  foffe  Cinti  fittone  di  que * della  terra.  Et  anchor  chctcnejfc  di 
loro  poco  conto  per  effere  effì  pochi, giudicaua  nondimeno, che  per  lapertina- 
cia  loro  meritaffero  di  riceuere  alpro  gafligo, accioche  tutti  i popoli  del  la  Fra 
eia  unmtrfalmentt  non  (ìimaffcroycke  foJJcro  mancate  a cojloro  le  forze  , mu 
la  coflanzj.  di  reflure  a petto  d Romani.  Et  accioche  ancora  Caltre  città  mof 
fe  dal ! effempio  di  coftoro,  confidandoli  nella  commodità  de'  luoghi  non  cercaf 
fero  di  t ornar  libere ; conciofoffe  cofa  che  egli  molto  ben  fipeffc , che  tutti  i po 
poli  Franccfhaucuano  noti  ti  a, come  e'  non  doueua  rimanere  alpini  prefa  del  - 
la  Francia  più  l ungamene  e eh' una  flate,doue  fe  baueffero  potuto  affettare  tetri 
to,nonhaueuano  poi  afo/bettarepiù  di  pericolo  ale  uno.  Egli  dunque  lafciò  o, 
Caleno  Luogotenente  con  due  lezioni , accioche  lo  feguitajfe  pe' luoghi , dme 
n andaua ,comentuolmcnte  marciando  ; & effe  con  quella  maggior prcflez^j 
ga,che  potè,fc  riandò  con  tutta  la  cauaHeria  alla  uolta  di  Camino . 

* iAr  ri  tinto  Cefarc  a Vffclloduno  fuor  dell' opcnione  d'ognuno , & ne  dato 
come  la  terra  era  cinta  d'ogn  intorno  da'  ripari,  & che  non  fi  poteua  in  alcun 
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modo  leuare  dallo  afjedio  ; fapendo  nondimeno  da  coloro , i quali  fi  fuggiuano 
della  terra, come  que'  di  dentro  erano  benhftmo  finiti  di  grani, cominciò  a cer 
tare  di  torre  a'  nimicilacqua.'Paffaua  perlomeno  della  Malie  un fiume , che 
la  (partiua , & cingeua  qua  fi  tutto  quel  monte, fopra  del  quale  con  alte  & di 
rupate  bolge  d intorno  era  polla  la  terra  ne  potcua  per  la  qualità  del  fito  noi 
tare  il  cor  fio  de!  fiume  in  altre  parti  : perche  corretta  di  fi  fatta  maniera  fiotto 
le  radici  del  n onte}cbe  non  fi  farebbe  potuto  con  far  fosfi  fuolgerlo  quindi  in 
alcun  altra  parte . Toteuano  que’  della  terra  malageuolmente  per  efiserela 
fìrada  da  andar  ni  difficile  g?  dirupata  conduruifi  ; di  maniera,  che  ogn’bora, 
chci  noflri  ucniuano  ad  impedirgli  poteuanofenga  nccuerui  alcuna  ferita  e 
fengalcun  pericolo  della  ulta  fare  fi, che  non  potefsero  ne  andare  al  fiume, ne 
ritirarfi  uerfo  la  terra  per  quella  fi  malageuol  falita-Cefare  auedutofì,  quan- 
to ciòfofse  loro  difficile,ordinato  i balcjlritri  g?  i tiratori  delle  frombole,  & 
apprefio  mefite  alcune  machine  incerti  luoghi , che  impedì  fiero  là,  dotte  più 
ageuolmente  fi  poteua  fccndere  a bafso.impediua  l'acqua  del  fiume  a gli  huo  - 
mini  della  terra, onde  tutti  poficia  andauano  per  l’acqua  in  un  luogo  folamen  • 
te.Tercioche fiotto  le  mura  della  terra  da  quella  parte  d onde  la  terra  per  iffia 
tio  di  quafi  trecento  piedi,non  era  cinta  dal fiume,ni  fiurgeua  una  gran  fionta- 
na.Ora  difiderando  tutti  gli  altri  d'impedire  a gli  huomini  della  terra  quefla 
fontana, {blamente  Cefiare  confiderando,che  non  fi  poteua  fenga  gran  perico- 
lo, cominciò  a far  tirare  le  machine  uerfo  il  monte  a punto  all'incontro  di  quel 
luogo,!?  a fiarui  fare  un  baflione  con  fatica  molto  grande, &con  combatter 
ui  continuamente.  Terciochc  que  di  dentro  ui  cor  renano  da  luoghi  più  alti, 
& combatteuanodi  lontano  fenga  pericolo  alcuno, & fcriuano  molti  di  colo- 
ro, che  guidati  dalla  pertinacia fi faccuano  alianti.  Nonper  queflo  giài  noflri 
foldati  fi  §>auentauano,fi  ihe  non  uenifsero  accofìando  le  uinte,&con  la  fati 
ca  & ingegno  fuperando  ledifficultà  de  luoghi.  In  quello  ifìefio  tempo  ca- 
uarono  mine fott  erra  uerfo  la  fontana  nafcofantente:laqual  coifa  poteua  mol- 
to ben  f ar fi  f eriga  pericolo  & { eriga  fioretto  alcuno  de  nimici . Fece  fi  qtiiui 
un  baflione  alto  nuoue  piedi,  & fopra  di  quello  fi  dirigjò  una  torre  di  dieci 
tauolati,(be  fu  tal  e, che  febene  non  era  pari  d’altegga  alle  mura,  perche  ciò 
non  fi  poteua  in  alcun  modo  fare , era  ben  tale, che  foprauan7aua  la  fommità 
della  fontana . Orapotendofi  fu  quefla  tirar  l'armi  con  gli  linimenti  atti  a 
ciò  al  pafso  d’andare  alla  fonte  , & non  potendo  que’  della  terra  andar 
per  t acqua  fenga  pericolo  ; ucniuano  a patire  fi  fattamente  la  fete,  che 
non  folamente  lebeflie  & animali  loro , ma  gran  parte  ancora  de  gli  huo- 
mini ueniuanoa  poco  a poco  per  la  fete  mancando:  Onde  sbigottiti  tutti 
per  queflo , empirono  alcuni  bariglioni  di  fego,  pece,  & ditauolette  fiotti- 
li, & appiccatoci  il  fuoco  dentro  , gli  rotolauano  uerfo  le  munitioni  de 
Romani . Et  in  un  medefimo  tempo  fieramente  cotnbattcuano  Per  uictare  a' 
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Uomini  il  poter  correre  a i 'mediare  al  ftioc o con  dar  lo)  o francato  nel  com- 
battere . Si  leuò  iti  un  tratto  nelle  mwutioni  tiri  gran  fuoco , perche  qric  bari- 
glioni, che  erano  [lati  rotolati  iter  fole  mnmùoai  da  certi  luoghi  prccipitojì , 
giunti  a gatti  & a b a fi  ioni , O quitti  fotto  fermandofi  , arde  nano  quanto 
era  foro  d’intorno . I no firi  faldati  d'altra  parte , am  hor , che  quefla  manie* 
radi  combattere  apportaffe  loro  gran  pericolo , O cheji  combattere  iniuo- 
go  feommodo  & firano,  f ifieneu.ino  nondimeno  con  attimo  prontiffimo  ogni  co 
fa . Terche  fi  combattala  a punto  in  un  luogo  niellato , O in  prefenga  di 
j tutto  il  noftro  esercito  ; O dall  una  & dalP  altra  parte  fi  lemuano  le  grida , 
grandi , di  maniera , che  ognuno , che  potata  mcffimamcnte , quelli, eh  e era- 
no di  qualche  fama,  ttolèdo  che  il  ualorloro  fofl'e  quitti  mani  fello, et  dar  buon 
tcflimoniodife  ,ft  gettauanoper  fe  mede  fimi  incontro  aitarmi  & al  fuoco 
de  ninnici . Ora  Cefare  uedendo  come  molti  de  faci  erano  tutta  noie  a feriti, 
comandò  toflo,  che  tutte  le  compagnie  fi  moueffero  fa! end o il  monte  da  tutte 
le  bande  della  terra , O che  fingendo  d’andare  alloafj'alto  delle  mura , lena  fi- 
lerò il  romor  grande . Spauentaù  i terrazzani  nel  ueder  tal  cofi,non  fapen 
do  nulla  di  quello, che  ne  gli  altri  luoghi  fi  fin  effe,  fecero  ritirai  e i foldati  da 
P affatto  de  nojhi  ripari , O gli  nife,  o tutti  per  o ; dine  fu  per  le  mura . Cofi 
dunque  inoflri  po^ofine  a quella  fiat!  ione  fi  gettato  io  con  p re /legga  a finor- 
garc  il  fiacco  deb.  fiioni , Ò par  te  per  tal  cagione  ne  fecero  tagliare . Difen- 
dendoli gì  gl  a d unente  que  della  terra , aiahor  che  bau  effe ; o penino  gran 
parìe  dtlo\  o,i  quali  ermi  morti  per  la  fiele  planano  nondimeno  forti  nel  prò - 
pofttoloro . Me.  per  iti  a finalmente  delle  fatte  mine  facon  tagliate  le  ni  c al- 
la ncna  della  fónte, & uolta  in  altra  parte  ; onde  toflo  quell  acqua , che  fan . 
pre  qui  ni  furgoni , Henne  a mancare , fi  che  apportò  a que  di  dentro  cofi  fitta 
d]  [pernione  di  più  poter  fi  fai  ilare , che  rjfi  recitavo  per  certo , che  più  toflo 
fcjjc  tal  cofi  auuenuta  per  nolcr  de  gli  Dei , che  peri' ingegno  O opera  de  gli 
h nomini.  Corretti  dunque  dalli  nccclfità  fi  diedero  a Cefare.  Ora  fa  pendo  Ce- 
fare come  fratutte  le  perfine  era  m.tnlffio  quanto  c’  [offe  p i i ceno!  e,  ne  du- 
bitando punto , che  fc  fi  mo fi  riffe  quitti  afrro  nel  punire,  fi  gin  licaffe,t  he  egli 
lo  h.vtcfjc  fitto  perche  fofse  naturalmente  crudele  ,&cbe  noi  fi  donefse  in 
ciòhauer  ri  [guardo  alfine  defilai  difcgni,fe  auucnifse , che  in  diuerfi  luoghi 
fi  monefitrode  gli  altri  a ribellar  fi  a quefia  gufili  giudicò  gafiiginio  grn- 
n Cruente  cofioro  di  fpaitentargli  altri  con  P efsempio  della  lor  pena . La  onde 
fatto  pì\  nder  tatti  quelli , ebebaueuan  portato  Parme,  fé  tagliar  loro  le  rna- 
111,0*  nolle  f alitar  loro  la  Ulta  affine, che  ilgafligo  de’  mal u agi  fofse  a tutti  gli 
huomini  più  ni  a.  nife  fio . Drapete,  il  qual  e fi  come  bibbi  amo  già  detto,  eri  fia- 
to fatto  pii' Jone  da  C animo, ò per  fo  fdegno  grande  dello  f tare  in  carcere  O 
per  lo  dolor c,ò  < he  pure  tcmefsc  dì  douer  riceucre  uie  più  grane  ga(ligo,flct - 
i te  alquanti  giorni ,t  he  non  uolltmawtiar  mai,0  in  tal  guifii  fini  pia  aita . In 
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qittlfjflefio  tempo  batterlo  ..  liquide. b.MUmo  già  forétto  effcrfo(wfito4el-  • ' 
battaglia , nelle Tfovti dì. hprjactta  vdrtrrrno,pe riiìe  efii\pL eys/kta*  vlj Al 

refi  -fio  luoghi  i e ulna  a fidarfi  di  mola  , perche  hoa  ir.  n ,1‘ 

piar  amenze  dimorar  troppo  in  un  !:iogp,confiJc.-aJò  fra  fi  med^bvo  a •:  :a  o 
Cejare  fitfofie  nimico  ; epuf.ntto  Mmm  lo  prcfi,&  cofi  prifcpuc.fo.t  a 
4fiiìcijfmadcd\ov;ahi  finiti  foretto  alavo  lo  cott.’ùfe  a Cefi.c.  1 ■>  A>o 
intanto  fi  la  gì  ornata  con  le  genti  a canali  o nel  paefide  Cren:.  o,/V  cc- 

mtnte,&  mandati  quitti  a fi!  di  (bada  molti  di  quella  cr  de  i ’>e.  >//- 

ni  a neh  ora , iqnadi  non  rie  {'fatano  a perfino. , che  gli  rigcrcafsc,  nera: . ccu  fi  - 
uore  Lontra  Romani;  bebbe nelle  mani  nini  tutti  i lokjk c *p*  > cj4  t.  a gli  a',  ri 
Suro  B edito  » il  quale  rifletto  ni  ni! or  foto  & nQafihiug  a C-  a Jiob  1 f:.i.  ry  cr 
cg/i *J- blamente  della fjjg^iiu  r “■  - — -a-a-  — »~" 

ècfore  ime  fi  quefla  cefi.} ttat 

ftisfimo  in  tinte  le  par.  ì della  l r.afx;a9g VHP 

ta  fiate  fife  fi  a*  a / upe)a  ta,  Ó'fug fioga  t a tutta  la  i Taxi  ia;  c pere.:  e noti  era 
mai  pafsato  nell 1/tqirt.raia  yinan bruca  tintinna  parte  per  lo  virgo  di  f. 
CrafsQif  eri  andò  con  dite  legioni  a1- .molta  di  quel  paefi , per  còla,  naie  quitti 
il  rimane  ut  e di  quella  fiate.  1 1 a punto  gli  nome  tal  coja  fati  a felicemente,  fi 
con  quel1  a profferita  & prcfleggason  la  quale  egli  battetti  già  me  fio  ad  ef- 
fetto l fitte  fitte  cofe . Terciocbc  tutte  le  città  dell' ^Iqiv.tama  gli  mandaro- 
no ah.  b-fiirdoi  i &gli  diedero  parimente  gli  ofl aggi . Battendo  pofoi.i  poflo 
fitte  alle  cofedi  qu e luoghi , egli  con  la  guardia  de  centrili  fi  riandò  alla  noi- 


vi 

,1’Alucr- 


"o  TJ:- 
’u  *. 

il  \uctin. 


Gu . feo- 

"lU. 


D.’auuois. 


Ut  L ! t UUt.lUyUf  1 *4  4J#/  V>G  U*  L fvU  ’Vl  *-/ìw***  • — ..  w 

pacje  de  fili  1-' editi,  i quali  efapea  effere  di  gran  potere  hi  tutta  la  Fraudai 
due  uottee.be  fiefi  ero  al lo^giate  nel  pnejc  de'T vcwri  incito  là.  co  te  corrida  il 
pie  fide  Cariniti,accciocbefi  difler.de fiero  per  tutto  quel  pie  fé , che  è poflo 
lungo  l'Oc  ano.  E Poltre  due uollena.ndif  crune  luoghi- de  Lcmoxxi,  nò  no! 
to  Ideano  da  fii  <Aruc fui, affine  che  ni  una  par  te  della.-  ; Pria  fi  tro.taficfibo  ;:6 
ni  fofi  e alloggiato  dcfildati.Sgli  imito  poi  che  fi  fi* fermato  alqu  m di  g orni 
nella  V,  o:ièga,bauedo  con  prevegga  {tifi  tato  tutti  qùtluogh ;d.o:te  fi  donata 
animiti  ijirar  er  minato  tuttele  d jfi  ruge  et  liti  ffobl  : che;  e t gn  ’d.er 

doiìiio  fix  odo  i meriti  coloro,  iquali  sera  portati  ben  eipcritoche  e potestà  r:d 
to  agaiolmente  conofiere  di  quileajiim  fofii fiato  eia fatilo  twìfilnfifyiibii 
ca  nella  ribellione  di  tutta  la  T racia  Ja  qua1  e egli  battei fiflàrm  * co  Lijrdel 
tà,ct  co  gli  aiuti  di  quella  Trouincia . Haiiedo  pofiia  pollo  file  a q.tcfie  cofe  fu 
n'andò  a t covarle  legioni, lequali  crino  in  Belgio, il rhnir.etedi  quel  ucrnofs 
femò  alle  fiagei Nemetoccna.Intefe  quitti, come  Conno  tirchi t eh  ■: iena  fat 
to  giornata  co  la  fina  caualleria.Terciocbe  tofto  che  Antonio  fi  fu  codotto  alle 
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flage,fìàdo  forte  nella  fede  la  città  de  gli^itrcbati, Comio  il  quale  dopò  la  feri 
ta  che  io  diffi  foco  di  fopra,era  fempre  proto  a tutti  i movimenti  pe'fuoi  cittadi 
ni  acciochc  a coloro , iquali  cercavano  la  guerra  no  mancajfero  i partiti  né  me 
no  il  capo  & prencipe  nelle  cofe  delle  armi , f landò  la  città  fotto  tubidiema. 
de  Feniani-, uiuea  egli  fr-  infiemecon  effo  i fuoi  delle  prede  & rubbamenti, 
che  facea  co  fuoi  cavato, frflando  a’  pafft  pigliavano  molte  vittouaglie , ch’e- 
ran  portate  colà, dove  i Romani  J lavano  alloggiati.  Sra  flato  dato  a sintomo 
per  Capitano  della  cavalleria  C.Volufcno  Quadrato , acciochc flejfe  alloggia- 
to con  efso  tutto  quel  uerno.^intonio  mandò  toflo  coflui  con  la  cavalleria  a fe 
guitare  i caualli  de  nimici.Ora  Volufcno  con  quel  valore , che  veramente  era 
in  lui  Angolare , haueua  aggiunto  unodio  non  picciolo  contra  Comio , che  lo 
(fingeva  a fare  molto  più  volentieri  quell' imprefa,laq vale  gli  era  fiata  com- 
mej'sa.  Ordinate  dunque  dell’imbofcate  affrontava  ffiefso  i caualli  ni  mici,  (fr- 
eon effi  combatteva  con  proserà  fortuna.  Combattendoli  ultimamente  con  mol 
ta  fierezza,  fr-  Volufeno  tratto  dalla  volontà  grande  di  hauere  nelle  mani  ef- 
fo Comio  Seguitandolo  con  pochi  de'  fuoi  troppo  uolonterofamente  ; fr-  egli 
fuggendo  quanto  più poteua,<fr  battendo  perciò  tiratolo  molto  lontano;chia- 
mò  a Je  in  un  fubito  tutti  i fuoi, ftrett  amente  pregandogli , che  non  gli  mancaf 
fero , & che  lo  uolefsero  favorire  & aiutare  ; & che  non  fopportafsero , che 
quelle  ferite, lequali  egli  haueua  cofl  perfidamente  riceuuto,  pafsafsero  fien- 
%a  uendetta.E  uoltato  toflo  il  cauallo  uenne  alla  volta  del  Capitano  de'  noflri 
caualli, che s' era  incautamente  difeoflatoda  fuoi.  Fecero  il medefimo tutti  i 
» fuoi  caualli;&  voltarono  alquanti  de'  noflri  in  fuga , <fr  gli  uennero  dietro. 
Comio  flringendo  il  cauallo  ne’ fianchi  con  gli  (proni , raggiunfe  il  cauallo  di 
Quadrato, & arcuatolo  con  la  punta  della  lancia  in  una  cofcia  con  granfiar- 
la lapafsò  dall! altra  parte.  Ferito  il  ler  Capitano, i noflri  non  dubitarono  di 
fermar fi,&  voltati  contra  i nimici,di  rompergli.Onde  efitendo  auuenutoque 
fio,  molti  de'  nimici  rotti  dalla  furia  de’  noflri  ricevettero  molte  ferite,  fr-par 
te  fi  diedero  a fuggir  e,&  parte  di  loro furon fatti  prigioni.  Orapoi  cbcCo- 
mio  hebbe  con  la  velocità  del  fuo  cauallo  campato  un  tale  male, ferito  grave- 
mente il  Capitano  de'  noflri  caualli, di  maniera, che  fi  giudicava,  che  fofse  in 
j pericolo  di  perderla  ulta, fu  riportato  in  campo.  Comio  intanto  ò perche  ha- 
ucfse  vendicato  lo  fdegno,  che  haueua,  ò perche  haueua  perduto  gran  parte 
de  fuoi, mandò  fuoi  ^ mbafeiadori  ad  ^Antonio, facendogli  intedere  come  egli 
era  perprefentarfi  colà, dove  da  efso  gli  fiofse  commandato,  & dando  gli  oflag 
gi  promifedi  fare  tutte  quelle  cofe, che  gli  fofsero  da  efso  impofle.  Lo  pregò 
folamente,che  gli  fofse  conceduto  unacofa  fola , che  perche  temeva,  non  dó- 
vefise  efser  fatto  condurre  nel  cofpettod! alcuno  Romano.  ^Antonio  perche  giu 
dicaua,che  quefla  domanda,  nafcefse  da  giuflo  fofpetto , volle  che  gli  fofse  ciò 
conceduto, & prefeda  efso  gli  oflaggi. 
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Io  fo  molto  bene, che  C cfirefcrifsc  ogn’an  no  un  Commentario  delle  tofe 
che  ciaf  un  annofifecero;ma  io  non  ho  giudicato  di  douer  ciò  fare;percioche 
fanno, eh  e fighi  poi, nel  anale  furon  Confoli  L.Taelo  & CMarcello,non[ife 
cero  nella  Francia  imprefi di  grande  importanza  . Maaccioche  fu  noto  ad 
ogn  uno  in  che  luoghi  jlefse  Ce/are, & lefsercito  fuo  in  quel  tempo, ho  dilibc- 
rato  difcriuere  alcune  poche  cofe  ,&di  aggiungerle  a queflo  Commentario. 
Trottandoli  Ce  fare  alle  flange  quel  uerno  nel  paefe  detto  Belgio,  haueua  nel- 
l’animo fuo  quello  filo  proposto, di  mantener  fi  le  città  amiche, & di  non  dare 
fberanza  ò cagione  ad  alcuno  di  prender  l'armi.Tcrciocbe  non  era  cofa,  laqua 
le  egli  manco  cercafse,che  fare, che  nella  fua  partita  gli  couenifsedi  farguer 
ra;accioche  quando  e doueua  leuar  lefsercito  di  que’paeft,non  reflafse  qual- 
the  guerra  in  piede,  perche  tutta  la  Francia  lo  riceucrcbbe  uolentieri  ogni 
bora  che  loro  qualche  pericolo  dauanti  non  fi prcfentafse.Cbiamando  dunque 
bonoratamentc  quelle  città,donando a principali  molti granpremij,&nÒ po 
vedo  alcuna  nuoua  gr altezza; uene  a ritenere  più ageuolmete  in  pace  con  mi- 
gliore conditione  di  ubidienga  la  Francia  già  trauagliata  sfianca  per  tante 
guerre  contrarie  .€gli  pafsato  quel  uerno,fc  ne  uenne  a granili  [ime  giornate 
contea  il  fuo  coflume  alla  uoltad  Italia, per  cagione  di  hauere  a fi  glihuomi- 
ni  delle  terre  che  uiueano  fitto  le  leggi  lor  pròprie  &le  colonie  altrcfi affi- 
ne di  raccomandar  loro, quanto  Ai. sintomo  fuo  Luogotenente  intorno  all’uffi- 
cio del  facerdotio  domandami. Conciofia  cofa, che  egli  cercaua  di  [morire  qua 
to  più  potestà  primieramente  coluifthe  gli  era  cariffimo  amico, (obliquale  egli 
poco  aitanti  banca fatto  muouere  a chieder  tal  cofa;&  oltre  acciò  tteniua  fie- 
ramente contra  la  potenza  c-r  fattionc  di  alcuni, squali  con  uietare  & impedi 
re  a Al  .^Antonio , l ottenere  la  fua  domanda  di fiderauano  di  leuar  e a-Ceftre 
t finte  i fattori. Ora  attenga  che  egli. haueffe  nuoua  per  ui aggio  auanti,cbe  fof 
fi  entrato  in  Italia, che  coflui  era  flato  fatto  augurc;cgli  non  giudicò  nondime 
no  di  battere  cagion  men  giufla  d’andare  a trouare  que  popoli, & quelle  colo- 
nie , affine  di  render  loro  gratir  di  battere  in  ciò  fauorito  ^Antonio  ,&  baucr 
fatto  l’ufficio  loro  : & per  raccomandare  infiemementc  loro  fi  medefimodr 
l honorfuo  intorno  a quello, che  euoleua  domandare  l’anno, che  uerr ebbe; per 
ciochc  gli  auuerfariffioi  con  grande  infoienti  fiandauano  uantando,  che  fof 
fero  fiati  (reati  Confili  L.  Lcntulo , & C Marcello , che  leuarebbono  a Ce/are 
ogni  honore  &og»i  dignità;  & che  a Sergio  Calba  era  (lato  tolto  il  grado 
del  Confatalo , an>hor  che  egli  haueffe  in  ciò  hauuto  molto  più  fauore  &più 
noti , foLmcnte  perche  egli  era  amico  intrinfico , & affcttionatifjimoa  Ce- 
farc.  Fu  riccuuto  Cefare  al  la  uenuta  fua  da  tutti  i popoli  & le  Colonie  con  in- 
credibile honore  & amoreuoHjfimamcntc.Terchc  alibora  era  la  prima  uolta , 
(he  e’  tteniua  dalla  guerra  della  Fr  aria,  ne  fi  lafiiaua  adietro  alcuna  cofa, che 
fi  fot  effe  tiou  are  dagl  ingegni  loro  per  ornare  le  porte,  le  flrade,et  in  fomma 
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tutti  i luoghi , doue  Cefare  dOHcu*  fi  ffa.re . Tutta  la  mòti titudne  andSua  co 
figliuoli  ad  incontrar  lo  ,pcr  tutto  fi  fac6U.no  [acri fui,  R noti  ; erano  le  pia jg 
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mini  più  ricchi , & il  dcpdcrio  del  fare  quelli  di  mini  o conio . O'np'ó:  che 
Cefare  hebbe  forfè  tutte  le  regioni  della  Lon.bardiajc  ve  tornò  con  incredi - 
bit  pnflegga  alfeffercito  in  Vgemctoicnna;  & richiamate  tutte  le  legioni  dal 
le  flange  ,doue  fluitano  ne  confini  del  paefe  dc'T  miri  , fi  preferito  quitti , 6'v 
fila  mofira  generale  di  tatto  i effe  cito . Diede  il  gouerno  aT.labìcvo  di  tut- 
tala Lombardia  per  acqtùflarfi  maggior  fattore  cr  raccornandatìoni  nel  do- 
mandare la  dignità  dii  conflato . Et  egli  andatiti  marciando  e.  punto  tanto 
/patio  di  uia , quanto  ne  giudicala  efier  bufatole , mutando  gli  alloggiamen- 
ti per  la  falnczjta  commune . Et  come , che  qui  ni  ud<fic  fpcfj'u  come  Labi  etto 
era  fretto  dafuoi  nimici , <R  gli  [offe  fatto  intendere } come  ciò  tinnita  per 
configlio  di  alcuni , che  cercavano  f 'otto  colore  di  operami  fiaùttorità  del  Se  - 
nato , Iettargli  parte  dell' (fieri  ito;  egli  nondimeno  non  notte  mài  credere  co - 
fa  ninna  di  Labieno  ; ne  meno  aìtrefi  poti  efier  mòffo  a fare  alcuna  cofa  con- 
tea fiaùttorità  del  Senato ; per  che  he  giudicano,  di  don  ere  agevolmente  batter 
la  tintoria  netta  fitta  caufaogni  hora,cb  e glifi  uomini  del  Senato  potcffcrol’b  e 
rumente  dire  interno  a quella  il  poter  loro.  Concio  fofs e cofa,che  C.Cnr.one  I ri 
buco  della  Vide  battendo  prefo  [opra  di  fela  difefii  detta  caufa  di  Cefare  e 
deltth  onore  e dignità  fu  ah  meni  perciò  bene  fi  e fio  effetto  al  Senato , che  fc  iti 
battetti  tra  loro  alcuno , ( he  (offe  ojjtfo  punto  dal  fojfictto  dell' efier  Cefare  in 
arme,  <6  perche  il  dominio  di  Tompco&lo  flave  egli  armato  non  arreca  ta 
elle  ge, . ti  poco  terrore , che  l'uno  & fi  nitro  don  effe  di  fermare,  R sbandare 
fi  efier  cito;  che  doue  ciò  fi  ficeficja  città  ditterebbe  l'bcra,R potrebbe  ualer 
fi  delle  Jite  forge. Vfie  fé  follmente  offerta  di  quella  cefi  fola , ma  da  fc  rnede- 
fimo  cominciò  a rib creare  il  parere  de  Senatori  intorno  a àò,ma  i Confòli  R 
gltashici  àiVompco  non  uolfero  per  niente,  che  tal  cofa  fi  f ac  effe  y & in  tal 
g.àfà  moderando  la  cofa  fi  partirono  del  Senato. Era  uerametc  quello  un  gran 
pefli. nonio  di  tutto  il  Senato  interamente ,& fi  conueniua  a quanto  habbiamo 
tuo f rato  attilliti  i fiere  flato  fatto . Ver  fioche  contraponendofi  l'anno  paffuto 
Ma,  cello  alla  diga.':  ràdi  Cejkre  con  tra  la  difpofitione  detta  legge  di  Vompeo 
R di  Crsfiffb  aitata  ricercato  H Senato  del  parer  fio  d’intorno  atte  Trouincic 
LL:t e a Ccja.re  avanti,  ohe  umfih  il  tcmpo;& eficndofi  detto  da  Senatori  il  pa 
ver  ioaoy&ndanio  Marcello  a richiedere  elafe  imo,  penhe  tratto  dall’inuidia , 
che  portava  a Ccfa.rccerca.ua  di  àcquifiarfi  per  fe  tutta  quella  dignità  fi  pare- 
ri del  Senato  furou  qua  fi  tutti  contrai fi . Ma  non  già  per  quefio  fi  uenìuano  a 
punto jpiegarc  Rabbuffare  gli  animi  decimici  di  Cefare , augi  che  più  topo 
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imparammo  da  quefio  di  cercare  d'acqitifìarfi  più  Jìrctte  amicitie  & intrinfe 
che^je,per  lo  merco  delle  quali  fipotefefirignere  il  Senato , ad  approuar e <jr 
confermare  quelle  cofe,cbe  fojfero  da  loro  ordinate  . Fu  pofeia  diterminato 
nel  Senato  et  fatto  una  dilibcratione  che  Gn.Tbpeom  and  affé  alla  guerra  della 
Tartia  una  legione  & una  parimente  C.Cefare:&  chiara  cofa  era , che  qucfle 
due  legioni  fi  leuauano  a un  folo  Cefare. Tercioche  Gn.  Topeo  diede  a Cefare 
la  prima  legione , laquale  egli  gli  hauea  già  mandata,  che  era  fiata  tutta  fat- 
ta nella  Trouenga,come  del  numero  delle  fue.  Cefare  nondimeno  fapcndo  cf- 
fer  noto  a tutti  gli  huomìni  che  gli  erano  lettati  i foldati  per  uolerede  gli  au- 
uer farii fuoi,rimadò  a Gn.Tompco  la  legione, & la  x v. delle  ftejaquale  egli 
haueua  battuta  nella  Lombardia  rtolle , che  per  uigore  della  dilibcratione  del 
Senato  fofcdatafm  luogo  di  quella  mandò  in  Italia  la  decimatela  legione, 
che  fofie  a difefa  di  que  luoghi  d'onde  fi  camma  la  decimaquinta.  Egli  intan- 
to difiribm  l'efcrcito  per  le  flange  di  quel  uerno.  E uolle,che  C.Trcbonio  allog 
giaffe  con  quattro  legioni  nel  Belgio;èC.  Fabio  fé  alloggiare  con  altretante 
nel  paefe  de  gli  Hcdui . Tercioche  cofi  giudicaua  douere  ejfer  ficuriffnna  la 
Francia,  fe  i popoli  Belgi , il  ualor  de  quali  era  grandi (fimo , & gliHcduì,i 
quali  erano  di  gran  potere,  fo fero  ritenuti  dagli  ef eretti . Eglife  riandò  in 
Italia, & giunto  quiui,  intefeper  mego  di  M.  Marcello  Confolo , che  le 
due  legioni  rimandate  da  lui,che  fecondo  la  dilibcratione  del  Se- 
nato fi  doucuano  condurre  alla  guerra  Tartica,  erano  fiate 
date  a Gn.Tompco , & erano  fiate  ritenute  in  Italia. 

Tot  che  quefio  fu  fatto, ancor  che  ogriuno  fapef 
fe  certo , che  già  fi  apprefiaua  la  guerra 

contra  Cefare,  Cefare  nondimeno  di  ’ ' 

terminò  fra  fedi  douerfop- 

> portare  ogni  cofa,  per  fi  -ì- 
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Avendo  C. Fabio  prc fintate  a Confoli  le  lettere  di  Cefo, 
re,  fi  con  gran  fatica  impetrato  da  loro,anchor,  che  i Tribù 
ni  della  plebe  iti  s'opraffiro  pitiche  potevano  che  elle  [offe - 
ro  lettcnel  Senato. Bene  è nero, che  non  fi  potè  altrimenti  ot 
tener  e, che  quanto  in  effe  fi  contenuta  f offe  rimeffo  al  Sena - 
to.St  i confili  quanto  alle  cofi  della  Rcpublicajì  rimifiro  al 
popolo:&  L.Lentulo  confilo  fi  offerfe , che  non  mancherebbe  mai  alla  Repu- 
blicajdoue  tutti  uoleffero  dire  arditamente  & con  forte  animo  quel  tantoché 
ejfi  giudicammo. Dotte  fi  pure  e uoleffirohaucre  rifletto  a ccfare,  cr  fi  giti  ta. 
re  il  fauordi  lui  nel  modo , che  efihaveuano  fatto  pe  tempi  paffiti  ; che  egli 
prenderebbe  quel  partito, che  gikdicaffe  migliore  per  fi  medefimo,  &twcer 
cher  ebbe  altrimenti  di  ubidire  ali’ autt ori tà  del  Senato  ; che  anch'egli  bar  eb- 
be demodi  & delle  uie  di  far  fi  amico  & favorito  di  ccfare.  Scipione  anebora 
parlò  di  cofi  fatta  manicra;con  dire, che  Totnpco  era  di  animo  di  non  mancare 
alla  Repvblica,dove  però  e'  foffe figuitato  dal  Senato.  Dono  fi  i Senatori  un- 
der anno  rattenuti  & governeranno  alla  lenta, ebe  non  farebbono  per  batterlo 
poi  favorevole  punto  ,amhora ,che  e fi  uoleffero.  Quefle  parole  dette  da  Set  pio 
nc , perche  il  Senato  sera  ragur.ato  dentro  la  città , & Tompco  allhora  noti 
riera,  fi  pai  eliache  fofjtro  tifate  della  bocca  di  cffoTompeo.vi  fu  alcuno, che 
nel  dire  il  ftto parere  fi  moflrò  piu  piacettolc,comc  primieramente  M. Marcel 
loyilquale  entrando  in  quel  ragiona?ncnto  diffe,non  effer  di  mefìiero  di  tratta 
re  delle  cofi  della  Rcpnbltca  nel  Senato  aitanti,  che  fi  fofs  ero  fatte  genti  per 
tutta  f Italia  & fatti  gli  efserdti,accioche  con  guardie  ficure  il  Senato  potef 
fi  liberamente  prendere  quelle  diliberationi,cbc  più  loro  fcfs ero  a grado; co- 
me M callidio  ancbora,ilquale  giudicatta  che  Tcmpeo  donefse  andarfinenel 
le  fue  Troni  nei  e, a fine  che  non  ui  fofsc  cagione  alcuna  di  guerra;  che  ce  far  e 
dubitava  che  cfsendogli  già  fiate  levate  due  legioni  , Tcmpeo  le  ricene  fse 
nella  città  per  cagione  di  far  danno  a Ivi  : <jr  come  M.  Ruffo,  il  quale  era 
de  parere  di  callidio , folamente  variando  di  poche  parole  nel  fio  dire  ; c2r 
tutti  qucfli  fiauano  travagliati , perche  L,  Lenitilo  confilo  gli  bavetta  con 
affre  parole  riprefi.  Ft  e fio  Lentulo  non  volle  per  niente  pvblicarc  il  pa- 
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reredi  callidio.  Marcello  (paventato  dall' acerbe  riprenfioni , fi  mutò  del- 
la fua  openione.  In  tal  guifa  dunque  qua  fi  tutti  commosfi  dalle parole  del 
confalo , dalla  paura  che  apportaua  loro  l'efscrcito , che  ft  trouaua  quivi 
in  ejfcre,  dr  dalle  minacele  degli  amici  dì  "Pompeo , cantra  voglia  loro  &a 
loro  difetto  feguitarono  il  parere  di  Scipione;  che  ce  far  e douefse  sbandare 
l'efscrcito  in  un  certo  dì  determinato;doue  fe  ciò  non  facefse , che  fi  giudiche - 
rebbe , che  ucnifse  cantra  la  Ifepublica . Ma  ft  oppofe  a tutto  ciò  M.  Anto- 
nio dr  Q-  casfo  Tribuno  della  plebe,  dr  in  un  fubito  fumcfsoìn  Senato  come 
i T ribuni  s’ erano  oppofli,  dr  ui  furon  detti  molti  gravi  pareri fecondo  che 
ciafcuno  nel  dire  il  fuo  parere  fi  dimoflraua  più  fero  dr  ajpro , era  più  com- 
mendato da  i nemici  di  Ce  fare . Licentiato  pofeia  la  fera  il  Senato, tutti  quel- 
li , che  erano  di  quell'ordine  furon  chiamati  da  Tompeo  fuor  di  fonia . Tom  - 
peo  primieramente  gli  commendò  molto, & dipoi  gli  confortò  a far  forti;  ri- 
prejfc  coloro, iquali  fi  mofrauano  troppo  lenti, & gli  (prono  molto;tratti  dal- 
la fpcrama  del  douere  effere  premiati  dr  di  riceuer  gradi  fi  ragnnaron  molti 
de  gli  efserciti  uccelli  di  Tompeo  ; ne  furon  rncdefmamente  chiamati  molti 
delle  due  legioni,  le  quali  diede  ctfarc . Fu  in  un  tempo  tutta  ripiena  la  cit- 
tà . C .curione  fè  chiamare  i Tribuni  della  plebe  che  douefsero  interuenire  a 
renderei  uoti.  Siragunarononel  Senato  tutti  gli  amici  de  con  foli,  dr  gli 
affettionati  di  Tompeo , dr  quelli  altrcft,  i quali  baucuatto  antiche  nirnicitie 
con  cefare  : onde  quelli , che  erano  di  poco  animo  dr  deboli,  fi  (paventarono 
dal  dirc,dr  da  gli  andamenti  di  quefli  cotali  ; e quelli, che  ftauano  dubbiof,ft 
uennero  a confermar  cima  fu  bene  leuato  a ciafcuno  il  potere  liberamente  fa- 
vellando dare  il  fuo  giudicio . L.Tifone  cenfore  ft  offerfe  di  iiolcrc  andare  da 
cefare  : Stinficmcmentc  L.  foftio  Tr  etere , per  informarlo  di  tutte  quefle 
cofr.  Domandarono  quefli , che  per  metter  tal  cofa  ad  effetto  fofse  loro  con- 
ceduto lo  fpatio  dijei  giorni  folamente . Furono  mede  fintamente  alcuni, iqua- 
li proponendo  difsero,  che  pareva  loro  bene , che  fi  manda fsero  a cefare  am- 
bafeiadori , iquali  gli  mettefsero  avanti  la  volontà  del  S enato  ; dr  a tutti  co  - 
fioro  fi  faceva  cantra , dr  a tutti  fi  opponeua  il  dire  del  confalo, di  Scipio- 
ne & di  c afone. Era  fpinto  catone  dall’antica  nimicitia  di  Cefare,& dal  do- 
lore delf  efser  e flato  ributtato  nella  fua  domanda.  Lcntulo  fi  moueuaperi 
molti  debiti, che  baucua,  dir  per  la  fperanga  dell'efsercito,  dr  delleTrouin- 
cie,  dr  peri  prefenti , dr  doni  che  del  chiamare  i l[c  afpcttaua  ; dr  fi  gloria- 
va di  douer  efser  e un  altro  Siila  fra  fuoi , alquulc  tutta  la  fontina  dell’Impe- 
rio tornafse  in  mano . Spinfe  atte  ho  Scipione  la  mcitfima  fperanga  dell' ba- 
vere laTrouincict,dr  de  gli  efserciti , i quali  egli  per  la  flretterja  laquale 
hauea  con  Tompeo, (limava  di  douer  con  efso  partire;  dr  infiememcntc  la  pati 
ra  del  uemre  in  giudicio , f adulatione,il  dimoflrare  molto  feflefso,& anche 
i potenti, iquali  allbora  erano  di  grande  auttorità  nella  Ffpublua,  dr  ne  giu 
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dicij . Ffso  Tompeo  {limolato  da  nimici  di  Cefare  .perche  non  noleua,  che  al- 
cuno pii  fofsc  uguale  nella  grande77*>  sera  in  tutto  lenito  dall'  amicitia fiu , 

6 era  tornato  amico  di  coloro,  i quali  erano  nimici  communi;  la  maggior 
parte  de  quali  egli  mentre  era  durata  la  parentela  con  Cefare  ,baucua  fatti 
diucnire  inimici  di  Cefare . Moffo  parimente  dall  infamia  delle  due  legioni, 
lequali  egli  hauea  riuolte  dall' andata  di  Sorta  &di  <stfu,  & tirate  nelle  far- 
7e  fue  sfotto  il  fuo  gouerno  ; s' affaticala  molto  di  riducer  lacofa  al  pren- 
der dell  armi . La  onde  per  queflc  cagioni  ft  faccuano  le  cofe  tutte  con  gran 
fretta , confufimcnte;  cir  non  fidaua  tempo  a gli  amici  di  Cefare  di  dargli 
di  tai  cofe  gli  auuift . Jge  meno  fi  dina  agio  a T ribuni  della  plebe  di  cercare 
di  fuggire  il  pericolo , ne  di  mantenere  l'opporfi,  che  era  l'ultimo  rifugio  di 
ragione, la  qual  cofa  era  (lata  Infoiata  loro  da  L.Silla.Ma  fu  loro  forgi  il  fet- 
timo  giorno  di  noi  tare  i peti  fieri  a (alitare  fefteffi  , dotte  gli  altri  peruerfiffimi 

7 ribuni  della  pi  che  erano  tifati  pe  tempi  adictro  di  penfare  & di  render  con  - 
to  delle  cofc  fatte  da  loro  dopò  l'ottano  mefe . Ri  cor  fifa  quella  cjìrema  cr 
ultima  legge  fatta  nel  S enato.perla  qual  non  fi  era  mai  per  l'audacia  grande 
di  color o,che  l bancari  fatta  per  f adietro  lafciata  ,fe  non  quajì  nell'abbrufci a 
meni 0 della  città, & quando  ciafcuno  hauea  perduto  affatto  lafpcrangi  del po 
terfifiluare . Operino  i Conjoh  del  popol  Romano  à Tribuni  della  plebe,  cr 
quelli  che  fon  Vice  Confoli  nella  cit:à,cbela  Republica  non  ricetta  danno  nera 
no.  Furori  fitti  quefli  ordini  nel  Senato  alli  vii.  di  Gennaio.  Orai  primi 
cinque  giorni  ne'  quali  il  Senato  fi  potè  ragunarc.nel  qual  giorno  Lentulo  co- 
minciò ilfuo  confòlato , cattatone  i due  giorni, iquali  erano  difegnati  alle  ra- 
gunange  dclconfiglio,  furori  fatte  gratti ffrnc  dilibcr adóni  contri  la  potenga 
di  Cefire,&  contri  i Tribuni  della  plebe, huotnini  di  grandiffvno  conto.  I Tri 
buni  della  plebe  fi  fuggiron  tofto  fuori  della  città,  & andarono  a trottar  Ce- 
fare.Ti  ti ouaua  cefare  alìhora  a Rjt Henna ,& attendata  quitti  la  rifpofla  del- 
le fui  leggieri  (fune  domande;  or  fe  per  la  bontà  di  qualche  buono  da  bene  ft 
potcjfe  la  cofa  riducere  in  pace . due' giorni , chefcguiron  poi  yfiragttnò  il 
Senato  fuori  de  da  città:  e Vamp  co  trattò  qui  ut  quelle  cofe  mcdefimejc  quali 
egli  hauea  prima  dimojlrato  per  lo  me gó  di  Scipione . Egli  commendò  mol- 
to la  uirtù&  la  fcrmeg^i  de  Senatori  ;dimoflrò  loro  le  genti , che  fi  crouaua, 
& diffecomc  egli  haueua  in  ordine  dieci  legioni . Raccontò  oltre  acciò,  co- 
rnee Japea  certo, che  ifoldati  di  Ce fare  haueuano  cattino  animo  ucrfo  lui , & 
che  non  fi  puteua  perftadere  loro , che  prendejfcro  la  difefa  fu  a , & che  lo  fc- 
guitaffero.F  upofciipropofo  in  Senato  che  fopra  tutto  (idoutffè  per  tutt'lta- 
lia  far  gente.  Che  mandajfc  quanto  prima  F au  flo  Siila  vice  TretoreinMau- 
ritaniaiche  fi  do  u effe  dare  a Tompeo  de' danari  del  publico.  Fu  mede  fina- 
mente con  figliato  del  Re  I uba, che  doueffe  effer  compagno  & amico.  Ma  Mar- 
cello affermò, che  non  è per  comportar  mai  tal  cofa . £ Filippo  Tribuno  dell a 

plebe 
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plebe  impedì  la  cofa  di  Faufio . E di  tut  te  l' altre  cofe  fi  fegijìrarono  le  deli  - 
berationi  del  Senato.  Le  prouincie  fi  determi  nò ,ch  e fi  deffero  a h uomini  priux 
ti , due  cofolari ,&F altre  Tr  et  orie. Toccò  a Scipione  la  <>oria;& a L.Domitio 
la  Francia . Filippo  & Marcello  furon  meffida  banda  nel  configlio  prillato , 
e non  fi  Tettar on  le  forti  loro.  Si  mandarono  nell' altre  Vrouincie  i pretori:  & 
non  atte  fero,  fi  come  s era  cofiumato  gli  anni  paffuti,  che  fopra  F Imperio  lo- 
ro la  cofa  foffe  al  configlio  del  popolo  rimeffa . Ma  chiamati  i noti  tifciron 
fuori  uefliti  della  uefle  Imperiale.  I Confoli  ufciron  fuori  della  città , la  qual 
cofa  non  era  mai  auenuta  per  F adictro.Et  riteneuano  contra  tutti  gli  effempi 
de  paffuti  nella  città  i Littori  & minifiri  fuor  del  capidoglio  priuatamente , 
Si  fcriffe  gente  per  tutta  F Italia:  fi  comandarono  Farmi  ; fi  rifeoffero  i danari 
da  tributarij leuaronfi  delle  chitfe ; di  tutte  le  diurne  & fiumane  leggi  pa 
rimente  fife  fafdo.ccfar  eh  unendo  intefo  tutte  quejlc  cofe,  fé  parlamelo  afol 
datiidoue  ricordò  loro  tutte  F ingiurie, eh  e dafuoi  rimici  gli  erano  fiate  fitte 
in  tutti  c’tempifiamentandofi , cbedalorofiafpinto,&  corrotto  Vornpeoper 
l'inuiàia , che  hanno  alle  lodi  fue,& per  lo  male, che  tntfbora  ne  dicano, douc 
egli  ha  fempre  cercato  d'effer  fauoreuole  allbonor  di  lui,  & aiutarlo  in  tutte 
le  tofc.Si  lamentò  apprcfso,che nella  Hjpitblica  fofse  introdotto  unefsempio 
nuouo,  che  il  ricor fo  a Tribuni  fofse  fiato  impedito  dalFarmi , & che  fofse  al 
tutto  gettato  per  t erra, dette  gli  anni  adietro  era  flato  dalt  armi  rime  fio  in  pie 
di,  eternato  nel  fuo  fiato . Che  Siila  fpogliata  affatto  F auttorità  de  Tribuni  di 
tutte  F altre  cofe, baueua  nodimeno  lafciato  loro  liberami! te, che  fi potefsero  in 
t er  porre, & che  fipotefse  ricorrere  a loro.  Doue  Tòpeo,chefi  p arena, eh  e Fha 
uefie  ritornata  nel  perduto  fiatone  baueua  tolto  anchora  tutti  que  beni squa- 
li ella baueuahanuti  pF adietro.St efsctidoitila  legge ,che i Magifirati  debba- 
no operare, che  la  Bjpublica  non  ricetta  danno  alcuno,con  quai  parole ,&  con 
qua  le  dilib eratione  del  Senato  fi  fia  fatto  prender  Farmi  al  popolo  Romano? 
chetai  cofa  era  altre  uolte  attenuta  al  tempo  delle  dannofe leggi,  & nella  for 
ga  tifata  già  da  Tribuni, allhora,  cbel  popolo  s era  tirato  da  banda  ; quando 
furon  prefi  i Tempi,  & i luoghi  principali;quindi  mofirò  comcqucfii  cofi  fat 
tiefsempi  della  pa  fiata  età  erutto  fiati  purgati  dacafi  auucnuti  a Saturnino 
& a Gr  acchittile  quai  cofe  a quel  téponon  ne  fu  fatto, nè  meno  petifato  nien 
te.  che  dunque  non  fi  efsendo  publicata  al  cuna  legge, nè  negottato  col  popolo, 
nè  meno  fi  è fatta  alcuna  diuifione  ò fpartimento ; gli  efsortaua  tutti , che  uo- 
lefsero  difendere  Fhonore  la  dignità  et  la  riputatone  di  quel  capitano, fotto' l 
gouerno  di  cuihaueuano  già  noue  anni  feliccmete  amminiflrato  le  coje  della 
Bjpiiblica,&  fatte  molte  battaglie  con  felice  fine,&  ridotta  in  pace  tutta  la 
Francia,  gr  la  .Alemagna,  fi  che  non  fofse  abbafsata  & gettata  per  terra  da 
nimicifuoi.  Ifoldati  della  dccimatcrga  legione  ,i quali  fi  trouauano  quitti 
prefenti  (perche  Ce  fare  nel  cominci  amento  di  quelli  tumulti  baueua  fatto  ue 
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«ir  quejla  fola, ir  l' altre  non  erano  arriuatc  anchora  ) algaron  tutte  le  uoci 
con  dire, come  effi  erano  pronti  di  difendere  tmgiurie  del  Signor  loro , & de 
Tribuni  della  plcbe.Egli  conofciuto  l'animo  de’Joldati,fe  ne  uenne  con  quella 
legione  allauoltadi ^.rimino quiui  fua  parlamento  co’  Tribuni  della 
plebe,i quali  fuggendofi  erano  uenuti  a trouar  lui;  fi  chiamare  a Je  Ì altre  le- 
gioni,che  erano  alle  flange, & impofeloro,  che  lo  feguit afferò . Venne  quitti 
L.Cefare  giouanetto, il  padre  del  quale  era  Luogotenente  di  Cerare . Quefli 
poi  che  bebbe  finito  il  ragi  onare  deli  al  tre  cofc,moflrò  come  egli  hatteua  com- 
mijfione  daTompco  di  trattar ficco  di  cofe  in  primato,  gir  per  quefìa  cagione 
era  uenuto  quiui;che  Tompeo  uolea,  che  Cefare  l’haueffeper  ifeufito , & che 
egli  non  prendeffeper  ingiuria  &J  corno  quanto  egli  batte  a fatto  per  cagione 
della  Rcpublica.E  ebefemprehauea  tenuto  più  conto  dell'utile  della  Republi 
ca,che  deli amititie  ,& fìrettegge  priuatc;doue  ancho  Cefare  dottata  hauen  - 
do  rifguardo  alla  propria  fina  dignità  pofare  quanto  cercaua  contra  la  Reptt  * 
blica,&  ogni  fdegno;&  non  prendere  contra  i rimici  coftgran  collera,  che 
cercando  &•  (per andò  di  far  lor  danno,  faccffe  danno  alla  Republica.  Aggiunfe 
a quefìe  poche  altre  cofe  alle  dette famigliami  tutte  mefcoìate  con  la  feufa  di 
Tompco.Rpfcio  pretore  anchora  negoziando  con  Cefare  ragionò  di  quejìeme 
defme  cofe,&  trattò  quaft  queflo  medeftmo , muf  fandogli  apprejfo  come  To 
peo  gli  haueua  ricordato  queflo  ifleffo . Et  ancor  che  qucfla  cofa  per  quanto  fi 
pareua,non  montaffe  nulla, per  alleggerire  l’ingiurie;  battendo  nondimeno  tro 
nati  huomini  a propofitOjpcr  lo  mego de' quali  foffero rapportate  alai  quel- 
le cofe , che  effo  uoleua , gli  ricercò  amendue,  perche  amendue  gli  haueuano 
portate  ambafeiate  da  Tompeo,  che  non  foffe  loro  grattc  di  dire  ancho  a Tom 
peo  quanto  e uoleua, gir  domandaua  da  lui;fe  poteffero  con  picchia  fatica  le 
uaruia  gran  differente, & liberare  tutta  l'Italia  dal  fofpetto  Che  egli  haue- 
ua femprc  fatto  primieramente  conto  della  dignità  della  Repub.  fopra  ogrial 
tra  cofa,&  haueua  riputato, che  foffe  da  f limare  più  che  la  uita , Doleuj.fi  che 
per  far  bene  altrui,s‘haucffe  procacciato  ingiurie  & feomi  dà  nimici;&chc 
fofie  richiamato  alla  città  leuatogli  l'imperio  de  fti  me  fi,  & che  Ipopolo  ha-  m 
uefse  comandato  mentre  egli  era  afsente,che  ne  pafiati  tonfigli  douefse  ren- 
der ragione  delle  cofe  fatte  da  lui. Che  nondimeno  egli  haueua  con  animo  pa-  i 
tientefopportato  di  riceucr  quefio  fregio  nell  honor  fuo  per  cagione  della  Re 
publica.  Che  hauendo  fcritto  al  Senato  che  fi  doue fiero  tutti  partire  da  gli  ef- 
ferati,e gli  non  l'haueua  potuto  ottenere.  Che  fi  faceuano  per  tutta  l’Italia  fol 
dati, che  fi  riteneuano  due  legioni,  lequali  fiotto  finto  colore  di  uolerle  perla 
imprefa  dellaVartia,  erano  fiate  Uuate  a lui. Che  la  città  era  tutta  in  arme. 
Quefle  cofe  tutte  a quale  altro  effetto  tifine  rifguardafiero  che  alla  roina  & 
danno  fuo  folamentctCbc  nondimeno  egli  era  preflo  di  recarfia  fare  ogni  co- 
fa,&  di  fopportare  per  la  Republica  ogni  cofa.  Vada  Tompeo  nelle  fitte  Tro- 
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uincic;sbandinfi  gli  e[serciti;pofmfi  /’  nrmi  per  tutta  Italia  ; leni  fi  la  paura  e'I 
fofpetto  a Roma;Lafcinfi  Uberi  i configli^  tutta  la  Republica  al  Senato  & al 
popolRomano:St  acciocbe  tutte  quefle  cofepiù  ageuolmente  fi facciano ,<jr 
con  piùcerte  conditioni,ferminft  col  giuramento;!)  neramente  egli  uenga  più 
uiciuo  a tfso , ò neramente  lafci  appreffar  fcalui  : che  ne  feguirebbe , che  per 
parlarft  inficine  s'accorderebbero  tutte  le  differenze . Rofcìo  battute  quefle 
commiffoni  arriuò  infieme  con  LCefare  a Capua,& qui  ni  frollarono  i Confo 
li,  & infieme  con  effi  Tompco;&r accentar  on  loro  quanto  Cefare  domandati.!. 
Effi  rifpofero  fecondo, che  tra  loro  baueuan  diliberato;& battendo  fcritto  le  co 
mijfoni,le  rimandarono  a Cefare  per  i mede  fimi, & erano  in  fomma  quefle. 
Che  Cefare  fe  ne  tornaffe  in  F rancia,  fi  partifse  ri  Arimino, dr  lafciafsegli  ef- 
ferati. Et  cbe  fcfaccfsc  tutto  qtteflo , Tompco  fe  riandrebbe  nella  Spagna. 
Cbe  intanto  fino  a che  fofse  data  la  fede  che  Cefare  fufse  per  fare  quanto  ha  • 
ueua  offerto  ,i  Confoli  e Tompco  non  reflqfebbono  di  far  gente . Il  domanda- 
re, cbe  cefare  fi  par  tifse  ri  Arimino , & cbe  fenetornafsein  Trattenga  era 
frano  & iniqua  condì  tione . che  efso  tenefse  l'altrui  Trouincie,&  le  non  fte 
legioriuil  uolere,cbe  gli  cfscrciti  di  cefare  fisbadafsero;che  fi  facefse  gente, 

C offerire  di  uolerc  andare  nella  fua  Trouincia , & non  diterminare  aitanti, in 
che  giorno  fofse  per  andanti  : di  maniera , cbe  fc  Tompco , finito  il  Confidato 
di  Cefate  non  ui  fofse  andato  non  fi  pareua  nondimeno, che  fofse  rimorfo  dal- 
. la  confcientia  fua  per  batter  mancato  alle  promeffe  & effere  flato  bugiardo ;dr 
non  dare  d'altra  parte  tempo  di  condurfi  a parlamento, nd  meno  offerire  di  do 
nere  andar  iti, toglicua  uer  amente  ogni  fperanga  di  pace.  Egli  dunque  mandò 
di  stimino  M.  Antonio  con  cinque  Coborti  alla  uolta  di  .Aregro;  & effo  fi  fer 
mò  in  ultimino  con  due  legioni,  & quitti  diede  ordine  di  far  gente. Mife  inTe 
faro, in  Fano,&  in  Ancona, in  ciafcuna  un  Cohorte  adalhggiare.Hauendo  in 
tanto  bauuto  auifo , come  Thermo  pretore  teneua  T igno  con  cinque  Coborti , 
&cbe  fortificaua  quella  terra,e  che  tutti  gli  buomini  diTigno  erano  di  buonif 
fimo  animo  ucrfo  di  fe;ui  mandò  Curione  con  tre  Coborti , iquali  egli  haucttx 
in  Tcfaro,&in  Arimino.Tbermo  intefa  la  uenuta  di  coflui,  no  fi  fidando  pun 
torni  uolerc  de  gli  buomini  della  terra , eauò  fuori  le  compagnie , e’  quin- 
di fuggi  {fi.  I faldati  fi  partirono  pel  itiaggio  da  lui , & fe  ne  tornarono  al 
paefe  loro.  Entrò  Curione  in  Tigno  da  tutti  lietiffmumente  ricettato  e con 
letitia  ueduto  . Cefare  faputa  la  cofa  , confidandofì  nel  b.ion  uolerc  de'  j 
terrazzani , cattò  de  iprefidij  le  compagnie  della  decimata  za  legione , & 
inuiolfi  con  effe  alla  uolta  a' Auffmo . Teneua  quefla  terra  Attio  ,bauen- 
doui  mtffe  dentro  alla  guardia  alcune  compagnie  . E faccua  quitti  la 
maffa  di  tutte  le  genti  cbe  fi  faccuano  per  la  Marca,  bau  aldo  mandato  intor- 
no i S enatorì  a far  gente . I Decurioni  della  terra  intefa  la  uenuta  di  Ct  fare 
fi  prtfentarono  in  buon  numero  damati  ad  Attio  Paro  ,egli  mofbrarono  co- 
me 
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me  qnefla  netterà  imprefa , che  fi  conueniffe  al  governo  & giudiciodi  lui,& 
che  r.è  eglino , nè  meno  gli  altri  huomini  della  terra  fi  poteuano  recare  a fop- 
portareebe  fìdoHc/fs  vietare  a C. Cefare  lmperatorc,il  quale  haueua  fotta  fi 
gran  cofe  per  la  RepHblìca,dopò  tante  imprefe  fatte  da  lui  l'entrare  nella  ter 
ra  cr  dentro  le  muratene  perciò  edoueffe penfare  a quello,  che  doueita  fegui 
re  & al  pericolo  di  fe  fieffo . Moffo  dal  parlare  di  cofloro  .Auto  Caro,  fé  tojio 
ufeire  fuor  della  terra  le  genti, lequali  e’  u haueua  puffo  alla  guardi  a, sfug- 
girtene uia . Hauendo  feguitato  coflui  alcuni  foldati  delle  punte  compagnie 
di  Cefare, lo  fecero  a forza  fermare ; S uenuti  alle  mani , Varo  fu  abbando- 
nato da  tuoi  : ma  una  parte  de’ foldati  partendofi fe  ne  tornarono  a cafi , & gli 
altri  fen'  andarono  a trouar  Cefare;  & ejjendo  prefo  infume  con  cofloro  L. 

‘ Puppio principal  capitano  di  una  legione, fu  condotto  a Cefare  ; quefli  haue- 
ua hauuto  queflo  mede  fimo  grado  poco  auanti  nelf  efferato  di  Gn.  Tompeo . 
Ma  Cefare  commendò  molto  i foldati  ^ittiani , & liberò  Tuppio . Quindi  ri- 
volto a gli  huomini  di  */ iuffimo  refe  loro  molte  gratie,&  promife  loro,che  fa- 
rebbe ricordevole  di  quanto  haueuano  in  ciò  fatto  per  lui . Rapportate  a {{er- 
ma quefle  cofe,  entrò  fubito  in  tutti  cofi  gran  terrore , che  cjfendo  andato  Len 
tulo  confolo  per  aprire]  la  thè for cria  pubitea  per  trarne  danari  per  dare  a 
Tompeo  fecondo  la  diliberatione  fatta  nel  5enato;tofìo , che  egli  hebbe  aper- 
to la  theforeria  più  riguardata  & fecreta , fi  fuggi  della  città . Tercioche  fi 
diceva  ( ma  non  era  già  nero  ) che  Cefare  ucniua , & che  già  eran  arrivati  i 
fuoi  cavalli . Fu  coflui  feguitato  dall’altro  Confolo  Marcello , & da  qtiafi  tut- 
ti i Magiflrati . Gn. Tompeo  partitofidi  Roma  il  giorno  davanti  ,fe  rianda- 
va alla  unirà  di  quelle  legioni , le  quali  hauute  da  Cefare  haueua  tenute  in 
guarnigione  quel  uernonellaTuglia.  Fermoffi  per  allhora  dentro  di  Roma 
il  far  gente, & qua  fi  tutti  giudicavano  che  da  Capua  in  quà  non  ni  foffe  nien- 
te ficuro . Si  fermaron  primieramente  a Capua , & quiui  fi  raccolfero  infie- 
me;  & ordinarono  diffidare  le  genti  delle  colorirne , le  quali  per  difpofitione 
della  legge  Giulia  erano  fiate  mandate  ad  babitare  a Capua . Lentulo  pofeia 
fatti  ufeire  tutti  nella  piazja  que' gladiatori,  iqtiali  haueua  quivi  Cefare  per 
fare  i giuochi, refe  loro  la  libertà , & a tutti  diede  caualli , & impofe  loro , 
che  lo  feguitaffero . Ma  poi  ammonito  da  fuoi, che  di  tal  cofa  era  molto  bis  ■ 
fimato  uniuerfalmente  da  tutti  gli  huomini  di  giudicio,  gli  diflribtà  alla  guar 
diape' luoghi  dintorno  della  Campania.Cefare  intato  paffato  ^Auffimo feorfe 
tutto  il  paefe  della  Marca.  € tutte  le  potefìarie  & luoghi  lo  ricevevano  più 
uolctieri,ct aiutauano  C efferato fuo  di  tutte  le  cofe,che  facea  di  mefliero.Edi 
Cingolo  anchora,  che  era  una  terra, laquale  hauea  fatta  edificare  Labieno  df 
fuoi  proprie  danari,uenero  a lui  ambafciadori,offerendofi  pronti  di  fare  tutte 
quelle  cofe,  che  da  effo  foffero  comandate  loro.  Egli  comandò  loro  de’ foldati, 
& effi  gli  mandarono . Fu  intanto  Cefare  feguitato  dalla  duodeima  legione; 
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ondi  con  amendue  qttefie  fe  ne  Henne  alla  uolta  d'Mfcoli  della  Marca . Era  in 
quefta  terra  alla  guardia  Lcntulo  Sfintere  con  dieci  coborti:  quelli  tojìo  eh' in 
tefe  la  uenuta  di  C*fare , fi  fuggì  della  terra  : & sforzando  fi  di  menarne  feco 
i foldati  delle  compagnie, fu  dalla  maggior  parte  abbandonato.  Lafciito  dun- 
que a quella  foggia  con  pochi , s incontrò  nel  uiaggio  in  Vibullio  Bluffo  manda 
to  nella  Marca  da  Voìnpeo  per  confermare  gli  animi  de  gli  buomini  di  quel 
paefe.  vibullio  intefoda  coflui  quanto  feguiua  nella  Marca  , prefeda  lui 
que' foldati , & lafciò  andar  uia  lui . Egli  oltre  acciò  mife  infieme  delle  u)  ci- 
ne regioni  quel  maggior  numero  di  compagnie , le  quali  banca  fatto  già  Tom 
peo  che  potò,  &fra  qucjle  ritenne  Vietile  Hir obliquale  fi  faggina  di  Cameri- 
no' confei  coborti  ; iquali  egli  baueua  tenuti  quiui  alla  guardia . Onde  hauti  - 
te  anco  quefiefèil  numero  di  tredeci  infegne  ,et  con  effe  fe  lì  andò  a gran  gior 
nate  alla  uolta  di  Corfinio  a trottare  Domitio  Encbarbo  ; egli  fece  fiapere , 
come  Cefare  era  uicino  con  due  legioni. Haucua  Domitio  per  fe  medeftmo  mef 
fo  infeme  (dintorno  a aeriti  coborti  di  foldati  in  Mlba , & fra  M.trft,Teligh'r, 
& altri  popoli  tticini . Cefare  bauendo  bauuto  Mfcoli,ù*  cacciatone  Lentulo , 
comandò , ebe  ffacefse  la  ricerca  de' foldati , che  s'eran  partiti  da  lui , <jr  che 
fi  deffe  ordine  di  far  gente  : egli  fermato  fi  quiui  per  ijfatio  di  un  fol  giorno 
per  cagione  di  far  proui filone  di  uittouaglia,  fe  ne  andò  alla  uolta  di  Corfinio. 
€t  arriuato  quiui  cinque  coborti  di  foldati  mandati  fuor  della  terra  da  Do- 
mitio , tagiiauano  il  ponte  del  fiume , ilquale  era  lontano  dalla  terra  intorno 
atremiglia . Venuti  quiui  alle  mani  con  flracurfori  di  Cefare , i faldati  di 
Domitio  furon  con  prefigga  cacciati  dal  ponte,  & fi  ritirarono  nella  terra. 
Cefare  fatte  pajjare  le  legioni  fi  fermò  fiotto  la  terra , &pofe  il  campo  uicino 
alle  mura  . ^Auedutofi  di  ciò  Domitio  mandò  a Tompeo  nella  Tuglia  alcuni 
pratichi  nc’paefi , con  prometter  loro  gran  premij  ,cbe  portarono  fu  e lettere , 
co  pregarlo  &ri  chieder  lo, eh  e tiolcffc  foccorrerlo,cbc  ageuol  cofa  erarifpetto 
alle  flrcttegge  de*  luoghi  di  ri  ferrar  Cefare  con  due  efferciti,  c-r  di  ui  elargii 
il  grano . Dotte  fe  ciò  non  faccua,&‘  egli  & piu  di  trenta  coborti  di  foldati 
con  gran  numero  di  Senatori  & di  Caualieri  J\omam  erano  per  incorrere  in 
grandiffimo  pericolo . Egli  intanto  bauendo  con  belle  parole  confortato  i fuoi 
ordinò  tarmi  &artigliaricfopra  le  mura,  dr  a ciafcuno  diede  la  cura  di  gnar 
dare  una  certa  parte  della  terra . "Egei  parlamento  fatto  d foldati  prormfe  di 
dare  de' terreni  delle  fue  poffeffiom  quaranta  iugeri  per  ciafeun  faldato  & a! ' 
Capitani  & a' foldati  chiamati  di  nuouo  la  parte  loro  a comparatone  de' fol- 
dati . Ve  me  intanto  a Cefare  la  motta,  come  i Salmone  fi , la  terra  de' quali  è 
lontana  da  Corfinio  fette  miglia , erano  defidcrofi  di  fare , quanto  effo  uolejjc, 
ma  erano  impediti  da  Quinto  Lucretio  Senatore  & da  zittio  Tcligno, iquali 
erano  alla  guardia  in  quella  terra  con  fette  infegne . Egli  ui  mandò  toflo  M. 

Antonio  con  cinque  infegne  dell’ ottaua  legione . 7gon  h ebbero  i Salmone  fi 
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co  fi  tofìo  ucdut9  di  Lontano  apparire  le  noflre  infegne , che  cor  fero  ad  aprirle 
porte , & tutti  uniuerf Intente  i terrazzani , & i fidati  nfeirono  allegra - 
mente  fuor  d ella  terra  ad  incontrare  Antonio  & allegrar  fi  con  effó . Lucre - 
tio  & xAttio  fi  gettarono  giù  delle  mura.  Mtrio  condotto 'dentanti  ad  Antonio, 
domandò  di  efiftr  mandato  a Ce far  e . .Antonio  quel  mede  fimo  giorno, nel  qua- 
le era  andato,  quitti  fe  ne  tornò  a CeJ'are  con  le  compagnie  & con  ^tttio.Cc fa- 
re aggi  un fe  quelle  compagnie  alle  fuc  neiu  ffcrcito , & Inficiò  andar  uia  libero 
xAttio  , fuga  che  gl  if offe  fatto  difbiaccre  alcuno  . Diede  ordine  Cefare  in 
quc'tre  primi  giorni  di  fortificare  il  campo  molto  bene , di  fanti  portare  del 
grano  & delle  uittouaglie  dalle  terre  ideine,  con  fermo  propofito  di  attender 
quitti  il  rimanente  delle  fue  genti . Vennero  in  que  tregiortù  a trottarlo  ifol- 
dati dell' ott aita  legione ,&uentiduc  Cohorti  di  fidarti,  fatti  nuoti  amente  nel- 
la arancia, & intorno  a trecento  causili  mandati  dal  Rj  della  "If  oriti  a, aliar . 
rinata  de  quali  fermò  un  altro  campo  dati altra  banda  della  terra . Di  que- 
llo campo  diede  il  gouerno  a C urlone  ; & gli  altri  dì , che  fegaìroit  poi  diede 
ordine  di  cingerla  terra  con  baftioni  e con  trincee;  e poi  che  gran  parte  di  ta- 
le opera  fu  recata  al  fine,quafi  in  quel  tempo  medi  fimo  tornarono  quelli,  che 
erano  fiati  mandati  aTompco.  Domitio  lette  le  lettere  fingendo  altro  difj'e  in 
con  figlio  come  Tornpco  era  perarriiur  tofìo  a fccorrtre  egli  confortò  tut- 
ti a non  mancare  di  animo , 6"  che  tutti  più  nolenti  cri  attcndcjfero  a me  ttcre 
in  punto  tutto  quello, che  per  difefa  della  terra  faccua  di  meflicro.  Egli  intan 
to  parlò  fermamente  con  alcuni  fuci  più  famigliar], & ordinò  con  e/Jò  loro  di 
pruder  p partito  di  fuggirli.  Ma  perche  il  uoiio  di  Domitio  no  era  famigliarne 
al  parlar  fuo,& faccua  ogni  cofa  più  timidamente  & con  maggior  paura, che 
non  era  ufato  di  fare  ne' giorni  paffuti , <&  molto  più  fj'rffo  i he  non  era  fitto  co 
fiume  fi  ti  rana  in  fegr  et  o a con figlio  co  fuoi , & fuggii*#  il  configlieli  fi  con  gli 
altri,  & le  ragunange  de  gli  huomini;  non  potè  la  cofa  più  lungamente  ce 
larfi , & tener])  coperta . Terche  Tompeo  gli  hnueua  fritto  indietro , come 
egli  non  era  per  condurre  la  cofa  in  uno  efìremo  pericolo.  dr  che  Domitio  non 
s’era  ridotto  in  Cor fini  o p cr  fino  configho  ne  di  fina  uol  onta.  La  onde  fe  egli  po 
tejfc  in  alcun  modo  , fienandaffe  con  tutte  quelle  genti  da  lui . Ma  l'afjbdio  & 
Ccffcr  la  terra  cinta  da  ripari  era  cagione,  eh  e ciò  non  pot  effe far fi.  Diuulgato- 
ft  il  difegno  di  Denudo  fi  fidati  chef  trouauano  in  Corfinio,comc  uene  la  fra 
fi  tiraron  da  partc,& hebbero  tra  loro  f mego  de  Capitani  de'  Cohorti  d'altri 
fidati  honor citi  quefii  trattati  dir  parlamenti. Che  fi  trouauano  affediati  da 
Ccfarcydr  chele fue munitioni  drripari  erano  già  quafi finite . Che  Domitio 
loro  Capitano  generale  fono  La  fperanga  del  quale  & fiotto  la  cui  fidar.7a.eff1 
s erano  tenuti, gettato  da  banda  ogni  cofa, pr  educa  per  partito  di  fitggirfi;chc 
dunque  anche  t j]i  dcucuanof  enfiare  a faluar  fe  fiesfi.  I M ar fi  furono  i primi 
tra  cofloro , che  cominciarono  a rffere  di  1 entrai  io  parere  , er  prefero  quella 
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parte  della  terra  cbeftpareua  fortisftma  : e fu  ft  grande  il  diffarcrc , thè  fu 
tra  loro, che  fecero  forgi  di  uenire  alle  nnmi,&  farla  con  l 'arme.  Ma  poco  di 
poi  mandati  b uomini  per  mogani  dall  una  <&■  dall  altra  parte  intefero  quello , 
che  non  fapeuano  della  fuga  di  L.Domitio.  Fj fi  dunque  tutti  d’accordo  di  com- 
muneparcre,hauendo  fatto  ufeire  Domitioht  puùlico  gli  furon  d intorno,  et 
lo  guardauano,&  mandarono  de  loro  ambifciadori  a Ce  far  e offerendo  fi  pron 
ti  di  aprirgli  le  porte, & di  fare  quanto  foffe  da  efso  comandato,  & di  dargli 
LDomitiouiuo  nelle  mini. Cefare  intefequefìe  cofe,ancbor  che  giudicafse  ef 
fercofad  importala  grande  di  prendere  la  terra  quanto  più  lofio  fi  potata, 
& di  cattarne  quelle  compagnie  & condurle  nel  fuo  campo, acciocbe  ò per  uia 
di  premi i ò per  riprendere  animo, ò per  non  uere  n itone , non  n.ifcefse  qualche 
tnu tallone  di  nolontà;pcrcbe  nelle  guerre  bene  fpefso  nafeono  in  picciol  mome 
to  di  tempo  gran  cafitdubitando  nondimeno,che  la  terranei  fare  i faldati  len 
trata  per  laliccntia.che  altri  ft  prende  nel  tempo  della  notte , non  andafse  a 
fuco; commendò  molto  coloro, iquali  eran  uenuti  da  lui, e gli  r imandò  alla  ter 
ra,imponendogli,che  faccfsero  buone  guardie  alle  porte , & alle  mura . Egli 
intanto  mifeifoldati  ordinatamele  a qutll'opcrejequali  haueuagià  difegna 
to  di  fare, non  già  feparati  l’un  dall  altro  con  certi  (pati]  fermi,  fi  come  era  ufa 
to  di  fare  ne  giorni  pafsati , ma  con  guardie  continue  & firme  fenttncllcdi 
forte, che  fi  toccafsero  fra  loro, & defsero  compimento  intero  alle  munitioni. 
Mandò  pofeia  intorno  i C obor  ti, & Capitani  de’foldatt  pregandogli  tutti  (Irei 
tornente, che  non  fole  fi  guardino  dal  fai  tar  fuori  a combattere,  ma  che  più  ol 
tre  ten?bino  buona  cura  dell  ufeire  fuori  di  ciafcun  foldato  particolare.  C erta 
cofa  è che  non  ui  fu  allhora  alcuno , che  fofse  d’animo  fiuile  & infermo , che 
quella  notte  prendcfse  mai  punto  di  ripofo.Sra  fi  grande  1 affettatone, che  fe 
guifse  qualche  gran  cofa, che  non  ui  haueua  alcuno , che  poi  efse  uolger  l’ani- 
mo e i penfteri  in  altra  parte, che  a quello  che  doueua  auuenire  a'  Corfinieft,a 
Domito  , a Lentulo,  & a gli  altri,  & chefine  douefie  ciafciioo  battere.  S d in 
torno  alla  quatta  guardia  di  quella  notte  Lentulo  Spinttre  fiado  fopra  lemu 
ra  parlò  con  lefentinelle  & con  le  guardie  noftre,con  dire  loro,  che  fe  gli  f of- 
fe conceduto  e’  itolena  andare  a parlare  a Cefare.Doue  poi  che  ciò  gli  fu  con- 
ceduto,uenne  fuor  della  terra  & i faldati  Domiti  ani  non  uolfcro  mai  lafciar- 
lo  fino  a tanto, che  fufse  codotto  donanti  aCefare.Fgli  apprcfso  lui  pregò  per 
la  falute  propria  fuppliibeuolmcnte pregandolo , cheuolcfse  perdonargli , e 
gli  ricordò  l’antica  loro  amicitia,&  apprcfso  raccontò  i benefìci  da  Cefare  ri- 
tenuti che  nel  ucro  erano  grandisfimi;che  per  mego  di  lui  era  flato  mefso  ntl 
Collegio  de'Tontcficiiche  fatto  pretore  haueua  battuta  laTrouincia  della  Spa 
gna.  Che  da  lui  era  flato  f auori  to  & aiutato  a'ibora , che  cf'so  domandaua  il 
Confolato.Cefare  rompendo  le  parole  ficc,difse,  come  t non  sera  ufiito  della 
Trouincia  fua  per  cagione  di  fare  alcun  male,  ma  folamentc  per  difenderft 
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dall  ingiurie  de  fiuoi  nimiii,pet  riponerc  nella  loro  dignità  & grandeTgs  i 
T ribuni  della  plebe-, cacciati  di  Roma  per  qnefia  fola  cagione  ; per  cagione  al- 
t refi  di  rimettere  in  libertà  fe  flefso,&  ancho  il  popol  Romano  opprcfso  dalle 
fattioni  di  pochi  huomini  folamentc.  Lenitilo  per  le  parole  di  Cefare  afsicura - 
to  afsai,lo  prcrò  di  potere  tornare  nella  terra.  Et  che  quanto  batteria  ottenuto 
intorno  alla  fallite  di  fervere  eh  crebbe  conforto  crfpcnwga  a gli  altri  ambo- 
ra  di  poter  fi  filuare;che  aerano  alcuni  tpauentati  di  coft  fatta  maniera , che 
cranf orbati  di  prender  partito  molto  ajfiro  e diffìcile  per  saluar  Ci. Efsendogli 
ciò  concedtitojtofio  fi  par  ti. Ce  far  e come  prima  cominciò  a rifebiararfi  la  luce 
del  nuouo  giorno, cornando , chefofsero  condotti  aitanti  a lui  tutti  i Senatori, 
& i figliuoli  de  Senatori ,i  Ceboni  de  soldati, & ancho  tutti  i canali  ieri  Ro- 
mani.vi  erano  dell’ordine  Senatorio  L. Domitio  e T.Lcntuio  Spinte  re,  Vibul 
Ho  RjiffojScfio  Quintil  o,r/aro  Quc(ìorc,L.Rubrio.L$ oltre  acciò  il  figliuolo  di 
Pomicio,  or  molti  altri  gioitemi  apprcfso,& gran  numero  di  cauallieri  Pronta 
ni,&di  Decurioni, iquait  Domi  tio  bau  tua  le  nati  delle  terre  efsenti  & con- 
dotti scco;&baucndo  fatto  comparire  auanti  a fe  tutti  coft  0 ro;  or  din  ò,cb  e no 
riceuefsero  da  faldati  alcuna  ingiuria  ò difpiaccre . Difse  loro  poche  parole; 
che  bauendo  egli  fatto  loro  grandtsjimi  benefici , glie  n’haueuano  in  publico 
rondino  mal  merto;e  gli  lafciò  andare  tutti  lìberi  & filai:  Egli  oltre  a ciò.re 
fca  Domitio  cento  cinquanta  mila  feudi, lagnai  somma  Domitio  h auena  por- 
tata quiui  &ripofia  in  publico,che  dal  Magiflrato  de  Du  umili  ri  deCorfinicfi 
gli  era  fiata  prefentata, affine, che  non  fi  par  effe,  che  ejfofòfie fiato  manco  con 
finente  nel  prendere  i danari , che  contra  la  aita  de  gli  huomini  : aucnga,che 
fi  fapeffe,chc  qué  danari  erano  del  publico,  & dati  da  Tompco  per  pagarne  i 
foldati.  Comandò  pofcia,che  a foldati  di  Domitio  fi  dejfc  il  giuramento  dauan 
ti  afe, e quel  yk  ed  e fimo  giorno  mafie  il  campo,  & fèragioncuol  uiaggio.  Voi 
che  fi  fu  fermato  per  i/patio  di  fette  interi  giorni  fiotto  Corfinio , paìfando  pel 
paefe  de’  M anicini ,Fcr en tani ,&  Larinati,arriuò  nella  Tuglia.  Tofio  che 'Pò 
peo  hebbe  faputo  quanto  erafeguito  a Corfinio , partendo  da  Lucerii  fe  n*  an- 
dò a Canufio,&  quindi  a Brindef/;&  quiui  comandò, che  tutte  le  genti  nuova 
mente  fatte  dì ognintorno  uenijfero  là  , douc  egli  fi  trouaua.  Diede  farmi  a 
fcrui , a villani, & diede  loro  i caualh,&di  cofioro  accorrò  d’intorno  a trece 
to  canalli.L  Manlio  pretore  fi  fuggi  d’alba  confei  Coioorti.  Rutili  0 Lupo  ore 
tore fi  fuggìdi  T erraeina  con  tre,i quali  bau cndo  di  lontano  tteduto  la  Canade 
ria  di  Cefare, della  quale  era  capo  Biuio  C uria,  Inficiato  illor  Capitano  Spiega- 
te linfegnefe  riandarono  da  Curio,  & pajfarono  nel  fuo  campo.  Coft  mede  fi- 
ntamente ne  gli  altri  uiaggi  alcune  compagnie  s incontrarono  nelle  fanterie 
di  Cefar e, & alcune  altre  nella  c.tualleria.  Fu  ad  effo  condotto  Gn.  Magio  Cre 
j mona  capo  de'  maeflri  di  Pompeo  prefo  nel  ni  aggio,  ilqualc  Cefare  tofio  rhfià 
■ dò  a lui  con  qnefìe  commi (Jioni. Che  poi  che  fino  a quel  tempo  non  haueuano  po 
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tato  m ù condurft  a parlamento  & che  egli  donata  an dare  a trottarlo  a Brtn  - 
defi, che  fi  facetta  molto  per  la  Republica,&  per  la  comprine  [tinte,  che fi  con 
duceffe  a parlamento  con  Tompeo.S  che  (landò  l un  dall. diro  lontani  coji.un- 
m fritto  dt  viaggio  non  potetta  ciò  f.irft,poi  che  le  coditionifi  trattaitano  per 
mexv>  di  altri  nel  modo  che  fi farebbe  fatto fe  dt  tutte  le  conditici  prefentul 
matte  tra  loro  fi  trattaffe.St  bautdogli  date  quefie  commfiom, arrivò  a Bnn 
Jejì  con  fei legioni,quattro  difoldati  ueteram,&  i altre  di  quc’li,  i quali  bi- 
nata mio  nani  ente  fatti,&  ebe  battetti  fornite  pel  uiaggh.Percbe egli  blue- 
tti poco  prima  madato  da  Cor  fiato  nella  Sicilia  quelle  compagnie,  lettali  era 
no  fiate  con  Domitio.T  rotto  quitti  come  i Con  foli  .jtt  gran  parte  dell  esercito 
federano  andati  a Durax$p,&  che  Vornpeo  er  a refiato  a Brindéft  con  uentt 
Cohorti;ne  pcteua  fapere per  certo,  fefoffe  rcjlate  quitti  per  cagione  di  potere 
ottenere  Brindefuaccmbe  poteffe  pofeia  piu  agevoline  te  battere  nelle  fuef  or 
%e  tutto  l m ire  ^Adriatico  con  C ultime  parti  dell’Italia  &i  paeft  dedi 
& di  potere  governar  la  guerra  dalt una  &dall  altra  parte;òfe  pure  f offe  re 
fiato  quitti  per  mancamento  di  nati  : ir  fofrett indo  che  egli  no  g ì udì  caffè,  che 
non  fi offe  per  niente  da  partir  fi  dell’  Italia- diede tofio  ordine  d‘ impedirgli  tu- 
rrita ir  l’amminifiratione  del  porto  di  Brindefi.E  qttefia  era  la  quanta  dedo- 
pera  fatta  da  C ef ir  e.  Là  dotte  le  bocche  del  porto  erano  (Ir  etti! finte  t tratti  dal 
Cuna, e dall’altra  parte  del  lito  un  monte  di  terra, & un  bafiione  con  unargi  - 
ve, perche  quitti  quel  mare  fi  poteva  guastare. Seguitato  di  tirare  inondi  il 
Infioro, pei  che  rifretto  all’altezza  dell’ acqui  il  bifitonc  non  poteva  Tiare  iute 
ro  e regger  fi , met  tetta  due  file  di  trattate  all’ incontro  del  monte  di  lena  per 
larghezza  di  trenta  piedi  per  ogni  uerfo . fermava  qnefle  con  quatte  ordini 
dfineboreda  quattro  cantoni  alfine, che  non poteffero  rlfcre  sbattute  didon- 
de.Finitc  quefie  cofe,&  fermate  quefie  a luoghi  loro  accolta  dt  poialtre 
travi  giunte  infume  di  pari  grand  cxzb& le  copri  ita  con  terra  & con  unbi- 
fiionc affine, che  il  paffo,& il  poter  correre  a difendere  non  potcjje  impedirli. 
Facetta  poCcia  loro  un  riparo  davanti  & da  amendue  le  binde  con  graticci  ir 
altre  m iebine.  Facea  medcfimamente  a ogni  quarta  di  effe  dirizzare  una 
torre  di  due  tavolati  accioebe  più  commodimente poteffe  in  tal  guifadifen- 
dcr fi  dall'impeto  delle  nani,  & da  gli  incedi!.  » » Tompeod  altrapirtcmet 
tetta  in  ordine  cotra  quefie  cofe  le  miti  grandi  da  carico , l equali  egli  binata 
volute  nel  porto  di  Brindéft.  Drizzai  quitti  torri  con  tre  tavolati, &bmen 
dole  piene  di  molte  forti  d’ifir  irnienti  da  battere  & et  irmi  da  tirare , le  finn- 
nfru  uerfo  i ripari  fatti  da  Cefare  per  potere  sbaragliare  & rompere  le  tra- 
iate , & roinire  e tor  uia  tu  ti  quell' òpera:&  in  tal  guifaft  combattati  qui  ■ 
ui  ogni  giorno  tir  andò  fi  dall'uni  & dall' altra  parte  di  lontano  dardi  & altre 
armi  fa  freon  le  frombole  . E Cefare  governava  quelle  cofedi  fi  fatta 

maniera, che  non  giudicava,  cbcfofjcro  da  ìafciarc  andare  le  condi tioni  del- 
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l' accordo . Et  au  venga, che  molto  fi  marauig!iaffc,cbe  non  [offe  ad  elfo  rimari 
dato  Magio, ilquale  egli  con  fue  commiffioni  balletta  già  mandato  a Tompeo , 
& che  tal  cofabanc[fcfpeffe  volte  tentata;  & ancor  che  quefio  frenajfe  molto 
il  fio  impeto,  & faoi  difegni  ,Jhmaua  nondimeno,  che  fojfe  da  perfeuerare  i* 
ciò  con  tutti  i modi . La  onde  mandò  ad  efso  Caninio  R oblilo  luogotenente,  fa- 
migliare & intrittfeco  amico  dì  Seri  ionio  Li  bone  , per  cagione  di  venir  ficco 
a parlamento:  gli  conmife , che  confort  affé  Libone, & (he  ccrcafjé  di  farfare 
la  pace . Egli  domandaua  di  venir  prima  a parlamento  con  Tompeo,  cr  mo- 
flraua  di  tener  buona  fidanga, che  fe  potefie  ciò  ottenere , ne  feguirebbe , che 
con  ragionevoli  & giufìi  accordi  fi  poferebbono  da  amendue  l’armi  : & 
che  di  tuttoqueflo  ne  craperfcguire  a Libone  gran  parte  della  lode,  edclla 
riputatione  , feauenifse  , che  per  opera  & mcgganitàfua , &•  per  fr amet- 
ter uift  cglifiuenifsero  apofar  l'armi.  Libone  ìafciatoil  ragionare  con  Ca- 
ninio Je  n’andò  daTompco.  Tocodopò  ciò  tornò  con  fargli  intendere , come 
non  fi  trovavano  quiui  i Confoli,  ondenonfi  poteuafenga  loro  far  cofianiuna 
di  tale  accordo . Ce  fare  dunque  battendo  più  licite  tentato  in  nano  tal  cofa, 
giudicava  di  douerc  boramai  lafciarla  da  banda  & di  dovere  riunì ger  l’ani- 
mo a farla  con  la  guerra.  Lfsendogià  compiutamente  finita  la  metà  quafi  del-, 
l'opera  di  Cefare  & ejsendoft  in  ciò  confumati  noue  giorni,  rimandate  da  Con 
foli  levavi  da  Duragjp,lcquali  haveuanportato  quivi  la  prima  parte  dell'ef 
fercito;tornarono  a Brindcfi . Tompeo  intanto  ò che  fofse  mofso  dall  opere  di 
Cefare,  ò perche  egli  hauefse  fin  dal  principio  difegnato  di  paritirfi  d Italia; 
fubito  che  furono  arrivatele  navi  cominciò  a dare  ordine  <1  apprettar  fi  alla 
panita;& affine  di  potere  piu  agevolmente  ritardare  l’impeto  di  Cefare, ac- 
ciocbe  nella  partita  ifoldati  non  entrafseroper  forga  nella  terra,  fé  murar  le 
porte,  & nelle  firade  & utile  piagge  fé  fare  ferrargli , fé  tirare  a trauerfo 
delle  firade  fofse,  & nel  fondo  di  efscfé  ficcare  pertiche  & peg^idi  legno 
aguggati  in  ponta;fé  coprir  pofeia  quelle  co  graticci  fiottili ,&  (fianadoui  fio 
pra  la  terra,  le  faccua  uguali  aifolo  delle  firade.  H avendo  poi  fatto  ficcare 
nelle  due  firade  & ne  i paffi  che  al  porto  fuor  delle  mura  cònduccuano  grof- 
fiffime travi aguggate da  l'un  decapi , ferrò  l’entrata.  ^ Ippreflatc  quefle 
tofe  comandò  a'foldati,che  tutti  chetamente faliffero  nelle  navi;  fepofciafla- 
re  fopra  le  mura  alcuni  di  quebalefirieri  e fromboheri,  iquali  hauca  condot 
ti  quivi , di fcoflo l'un  dall' altro  & fopra  le  torri,  & difegnò  di  levare  poi 
quindi  cofioro  a un  certo  cenno  qual  bora  i faldati  foffero  montati  fopra  le  iu- 
ui;  <jr  lafaò  loro  in  luogo  fiteuro  nani  li  piccioli  & veloci . Gli  huomini  di 
Brindefi  moffi  dall  ingiurie  ricevute  da  foldati  di  Tompeo , & dalle  ftraneg- 
ge  u fiat  e da  Tompeo , fi  mollrauano favorevoli  alle  cofe  di  Cefare . Accorti  fi 
dunque  della  partita  di  Tompeo  per  vedere  correr  coloro  qua  & là,  & offen- 
do tutti  occupati  in  tal  cofa , ne  davano  fegno  di  fopra  i tetti  delle  cafc  loro . 
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Ce  far  e aucdutofidi  ciò  per  mego  di  coflorofè  toflo  dare  all’arme , comandan- 
do a i foldati , che  apparecchi  afferò  le  ficaie ,non  udendo  lafc tare  indietro  cofa 
per  la  quale  cpotejfe  fare  quanto  dijcgnaua  . Tompeo  come  fu  fatto  notte , 
fciolfe  dal  porto . Quelli , che  erano  alla  guardia  fopra  le  mura  ftron  quindi 
chiamati , nel  nedcrc  il fegno  dato  loro  ; & fubito  fe  nenennero  correndo  alle 
fiditi  per  quelle  firade , lequali  ejfi  ben  fapeano . I foldati  appoggiate  le  fcale , 
furono  in  un  tempo  fopra  le  mura , ma  auuertiti  da  quedi  Bnnde finche fi  ba- 
ttefsero  cura  di  non  dar  fi  nefecrcti  & nafcofli  ripari , & nelle  fegrete  foffcì  fi 
fermarono  ; & guidati  da  loro  per  lungo  giro  di  flrada , arcuarono  al  porto 
ctrouaron  duenaui  cariche  di  foldati , lequali  f erano  accollate  a’ ripari  fat- 
ti da  Cefare , con  le  Scaphe,  & Barcbctti;  & coft  trouate  le  prefero . Ora 
Cefate  attenga , che  gì  udì  caffè  efser  buon  partilo  per  compire  quanto  difegna 
ua  di pafsare  il  mare  ogu  bora,che  fofsero  ragunate  buon  numero  di  natii  ,& 
di  feguitar  Tompeo  aitanti , che  egli  fi  facefse  più  gagliardo  con  e/i  aiuti  del 
le  genti  if  oltra  mare:  temeua  nondimeno  l'indugio  di  tal  cofa>&  la  lungheg ^ 
%a  del  tempo , perche  Tompeo  con  ragunare , <j r menar  uia  tutte  le  nani  gli 
haueua  leuato  il  potere  coft  al  primo  fcguitarlo . Vireflaua  dunque } che  fi 
douefsero  attender  le  naui , che  doueuan  uenire  dalle  più  lontane  partidclla 
Francia  9 <£r  della  Marca  d' .Ancona  y&  di  quei  mari  ; ma  fi  peretta  d'altra 
partctcbe  tal  cofasijpctto  allaflagionc  dell'anno  fufselungaì& baucfscmol 
ti  impedimenti . Egli  non  uoleuafra  queflo  mego3  che  l’ efser  cito  uecchio  & 
le  due  Spagne fi  una  delle  quali  era  molto  obligata  a Tompeo  p e molti  benefici 
riceuuti  da  lui  fi  ueri.fsero  a confermare  & ingagliardire  ; crebe  fi  appre- 
fiafsero  maggior  numero  di  fanterie di  candii  ; cir  non  ui  fi  trottando  lui , 
la  Francia  & l'Italia  fofsero  tentate . Lafciò  dunque  andare  per  aUbora  il 
fatto  difegno  del  feguitar  Tompeo . F fermò  nell' animo  fuo  di  andar fenc  alla 
uolta  della  Spagna.  Fé  toflo  comandamento  al  Magifìrato  deDuumuiri  di 
tutte  le  terre  franche3chc  trouafsero  delle  nani , & che  ordinafserodi  farle 
condurre  a Brindcfi . Mandò  V altrio  luogotenente  con  una  legione  di  foldati 
ne!  La  Sardigna;  & Cnriotie  Vicepretor  e in  Sicilia  con  tre  legioni;  imponen- 
dogli , che  fubito  fcbebaucfse  ridotta  la  Sicilia  alla  fia  diuotìoneydouefsc  con 
preflegga  pafsare  con  l efser  cito  in  africa.  Era  algoucrno  della  Sardigna 
M.  Cotta3&  della  Sicilia  M.Catone , itera  tocco  in  forte  a T ubcrone  C ani  a- 
re  in  ^ Africa . T oflo  che  i caralitani  intefero , come  y alerio  ueniua  manda- 
to a ìorOy  aitanti,  che  efso  fofsc  partito  d’Italia  per  loro  medefinù  cacciaron 
Cotta  della  città . QucflijbauentatOy  perche  intende  ua  come  in  ciò  tutta  l'ifo 
la  era  d accordo , partendo  di  Sardigna  fc  ne  fuggi  in  africa . Catone  atten- 
deua  nell  a JTcilia  a rifare  le  nani  lunghe  uecchie , & comandauaallc  città 
del  le  nuoti  • , & u fatta  in  ciò  grandiffima  follecitudine  & diligenza . Hauc - 
ua  mandato , fra  i Lucani  ó"  Brutti  fuoi  luogotenenti  a far  foldati  di  qttecit 
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tarimi  Romani, che  rierano;#-  egli  cbicdeua  un  certo  numero  dì  fanterìe  & 
dì  caualli  alle  città  della  Sicilia.Ora  effendo  quafi , che  mcjfc  ad  effetto  quelle 
cofc  finte  fa  la  uenutadi  Curionc t fi  lamentò  nel  parlamento  d'efferc  flato  ab- 
bandonato & tradito  da  Gn.  Tompeo  , ilquale  trouandofi  le  cofe  fue  tutte  in 
grandi  fimo  difordinc  ; hauejfc  prefa  una  cofi  fatta  guerra  che  non  era  punto 
Kcccjf.iria;#  domandato  nel  Senato  & da  lui  # da  gli  altri  barteffe  rìfpoffo 
& affermato  hauere  ogni  cofa  aceommodata  & in  ordine  per  U guerra.  Voi 
cht  nel  parlamento  fatto  fi  fu  in  tal  guifa  lametato  di  quefle  caffi  partì  fug - 1 
gcndo  di  quella  Trouincia.H attendo  dunque  Valerio  trottato  nuota  di  gover- 
natori la  Sardigna  # Curionela  Sicilia  ; arcuarono  in  effe  con  gli  efferenti  | 
loro. Voi  che  T uberone  fu  gì  unto  in  africa  trouò  quitti  al  goucrno  zittio  V a - 
ro,ilquale(ft  tome  h abbiamo  già  detto  piu  adietro)  hauendo  perduto  ad^4nf\ 
fimo  cinque  Cohorti  di  faldati  fuggendo  quindi  era  giunto  in  africa;#-  tro 
uandola  fenga  gouernatore  alcuno  fhaueua  dafe  flcffo  prefo  rieffi  il  gouer- 1 
no;  & hauendo  fatto  feelu  dì  nitori:  foldatì, banca  meffo  infieme  due  legioni  ; 
bauendo(rifj>ctto  alla  notitia  de  gli  huomini, # de  luoghi  del  paefe,#  all'effe  j 
re  ufo  per  quella  pr orinici*  ) trottata  lauta  di  meteerft  a tentare  quelle  cofe, 
perciochc  come  Vretorehaucua pochi  anni  paffati  tenuto  li  gouerno  di  quel 
paefe.  Quefli  uietò  a'T  itbcronefflquale  ucniua  ad  Vùca  con  le  fue  nani,  di  en 
trare  nel  porto;#  di  condurfi  alla  terra  ne  meno  uolle,  che  poteffe  mettere  in 
ferrati  figliuolo  infermo , augi  che  fiaccate  l'anchoregli  coflrinfe  a partir  fi 
quindi.  Fatto  quefìo,Cefare,accioche  il  rimanente  del  tempo  fi  prendeffe  al- 
quanto di  ripofo  dalle  tante  fatiche fi  dttffe  i foldati  perle  riteine  terre;  #egli 
fc  riandò  a i{pma  & fatto  ragunare  il  Senato  , raccontò  quitti  tutte  l' ingiurie  I 
fattegli  da'  fuoi  ritmi  ci  :m  offro  loro  qualmente  e'  non  haueua  mai  diftderatoì 
0 cercato  alcuno  honore  flraor  dinario,  angi  hauendo  affettato  il  tempo  legit- 
timo del  ConfolatOyCfferfi  di  quello  contentato;  eh  e fi  come  tutti  i cittadini  mol 
to  ben  fapettanOygli  era  flato  conceduto  da  i Tribuni  della  plebe  contra  il  uole 
re  de'  fuoi  ritmici,# opponendo  fi  a ciò  fieramente  Catone;  # con  l'ufatofuo 
modo  di  orar  e, menando  la  cofa  in  lungo  di  giorno  in  giorno, che  fi  haueffe  ri- 
[petto  a lui  mentre  era  affane , effendo  effo  Tompeo  Confalo;  & fe  quejìo  non 
gli  placata  per  qual  cagione  banca  comportato, che  ciòfifacejfe  ? Se  pure  gli 
piaceua  quale  era  la  cagione , ckel'bauea  mofiso  a impedirlo , che  non  poteffe 
godere  il  beneficio  del  popolo?  Moftrò  pofeia  quanto  grande  fofse  fiata  la  fua 
patienga , hauendo  egli  di  fitto  proprio  uolere  domandato , che  fi  donefsero  I 
mandar  uia  gli  cfs creiti  ; nella  qual  cofa  egli  era  per  attenerci  della  gran  - 
degga  > & dell 'honore  parimente.  Moflrò  quanto  fefieroduri  i ritmici 
fuoiypoiche  cffi  ricufauano  di  fare  quello , che  domandauano  che  altri  fa - 
cefse  ; # uoleuano  piu  tofìo , che  le  ccfeandafs ero  tutte  fofiopra,  che  depor- 
re l'Imperio,#  Inficiare  Ccfscrcito.Dif se  molto  dell  ingiuria  fattagli  in  ter- 1 
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gli  le  legioni, dell*  crudeltà, &dcU’infoleirga  tifata  in  cafsare  i Tribuni  della 
plebe . Ricordò  pofeia  i partiti  ,chcef[o  hauea  mejft  mangi , <gr  come  haue- 
ua  più  uolte  cercato  & domandato  di  condurft  a parlamento , & ejfcrgli  fla- 
to negato:  onde  per  queflecofc  tutte  gli  pregaua , <&•  fupplicheuolmente  do- 
mandaua,che  uogliono prender  cura  della  Republica , & inftème  con  effo  go- 
mmarla . Douefe  pure  e’ figgono  di  ciò  fare  per  qualche  fofpetto , che  egli 
nonharebbe  ricufato  quel pefo,  & amminiflrcrcbbc  la  ì{cpublica  per  fc  mc- 
deftmo . Che  facea  di  mefliero  che  fi  mand  afferò  ambafeiad  ori  a Tompeo  a ri- 
cercarlo dello  accordo,  & che  non  dubitaua  punto  di  quello, che  Tompeo  ha- 
uea detto  poco  auanti  nel  Senato . Che  a coloro , a i quali  fi  mandauano  am - 
bafeiadori,  fi  daua  grandeggia,  & fi  dimofìr atta  la  paura  di  coloro,  che  gli 
mandauano , perche  ciò  ft  pareua  a lui  che  foffe  eofa  di  animo  debole  & uile; 
e che  egli  fi  come  sera  sformato  per  adietro  difupcrarlo  coni òpere,  cofi  bora 
uoleua  cercare  di  auangarlo  col  giuflo , & con  la  ragione . Fu  lodata  nel  Se- 
nato la  rifolutione  del  mandare  gli  ambafeiadori  ; ma  non  fi  trouauano  già 
h uomini  da  mandami , perciocbe  ciafcuno  rifiutaua  il  pefo  di  cofi  fatta  am- 
ba fciaria  per  paura  di  fc  mede  fimo . Tercioche  Tompeo  partendo  di  Roma, 
hauea  detto  nel  Senato, come  egli  era  per  tenere  in  quello  ijleffo  luogo  coloro, 
iquali  rimaneuano , che  quelli,  che  erano  nel  campo  di  Ce  fare.  E in  tal  gui  - 
fa  andò  la  cofa  in  lunga  in  queflc  dirute, & feufationi  per  ifbatio  di  tre  gior- 
ni . Et  oltre  a ciò  ui  fu  da  nimici  di  Cefare {f  into  auami  L.  Metello  Tribuno 
della  plebe,  accioche  anch’egli  trattcneffe , &•  mandaffelacofi  in  lungo,  & 
che  egli  impediffe  tutte  quelle  cofe,  lequali  Cefare  hauea  difegnato  di  fare . 
Conosciuto  da  Cefare  il  coflui  difegno , & Intuendo  confumati  quiui  alquanti 
giorni  in  uano,per  non  perderui  il  rimanente  del  tempo,  non  hauendo  potuto 
fare  quelle  cofe, lequali  egli  hauea  difegnato;partì  di  Roma  ; &arriuò  nelle 
parti  della  Francia  di  là  dal t ^ ilpi.G'mnto  quiui , intefe  come  Tompeo  hauea 
mandato  nella  Spagna  Vibullio  Ruffo, ilquale  egli,  fatto  prigione  a Corfinio 
pochi  giorni  auanti ,haueua  liberato. Et  che  Domitio  apprcjfo,era  andato  con 
fette  naui  ueloci , lequali  baueuano  meffe  infieme  in  Sicilia , & in  Sardigna  i 
fuoifcbiaui,alla  uolta  di  Mas  fitte  per  prenderla;hauendole  ripiene  de’  fuoi 
fchiaui  fatti  liberi, e de  i fuoilauoratori.S  che  parimente  erano  flati  manda- 
ti auanti  a Masfiliaper  ambafeiadori  certi  giouani  nobili  di  Masfdia , iqua- 
li Tompeo  partendo  di  Roma  baucua  pregati, &•  cfsortaù  che  le  cofe  fatte  in 
loro  feruigio  nuouamete  da  Cefare, no  toglicfftro  loro  della  memoria  i uecchi 
benefìci  riceuuti  già  da  lui . I Majfilicfi  hauute  queflc  commifftoni  ferrarono 
a Cefare  le  porte . Haueuano  i Mas filic fi  condotti  in  loro  fauore  gli  cibici, 
che  erano  certi  popoli  Barbari  flati  anticamente  in  lega  con  effo  loro , & che 
babitauano  le  montagne , che  fono  fopra  Mas  filiali)  menano  depaefi  uicini,et  i 
di  tutti  i loro  caflelli  condotto  nella  terra  gran  qualità  di  grani;baueuano  ol  J 
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' tre  a ciò  fatto  aprire  nella  terra  più  botteghe  cC armieri faceuano  le  mura.rU 
mctteuano  in  ordine  l'armata,&  racconci  aitano  le  porte.  Cefare  fé  chiamare 
afe  quindici  de  primi  cittadini  di  Maffilia  , & ragionò  a Ungo  con  e/so  loro 
dicendo, che  non  uolefsero  ejfi  efser  quelli , che  defsero  il  principio  a rompere 
quella  gucrra:che  cjfi  doueuan più  to/ìo  feguire  l'auttorità  di  tutta  Italia, che 
di  ubidire  al  uolere  di  unhuomo  folo:&  apprcfso  ricordò  [ loro  tutte  quelle  co 
feje quali  e giudicaua  efsere  apropofito  per  tornare  gli  animi  lóro  in  buono 
flato. Gli  ambafeiadori  tornando  dentro  riferirono  a iloro , quanto  Ci fareha- 
uea  ragionato;^  tornati  con  la  commi  fflone  di  que' di  dentro,  rifpofero  a Cefi 
re  in  quefla  guifa . Che  effi  intende  nano  .come  il  popol  Romano  era  diui/o  in 
due  parti, & che  ne  al  giudicio  loro  .ne  alle  lor. forge  s appartener  il  difeer- 
ncrequale  delle  due  parti  haucfse  piùgiufla  cagione.  Et  Gn.  Tompeo&C.Ce 
fare  difenfori  della  città  erano  capi  di  quelle  parti. L'uno  de'  quali  haueua  lo 
ro  pubicamente  conceduto  ilpaefc  de  Volgi, de  gli  ^ incornici,#-  de  gli  Sl- 
uij  ; l'altro  gli  haueua  dato  uinta  la  Francia  ; & haueua  accrcfciuto  loro 
l'entrate. Là  onde  battendo  pari  benefici  da  amenduc  riccuuti  don  cane  uerfo 
loro  dimoflrarfi  d'animo  pari , & non  aiutare  alcun  di  loro  c onera  l'altro , ne 
riccuer  l'uno  ne  l’altro  nella  città, ne  meno  ne'  porti.Ora  mentre  fra  cofiorofi 
trattauano  cefi  fatte  c o/e, Domi  ti  o arriuò  con  le  nani  a M affili  a ; & ricenUtò 
da  MaffiUcfi  gli  fu  dato  il  gouerno  della  città.  Sfagli  dato  l' amihiniftr.it  ione 
interamente  di  quella  guerra . Et  comandandolo  egli,  mandarono  feorrcnio  ' 
per  tutto  l'armata , & raccolfcro  tutte  quelle  nani  da  carico  , lequali  ejfi per 
ogni  luogo  poterono bauere,&  le  codufsero  nei porto,&  fi  fcruiuano  decido 
ui  di  efse.de'  legnami, & altri  flrumenti  & apparecchi  nau  ali  per  armar  e, et 
rifar  l' altre: fcron  portare  inpublico  tutto  quel grano.the  fi  poti  trottare >•  e 
['altre  mercantie,& la  uittouaglia  riferbarono  perl'afsedio  iella  citta  fc  au - 
uenifse,che  fo/sero  afs  calati.  Cc far  e sdegnato  per  fi  fatte  ingiurie , fi  uenir  c 
fono  Majfilia  tre  legioni  & diede  quiui  ordine  di  fami  per  l'afsedio  della  ter 
ra  torri, & gatti ;difegnò  parimente  di  far  fabricare  in  \Ar  date  dodici  nani 
lunghe. Subito  che  quelle  faron  finite,  £r  armate  infurio  di  trenta  giorni  da 
quel  dì.chc  i legnami  faron  tagliati^  condotte  uicino  a Mas  fili  a,  ne  fi  c pò 
Decio  Bruto;&  all'afsedio  & iwprcjk  di  Masfilia  lafciò  capo  C.Trtbonio fino 
luogotcncnt c. Mentre ,che  egli  attende  a metter  qucfle  cofe  mordine,  cjrche 
negoria  queflo;r/\^ndò atlanti  nella  Spagna  C. Fabio  Luogotenente  con  troie- 
giom,  lequali  egli  haueua  fatto  fermar  e inT{arbona,&  per  que  luoghi  d'in- 
torno,per  cagione  di  fuernarfi,<fr  impofe  che  conpreftcgg  z u ed  e fise  d'impa  - 
dronirfi  delle  ftlue  de  montivirenei  ; che  allhora  eran  guardati  ipasftper 
ordine  di  L../iffranio  Luogotenente  ; & oltre  a ciò  corfìandò  che  l’ altre  legio 
ni, lequali  erano  alloggiate  più  lontano  lo  feguitafiero.  Fabio  n fandotti  gran 
prefiegja  , fi  come  gli  era  fiato  impoflo , cacciò  le  guardie  di  que  luoghi  x 
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mar  dado  a gran  giornate  arriuò  colanone  fi  trouaua  l'efsercito  diffranto. 
^ffrariiOyT  etrciOy&VaroJ uno  de'  quali  guardaua  con  tre  legioni  i paefi  del 
la  Spagna  di  qua  ,l’ altro  dalla  fclua  Caftnlonefe  perfino  al  fiume  .Ara  con  due 
legionii&il  tergo  dal  detto  fiume  il  pacfe  de'  V ottoni  ,& la  Lufitania  con  pa- 
ri numero  di  foldxti,aUa  uenuta  di  Vibullio  Fjiffofilquale,ficome  sé  già  det- 
tola fiato  mandatoda  Tompeo  nella  Spagtiaffpartirono  fra  loro  gli  ufficilo 
conuentione  cbeTetreio  fe  ri  andcffe  partendo  della  Lufitania , e p affando  pel 
paefe  de ’ Vet:<nù,con  tutte  le  fue  genti  a trouare  ^Affranto.  Ut  Varo  guardaffe 
con  quelle  legioni yle quali  egli  bxuena  tutti  i paefi  della  Spagna  di  là.  Ordina 
te  in  tal  griffa  le  cofe , Tetreio  per  tutta  la  Lufitania  comandò  caualli  e genti 
in  aiutate  ^Affranto  fece  il  mede  fimo  tra  i CeltiberiyCarttabri  e tra  tutti  i po 
poli  Barbari  ebe  fi  fendono  per  fino  all' Oceano  E meffe  tutte  quelle  genti  in  - 
fieme,Vetr  ciò  conmolta  prcftegga,p  affando  pel  paefe  de  fettoni  fe  ne  Hen- 
ne a trouare  ^iffr  anio  .Confi aitando  tra  loro  la  cofa  di  commune  parere  rifai  - 
uerono  di  far  la  guerra  ad  llerda  rifletto  alla  commodità  di  quel  luogo.  Era- 
noffi  come  s'è  già  dimofirato , le  legioni  di  ^Affranto  tre  ,&  due  quelle  diTe 
treio;&  oltre  acciò  dintorno  a ottanta  Cobo / ti  di  foldati  armati  di  rotelle  del 
la  Spagna  di  quày&  de  gli  armati  di  piccioli  feudi  della  Spagna  di  là;  & pa- 
rimente interno  a cinque  milla  caualli  di  amendue  queflc  prorimóe.  Haueua 
già  mandato  Cefare  le  legioni  nella  Spagna  ,&  con  fei  mila  fanti  ,t  re  mila  ca- 
ualli ,de  quali  s era  ferrino  in  tutte  le  paffatc  guerre,  & altrettanto  numero 
di  foldati  cauati  della  E r ancia  yi  quali  s era  fatti  dare  dalle  cittàjjauendo  chi  a 
mate  a fedi  tutte  nominatamente  i piu  ualorofi;& più  nobili  bnomini  di  quel 
le:&  oltra  quefli  i primi  bnomini  dell'  *A  qui  tarila  delle  montagne  yche  fon 

pofle  rióne  alla  E rancia, Haueua  intej'o  come  Tompeo  fe  ne  ueniua  alla  uolta 
della  Spagna,#- paffaua  per  la  Mauritania  con  le  fife  legioni , # eraper  arri 
uar  toflo.  Egli  fi  fé  dare  in  predo  buona  fomma  di  danari  da  Cohorti,  & da  / 
Capitani  deU  efftrcito,#  gli  dijlribuì  tutti  fra  i foldati. Facendo  tal  cofa  Hen- 
ne a fare  due  cffetti;pcrche  fi  Henne  a legare  con  quel  pegno  gli  animi  de ' Ca- 
pitani;# con ufiirc  quella  liberahtàdi  que'  doni, guadagnò gli  animi  de'  fal- 
dati.Verdina  Fabio  tuttauolta  tentando  gli  animi  degli  b uomini  delle  città  ni 
cine  con  fcriuer  loro  lettere , # mandami  ambafióadori . Haueua  fatto  fa- 
re due  ponti  nel  fiume  Sicori, lutano  quattro  migliai' un  dall'altro,  & per  que 
fili  ponti  manduua  a prouedere  gli  flrami, perche  ne' giorni  paffuti  s' erano  con 
fumati  tutti  quelli, che  fi  trounuano  di  qua  dal  fiume.  I Capitani  anebur  a dcl- 
l' efferato  di  TÒpeo  faceuan  qua.fi  il  medefimo,  # p quella  mèdefìma  cagione . 
Onde  bene  freffo  i caualli  dell' una  & dell' altra  parte  ueiiiuano  alle  mani.  €t 
un  giorno  due  legioni  di  Fabio  ,paff indo  il  fiume  (fi  come  erano  n fiat  e di  fare  o- 
gni  dì)  per  uenirc  a [occorrerei  loro,  andati  qmui  p prouedere  gli  Jlrami ; # 
figuitando  le  bagaglie,  # tutta  lacaualleria;rouinuin  un  fubito  p lo  numero 
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grande  delle  befiie , &pcr  la  molta  acqua  il  ponte , & fu  toltoli  p affo  al  ri- 
mancntc  della  caualleria . Onde  follo  che  Tetreio  & ^ tffranio  fi  accorfero  di 
tal  cofa  perla  tcrra,&  graticci  che  erano  menati  dall’ acque  dclfiume;Mffra 
nio  fè  prejlanicnte  pafjàrc  per  quel  potiteli  quale  egli  baueua  uicinoalla  ter 
ra,&  al  campo , quattro  legioni  con  tutta  la  caualleria , & uenne  ad  affron- 
tare le  due  legioni  di  Fabio  . Ma fuhito.ibe  la  uenuta  fua  fu  fatta  intende- 
re aL.Tlanco  ,ilquale  era  capo  di  quelle  legioni  ,, fretto  dal  bifogno  prefe  i 
luoghi  più  alti , & auantsggiofi,&  ordinò  la  battaglia  diuerfi  in  due  parti  a 
fine , ebe la  caualleria  nonpotejfe  torloinmego . Et  in  tal guifa  uenuto  alle 
mani  co  nemici  con  affai  minar  numero  di  gente  ,fofienne  il  grande  impeto 
delle  fanterie,  & dilla  caualleria  nimica . c c ^ittaccatifii  cauallieC  amen- 
due  le  parti, cominciarono  a uederfida  gli  uni , & dagli  altri  di  lontano  f in- 
fegne  di  due  legioni,  lequali  C. Fabio  baueua  mandato  per  l'altro  ponte  in  foc 
corfo  de’nofiri , dubitando  di  quello  che  aliene,  che  i Capitani  del  nimico  effer- 
ato uedendo  l’occafione  la  fiprcndrffhro,&  ufaffcro  il  beneficio  della  fortuna 
perdarlaflretta  a noflri  ; alla  cofìoro  uenuta  fi  fiaccò  la  battaglia, & amen- 
due  feron  ritirare  le  loro  legioni  a gli  alloggiamenti . In  que  due  giorni  ar- 
rivò in  campo  Cefare  con  nouccento  candii , iquali  egli  fi  bauea  ritenuti  per 
la  guardia  della  per  fona  fua . Era  quafi,che  rifatto  il  ponte , ch’era  flato  rot- 
to dalla  tempefta,  & egli  uolle,cbe  quella  notte  foffe  fornito . F. gli  c^nofeiu- 
to  l'effer  naturale  di  que  luoghi  lafciò  alla  guardia  del  ponte,  & degli  allog- 
giamenti fei  Coborti , & tutte  le  bagaglie  ; &■  il  feguente  giorno  fi  moffe  con 
tutto  l'cfìcr  cito  diuifoin  tre  battaglie  allauolta  dllcrda,c  fermoffi  fotto'l 
campo  di  tffranio:  poi  che  fi  fu  fermato  quiui  alquanto  in  battaglia, diede  in 
conucncuol  luogo  agio  al  nimico  di  uenire  alle  mani . V editto  que  fio  ^tffra- 
n:o,cauò  fuori  le  genti  fermoffi  a punto  nel  mero  del  colle  fotto’l  campo. 
T ofio  ibe  Cefare  fi  auide  come  refiaua  ad  affranto  il  far  la  giornata,  difcgnò 
di  fermare  il  campo  lotano  dalle  più  buffe  parti  da  doue  nafceua  il  mote,  (fin 
torno  a quattrocento piedi:&  affine,cbei  faldati  nonpoteffero  efferefpauen- 
tati  da  qualche  fubita  feor reria  de'nimici,  mentre  foffero  intenti  a lauorare, 
& che  non  foffero  in  ciò  impediti  ; non  uolle,  che  per  ripari  ni  fi  faceffero  ba- 
cioni, perche  bifognaua  che  foffero  rileuati, & che  di  lontano  potejfero  fico- 
prire  il  paeft;  ma  fé  fare  all’incontro  del  campo  nimico  un  foffo  largo  quindi- 
ci piedi . La  prima , & la  feconda  battaglia  parimente  flauano  in  arme  nel - 
laguifa , ebes  erano  ordinate  fin  da  principio;  & la  terga  flando  nafeofia  do- 
pò quefie  attendeua  a lauorare,.  Onde  co  fi  facendo  uenne  a efier  prima  com- 
piutamente fornito  tutto  quel  lauoro , che  Mffranio  poteffe  fa. per  nulla , che 
quiui  fi  faceffero  ripari.Cefare  fu  la  fiera  fè  paffare  le  legioni  di  qua  dal  foffo, 
& flando  tutta  la  feguente  notte  in  arme  fi  fermò  quiui . Il  feguente  giorno 
ritenne  tutto  f efsercito  dentro  dal  fofio:&  perche  bifognaua,  che  s’andafse 
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troppo  lontano,  per  la  materia  da  fare  il  baflione , ordinò  per  aUbora  di  for 
tifìcare  il  campo  in  quella  manierala  ciafcuna  legione  conftgnaua  un  lato  a 
fortificar  e ;&  comandò  loro, che  tirafsero  foffl  di  quella  medeftma  grande g- 
%a;  e fermo  l'alt  reiezioni  fcn-^alcuno  impedimento  a fronte  al  nimico  inbat 
taglia.V olendo  u ljfranio,&  infamemente  Tetreio  arrecare  a noflri  fpauen- 
to , eir  impedir  loro  il  lauorare  ; condufscro  il  loro  efsercito  fattoi  na'fcimen- 
to  a punto  del  monte, & affrontando  i noflri  tcntauano  d' impedirgli . Ma  non 
perciò  Cefarc  abbandonò  l’opera,confidando  nella  guardia  delle  tre  legioni, 
nc' ripari  del  fojio . Ora  eglino  non  fi  efsendo  fermiti  quiui  molto  a lungo;nc 
meno  di  ferii  ati  fi  altre  fi  molto  dalla  più  bafsa  parte  del  colle, ridufs  ero  le  gen- 
ti agli  alloggiamenti . Cefare  il  tergo  giorno  fè  fortificare  il  campo  co’ba- 
ftiorit,&  uolle  che  ueni fiero  da  lui  l’ altre  compagnie  anebora  con  tutte  le  ba 
gaglie, le  quali  egli  haueua  già  lafciato  nel  campo  più  alto . Era  una  pianura 
di  forfè  un  terrò  di  miglio  nella  terra  di  llerda,<£r  nel  colle  ricino  douc  Te- 
treio , & affranto  s erano  fermati  col  campo  ,enel  mego  quafì  dello  fpatio, 
ch'era  fra  loro  ut  haueua  unpicciolo  monacello  alquanto  rileuato  dal  piatto; 
fi  che  fe  Cefare  l'haurjfc  prefo,&  fortificato  teneuano  p certo, che  egli  bar  eb- 
be potuto  uictarc  anemici  l’andare  alla  terra , e'I  pafso  del  ponte , & che  non 
baueffero  punto  di  quella  uittouagliaflaqualc  baueuano  me  fa  dentro  la  feri- 
rà . E con  quefìa  fferanga  cauòfuor  de’ripari  tre  legioni,  & mefse  le  genti 
in  battaglia  in  luoghi  molto  a propoftto , uolle , che  le  guardie  dell’infegne 
S una  legione  feorrefsero  aitanti, et  che  prendefsero  quel  monticcllo.Conofciu 
toft  que/io  fino  difegr.o,  furon  mandati  per  più  corto  uiaggio  a prender  quello 
luogo  quelle  copagnie  che  erano  di  guardia  dauanti  al  capo  di  a iffirario . Ven 
nero  quiui  alle  mani, & perche  le  geli  di  .aff  ranto  erano  arriuatc  prima  nel 
monticello,i  noflri  furon  buttati  indietro,  c-r  fu  loro  forgi  di  uoltar  le  (palle 
per  altre  genti, eh  e arriuaronoin  fauore  de  ritmici, & di  ritirar  fi  alCinfcgne, 
& alle  legioni. La  maniera  del  combattere  di  que' faldati , era  coft  fatta , che 
primieramente  fi  moueuano  correndo  con  gran  furia , <jr  arditamente  pren- 
deuano  il  luogo;non  feruauano  molto  gli  ordini  loro,  ma  combatteuano  rari, 
drfparft  quà,&  là:&  ogni:  ora  che  auuedcfsero  Sbatterne  il  peggio, & di  ef- 
fere  flretti  da’ rimici, nò  fìimauano,cbe  fio  fise  uergogna  di  ritirar  fi, & partirft 
da  luoghi  lorotpebe  Cerano  atterri  co' Infumi, et  altri  popoli  barbari , in  una 
certa  maniera  di  combattere;ilcbe  quaft  fempre  fuole  annerire,  in  quatunebe 
luogo  il  f ridato  s'inuecehia, che  preda  molto  di  coflumi  di  ijl  paefe.T rauagliò 
molto  queflo  modo  di  cofloroallhora  i noflri  foldatinopiù  tifati  a coft  fatta  gui 
fa  di  cobattere,  perciocbe  effì  giudicauano  uededo  come  ciafcuno  andana  feor 
redo  aiuti  di  doucre  efser  tolti  in  mego  dalla  bada  più  aperta;doue  effi  tettata 
no  che  faccfsc  di  mefliero  di  fcruare  gli  ordini  loro, di  no  partir  fi  daU'infegnc 
nè  meno  dtlafciare  il  luogo  prefo  prima  da  loro  sifga  qualche  cagione  di  gride 
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tmporta^a.Ora  trauagliaù  i quefla  guifa  i caporali, et  le  guardie  dellinfegne, 
la  legione , laquale  s‘era  fermata  da  quella  bada, no  flette  forte  nel  fuo  luogo, 
ma  fi  ritiro  fopra  del  colle  uicino.  Fedendo  Cefare  qua  fi  tutta  la  battaglia  pie 
na  di  terrore  flaqual  co  fa  era  fucceduta  fuor  dell' o pedone,#  dell' u fato:  mef 
fi  animo  a (uoi, conduffc  la  nona  legione  a ficcorrergli ; onde  uenne  a frenare 
i ritmici  già  fatti  infoienti, & che  fieramente  feguitauano  i noflri, fi  che  gli  co 
flrinfe  a uoltare  a noflri  le  (palle , # a ritirarfi  alla  città  d'ilerda , # afer- 
marfii fitto  le  mura.  Ma  i foldati  della  nona  legione  troppo  infuperbiti,  men 
tre  cercauano  di  riflorare  il  danno  riceuutojemer ariamente  figurando  i rit- 
mici,che  fuggiuano  di  lungo, uenne ro  a fipragiugnere  in  un  luogo  tirano , # 
finiflro,#  arcuarono  fitto  quel  monte, fopra  del  quale  erapofla  la  terra:uo- 
lendopofcia quindi  ritirarfi , inimici  trouandoft con  auantaggio  di  luogo , di 
nuouo flringeuano  i noflri.Ù  ftto  di  quel  luogo  era  dirupato ,#  diritto  dall'u 
na,#  dall' altra  parte, & era  di  tanta  largherai , che  tre  Cohorti  (landò  in 
battaglia  l'occupauan  tutto;ne  fi  poteua  mudare  dalle  fitte  bande  gente  infoc 
corfi,né  la  caualleria  poteua  fiuucnire  a gli  fianchi  & affaticati  foldati . £t 
di  uerfo  la  terra  hauea  la  fua  fi?nmità,che  feendeua  per  lunghezza  di  pafft  in 
torno  a quattrocento ,#  quitti  poteuano  i noflri  ritirar  fi, perche  tratti  da  quel 
lo  ardore  difeguitare  il  nimico , erano  inconfideratamentefcorfiaaantifin 
quiui.Ora  quiui  fi  combattcua,#il  luogo  era  fiommodo  per  cjj'cre  molto flrct 
to,&  perche  ì erano  a punto  fermati  fittole  radici  del  mote;di  maniera, che 
niun  arme  di  quelle, che  erano  tirate  loro,giungeua  in  nano,#  con  la  pacien 
•ga , fopportauano  tutte  le  ferite  che  riceueuxno  . Siuerimano  turi bora  ac~ 
crefiendo  le  genti  ritmiche , # (peffo fpcjfi  fi  mandduano  dal  campo,  pajffando 
perla  terra  nuoue  compagnie , che  entr afferò  fi  efebi  a combattere  in  luogo 
de  già  fracchi,  & affaticati foldati. Stancho  Cefire  d'altra  parte  era  forca- 
to di  fare  il  medtfimo,accioche  mandate  nuoue  compagnie  in  luogo  delle  pri- 
me ritiraffe  i già  fianchi.  Or  a, poi  che  quiui  fi  fu  in  tal  guifa  combattuto  per 
[(patio  di  cinque  bore  continue, & trouandofi  ogni  bora  più  grauemente  flret 
ti  dalla  moltitudine  grande  de ' rimici  ; hauendo  già  confumate  tutte  l'armi 
da  tirare , impugnate  lefpade  fecero  uno  sforgo  impetuofo  di  uerfo  il  monte 
lontra  le  compagnie;  & hauendone  ributtati  alquanti  fi  portarono  di  manie - 
ra,che  gli  altri  per  forza  fi  uoltarono  indietro . Ora  ritir  atifi  i foldati  delle 
compagnie  ritmiche  fitto  le  mura:#  alcuni  di  loro  cacciati  dalla  paura  gran 
de  dentro  la  terra, ageuol  cofa  fu  a nofiri  di  ritirarfi.  Et  la  noflra  caualleria 
come  ebefifoffe  fermata  in  luoghi  baffi,#- fai  aggio  fi, fili  nondimeno  dall' una 
& dall' ali  ra  banda  oprando  la  forza  e'I  udore,  alla  fimmità  del  foggio  ; # 
J'corr endo  fra  le  due  battaglie  diede  a nofiri  cagione  di  poterfi  uie  p iù  agiata 
mete  #ficuramete  ritir. ir  e.  €t  in  tal  guifa  uariado  la  forte  della  battaglia  fi 
combattete.Nel  primo  affa  Ito  furono  ammazzati  intorno  a feti  anta  de  noflri 
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dr  tra  coloro  Qffulginio  uno  de'primi  Capitani  didugento  armati  della  deci 
matjuarta  legione, ilquale  peri  eccellente fuo  ualor  cadagli  ultimi  ordini  era 
flato  inalbato  a quel  grado:  irde  feriti  ue  ne  furon  oltra  il  numero  di  feictco. 
Furono  morti  di  quelli  di  _/ tffranio  T.  Cecilia  primo  Capitano  di  una  legione , 
& quattro  altri  Capitani  apprrefso,  empiii  di  dugento  faldati . Ma  l'urta  & 
l'altra  parte  tenne  di  quel  giorno  qucfl'openione , che  ameniue  flimauano 
tfefserfi  partiti  della  battaglia  fupcriori. Quelli  di  cifrar, io  per  queflo,  che 
par  tendo  fi  a giudicio  cf  ogn'huomo,che  n hauefsero  il  peggio , fofscro  nondi- 
meno reflati  lungamente  a fronte  a' noflri,  hauefsero  foflenuto  l'impeto  lo- 

ro , ir  hauefsero  nel  principio  mantenuto  il  luogo  loro  e'I  ùrcfh  montìccllo, 
che  era  fiata  quefla  la  cagione  di  quella  fattione , ir  cbt^noflri  fu  que primi 
affronti  hauefsero  cominciato  a uofrar  loro  per  forgi  le  fpaHc.S&d' altra  par- 
te i noflri, che'Jòfs  ero  Venuti  alle  mani  co'nimici  in  luogo  difauantàggiofo,ir 
con  manco  numero  di  gente;  eh  e fofscro  flati  cinque  bore  continue  forti sfron 
te  a i nimici;che  impugnate  file  (pad  e hauefsero  prefa  la  cima  del  minte;che 
hauefsero  coflretti  i nimici  ddluoghipià  alti  a uoltarloro  le  reni  ir  che  gli 
hauefsero  perforga  rimesfi  nella  terra . Ssfi  fortificaron  molto  bene  il  mori 
fucilo,  percagiondi  cui  s' era  fati  a cofì  gran  fattione,  ir  ni  m fero  legnar 
die . T^acque  tnedefimamente  in  que’ due  giorni , che  furon  fatti  quefle  co- 
fe  un  fubito  danno  : percioche  ucnncd.il  cielo  cofi  ruino fa  pi oggia,chr  p quel* 
lo,che  fi  fapea , non  eran  mai  altra  uolta  (late  in  que  luoghi  acque  maggiori: 
& al Ihora  le  nicui  di  tutti  qut  monti  fi  disfecero, onde  l' acque  fopr stangaro- 
no i più  alti  argini  defilimi  ,&in  unfol  g torno  ruppero  amendue  que'  pon  ■ 
ti , iqualibauea  fatti  fare  C.  Fabioilaqual  cofa  apportò  all' efsercito  di  Ceft- 
re  molto  grani  difficultà.  Conciofofse  cofx  ,che  per  efsere  i campi  fi  comes' è 
moflrato  più  adietro,  pofli  fra  due  fiumi, Si  cori  ,ir  Cinga, non  fi  potctia  per  i(pa 
rio  di  trenta  miglia  ne  l'uno  ne  faterò  di  quefl  pafsare , ir  tutti  era  forgiti 
neccfsariamente  diflarfi  in  que  luoghi  fretti,  nè  poteuanole  città  ,leqitali 
erano diuenute  amiche  di  Cefare  ,fouenirlo  di  grani  ; ne  quelli,  i quali s' era- 
no, ani  end  o a far  prouifionedi  flrami , troppo  quindi  dì fendati , ferrati  da 
que  fiumi  ritornare  al  campo , nè  meno  altre  fi  le  • gran  compagnie , che  ueni- 
uanod  Italia  ir  d i Fracia  in  fauor  di  Cefare,al  capo arriiiare.il  tepo  era  dif- 
ficilisfhro,ir  allbora  negli  alloggiamenti  de’foldati  nomi  erano  grani, e non 
erano  molto  lontano  al  mjturarfi,ir le  città  erano  sfinite;perche  Affranto  a- 
uanti  che  Cefare  arri  ua fi  e haucua  fatto  condurre  qua  fi  tutto  il  grano  ad  Iter 
da;douefc  pure  ue  nera  reflato  punto, Cefare  ne’pafsati  giorni  f haucua  tutto 
. co  fumatole  le  mine  città  haueuano  nfpetto  alle  guerre  difroflati  di  que'paefi 
I tutti  ibefliami,,  che  poteua  efsere  il  fecondo  aiuto  contri  la  carefli  a.  Que' fal- 
dati , iquali  erano  andati  fuori, ò per  cagione  di  prouedere  di  Ararne,  ò proue  ! 
der  de  grani  ; eran  feguitati  du'Lufitxni  armati  alla  leggiera,  ir  da  gli  Spa  - 1 
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gnuoli  della  Spagna  alta  armati  di  piccioli  feudi,  à quali  era  ageuoleil  paf- 
fute il  fiume , perche  tutti  fono  ufati  di  non  andare  ne  gli  eserciti  finga  otri. 
V efferato  di  .affranto  hauea  d'altra  parte  abbondanza  di  tutte  le  cofe;  s'era 
fatta  prouifion  grande  di  grano , & il  proueduto  & ragunato  netempi  paf- 
futi era  quiui  portato  di  tutto  quel  paefe;  «' era  gran  quantità  di  flrami , & 
daiu  loro  f acuità  grande  di  quefle  cofe  tutte  fenga  pericolo  alcuno  il  ponte 
d'ilcrda , & i luoghi  di  là  dal  fiume  non  anchor  punto  tocchi  ; là  doue  Cefàre 
non  poteua  in  alcun  modo  paffare . Duraron  quefi' acque  per  molti  giorni. Ce- 
farc  fi  forga  di  rifarci  ponti,  ma  nè  la  grandezza  del  fiume  lo  lafciaua  fare, 
ne  meno  le  compagnie  defoldati  nimici  meffi  ordinatamente  fu  per  la  riua  del 
fiume  compor tauano  j hef/faceffero  : & ageuol  cofa  era  loro  di  ciò  uietargli, 
fi  per  la  natura  def  fiume,  & per  l'altegja  dell' acqua  ; ir  fi  ancho  perche  da 
tutte  le  ripe  fi  tirauano  l’armi  in  un  luogo  folo , ir  quello  molto  jlretto;ir  era 
certamente  difficile  in  uno  ifleffo  tempo  finire  il  lauoro , ri  (petto  all  acque  ue- 
lociffime  & rapidijfme  del  fiume,  irfchiuare  altrefi  i colpi  dell’ armi  tirate. 
Venne  la  nuoua  ad  ^ iffiranio , come  gran  numero  di  gente  che  ueniuano  a tro- 
uar  Cefi  are,  s'eran  fermate  lungo  la  ritta  del  fiume.  Eran  uenuti  quitti  de 
gl  linieri  de  popoli  R hutheni ; lacauallcria  della  Francia  con  gran  numero 
di  carri ,&  molte  bagaglie  fi, come  è antico  coflume  de'Francefi.  V' erano  ol- 
tre a ciò  di  qual  tinche  natione  intorno  a feimila  perfine  co'/erui  loro  et  co  fi- 
gli uoli;ma  non  era  fra  eofloro  alcuno  ordine, nè  alcun  fermo  capo  al  gouerno; 
perche  ciaf  cune  fi  gtttdaua fecondo  il  parer  fuo;& tutti  marci  aitano  feng^al- 
cun  fofpctto , ufati  alla  licenza  de' tempi  paffuti, & de’ già  fatti  uiaggi.V  era- 
no molti  nobili  giouani  figliuoli  di  Senatori , & dell'ordine  de’cauallieri . 
V' erano  gli  ambafeiadori  delle  cittàtu  erano  i luogotenenti  di  Ce  far  e, (r  era- 
no tutti  quefli  ritenuti  da  i fiumi . biffiamo  menando  f èco  tutta  la  caualleria 
con  tre  legioni  in  tempo  di  notte  fe  n'andò  per  dar  la  (Irctta  a tutti  eofloro ; & 
battendo  mandato  auanti  la  caualleria  gli  affai tò  ali’improuifo  ; la  caualleria 
Francefe  nondimeno  fi  mife  lofio  in  battaglia,  & uenne  alle  mani  co'nimici . 
Quefli,  mentre  fi  potè  combattere  ad  ugual  partito,  auenga  che  foffero  pochi , 
Joftennero  nondimeno  gran  numero  di  nimici  ; ma  doue  pofeia  fi  comincia- 
rono a feoprir  uicino  C infegne  delle  legioni, perduti  pochi  de'  loro  fi  ritiraro- 
no ne'monti  Micini. Queflo  tempo  di  quefia  fattione  arrecò  a’nofiri  gran  com- 
modità  a faluarfi:  perche  hauendo  quello jpatio, fi  ritirarono  in  luoghi  alti,& 
auantaggiofi.Moriron  quel  giorno  intorno  dugento  arcieri, pochi  cauallì,  con 
picciol  numero  altrefi  di  faccomanni,  & di  bagaglietnacque  ben  fra  loro  gru 
care fiia; & quefia  cofa  cominciò  a parer  loro  tuttauiapiù  grane  no  folamcntc 
per  lo  macamento  preferite  delle  cofe, ma  per  lo  fofpetto  etiadio  del  tepo  che  do 
ueua  uenire.  St  era  già  la  cartflia  uenuta  a tale, che  in  uno  flato  di  grano  fiffg 
detta  fino  a cinquata  danari,et  il  macameto  del  grano  baucua  indebolito  lefor 
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%e  de' /oliati, & ogni  giorno  fi  venivano  accrefcedo  i difagi  & i dani;etle  cofe 
hauevano  i fi  pochi  giorni  fatta  una  gradij/ma  mutationc;&  la  fortuna  tcra 
di  forte  picgata,chc  i nofiri  era  molto  travagliati  dal  macameto  graie  di  tutte 
le  cofe  nec  e/farie  ;doue  i ntniicth avevano  abbodaga  (fogni  co  fa;  et  crariputati 
fuperiori . Ce  fare  perche  fi  trouaua  pochi  grani  ,comadaua  a (fucile  città , che 
poco  auiti  gli  erano  divenute  amiche , che  glidcffero  de'beftiami;grappre/fo 
mudava  i /accomuni  alle  città  più  lotane.  figli  intato  co  tutti  qve’modi,cbcpo 
teua  , rimediata  al  mancamento  prefente  delle  cofe . *dffranio,ór  Tetreio,& 
gli  amici  loro  fcriucuano  tutte  quefie  co/e, ór  molto  maggiori  anchora  a lipo- 
ma a i loro;&il  romore,che  n andava  d'intorno  fìngeva  molte  co/e, di  manie 
ra,  che  fi  pareua  quafi,che  la  guerra  fojfe  già  finita.  Venute  in  l{pma  qucfle 
lettere  ór  quefie  nuoue;andauano  in  gran  numero  le  genti  a trovare  » Affra - 
nio,&  molti  fi  congratulavano  con  effo.Molti  huomini  partedo  d Italia  nan 
davano  a trouare  Gn.Tompeo  ; alcuni  per  rfierc  i primi  a portargli  cofi  fatte 
nuoue;altri  perche, non  fi  par  effe,  che  haueffero  affienato  di  vedere  il  fine  del 
la  guerra  ; ór  altri  perche  non  fi  giudicaffe,che  foffero  fiati  fra  gli  ultimi  ad 
andar  ni. Ora  ejfendo  la  cofa  ridotta  in  tanta  flretteg^a  ór  travaglio,  ór  bave 
do  i faldati  di  „ 4ffranio,ór  la  caualleria  prvfo  qua  fi  tutti  i puffi  ór  le  vie;ne  fi 
potendo  rifare  altramente  i ponti  ; Cefare  comandò  a i faldati  , che  faceffero 
delle  naui , e di  quella  maniera  che  gli  anni  paffuti  la  pratica  dell'  Inghilterra 
gli  haueua  infegnato  di  fare. Si  facevano  primieramente  da  cofioro  le  carene 
e gli  ftaminali  delle  naui  di  materia  leggi  cri, ór  il  rimanente  di  lle  navi  fat- 
te di  vimini  fi  ricopriva  di  coiame.Voi  che  quefie  furon  finite  attaccandole  a' 
carri, le  fètirare  di  notte  uentidue  miglia  lontano  dal  campo:&  fopra  quefie 
nauipa/sòi  foldati  di  là  dal  fiume,e  pre/e  alf  improui/o  quel  Colle  che  fi  difi  en 
deuafino  alle  rive  del  fiume  : & avanti  che  i rimici  /noi  neftpe/fcro  nulla , lo 
fèconpreftcgga  fortificare: fé  pofeiapaffarein  elfo  una  legione, órin  duegior 
ni  compiutamente  finì  il  ponte  cominciato  di  qua  ór  di  là  dal  fiume.  Et  in  tal 
guifa  riceuctte  feur  amente  le  uittouaglic,órcoloro,iquali  erano  andati  a far 
prouifme  di  grcno;ór  cominciò  a dartfficditione  allefacende  de  grani . Taf 
io  quel  rnedefimo  giorno  gran  parte  della  cavalle:  la  di  là  dal  fiume  ;iquali  af- 
famando ali'improuifo  coloro,che  f accano  prouifionc  di  firatni , che  feuga  fo- 
retto alcuno  erano  jparfi  qua  órlà,feccro  un  grojfo  bottino  di  befiie;  ór  affai/ 
fimi  prcgioni;ór  efjendo  uenuti  in  favor  loro  le  compagnie  de  l foldati  arma- 
ti di  piccioli  fcvdi,fecero  di  loro/auiamente  dueparti, alfine  che  unaftèffe al 
la  guardia  dell  J preda, ór  Coltra  fi  opponefte  a coloro,che  ueniuan  contra,ór 
che  gli  ributti/se  in  dietro;&  in  tanto  mifero  in  rncgp  un  Cohortc  di  foldati, 
che  temerariamente  ufeendo  deila  battaglia  erano  feorfi  avanti  a gli  altri, et 
erano  da  gli  altri /partiti , & gli  tagliarono  a peggi  ; & eff  fi  ridiì fiero  con 
grandiffma  preda  per  lo  rnedefimo  ponte  a /aluamento  nel  campo.  Ora,  mcn- 
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tre  f otto  Ilcrda  fi  ficcano  quefle  cofe,gli  buomini  di  Ma  fida  guidandofifecon 
do  il  configlio  di  L.Domitio;fpedirono  dicefette  naui  lunghe, undeci  delle  qua 
li  eran  coperte , & ni  aggi unf ero  molti  altri  legni  più  piccioli , dcciocbeC ar- 
mata noflra  ttenifse  a fpauentarfi  nel  uedere  fi  gran  numero  di  legni  ni  mifero 
fopra  gran  numero  di  baleflricri  & di  cibici, de  quali  ragionammo  piùadic 
tro;& dando  loro  animo ,con  premij  & offerte  grandi  gli  fpinfero  aitanti . Si 
fé  Domitio  dare  alcunt  naui , empiile  di  que'  contadini  e*r  paflori , iquali 
egli  baueua  quitti  feco  condotti.  -Ora  poi  che  l'armata  fu  di  quefiamaniera  di 
quanto  facea  di  mefliero  fornitale  ne  uennero  molto  ficur amente  alla  uolta 
delle  nofire  naui  ideile  quali  era  capo  D. Bruto.  S’ erano  quelle  fermate  uicitio 
a un  1 fola  pofla  all'incotrodi  Malfida  tra  Bruto  molto  inferiore  a nimici  nel 
numero  delle  naui;ma  battendo  di  tutte  le  legioni  feelti  i più  brani  faldati, et 
di  quelli  ebe  fanno  alla  guardia  deU'infcgrte;Cefare  gli  batte  a farti  Capitani 
di  quell'  annata, & e(]i  baucuan  cercato  di  battere  un  carico  co  fi  fatto.  Haue- 
uan  quefii  tali  appreflato  uncini  di  ferro, & eran  forniti  di  gran  quatità  d'ar 
mi  inbaflate,& di  frigge  & dardi, &altr' armi  fomiglianti  da  tirare.  Ora  in 
te  fa  la  uenuta  de ' nimici, fi  moffero  toflo  con  le  naui  dal  porto,  &affrontaranft 
con  l'armata  de  Maffilicfi.Si  combattè  quiui  ttalorof  'amente, & con  molta  fie 
re77a  dall' una  & dall  altra  par  te;& gli  .Al  bici  non  cedeuano  a'  noflri  molto 
nel  ualor e ,p er  efs ere  buomini  feroci, crudeli, montanari, & efsercitati  ncllar 
mi;&  efsendo  pure  bora  partiti  da  gli  buomini  di  Masfida  ferbauano  anebo - 
ra  nell'animo  le  frefebe  promefse  & offerte  loro  fatteci  fieri  uillani  fiimo  - 
lati  dalla  fpcranga  di  efser  fatti  liberi ,ficcuano  ogni  sforgo  di  moflrarc  aua 
ti  a gli  occhi  del  Signor  loro  prnotta  grande  di  quant&Jt  al  efs  ero . 1 Masfilieft 
confìdandofi  nella  preftegga  delle  naui, or  nel fipere  de  patroni  & gomma- 
tori di  cfse,fcberniuano  i nofir’r,& fichi fauano  gli  impeti  loro;  & trottando ft 
in  luogo  largbisfirno  fi  ebepoteano , battendo  fatto  l ordine  dell  armata  loro 
in  lungo  diftcndere.fi  sfar  gau  ano  di  torre  i noflri  in  mego,  ò di  afsaltare  eia - 
ftuna  delle  noflrc  con  più  naui  delle  loro;ò  fe  potefsero  di  romper  loro  i tra - 
fcorreÀ  t remi:&  ogni  bora  ebeper  forga  s erano  uenuti  più  a ' noflri  accofia 
do, dal  fipcrcdc  marinai, & dall artificio  del  nauigare  rifuggiuano  al  Malore 
di  que' montanari. 1 7iofìri,ptrcbe  fi  feruiuano  di  buomini  molto  meno  cfserci 
tati  iti  menare  i remi,&di  marinai  manco  pratichi, iquali  s erano  pure  alibo 
ra  lettati  delle  naui  da  carico, tic  baueuano  ancora  pratica  di  conofcer  non  ché 
altro  fi  nomi  de  gli  frumenti  di  quelle, & erano  ctiandio  impediti  dalla  len- 
teggi & grauegga  di  fi  fatte  naui, che  effendo  co  fi  fubit  ani  ente  fabricatedi 
materie  frefebe, non  baueuano  quel  medeftmo  modo  di  uelocitùogrì  bora,cbc 
aueniua,cbcpotcffero  combattendo  uenirfi  accollando- uol enti  cri  una  delle  lo  - 
ro  naui  saffrontaua  con  due  delle  mmichc,& gettando  aitanti  pii  uncini  difer 
ro,&  ritenuta  l' una  & C altra  naue;combattcuano  in  più  partite,  & jaliuano 
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[opra,  le  naui  de'  rimici  ; & battendo  amaggato  gran  numero  i'*Albici  & di 
y illam , affondar on  parte  delle  naui; alcune  ne pr e fero  con  le  genti  che  dentro 
ui  fi  trouauano,&  all' altre  diedero  per  fino  nel  porto  la  caccia.  ^ Andaron  ma- 
le quel  giorno  none  naui  de'  Mafftlieft  con  quelle, che  furon  prefe.  Venne  in  un 
tratto  a Cefare  fatto  llerda  la  nuoua  di  quefla  fattionc.Et  a punto  finito  ilpon 
te  fluid  cuna  preflamutationc  di  Fortuna.  Cbecoloro  (fiancatati  dal  ualore 
de'  caualli,andauan  fuori  manco  liberamente, & con  molto  minore  ardire;an 
gì  che  non  fi  difcofiando  molto  a lungo  dal  campo  per  poter  fi  prcfliffimamen  - 
uritirare, eranpiùflretti  nell'andar  prouedendo  gliftrami  : & talbora con 
lungo  giro  fuggiuano  le  guardie  & le  pofle  de'  caualli  ; ouer amente  ricettino 
da  loro  qualche  danno, ò cure  ueduta  la  caualleria  di  lontano, gettate  giù  le  fo 
me  nel  mcgo  della  firada, fi  fuggiuano  da  loro.St  ultimamente  haueuano  dife- 
gnato  diframetterc  più  giorni, &di  andare  contra  l'ufo  d'ognuno  a far  la  not 
teprouifione  di  firame.  Gli  Ofcefi  intanto  &i  Calaguritani , iquali  erano  in 
lega  con  e fi, gli  mandarono  ambafciadori,& offerfcro  di  uoler  fare,quato  fof 
fe  comandato  loro. Seguitarono  etiandio  cofioro  i Tarraconcfi,i  Lac etani  egli 
* dufetani ; & pochi  giorni  dipoi  gli  Illurgauonefi,  iquali  habitano  ricino  al  fin 
me  ibcro.egli  richiefe  tutti  quefii  popoli , che  lo  foueniffero  di  grano , & effi 
promi  fero  di  farlo:  & battendo  ragunate  tutte  le  befiie  da  fama, che  poterono, 
ne  portarono  quantità  grande  nel  campo.Tafiò  medefimam ente  nel  fuo  capo 
un  Cobortcdi  faldati  lUurgauonefi,intefo  il  partito  prefa  dalla  città;  da  lungi 
I doucflaua  alloggiato,  leuò  l'infegne.E  poi  che  fu  finito  il  ponte  fi  ride  una  mu 
tation  grande  in  un  fubito  di  tutte  le  cofe;& effendo  diuenutc  amiche  di  C efa 
re  cinque  groffe  città: fatta  la  prouifionc  de’  grani,  ceffati  i r amori , che  erano 
ffiarfi  delle  legioni, che  uerituano  in  aiuto, che  per  quello, che  fi  diceua  ueni  na- 
no per  la  Mauritania  con  Tompco;molte  città  lontane  fi  ribellarono  da  ^4  fra 
nio,tjr uennero  alla  diuotionedi  Cefare.  Spauentati  da  quelle  cofe  gli  animi 
degli  aunerfarij;Cefarc  acciochenon  bifognaffe  con  lungo  giro  mandar  la  ca 
ualleriaper  lo  ponte;trouato  un  luogo  a propofito , difegnò  di  fare  molti  fosfi 
dì  trenta  piedi  di  larghezza, per  ifuolgere  con  esfi  parte  dclt  acqua  del  fiume 
Sicori, & fare  in  tal  guifa,che'l  fiume  fipoteffe  guaggare.  T^on  furono  appe 
na  quefii  compiti, che  in  -4 franto  & Tetreio  entrò  gran  foffietto  che  non  foffe 
loro  impedito  l'hauere  del  grano, & delti  flramt;pcrchc  Cefare  era  molto  ga- 
gliardo nella  caualleria.  Là  onde  esfi  diffiofero  di  quindi  partirfi , & tirar  la 
guerra  nel  paefede  Celtiberi.Miutauaqucflo  lor  difegno  ancho  una  co  fa, che 
delle  due  ttationi  contrarie,  lequali  erano  fiate  nella  guerra  paffata  fatto  L. 
S ertorio,le  città  uinte  temeuano  anebora  il  nome , & il  dominio  di  colui  che 
non  uera;&  quelle, lequali  erano  fiate  forti  nell’amicitia  di  Tompeo , l'ama- 
uan  molto, hauendo  da  effa  riceuuti  gran  benefìci.  Doue  fra  que'  Bàrbari  il  no 
medi  Cefare  non  era  molto  c onof cinto.  Ssfiattcndeuano  qttiui  gran  numero 
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di  cantilèna , & grandi  aiuti , & ne  luoghi  loro  penfauano  di  trattenere  la 
guerra,  fi  che  fi  conduccffe  nel  uerno.Termata  tra  loro  quefio  difegno,comada 
ronoyche  fi  cere  afferò  per  tutto  il  fiume  ibero  le  naui,&fi  coduceffero  ad  Otto 
gefa.Era  quefla  una  terrapofia  uicino  al  fiume  lbcro,&  era  ticnti  miglia  Iota 
no  al  capo. Quiui  comodarono, eh  e giunte  infieme  più  naui  fi  faceffe  nel  fiume 
un  ponte i&fcron  paffare  a due  legioni  il  fiume  Sicor  i;&  fortificarono  il  cam 
po  con  un  baflione  di  dodici  piedi.  Saputa  per  megp  delle  /pie  quefla  cofa. 

Ce  far  e hauendo  con  eflrem.i  fatica  de  foldati  feguitata  l'opera  del  far  più  ra- 
mi del  fiume, haueua  già  ridotto  la  cofa  a termine, che  la  caualleria , come  che 
difficilmente  & con  fatica  grande,  potcua  nondimeno  & ardita  guadando 
paffare . Bene  è nero, che  i fanti  a piedi  auanrauano  folamente  con  le  j palle , 

& dal  mexp  del  petto  in  fufopra  L' acque  , fi  che  & dall' altera,  & dalla  ue- 
locità  dell' acque, erano  impediti  di  paffare . Venne  nondimeno  qua  fi , che  in 
uno  ifleffo  tempo  la  nuoua,  come  già  era  fatto  il  ponte  fopra  Ciberò  quando  il 
fiume  S icori  fipoteua  guazzando  paffare . Et  allhora  giudicauano  effi  di  doue - 
re  tanto  maggiormente  efser  folleciti  di  fare  il  uiaggio . Là  onde  Inficiati  in 
llerda  due  Cohorti  di  foldati  uenuti  in  aiuto, alla  guardia pafsaron  con  tutte 
l'efsercito  il  fiume  Sicori, & giunfrro  infieme  il  campo  con  quelle  due  legio- 
ni le  quali  haueua  fatte  pafsare  nepafsati  giorni.  Onde  non  reflaua  a fare  al- 
tro a Ce  fare,  che  di  afs  altare  con  la  caualleria  la  battaglia  de'fuoi  auuer farii, 

& far  loro  del  male  & de  danni  ; perche  bifognauajjer  lungo  giro  condurfi 
al  fino  ponte,  di  forte, che  gli  auuer fanj  fi potcuano  condurre  all’  ibero  p molto 
più  breuc  firada . la  caualleria  mandata  da  lui  pafs'o  il  fiume: & hauendo  Te  - 
treio  &^ffranio,dopò  la  me'ga  notte  fatto  muoucre  il  campo,  fi prefentaro- 
no  in  un  tempo  alla  retraguarda  della  battaglia  ; & fparfifiquà  & la  in  nu 
mero  grande,  cominciarono  a ritardargli,^  impedir  loro  C andare  auanti. 
Vedeuafi  alt apparire  del  nuouo  giorno  di  que' luoghi  alti , che  fi  congiunge - 
uano  col  campo  di  Ce  far  e , come  la  coda  della  battaglia  degli  auuerfarij  era 
maltrattata  dal  menar  delle  mani  della  noflra  cauallenat&  talljora  fi  ue~ 
deua  come  flautino  forti  con  tra  nofiri , &talhora  erano  sbaragliati ; e bene 
fpefso  riuoltarfi  l'infrgnc>&  i noflri  efser  rinculati  dall'impeto  di  tutta  la  bat 
tagli  a, quindi  riuoltarfi  & feguitargli . I foldati  di  Cefare  intanto  fi  nede- 
uano  per  tutto  il  campo  far  capannelli  & lamentar  fi, che  fofse  lafciato  frap- 
par loro  il  nimico  delle  mani, turche  la  guerra  andar  ebbe  ucce fs  ariani  ente  più 
in  lungo;uedeuanfi  tutt’hora  andare  da  i Cohorti, & Capitani fir diamen- 
te pregargli , chefifacefse  fapere  aCcfarc,chenon  uolefse  nè  alla  fatica  loro 
nè  al  pericolo  perdonar  e:che  effi  eran  pronti  <&  poteano  farlo , & batte  uano 
ardire  di  pafsare  il  fiume  colà, dotte  erano  poco  auanti  pafsatt  i caualli.  Mof- 
fo  Cefare  dalla  co  fioro  follccitudine,&  dal  dir  loro, come  che  fofpettafse  a fui 
di  mettere  in  un  fi  gran  fiume  C efser  cito,  giudicaua  nondimeno  di  tentare  cir 
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far  pruou a dì  tal  cofa . Comandò  dunque, che  di  tutte  le  compagnie  fi  facef- 
fe  una f celta  di  foldati  di  manco  conto)' animo  & le  forge  de' quali  per  quan- 
to fi  p arcua, non  erano  bafleuoli  a fopportar  tal  cofa;&  quefii  con  una  legione 
lajciòalla  guardia  del  campo;  quindi  cauòdd  dipo  l' altre  legioni  fem( alcu- 
no impedimento  di  bagaglie,&  hauendo  fatto  fermare  nel  fiume  dalla  ban 
da  di  fopra,&di fiotto, gran  numero  di  bcjiie grofscy  fé  pafisare  in  tal  guifia  di 
là  l'ejs  eretto, & alcuni  foldati  sforzati  dalla  furia  dell' acque  furon  dalla  ca- 
ualieria  ritenuti  & aiutati,  onde  non  ue  ne  morì  alcuno - Taffato  a falu amen- 
to  C efferato, mi  fe  topo  i foldati  in  battaglia,  & cominciò  a condurre  C effer- 
ato aitanti  in  tre  battaglie.  E fu  fi  grande  la  uolontà  de  foldati, che  accrcfciu- 
to  a quel  uiaggio  il  giramento  di  fiei  miglia  di  (Irada  per  arrtuarc  là  douefi 
poteua  poffare  il  fiume,  & frameffouiqutllo  indugio  grande , cbes'cra  fatto 
nclpafjàre;  quelli  che  s tran  partiti  dopò  lamega  notte,  arriuaron  nondime- 
no a gli  altri  auanti  bora  di  nona.  Ora  toflo  che  ^t  franto  infieme  con  Tetreio 
bebbero  dalla  lunga  ueduto  cofioro  ; lpauentati  dalla  nouità  del  cafio , fi  fer- 
marono in  luoghi  alti,&  mi fero  le  genti  in  battagliai  efare  intanto  ferman- 
doli nel  ptano,uolle,cl)c  /'  efferato  fi  rinfrefcaffe,per  non  entrare  a combatte- 
re co' foldati  fìanchi,& affaticati.  Et  effi  di  nuouo  facendo  forga  d andare  aua 
tijeguitò  il  camino, & di  nuouo  ftfcrtn  ò.St  a loro  fu  for7a  di  fermare  il  cam 
po  molto  prima  che  non  baueuan  difcgnato;percioche  u erano  di  fiotto  alcune 
montagne,  e cinque  miglia  quindi  lontano  il  uiaggio  cominciaua  a effere  dif- 
ficile & flretto;&  effi  fi  ritir auano  dentro  di  qucfle  montagne  per  fuggire  la 
cauallcria  di  Ccfarc,et  p melare, (meffa  in  que'pajfiflrctti  la  gtiardia)il  pafso 
alC efferato  p potere  poffare  f inga  pericolo,  &fenga  foretto  le  geli  di  là  dal 
fiume  iberotla  qual  cofa  fu  loro  dibifogno  di  tetare,&di  mettere  ad  effetto  ri 
tnoffa  ogni  cagione;onde  pachi  dalfhauere  cobattuto  tutto  quel  giorno, &dal 
fatto  camino,  differiron  la  cofa  al  giorno  figliente. Ce  fare  d' altra  p arte  fèfer 
mare  anch'egli  il  campo  fopra  del  colle  Micino.  Ora  tffendo  fiati  prefi  dintor- 
no alla  mega  notte  dalla  cauallcria  coloro , iquali  s’ erano  p cagione  di  andare 
per  l'acqua  difeoflati  dal  capofinte fc  Cefare  da  cofioro  come  i Capitani  de  gli 
auuer farti,  cauauano  chetamente  le  genti  del  campo.  Egli  toflo  faputo  quefto 
fé  dare  ali' arme,&  fecondo  l'ufo  della  guerra  fé  mandar  le  grida  che  fi  mar- 
ciale aitanti. Gli  auucrfanj  udite  le  grida  dc'noflri, dubitando , che  [offe  loro 
forga  di  uenir  calle  mani  co’nimici,&  dibattere  co'pefi  addoffo  impediti  dal- 
lanotte,oueramente  di  non  efserc  a que'paffiftretti  ritenuti  dalla  cattali  erta 
di  Cefare, fi  tolfero  dal  uiaggio, & ritennero  le  genti  nel  capo.Tetreio  il  gior 
no  feguente  accompagnato  da  pochi  caualli  folamente,fe  n andò  fccretamente 
a riconofeere  i luoghi  fil  ma  ' :fimo  fecero  nel  campo  di  Cefare  : perche  fu  man 
dato  L.  Decidio  Safso,che  con  alquanti  compagni  andafse  a riconofeere  la  nata 
ra  de  luoghi  di  quel  paefe.  L'uno  & l'altro  di  cofioro  riferì  a fuoi  quel  medefi- 
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mo;ibe  cinque  miglia  tòtano  nera  il  paefe  largo  et  aperto, che  poi  ti  erano  luo 
ghi  afiri  &motagne,ondc  a colui, che  fofse  il  primo  a prudere  quepasfi  di  que' 
luoghi  fretti, nò  farebbe  pofcia  fatica  impedire  al  nimico  di  andar ui. Fu  gra  di 
fiuta  nel  cÒfiglio  fraTetreio  tt*Affranio,et  tra  loro  fi  difcorreuadi  qualtepo  fi 
doueffe  predcrc  p partirfi.  Alla  maggior  parte  pareua, che  fi  douefse  caminare 
di  notte, pche  fi  poteua  arriuarc  a que  pasfi pretti  aitati,  chefofiero  setitt  da  f 
fona. filtri  pofcia, perche  la  notte  paffuta  nel  capo  di  Cefares'era  udito  dare  al 
{ arme, prende u ano  quindi  argomento,  che  nonfipoteffero  fecret amente  parti 
re:p  orche  la  caualleria  di  Cefare  la  notte  fi  fiargeua  dintorno , tfr  prendeua  i 
pasfi  di  tutti  que  luoghi, & di  que’  uiaggi;& che  fi  doueua  fopra  tutto  fuggi 
re  il  combattere  la  notte, per  che  nelle  difeordie  dui  li  i foldati  fj>auentati,fole 
nano  più  tofto  goucrnarfi  fecondo  la  paura  di  loro  medefimi,che  fecondo  il  de- 
bito del  giuramento  loro.Doue  di  giorno  farebbe  molto  nel  cofietto  d’ogn'u-  ; 
no  la  uergogna,&  molto  altrefì  giouarebbe  la  prefenga  de  C oh  or  ti,  tir  de' C a-  ! 
pitaniiper  le  quai  cofe  i foldati  fogltono  andare  più  ritenuti  & cercare  dì  no 
mancare  del  debito  loro.  Là  onde  per  qual  fi  uoglia  ragione  più  tofto  era  da  ue 
nire  alle  mani  di  giorno, & ebeanebor  che  con  battenti  ritenuto  qualche  dan- 
no,fi  poteua  nondimeno  prendere  il  luogo , alqual  erano  dinegati , fallando 
l’intiero  dell'  cffercito.E  t quefia  proporla  fu  uinta  nel  con  figlio,^  ordinaro  - 
no, che  l feguente  giorno  all  apparir  delCalbafimarciaffeauanti.  Voi  che  Ce- 
fare hebbe  fatto  riconofcere  il  paefe, fubito  , che  fi  uide  apparire  C aurora , fè 
muouere  il  campo, & condujfeper  lungo  giro  di  paefe  l'cffercito,  non  facendo 
alcun  certo  camino  ; perciocbe  quelle  ftrade,  che  conduceuano  alliberò  & ad 
Ottogefa,eranprefe da'  nimici,iquali  u'haucuano  all'incontro  fermatoli d- 
po.^id  effo  conueniua  di  paffare  alcune  ualli  grandi(fimc  ; & oltre  a ciò  certi 
grosfisfimi  fasfi , & difficilisfimi , & in  molti  luoghi  dirupati  impediuano  la 
ftrada,di  maniera, che bifognaua, che  fiporgtffcro  l'un  l’altro  Parmi,& che  i 
foldati  faceffero  gran  parte  del  uiaggio  difarmati,  & aiutati  aportarfil’un 
l’altre.Bencèucro,cbe  tra  loro  non  ui  baueua  pure  uno,che  ricufaffe  tal  fati- 
ca,perche ftimauano,  che  queflo  doueffe  effere  il  fine  di  tutte  le  fatiche  loro,fe 
haueffero  potuto  ferrare  a nimici  il  paffo  d'andare  al  fiume  Ibero , & impe- 
dirgli l’hauere  la  uittouaglia . I fotdati  di  affrontò  fu  quel  primo, tutti  lieti 
ufeiuano  del  campo  per  andare  a ucdere,& con  dire  uillanie,&ingiuriofe  pa 
rote  andauano  dietro  a coloro , che  penfauano , che  fretti  dalla  necesfità  del 
uitto  fi  fuggi (fero, & fe  ne  tornaffero  uerfo  Lerda.  Tercioche  queflo  uiaggio 
era  diuerfo  al  propofitoloro,&ft  pareua, che  n and  afferò  a punto  al  contrario 
di  quello,  che  doueuano.Ora  i loro  Capitani  commendammo  conmolte  loditi 
partito  prefo  da  loro, tf  effere  flati  fermi  nel  campo;  & appreffo  aiutauamol- 
to  anchora  la  loro  openionc,perche  uedeuano,cbe  esfi  erano, fruga  beflie  da  fo 
ma  , & fruga  bagaglie, andati  a queflo  uiaggio;di  maniera, che  esfi  teneuano 
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per  certo, che  e'  non  potejfero  molto  lungo  rcfiare  al  mancamento , che  haue • 
uano  delle  cofe.Ma  dotte  pofeia  uidero  la  battaglia  riuolgerft  apoco  a poco  da 
man  dcfira,& che  fi  accorfero  come  già  i pr  imi  erano  ialiti  fi opra  i luoghi  po 
fili  alt  incontro  del  campo;non  rii  haucua  alcuno , che  [offe  cofi  lento , & che  fi 
fattamente  fuggijft  la fiitica,cbe  non  giudicafscycbe  fofse  da  [aitar  tojìo  fuor 
de'  ripari>&  da  opporfi  a gli  auucrfarij.  Si  diede  tofio  all'arme , & tutto  l'ef- 
fercitojafciate  alcune  compagnie  alla  guardia  de  gli  allogiamenti  , f aitar  on 
fuori, & per  diritta  (Irada  fe  n'andarono  uerfo  l' ibcro.L'importanga  di  tut- 
ta quella  fatùone  crapofla  nella  prefteggaydi  qual  di  loro  prima  potefse  pren- 
dere que'  pasfi  tiretti, & l'altegga  di  que'  monti.  Ma  l'cfscrcito  di  Cefare  era 
dalla  dijficultà  delle  firade  ritardato.  E la  caualleria  di  Cefare  ritardava  le 
genti  di  „4ffr anìo  con  ueriirle  tutt'hora  feguitando.I  foldati  di  ^ijfranio  baue 
uano  nondimeno  ridotto  la  cofa  a termine, che  fe  esfi  batte fs  ero  potuto  prende 
re  que'  primi  monti,  uerfo  iquali  esfi  marciavano  ,ueriiuano  a fuggire  il  peri- 
colo. Ma  non  barebbon  già  potuto  faluare  le  bagaglie  di  tutto  /' efiercito,& 
le  compagnie  lafciate  nel  campo;  perche  ogri  bora, che  fofs  ero  ferrate  dall' ef- 
ferato di  Cefare, non  fi  poteua  pofeia  in  al cunmodo  dar  lorofoccorfo  ueruno. 
Qefare  fu  il  primo  a fornire  il  fuo  uiaggio;&pafsate  alcune  gradisfime  ripe , 
trottata  una  pianura, mi  fe  qui  ut  a fronte  a'  ritmici  le  esercito  in  battaglia. af- 
franto trottandoli  la  retroguarda  delle  fue  genti  dalla  nemica  caualleria  tut- 
ta noli  a fretta  e trauagliata , e*r  uedendofi  il  nimico  davanti;  abbattutofi 
in  un  certo  colle  quitti  fi  fermò . Mandò  poi  quattro  Coborti  di  foldati  arma- 
ti con  gli  feudi  piccioli  aprcndere  un  monte  altisfimo,  ilqnale  era  nel  co- 
llctto d'ognuno . Comandò  loro , che  correndo  quanto  piu  poteuano pren - 
dcfscroil  monte , cor.  propofito  riandarvi  pofeia  anch'egli  con  tutto  l'efier- 
cito,&  mutato  viaggio  diarriuare  per  le  fommità  di  que  monti  a Ottogc- 
fa.  Ora  andando  per  non  diritti  fenticri  que  foldati  alla  volta  di  quefio, 
uedttti  dalla  caualleria  di  Cefare ; vennero  lofio  a fare  impeto  contra  coftoro ; 
nèpotcron  quefie  genti  fopportare  la  furia  de  cavalli  pure  una  menoma  par- 
te di  tempo;  & tutti  tolti  in  mego  da  loro, furono  in  prefenga  d'amenduegli 
efserciti  tagliati  a peggi.  Era  venuta  l'occafione  di  recar  la  cofa  a buon  fine,  I 
& Cefare  la  conofceua  benisfimo , che  l'cfscrcito  hauendo  riceuuto  cofigrà  dà 
no  auanti  a gli  occhi  di  ognuno  Rallentato, non  potrebbe  refiare  a frontc;maf 
fimamete trouadofi cinto d' ognintorno  dalla  cauaUer\a;itenedofiafur giorna 
ta  in  un  luogo,  doue  no  era\uant aggio  alcuno, & era  aperto,& piano  : & era 
di  ciò  da  tutti  per  ogni  rifipetto  riebieflo.  Gli  fi prefent aitano  avanti  i luogote 
nenti,i  capitani i Coborti  con  dirgli, che  no  file  fi  e punto  dubbiofo  di  utriire 
alle  mani, che  gli  animi  de  foldati  erano  tutti  prontisftmi.  Che  all'incotro  gli 
u Iraniani  baucuan  moftrato  molti  fegni  della  paura  loroycome  che  era  il  non 
bauere  esfi  dato  alcuno  aiuto  a i loro;il  non  fi  muovere  di  fu  il  collctti  fofiene - 
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re  apena  le  {correrie  de'caualli;&  che  bauendo  radunate  in  un  fol  luogo  tut- 
te l'infigne  ftauano  tutti  riflretti  finga  fintare  ordine  ò figno  alcuno  : dotte 
fi  pure  e'temeua  il  di fauant  aggio ,&  cattino  {ito  di  que' luoghi,  eh  e gli  {ireb- 
be ben  data  l’occafione  di  dibattere  in  qualche  altro  luogo  ; perche  certa  co{a 
era , che  .Affranto fi  doueua  quindi  partire, perche  non  poteua  fengjicqua  fiat 
qriirii  firmo.Ccfire  era  uenuto  a tale , che  ffieraua  di  dar  fino  alla  cofix  finga 
combattere, & finga  che  ni  fòfiefierito  pure  uno  de’fuoi,per  hauere  e{so {er- 
rati tutti  i pasfi  di  manierasse  gli  anuerfarij  nonpoteuano  hauere  uittoua - 
glia . Qual  tra  la  cagione , che  potendo  {e  li  cernente  guidare  quelfimprefa, 
e douefieperdcrui  de'fuoi?  Vcrche  doueua  fopportare,che  fofsero  feriti  que * 
{ol  dati  squali  s erano  di  lui  portati  cofi  bene  ? Vercbe  in  fiamma  doueua  met- 
ter fi  a tentare  la  fortuna  d E masfimamente  che  a uno  Imperatore  non  man- 
co s appai  tene  uà  il  uinccr  e col  buon  gouerno,che  conia fpada , La  compafi- 
fione  medefimamente  de  cittadini  squali  euedeua  douerc  efisere  ammagliati, 
lo  moueua;drpiù  toflo  uoleua  ottenere  la  Minori  a refiando  esfi  fitlui,  & fin- 
ga riceuert  alcun  danno . Tsfpn  era  da  molti  lodato  queflo  parer  di  Cefare. 
Et  i faldati  ragionado  fra  loro  diceuano  apertamente,  che  poi  che  fi  lafiiaua 
andare  una  oc  cafone  fi  fatta  di  ottenere  la  rittoria , ejfinon  erano  per  com- 
battere ogribora,  che  Cefxrebaucjfe  pofeiauoluto . Egli  intanto  flette  forte 
nell’ opcnione  fina  ,&fcmuouerc  alquato  l' esercito  di  là,doue  fi  trouaua.per 
cagione  di  feemare  qualche  poco  il  fojpetto  a gli  anuerfarij . Tetreio,  & ^Af- 
fi arilo  offertafi  loro  la  {acuità,  fi  ne  tornarono  al  campo . Ce  far  e ordinate  per 
tutti  que  monti  le  guardie ,&  ferrati  ipajfi  tutti  d'andare  alliberò , conduffe 
& fortificò  il  campo  quanto  potè  più  ricino  al  campo  degli  auuerfarij.il  gior 
no  figliente  i Capitani  dell'  effer  cito  nimico  tr  allagatati  tutti , perche  haueuan 
perduto  affatto  lafperanga  d ell'bauere  la  uittouaglia , & del  potere  andare 
al  fumé  lbero,d  intorno  all' altre  cofi  tra  loro  difiorreu.mo.Fi  banca  una  fola 
flrada;  fi  haueffero  uoluto  tornare  ad  llerda;& uri  altra, fi  uoleffero  andare 
àTarracone.Mctrc  che  fi  ftauano  a difeorrere  intorno  a quefie  co  fi, fu  fatto  in 
tendere  loro,come  quelli , eh' erano  iti  a prender  dell’acqua,  erano  fretti  dal 
la  nofìra  caualleria . Hauuto  di  ciò  contegga , ordinarono  fieffe  guardie  di 
caualli , & di  quelle  compagnie , che  foleuano  fare  a' fianchi  della  battaglia 
a guifi  d'ala , & uif ramifero  delle  compagnie  delle  legioni , tir  comincia- 
rono a tirare  un  baflione  del  campo  per  fino  all  acqua , per  cagione  di  potere 
andare  dentro  le  munitioni,  & finga  paura  alcuna  a prender  dell' acqua. Ditti 
fero  fra  loro  quell’opera  Tetreio,  & ^tffranio;&esfi  a ciò  che  a cofi  fatto  la  - 
uor  0 fi  potefse  dare  compimento , u fiondo  fuori  fi  dilungaron  quindi  molto.  I 
foldati  potendo  ( perijfer  partiti  cofioro  ) liberamente  ragionare  tra  loro,  fi 
mofs  ero  tutti  atccggandofi  i foldati  dell' uno, & dell'altro  campo, & ciaf  cimo 
andaua  cercando , chiamando  coloro,  i quali  erano  nel  campo  conofciuti 
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da  loro,e  delle  terre  loro.Vrimieramente  tutti  re  fero  molte  grotte  a tutti  in 
uniuer fiale, che' l pafsato  giorno  non  bauefsero  fatto  dijfiiacere  alcuno  a loro, 
che  erano  ripieni  di  paura , £r  di  terrore, con  dir  loro  come  riconofceuano  da 
esjt  la  uita.  Quindi  domandarono  della  fede  del  Signor  loro,  £rfe  farebbono 
bene  ,fefi  nmettefsero  in  lui,  lamentandofi,che  non  b abbiano  ciò  fatto  fin  da 
principio ,£r che  babbi  ano  prefe  Carmi, & fieno  con  effe  uenuti  cantra  gli  ami 
à,& parenti  loro.Vrouocati  da  quefii  ragionamenti, ricercarono ,cbe  dal  Si- 
gnor loro  gli  fofse fiotto  la  fede  promefso,cbe farebbe  faluatala  uitaa  Vetre- 
io,  £ r Cranio , acciò  non  ftparcfse,cbe  esfi  bauefsero  cercato  di  fare  alcuna 
cofafcelcrata,£r  che  bauefsero  traditi  i loro.  Fermate  tra  loro  quefiecofe,pro 
mifero  di  nuouo  di  pafsare  con  l'infegne  nel  campo  di  Cefare . € mandarono! 
Capitani  delle  prime  compagnie  ambafeiadori  a Cefare, e domandargli  lapa- 
ce;alcuni  in  tanto  menarono  t loro  in  campo  per  condurgli  ficco  a mangiare ; et 
alcuni  altri  ui  furonomenati  da  i loro, di  fi  fatta  maniera, che  fi  pareua,cbe  di 
due  campi  ne  fofse  fatto  un  folo.^Andarono  a trottar  Cefare  molti  Cohorti,  & 
Capitani, £r  fi  raccomandarono  a lui.I  primi  gquil'huomini  di  Spagna  anebo 
ra  face  nano  il  medefnno,iq:tali  erano  fiati  chiamati  da  loro, £r  tenuti  nel  ca - , 
po  in  luogo  di  oflaggi.  Quefii  andauano  cercando  gli  amici  loro , £r  color o,i 
quali  es  fi  haueuano  alloggiati, di  fider andò  ciafcuno  per  lo  mego  loro  d bauere 
qualche  fauoreapprefso  Cefare, & efser  raccomandato  da  loro.  Il  figliuolo  di 
^iffranio  anchora  giouanetto  trattaua  per  mego  di  Sulpitio  con  Cefare  di  ef- 
fer  faluo  lui,£r  infume  con  efso  fuo  padre.Ogni  cofa  era  pieno  di  allegrezza, 
& di  fefia,&  quelli  fi  rallegr  aitano , che  pareua  loro  d' efser  campati  di  enfi 
granpericoli  i & quelli , che  giudicavano  d’bauer  po/lo  fine  a una  imprefa  fi 
grande  fenga  ffiargimento  di  punto  di  [angue  :£ra  giudicio  d'ognuno  Cefare 
riportaua  gran  frutto  dclt’ tifata  femprefua  piaceuoleggd;  il  partito  pre- 

foda  lui  era } òpra  modo  commendato  da  ognuno.  Voi  che  furori  fatte  intende 
re  ad  diffranto  quefie  cofe,egli  fi  partì  lofio  dal  cominciato  lauoro,£r  tornof- 
fene  al  campo,pceflo,per  quello  che  fi  pareua, di  fopportare  ogni  cafa  che  an- 
neri'fsc, comunque  fi  fufse,  con  animo  quieto,  &patiente.Tetreio  di  altra  par 
te  non  ft  abbandonò  pHnto;armò  fubito  la  famiglia  futt,£rton  efsa,  cr  col  Co  ■ 
borte  de’  faldati  dipntati  alla  guardia  della  fua  perfona  armati  con  gli  feudi 
picei  oli,  £r  con  alquanti  barbari,  iquali  haueuano  ricevuto  qualche  beneficio 
da  lui,  & iquali  e foleua  tenere  allafua  guardia, corfe  aU’improuifo  alla  uol 
ta  de  bafiiont,  & ruppe  i ragionameuti,cbe  faccuano  quitti  i J'old  ati , cacciò  i 
noflri  dal  campo,&  amaggò  quanti  ne  potè  arri  uar  e.  Gli  altri  ft  fi rinfioro  in- 
fiume, & (fiammati  dal  fnbuo  pericolo, sauuilupparon  le  uefii  al  braccio  ma 
co,£r firinfcro conia  defira  lejfiade,&  in  tal  guijfa  fecero  difefa contro, ifol- 
d.iti,£r  contro  la  cauallerra, confidando  fi  nell’efsere  uicino  il  campo  loro£r 
cofifi  ritirarono  al  campo, & fitron  difeftda  quelle  compagnie  di  foldati , le 
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quali  erano  di  guardia  alle  portc.Fatto  auefloTetreio  andaua  piangendo  et  in 
torno  alle  {quadre  de'foldati,&  chiamando  tutti  per  nome, gli  pregaua  Pret- 
tamente , che  non  uolifferocffer  cagione  di  dare  nelle  mani  de  gli  auucrfarij 
nefc,ne  Tompeo  lor  Signore,  ilqualc  non  fi  ritrouaua  bora  quiui  prefente . 

Si  ragunaron  folio  alpadiglìon  principale  a confglio . Quiui  domandarono, 
che  tutti  giur afferò, come  non  abbandonerebbon  mai  nè  l' effercito,  nè  i lor  ca- 
pitani,&  non  uferebbon  loro  alcun  tradimento,  & che  meno  fi  mouerebbono 
fra  loro  feparatamente  a prendere  alcun  partito.Tetreio  fu  il  primo,  che  con 
fomiglianti  parole  giur  ajfe , quindi  fè  giurare  ad  rifranto  il  mede  fimo,  giu- 
raron  dopò  loro  i C òborti,&pofcia  i Capitani. I faldati  uenendo  auanti  a com 
pagnia  per  copagnia  giur  aitano  il  medefimo.  Quindi  andò  una  grida, che  tut- 
ti que  faldati  del  capo  di  Ccfare,che  fi  trouauano  appo  qualunche  foldato,fof 
fero  cattati  fuori, & fubito  cauati  erari  pubicamente  fatti  morire  nel  padi- 
glioneibcne  è nero,  che  molti  tennero  nafeofìi  quelli, che  erano  apprefso  loro, 
& la  notte  gli  cauarono  del  campo  pc’baft ioni . In  talguifa  dunque  il  terrore 
arrecato  da  capitani  delCefsercito.la  crudeltà  ufata  nel  dare  gafligo  a' falda- 
ti, e il  nuouo  dato  giuramento,  leuò  uia  lafperanga  di  quello  accordo  & riuol 
tò  le  menti  defoldati,  & riduffe  la  cofa  allaprimera  qualità  della  guerra.Ce 
fare  in  tanto  comandò, che  con  grandiffnna  diligenza  foffero  cercati  i faldati 
de  Hi  auerfarij , iquali  al  tempo  che  fi  faceuano  auc  parlamenti  tran  paffuti 
tra  i fuoi,&cbe  foffero  rimandati  al  capo.Fgli  è bene  il  uero,  che  de'Cohorti, 
& de' Capitani  defoldati  ue  nhebbero  molti,cbc  di  loro  iflefsa  uolòtà  fi  rima 
fero  apprefso  a Cefare,  iquali,  egli  poi  tene  in  gradiffimhonore.  \efe  a' capita 
ni , & a’cauallieri  Romani  del  più  degno  ordine  & più  honorato,l  'honore  del 
grado  del  Cohorte.  Tatiuano  i faldati  di  ^ iffranio  dello firamepe  cauatli;baue 
uan  mancamento  d’acqua;& alcuni  de' faldati  delle  legioni  fi  trouauano  qual 
che  poco  di  grano, pcioche  par  ledo  da  llerda  era  flato  lor  comadato,cbe  ne  por 
tafsero  con  efso  loro  tanto , che  baftafse  uentidue  giorni.  I fold.iti  da  i piccio- 
li feudi, & gli  altri,uenuti  in  foccorfo  non  ne  haueuan  punto,  & le  forge  loro 
erano  picciole  a farne  prouiftone;& non  erano  i corpi  loro  ufati  a portare  pe- 
f.  Là  onde  gran  numero  di  loro  ne  pa/faua  ogni  dì  nel  campo  di  Cefare.  In 
quefii  cattiui  termini  dunque  era  ridotta  la  cofa . Ora  de’ due  partiti  già  pro- 
pofti  era  giudicato  il  migliore  & piùfpedito  quello  del  tornarfene  ad  llerda , 
perche  uhaueuano  lafciato  alquanto  di  grano , & quiui  fi  confidauano  di  do- 
uer  dare  (beditione  al  rimanente  de’lorodifegni . Tarraconc  era  quindi  mol- 
to lontana, & eff  conofceuano,che  in  quello  /patio  di  uiaggio  potrebbono  fuc- 
cedcr  molti  caft . Fermatift  dunque  in  quello,  come  miglior  partito;  mofse- 
ro  il  campo.Ccfare  mandata  auati  la  caualleria,che  uenifse  arriuado  e offen- 
dendo i nimici  alla  coda  e gli  uenifse  trauagliado,feguitò  pofeia  con  le  legio- 
ni ; ne  pafiaua  punto  di  tempo,che  gli  ultimi  della  battaglia  de  gli  auuerfa- 
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| rii  non  combattefsero  con  la  caualleria . Era  il  combatter  quiui  di  quella  ma- 
niera.alcuni  Cohorti  di  faldati  fediti  ferrauano  Cultima  battaglia  de  gli  au 
uerfarij.et  molti  [ifcrmauano  in  que luoghi  di  capagna;fe  bifognaua  difalirc 
fopra  qualche  mòtagna,il  fito  naturale  faci Imetc  difendeua  loro  dal  pericolo , 
perche  quelli, iquali  erano  andati  auanti  fondo  que  luoghi  alti  difendeuano 
i loro  mentre  fàliuano  ; #ognhora  che  donata  pafsarfi  qualche  ualle  ò luo- 
go che  piega [se  al  bafso , e quelli  che  erano  pafsati  auanti  non  poteuano  a co- 
loro, che  indugiauano porgere  alcuno  aiuto  ; icaualli  (landò  in  luoghi  alti 
tirauano  dell' armi  contragli  auuerfarij,  #■  allhora  che  la  cofa  era  in  gran 
pericolo, ccrcauano  che  quando  s erano  fatti  uicini  a que' luoghi , ft  faceffero 
fermare  l’mfegne  delle  legioni,#-  co  impeto  grande  facefsero  difeoflare  i ca- 
nnili :c  coft fattigli  ritirar c, mo/fifi  con  furiofo  corfo  tutti  pafsafscro  nelle  Hal- 
li; #- pafsati  uenifsero  di  nuouo  a fermarli  ne'luogbi  piti  alti . Tercioche  non 
Jolamente  non  erano  aiutati  dalla  loro  caualleria,  la  quale  era  molto  grande, 
augi  che (f> allentata  per  le  pafsate  fattioni.là  ft  haueuano  recata  nel  mego  del 
la  battaglia , CT  esfi  erano  quelli  che  la  difendeuano . E di  colloro  non  poteua 
alcuno  ufeir  diflrada,chc  non  fofse prefo  dalla  caualleria  di  Cefare.Ora  men- 
tre fi  combattala  di  qucjìa  maniera , Kenilano  lentamente  #-a  poco  a poco 
marciando  auanti, & (pefs  e uoltc  per  aiutare  in  tal  gui fa  i loro  fi  fermauano, 
fi  come  auenne  allhora  ; percioche  andati  alianti  quattro  miglia,  trauagliati 
molto  maggiormente  dalla  caualleria, prefero  un  monte  alta  fimo,  & quitti 
fortificarono  da  una  banda  all'incontro  dell' ef ter  cito  nimico  il  campo,#-  non 
leuaron  lefome  a'caitalli.  Dotte  pofeia  esfi  uidero  fermato  il  campo  di  Cefare, 
dirigiate  le  tende,#-  che  la  caualleria  era  fiata  mandata  afarprouifionedi 
flrame,  intorno  a bora  di  fella  fi  mifero  fubito  in  arme;#-  intuendo  prcfofpe- 
ranga  che  dotte fs  ero  qualche  poco  fermar  fi  per  la  partita  de'  noflncaualli , 
cominciarono  a marciare  auanti. ^iccortoft  Cefare  di  quello, lafaate  quefte  le 
gioni,andò  lorodietro;lafciò  alcune  compagnie  alla  guardia  ]delle  bagaglio, 
#•  a bore  dieci  del  giorno  comandò , che  quelli  che  erano  andati  per  lo  (tra- 
me,lo  feguitaffero,#  che  la  caualleria  foffe  richiamata . Onde  tutti  i cand- 
ii tornar  on  prefli  (/imamente  a fare  l'ufficio , che  erano  ufati  di  fare  tutto  dì, 
mentre  ft  marciaua.Fu  fatta  una  crudcliffima  f anione  alla  coda  della  batta- 
glia di  fi  fatta  maniera, che  furon  quafi  per  uoltar  le  (palle , #•  ut  lafciaron  la 
uita  molti  foldati,#-  alcuni  capitani  con  ejfuSra  tutt’hora  loro  adoffo  le  genti 
di  Cefare,e  gf  erano  per  tutto  intorno  per  dar  dencro.E  no  offendo  allhora  da 
to  loro  agio  di  potere  andare  a prendere  un  luogo  apropofito,  di  fermami  il 
campo;nè  meno  di  poter  marciare  auanti;  fu  loro  forga  di  fermar ft,et  uenne 
ro  a fermare  il  capo  lontano  dall  acqua,  et  in  luogo  molto  fhùflro,rifpeUo\al  fi 
tofuo  naturale.  Ma  Cefare  pie  me  de  firn  e cagioni, che  fi  fon  moflrate  più  adie 
tro,no  uollc  ajfrontadogli  ojfcndergU ; non  uollemedeftmamcte,thc  quelgior- 
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fio  fi  piantafiero  le  tende ,accioche  tutti  fo fiero  più  pronti, et  in  ordine  difegui 
tare  gli  auuerfarij,ò  che  di  notte, ò pure  di  giorno  di  loggiafiero,  eglino  intan 
to  auedutifi  del  mancamento  del  lor  campo, attefero  tutta  quella  notte  a ucni - 
re  accrcfccndo,&  allungando  i ripari,&  uoltauano  il  campo  contra  C altro  ca 
po . Il  feguente  giorno  anebora  dal  cominciar  del  dì , fecero  il  mede  fimo , & 
uennero  in  ciò  confumando  tutto  quel  giorno . A la  quanto  più  s erano  uenuti 
nel  lauoro  allungando  ,&b  aucuano  accrefciuto  i ri  pari, tato  piùs erano  allon 
t anati  dall'  acqua, & con  queflo  male  rimediauano  a gli  altri  mali.TSfon  ufcì  la 
prima  notte  del  capo  alcuno  p andar  p lyacqua.  il  feguete  giorno  Inficiata  buo  - 
na  guardia  ne'  bacioni  fecero  uficir  fuori  tutto  l esercito  p andare  a torneino 
fu  già  mandato  alcuno  a procedere  dello  tirarne  .Polcua  Cefare  piu  toflo,che 
fretti  da  qltc  difficultà  fojfero  forcati  di  dar  fi  ad  effo  d'accordo,  che  cobatter' 
co  ejfiuSgli  nodimeno  cercaua  di  cingergli  con  baflioni  & con  fofii,  a cagione 
'di  ritardare  molto  più  i j ubiti  loro  affliti , a che  effo  giudicaua,cb'elfi  douefi- 
fero  per  forga  uenire . E/Ji  per  lo  mancamento  gride  de  gli  ftrami,&perca 
gionc  altre  fi  d'effer  più  fpediti  a tal  faconda  comandarono,  che  s'amaggaffe- 
ro  tutte  le  befie  da  fonia.  Et  in  quefli  lauori,  & in  quefìi  trattati  fi  confuma - 
ron  due  giorni  interi . Il  tergo  giorno  gran  parte  dell  opera  di  Cefare  era  già 
condotta  a buon  termine.  Eglino  d'intorno  alt ottaua  bora  di  quel  dì , uolcnio 
impedire  il  lauoro, che  fi  faccua  per  fortificare, dato  il  fogno  cauaron  del  cam 
po  le  legioni , & cofi  fotto  i ripari  mifiero  tutte  le  genti  in  battaglia . Cefare 
leuò  f abito  le  legioni  da  latior are, comandò , che  tutta  la  caualleria  fi  ragunaf- 
fe,&  mifie  le  copagnie  de  i foldati  in  battagliargli  arrccaua  certamente  non 
picciol  danno, che  fi  pareffe,cbe  egli  contra  l'opcniorie  de' faldati,  & contra  la 
fama  d'gnuno  bau  effe  fuggito  di  combattercela  e fnnuoueuaperle  me  defi- 
line cagioni, che  fi  fon  d imofirate,a  non  uolere,che  fi  combattcfic  in  alcun  mo 
do:&  tanto  maggiormente  anchora,chc  il  picciolo /patio,  che  era  fra  l'uno  et 
l'altro  campo , dncbor  che  gli  ancrfarij  fojfero  rotti  & uolti  in  fuga,  non  potè- 
ua  giouar  molto  per  ottenere  interamente  la  uittoria.Tercbc  non  erano  i cam 
pi  l'un  più  dall' altro  lontanicelo  (patio  di  dui  mila  piedi . Quindi  due  par- 
ti delle  genti  ordinate  in  battaglia  occupauan  due  parti  del  luogo  ; la  ter - 

tafana  Huotajafciatapcr  le  [correrie  & impeti  de'fo!dati,fe  auucnifie,  che 
fi  facefie  la  giornata:  e Ì e fiere  i campi  fi  uicini  daua  commodità  a' foldati , 
che  rotti  fi  uoltafiero  in  fuga,  di  poter  fi  prcfijfimamente  dentro  a'ripari  [ul- 
nare . Egli  mofio  da  quefla  cagione  hauea  dijpojio  di  refifere  a coloro , che  gli 
tieni  fiero  contra  conl'infiegne  / piegate , & di  non  efsere  il  primo  a dar  dentro. 
La  battaglia  di  cAjjfranio  era  doppia, & la  quinta  legione  & la  terga  balletta- 
no in  foccorrert  fil  luogo  di  quel  Cohorte , che  fa  per  fianco  della  battaglia  a 
guifia  d'ala.  Quella  di  Cefare  era  triplicata, ma  alla  prima  [quadra, nella  qua 
le  eran  tre  Coborti  della  quinta\  legione  ,feguiuano  in  aiuto  tre  Coboni , che 


erano 


t 


erano  diputati  alla  guardia  loro,' & di  poi  tre  altri  di  ciafcuna  delle  fuclegio 
ni . I balefirieri  & frombolieri  eran  mcffi  nel  mego  della  battaglia, & la  ca 
uallcria  cingeua  i fianchi . *>  Ordinate  in  quffia  guifa  amcndue  le  batta- 

glie fi pareua,che  l'uno  ty l'altro  fle/fe  forte  nel  fio  propoftto.  Cefare  di  non 
combattere,  fe  nonfefse  sferrato  : l'altro  d'impedire  il  lauoro  di  Ce  fare. ^An-' 
dò  nondimeno  la  cofa  in  lunga, dirle  genti  fi  fletterò  ferme  in  battaglia  per 
fino  al  tramontar  del  Sole.  L'uno  & l'altro  pofeia  fè  ritirare  i fuoi  dentro  a' ri- 
pari . Cefare  il  feguente  giorno  fi  appreflaua  di  dar  compimento  a' ripari  già 
cominciati , & eglino  di  tentare  il  pafso  del  fiume  Sicori, fe  fi  potefsé'kgua7s 
rare . Cefare  poiché  fi  fu  aueduto  di  quello , fè  pafsare  di  là  dal  filone  i Te - 
defehi  armati  alla  leggiera , & gran  parte  della  caualleria , dir  ordinò  fficfse 
guardie  fopra  le  ritte  del  fiume . .Afsediati  finalmente  di  forte,chc  non  potè- 
nano  hauer  più  cofa  uernna,hauendo  tenuto  già  quattro  giorni  le  beflie  fon- 
ia tirarne, mane  andò  loro  l'acqua, le  legna, dr  il  grano,  domandarono  di  unii 
re  a parlamento, & douc  fipotefse  fare,  in  luogo  da  faldati  feparato . Doue 
gli  fu  queflo  negato  da  Cefare, dir  che  fu  loro  conceduto  di  parlare  in  publico 
fe  uolcuan parlare,  fu  dato  a Cefare  per  oftaggio  il  figliuolo  di  rifranto . Si 
condufsero  in  quel  luogo, che  fu  eletto  da  Cefare . ^Affranto  parlò  fi , che  era 
udito  da  tutti  ditegli  efserciti,chc  ne  effi,ne  i faldati  doncttano  effere  imputa- 
ti,dr  riptefi  phauer  uoluto  uerfo  il  loro  Signore  Cn.  TÒpeo  mantenere  la  fe- 
de ; ma  che  gli  haueuan  fatto  il  debito  dell'ufficio  loro, ^haueuan  patito  pu- 
re afsat,  battendo  fopportato  il  mancamento  di  tutte  le  cofe . Doue  bora  asse- 
diati di ogn  intorno,  era  lor o,  come  a f emine,  uìetatol andare  per  l'acqua ,pro 
hibito  Ì andar  aitanti  ò partir/}, fi  che  non  potcuano  i corpi  loro fop  portar  più 
il  dolor  e, ne  meno  altre  fi  gli  animi  la  uergogna . Che  dunque  esfi  confefsa - 
nano  di  efser  uinti,c  lo  pregauano  &fupplicauano,fe  fi  trouaua  in  lui  punto 
di  pietà  che  nonfofsero  forcati  di  comi ur fi  all' ultimo  fupplkio. Dicendo  que- 
lle co/e,  ragionò  più  bumilmcnte>&.  più  pietà famentc, che  posfibil  fofse.  Ce- 
fare a tutto  rifpofe, come  con  ninn'huomo fi firebbono  meno  comcnuti  ufare 
quefii  termini  di  lamcntaùoni  er  di  compasfionc . Tercioche  gli  altri  tutti 
baueuano  fatto  il  debito  loro ; e*r  egli , che  potata  con  buon  modo  tempo , & 
luogo  a propofito  uenire  al  fatto  d'arme, non  hauea  uoluto  farlo  affine , eh  e fi 
trouaffero  le  cofe  tutte  in  migliore  flato  per  uenire  alla  pace  T efstr  cito 

fuoanebora , che  hauefsero  riceuuto  ingiuria,^  che  fefsero  flati  morti  i fol - 
datiyhaueua  nondimeno  faluato  la  uita  a quelli, che  erano  nelle  fue  forge , & 
tenutigli  fi  curi  : & in  fomma  i fol  dati  dell' efser  cito  di  lui  anebora  baueuano 
per  loro  medeftmi  negotiato  di  uenire  alla  pace, nella  qual  cofa  esfi  penfarono 
diprouedere  alla  ftlttegga  di  tutti:  che  dunque  i termini  ufati  da  gl* h uomi- 
ni di  tutti  i gradi  haueuano  mantenuto  la  compasfione, & esfi  capitani  gene - 
i rati  folamente  haueuan  fuggito  il  uenire  alla  pace  : esfi  non  haueuan  uoluto 
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mantenere  la  ragione  del  parlamcto  ne  me  fio  della  tregua;  anzi  haueuan  cru 
deliffìmamcnte  ama^xatì  i faldati  colti  all'improuifo , & ingannati  fotta  il 
parlamento.  Là  onde  fi  poteua  dire  che  foffe  a punto  auucnuto  loro  quello , che 
fuoleil piu  delle  nolte  auuenire  a’ gli  buomini  per  troppa  ofiinationc , & per 
troppa  arroganza,che  ricorrano  a quello,  & dimandino  ardentisfimamente 
quello yche poco  alianti  hanno  fuggito  &difpreg^ato:che  non  peri  io  egli  bora 
per  la  loro  humiltà9nè  per  alcuna  opportunità  di  tempo  domandala  cofeyper 
le  quali  fi  ueniffero  accrefcere  le  fiue  ricchezze  el  fuo  potere:  ma  che  folamen 
te  foffcro  lafciati  quelli  efferciti Squali  eglino  haueuan  già  molti  anni  nodriti 
cantra  di  luhpcrcioche  non  erano  fiate  mandate  per  altra  cagione  fei  l egioni 
nella  Spagna , & la  f et  tima  fatta  quiui  ; nè  meno  appreflate  tante  & fi  grandi 
armate ,nè  tanti  nateti  & pratichi  Capitani  fottomesfial pericolo  della  guer 
ra;&  thè  ninna  di  quefie  tofe  era  fiata  ordinata  per  mantenere  la  Spagna  in 
pace, nè  meno  per  utile  di  que'  paefi,iquali  per  la  lunghezza  della  pace  non 
haueuan  già  de  fiderato  aiuto  ucruno.  Che  tutte  quefie  cofe  erano  fiate  molto 
tempo  alianti  apparecchiate  contra  di  fe  ,&  contra  di  f e fi  ordinauano  moni 
modi  di  goucrni'ychc  un  medefimo  Labbia  fino  alle  porte  il  gouerno  delle  cofe 
cittiH,& ottenga  mentre  flà  affcntc  tanti  anni  Cammini firatione  di  due  Tro  - 
uincie  bclHcofisfime:che  contra  fe  fimutauano  le  leggi  rfr  iurifilitioni  de' ma. 
gifiratiyche  non  fi  debbano  mandare  nellcVrouincicffi  comcs  è cofiumato  fem 
pre,gli  buomini  dalla  Tretura,&  dal  Confolato;ma  più  toflo  buomini  eletti , 
yapprouati  da  pochi. Che  contra  lui  non  ualeua  nulla  la  feufa  della  età , che 
fiano  chiamati  al  gouerno  delli  cfferciti,gli  buomini  de' quali  $’ è ueduto  il  pa  - 
ragone  nelle  guerre  paffate.Che  in  lui  folamente  non  fi  offeruaua  quello , che 
era  fiato  fempr  e conceduto  a tutti  gli  altri  Capitani  generali  delli  efferati , 
che  per  le  imprefe  fatte  da  loro  felicemente  fe  ne  tornaffero  alla  patria,ò  ne- 
ramente con  qualche  honore,ò  pure  almeno  fen^alcuna  uergogna  ; & in  tal 
guifa  lafciaffcro  gli  ejfcrciti. Che  nondimeno  egli  haueua  patientemente  fop* 
portato  quefie  cofe  tutte  & era  medefimamenteper  fopportarlc:&  che  quan 
to  faceua  bora, non  era  per  cagione  di  ritenere  appreffo  di  fe  V efferato  condot 
to  quiui  da  loro(ilche  nondimeno  non  gli  farebbe  difficile  ; ma  bene  a fine , che 
non  l’hauejfero  coloro,che  fe  nè  poeffero  poi  fcruire  contra  lui.  Che  dunque  fe 
fi partiffero  delle  prouinciesfi  come  s era  già  detto;&fe  lafciaffcro  t efferato; 
ògnhora,cb  e ciò  foffe  fatto,  egli  non  era  per  nuocere  a per  fona  : & che  quefla . 
una  erat  ultima  & più  importante  conditione  della  pace. Ora  fu  molto  grata 
& fopra  modo  accetta  quefia  cofa  a'  faldati , per  quello , che  a'  fegni  mofìrati 
da  loro  Jì  potè  conofcere, come  quelli ,cbe  uinti  afpettauano  di  riccuerc  qual- 
che danno, & bora  ne  riceucuano  fenga  domandarlo  il  premio  di  effer  lafciati 
■andare.Tercioche  effondo  nata  conte  fa  del  luogo  <jr  del  tempo  di  far  tal  cofa, 
tutti  cominciarono  di  fu  i bafiioni,doue  s' erano  fermati ,a  far  fegno  con  la  no- 
ce & 
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ce  & con  le  mani  di  doucr  cfferc  di  prefente  Infoiati  partire;  & che  fe  ciò  s'in 
dugiajfe  a fare  in  altro  tempo, non  poteua  efser  loro  mantenuto , anchor  che 
fofse  promefso  fotto  qual  fi  uogliafede  maggiore. Voi  che  fi  fu  dintorno  a que 
fa  cofa  dijputato  buona  pegga[,  diccndofi  dall' una  parte'  & dall  altra  poche 
parole, fi  uenne  a quefta  conchiufione;che  quelli}che  hauefsero  cafa  &pofsef 
fioni  nella  Spagna,fofsero  casfi,&  sbandafsero  fiubito , & gli  altri  fofsero  li- 
centiati  al  fiume  V aro.  Et  Ce  far  e promi  fe  loro,che  non farebbe  lor  fatto  difpia 
cere  alcuno, & nè  meno  alcun  di  loro  farebbe  forgato  à prendere  il  giuramen 
to.Cefarc  oltre  a ciò  promi ( è loro, che  da  bora  innangi  perfino  a tanto\,\che  fi 
fofsero  condotti  al  fiume  V aro, darebbe  loro  del  grano,  u ìggiunfe  parimente, 
che  fofse  refiituito  a ciafcuno  di  coloro , iquali  haueuan  perduto  cofa  ucruna 
in  quella  guerra, tutto  quello  che  hauefsero  perduto  ,& che  fi  trouafsc  appref 
fio  a'  fuoi  foldati:&  filmate  t ai  cofc giufio pregio ,pagò a* faldati  tanti  danari 
in  cambio  di  e fi  e. I foldati  poi  rimi  fero  in  giudi  ciò  di  Ce  far  e tutte  quelle  dijf e 
renge,lequali  esfi  haucuano  hauute  infieme.  Tetreio  affranto  ,efiendofi  i 
foldati  quaft  che  amotinati  nel  domandare  le  paghe,  dice  nano  di  e fise  non  efie 
re  ancora  uenuto  il  giorno, fu  domandatole  Ce  fare  douefie  darne  fentega. 
Et  amendue  le  parti  fi  contentarono  di  quanto  efso  giudicò.  Licentiata 
in  que'  due  giorni  intorno  alla  terga  parte  dell’  e fi  eretto,  coman- 
dò che  due  legioni  de  fuoi  face  fiero  lafcorta,  gflaltrean- 
dafiero  dietro  ,accioche  non  face  fi  ero  gli  alloggia- 
menti molto  fra  loro  lontani ;& di  queflo  nego - 
tio  diede  la  cura  aQ^Fufio  Calino  Luogo - 
r ‘ ' * ' tenente. V.t  conquefl' ordine  dato  da 
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R a mentre  chele  cofie,che  fi  face  unno  nella  Spagna  paffute  a 
no  di  cjuefla  maniera  C.T  rehomo  Luogotenente,  il  quale  era 
fiato  Inficiato  allimprefa  di  Muffitici,  ordinò  di  fare  da  due 
lati  della  terra  i baflioni, & di  tirare  fiotto  le  mura  le  uinee 
* | & le  torri  :&  l ' una  era  uicino  al  porto,&  all’^irfenale;  & ! 
I altra  uerfo  quella  parte  M onde  fi  uicnedi  Francia  &di 
Spagna  a quel  mare, che  conduce  alla  bocca  del  Rhodano . 

Terciocbe  la  città  di  M affilia  i quafì  da  tre  bande  bagnata  dal  mar  e, fri  al 
tra  è la  quarta ,che  ha  l’andata  per  terra  alla  città.St  di  quefio (patio  anebora 
quella  parte, che  fi  congiugne  con  la  fortezza,  & rifpetto  al  filo  fitto  naturale , 
& per  effier  guardata  da  una  ualle  altiffima  ricerca  un  lungo , & difficile  a fife - 
dio,& combattimentOyC.Treboniopcr  dar  compimento  a quel  lauoro , fé  co- 
mandare in  tutta  laTrouen^a  grandifiìmo  numero  di  befìie  dafioma  ,&Mi 
huomini;quindi  comandò, che  fi  portaffiero  quiui  delle  f afeine  ,&•  altre  mate- 
rie cofii  fatte  Ai  attendo  fatte  uppreflare  quefìe  cofie,fièfiubito  tirar  fu  un  baflio 
ne,& un  argine  d'altera  di  ottanta  piedi.Ma  quella  città  era  già  anticamen 
te  tatuo  ben  fornita  di  tutte  le  munitioni  ncceffiarieper  la  guerra , & crani  fi 
gran  copia  di  tutte  le  forti  delfiarmi,  che  que  loro  gatti  inteffiuti  di  uimini,no 
poteuano  altrimenti  reggere  alla  furia  di  quelle. Terciocbe  i pr^gi  dell'ajfi  do 
dici  piedi  lunghe  fattcni  prima  nell' un  de1  capi  certe  punte,  & tirate  di  fu  le 
mura  con  archi  grandiffimi  paffàndo  quattro  ordini  di  gratticci  ueniuano  a fic 
carfi  in  terra. Là  onde  giunti  infieme  tratticela  di  grojje^ga  d'un  piede , fi  co- 
priuano  con  esfi  i portici , & in  tal  guifa  porgendo  fi  con  ordine  i fioldati  fiotto 
quefli  la  materia  da  fare  i baflioni  l’un  l'altro,  fi  urniua  a far  creficere  il  latto 
ro.^lndaua  auati  una  tefìudine  di  fejfanta piedi,  fatta  folo per  cagione  di  I pia 
narc  il  luogo, & compofia  di  fortisfimi  legni , & fornita', \&  coperta  di  tutte 
quelle  cofie,con  Icquali  fi  potefse  di  fendere  dal  fuoco,ch'era  tirato  loro  cotra, 
& da  colpi  de  fas fi. Ma  tutto  il  maneggio  di  quefie  facendo  era  impedito,  & 
ritardato  dalla  grandetta  dell' operatali'  alt  C7%a  del  muro' fi  & delle  torri, 
& dalla  moltitudine  degli  frumenti  da  guerra.  Gli  Mlbici  nondimeno  folta 
nano  fife  fiso  della  terra,&  oltre  a ciò  fi  gettau  a molto  fuoco  ne' baflioni,  &nel 
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le  torri  ;ma  i noflri  foldati  facilmente  ripar auano  a tai  cofe,&  ap  prefio  fatti 
a nimici  graui  danni  ,rib  ut  aitano  nella  terra  coloro, eh  e erano  ufciti  loro  con - 
tra.lntanto  L.Naffidio  mandato  da  Gn.  Tompeo  a foccorrere  L.Domitio , & i 
Mafiiliefi,con  una  armata  di  fedici  nani , fra  le  quali  uè  n erano  alcune  delle 
ferrate;pafsò  per  lo  mare  della  Sicilia,cogliendo  Curione  altimprouifo,e  che 
non  penfaua  punto  à tal  cofa;&  accofiatofi  con  le  nani  à Me  fina, & fuggiti  fi 
per  il  terrore  fubito  quindi  i primi  kuomini,&  il  Senatoiprefe  quiui  nel  por 
to  una  delle  loro  naui,et  aggiunta  quefla  all* altre  fue  naui,fcguitò  il  corpo  fuo 
uerfo  Marfilia:&  hauendo  mandato  auanti  fecretamente  una  fregata  fc  fa- 
pere  a Domitio,& a ’ Maffiliefi  la  uenuta  fua',& grettamente  gli  pregaua,et 
cffortaua,che uolelfero un'altra uolt  a, aggiunta  l’armata  fua , affrontarfi  con 
tarmata  di  Bruto. Haueuano  i Maffiliefi  dopo  lariceuuta  rotta  rifatto  quel 
mede  fimo  numero  di  naui, hauendo  tratte  le  ucccbie  dello  arfcnale.& fatte- 
le ri  fare, & con  fammi  industria  l haueuano  armate . Urani  medcftmamente 
in  ordine  gran  numero  d'buomini  da  remo, dir  di  marinai oltre  a doni  ha 
ueuano  acco%rgatc,fT  giunte  infiemele  naui  dapefeare , accioche  quelli , che 
operauano  i remi,fofi'ero  ficuri  da  colpi  dell'arme  tirate  cantra , & haueuan 
piene  tutte  quefle  di  balcfirieri,&‘  di  più  forte  <f  armi  da  tirare. Voi  che  fi  ui 
de  in  tal  gufa  in  ordine  tannata  , infiammati  da  preghi  di  tutti  i piu  uccchi, 
& delle  madri  di  famiglia ,&  delle  fanciulle  della  terra , & dal  pianto  loro, 
che  uoleffero  in  tanta  eftremità  di  tempo  fouuenire  alla  patria , con  non  mino  - 
re  animo,  & ardire  di  quello , col  quale  haueuano  combattuto  nella  pajfata 
battaglia, montarono  nelle  naui . Terciocbe  auuiene  per  commune  uitio  della 
natura  che  prendiamo  troppo  ardire  ognbora , che  le  cofe  non  fono  fiate  an- 
chora  uedute  da  noi,  (ir  che  ci  fon  nafcoflc,&  incognite  , & cofi  anche  troppo 
ci  arrechiamo  pojcia  terrore,  & fpauentoft  come  auenne  allhora . Concio fia 
cofa  che  la  città  perla  uenuta  di  L.  Na  fidio  fu  tutta  in  un  tempo  ripiena  di 
grande  (per unga, & uolontà.V enuto  il  uento  a propofito,fcioifero  dal  porto, 
C ’T  arriuarono  a Taurenta  C afelio  de’  Mafiiliefi  là,doue  s’era  fermato  Nasfi - 
dio. Quiui  mifero  in  punto  le  nani , & di  nuouo  fi  mettono  in  animo  di  com- 
battere,& feoprirono  l'un  l’altro  i di  fogni  loro.  Hebbcro  i Masfilicfi  il  luogo 
nella  man  deflra , & Nasfidio  nella  manca . Bruto  accrefciuto  il  numero  delle 
fue  naui, ninne  a trouar  colloro. Terciocbe  s erano  aggiunte  a quelle,  che  Ce - 
fare  hauea  fatte  in .. 4r  elite, quelle ftifiequah  haueuan  già  tolte  a Masfilicfi. 
Egli  haueua  ne  giorni paffuti  fatto  rifare  quefle, & baucualc  di  tutte  le  cofe 
fornite.Ora  confortati  ifuoi  che  coloro  che  mentre  furon  fr efebi  et  interi  era 
no  fiati  da  loro  fupc  rati, bora  in  tal  gufa  già  una  uolta  uniti  difpreggajfero, 
pieno  di  fbcran'za,^  animo  migliore  contra  loro  fi  mojfe.Si  potcuafacilmcn 
te  del  campo  di  C.T rebonio,& di  que’  luoghi  alti  uedere  dentro  la  terra, co- 
me tutta  la  giouentù , laquale  era  reflata  nella  terra , & tutti  i uecchi  pari- 
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tm  ntc  co’ figliuoli  loro,&  con  le  mogli,  & con  le  guardie  publicbe,ò  ucram? 
te  j landò  J òpra  le  mura  leuauano  le  mani  al  cielo  , ò pure  nandauano  perle 
Chiefedegli  immortali  Dei  :&  gettandofi  con  le  ginocchia  per  terra  auanti 
alle  fìat ue  loro,pregauano,che  foffe  loro  conceduta  la  uirtoria.T^e  ui  haueua 
fra  tutti  pure  un  folo,che  non  iflimaffe,che’l  fine  di  tutte  lelor  fortune  confi- 
fleffe  nella  forte, & nel  fucccjfo  di  quel  giorno.  Tercioche  i giouani  da  bene  di 
tutta  la  tcrra,& tutti  i primi  cittadini , di  qualfiuoglia  età  nominatamente 
chi  amati]  erano  entrati  nelle  naui  di  maniera,  che  jc  f offe  loro  auuenuto  al  cu 
cafo  contrario,  uedeuano,  come  no  era  reflato  loro  più  il  potere  tentare  di  far 
cofa  neruna:doue  fe  i lorofoffero  reflati  fuperiori,haueuano  (peranza  di  potè 
re  ò con  le  ricchezze  loro,ò  co  il  foccorfo  d'altri, faluare  la  città.  Venuti  alle 
frette  i Majfdiefi , non  Infoiarono  indietro  cofa  che  potcjfe  moflrareil  ualor 
loro, ma  ri  cor dettoli  di  quelli  ammaefir  amenti, eh  e poco  auanti  gl' erano  fiati 
fatti  da  i loro,combatteuano  con  quella  int emione, come  fe  non  foffero  per  ha 
uermai  altra  uolta  tempo  di  fare  alcuno  sfor 70,0  di  tentare  cofa  ueruna:& 
quelli, a i quali  mentre  fi  combatteua,auueniua  pericolo  della  uita,non  giudi 
cauano  perciò  di  auagarc  di  molto  la  forte  de  gli  altri  cittadini,  iqttali  prefa 
la  terra  doueuano  quella  medefima  fortuna  di  guerra  fopportare.Ora  effóndo 
a poco  a poco  le  nofire  naui  /partite, con  l'arte  de'  marinai  fi  ucniua  a dar  luo- 
go alla  definita  delle  naki:&  fe  talhora  i noflri  {offerendofene  loro  l’occafio 
ne)gettando  gli  uncini  di  ferro, haueua  prefo  qualche  naue:porgcuano  d’ogni 
intorno  foccorfo  a i loro, che  flretti,&  in  bi fogno  fi  ritrou  aliano.  Ne  meno  con 
gli  libici  d!  appreffo  attaccadofi  mancauano  punto  d'animo  nel  menar  lem  a 
ni , neanche  eglino  cedeuano  a’  noflri  nel  ualor  e:  & in  un  tratto  tirata  dalle 
naui  minori  gran  furia  di  dardi,  & altr  armi  ,feriuano  molti  de'  noflri  colti 
aliimprouifo impacciati.Et  hauendo  due  galee  ueduta  la  naue  di  D.Bru 
to,laquale  agcuolmcntc  fipoteuaconofcere  alCinfegna,eran  uenutecon  im 
peto  da  due  bande  a inuefiirla;ma  Bruto  auedutofi di  tal  cofa,fiualfc  di  fi  fat 
ta  maniera  della  preftezz*  della  naue, che  di  poco  (patio  p affando  ffileuò  loro 
dauanti.St  quelle  fi  uennero  con  tata  furia  a percuotere  infieme  fra  loro,  che 
l' una  & l'altra  per  la  uelocità  del  corfo  nel  parcoterfi  a flraniffmo  partito  fi 
riduffe,&  l'ima  rotto  lo  (prone, tutta  fi  uenne  a fracafsare.  le  nani  dell’arma 
ta  di  Bruto, lequali  eran  quiui  uicino , auedutifi  di  tal  cofa , uennero  tojìo  con 
impeto  ad  afsaltarele  due  co  fi  impacciate , & con  molta  preftez^a  amenduc 
l’affondarono. Ma  le  naui  di  T{afiidio  non  furono  in  quefìa  imprefa  buone  per 
nulla, anzi  prefiamente  fi  tolfero  della  f anione . Tercioche  quefle  non  erano 
fpinteametterfia  uno  efìremo  rifehio  della  ulta , ne  dallo  battere  la patria 
auanti  a gli  occbi,ne  da  gli  ammaefir  amenti  de'  parenti  loro.Ter  quefle  dun 
que  di  quel  numero  di  naui, che  quefle  erano, non  andò  male  alcuna . Dell'ar- 
mata de’ Maflìliefi  ne  furono  affondate  cinque, quattro  ne  furori  prefe,et  una 
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\ ne  fuggì  co  quelle  di  7{afidio,lequali  tutte  inftemc  nauigarono  nella  Spagna 
dì  qui.  Ma  dell' altre  una,chefu  mandata  auàti  a Majfilia per  cagione  di  por 
tar  quiui  la  nuoua;come  fi  cominciò  a faruicina  alla  terra , ui  concorfc  tutta 
la  gente  per  intcdere  la  nuoua.Toiche  quiui  fu  intefo  come  la  cofa  era  pafsa- 
ta,fi  cominciò  fi  gran  piantonile  fi  parcua,chc  in  quel  punto  la  città  fofie  fta 
ta prefa  da  i nimici. Tuttauia  i Mafftliefi  non  con  manco  prcfiegga  & diligcn 
%a  cominciarono  amettere  in  ordine  tutte  quelle  cofc, che  per  di  fefa  della  cit 
td  poteuano.I  faldati  delle  legioni, i quali  erano  al  goucrnodcltimprefa  dal- 
la man  dritta, cerano  accorti  perhiuere  ueduto  (ficfie  uolte  falcare  i minici 
fuor  della  terra,  come  bar  ebbe  potuto  giouar  loro  molto  ,fehaueffero  fatta 
una  torre  di  mattoni  fotto  le  mura  per  un  riparo,  & rifugio  loro ; & da  pri- 
ma per  difenierfi  da  i fubiti  afialtila  fecero  bafsa,& picciolazet  in  quefia  fi 
ritirauano,&  quindi  fi  difendeuano  ognhora,che  qualche  sforgo  grande  de’ 
nimici  gli  flringefsero  molto,&  quindi  faltauan  fuori  a ributtare, &feguita 
re  i unnici.  Ciafcuna  facciata  di  quefia  torre  era  di  largherà  di  trenta  pie- 
di,te  la  grofiegga  delle  mura  era  de  cinque  piedi . Ma  di  poi, fi  come  la  (perii - 
%a  è di  tutte  le  cofe  maeflra,meftaui  dagli  b uomini  l’arte  , & la  diligenti; 
fu  trouato,  che  potrebbe  fare  un  utile  molto  grande , fe  quefia  s’algafie  fu  a 
guifa  di  torre. Et  quefto  fi  mefie  ad  effetto  in  quefio  moio.Doue  l’alt  erra  del- 
la torre  fa  giuta  al  primo  palco,? accomodarono  fopra  le  pareti , di  maniera 
che  le  tefte  delle  traui  fofsero  coperte  dell’ efireme  parti  della  fabrica  delle 
pareti,acciocbenon  auangafsc.  fuori  alcuna  cofa  dotte  il  fuoco  gettato  da  ni 
mici  fi  potefie  apiccare . Ora  quefio  palco  per  quanto  compor  tana  il  tetto  del 
pluteo, lo  ricoprirono  di  piccioli  mattoni,  & fopra  quel  luogo  ui  mi  fero  traui 
per  trauerfo  non  molto  lontano  daltefiremità  delle  pareti  per  fofpender  da  cf 
fe  quel  palco, che  doueua  feruire  per  ricopritura  della  torre,  ir  fopra  que’lc 
gni  mi  fero  per  drittura  certe  traui  a trauerfo,  et  quefie  legarono  infieme-con 
peggi  d’ afe: fecero  quefie  traui  alquanto  più  lunghe  ir  più  alte, che  non  era 
no  1‘ efireme  parti  delle  pareti,  affine, clic  ui  fofie  douc  la  materia  da  courire 
la  cima  della  torre  potefie  fiare  appefa,&  hauefse  dotte  pofarft  per  difefa  di 
tutte  lepercofie  ir  per  ributtare  i colpi.  Ora  mentre  fotto  quefio  palco  fi  tte- 
niuano  fabricando  le  pareti,ricoprirono  l’ultimo  palco , che  era  fopra  tuffi , 
di  mattoni  et  di  terra  affine, che  il  fuoco  de  nimici  non  potefie  farealcundan 
no, et  oltre  a ciò  ui  diflefero  fopra  delle  fchiatt\nc;accioche  o ucramcte  tarmi 
tifar  t da  gli  firumcti  atti  a ciò, non  ropeffero  il  fanalaio,  o nerume  te  che  ifasfi 
tirati  no  guafiafsero  il  mattonato.?  ecero  mede  finamente  tre  (loie  di  funi  da 
anebore  fughe  apunto  quato  era  ? alterca  delle  mura  della  torre  di  quattro 
piedi  di  largbcgga,et  quefie  le  appefero  legate  a certe  traui, che  auagauano 
(opra  la  torre  homo  ad  e fi  a da  quelle  tre  bade  che  rifguardauano  i nimici;la  1 
quale  forte  fola  di  riparo  et  di  coperta  b.tueuano  altre  uolte  prouata  in  altri_ l 
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luoghi ,cbe  non  fi  polena  con  alcuna  forte  d'arme  ne  di  finimenti  trap  affare. 
Douc  pofeia  quella  parte  della  torrefa  quale  era  compita,fu  interamente  co- 
perta & guarnita,#  fattiui  i ripari  centra  tutti  i colpi  de * rimici;  a gli  altri 
< . lauon  aggi tinfero  i plut  cr, cominciarono  poi  a leuarein  alto  # fo/pcndereil 
at  '■  tetto  della  torre  cofi  intero  come  era,  leuandolo  del  primo  palco  con  le  ìeue  et 
altri  flrumenti:& tanto  lo  utriiuano  aliando  guanto  rifpetto  alle  foie  appe- 
fe  dintorno  far  fi  poteua.  Et  in  tal  gui fa  nafeofli  # guardati  da  cofi  fatte  cor 
perte  ueniuan  fabricando  le  pareti  della  torre  tutte  di  mattoni.  Quindi  face - 
uano  con  un  altra  lieua  una  armatura  o ponte  da  poter  fabricare , ogrihor.t , 
che  parena  lor  tempo  di  fermare  un'altro  palco,#  fcrmauano  medefimam li- 
te le  tram  coperte  dall  eflrcmitd  del  muro  nella  maniera , che  haueuano  fatto 
prima.  Quindi  di  nuouo  da  quel  palco  algauano  fui  ultimo  & piti  alto  palco 
della  torre,#  ùrauano  piu  alto  lefloie.St  in  tal  guifa  facendo  uennero  a fa- 
re fecur amente  fenga  pericolo  alcuno ,#  fenga  riceucrui  pure  una  ferita  fei 
palchi ,#  in  que  luoghi , che  furono  da  e s fi  giudicati  a propofito , lafciarono 
le  jineflre  per  poter  quindi  tirare  contri  la  terra  l'armi.  Doue  pofeia  esft  heb 
bevo  fermo  di  potere  di  quella  torre  guardare  tutti  i loro  lauori , che  erano 
quinci  d intorno , cominciarono  a dare  ordine  di  far  un  Mufculo  di  lunghez- 
za di  piedi  feffanta  di  legnami  grosfiduc piedi , & di  tirarlo  dalle  mura  della 
torre  per  fino  alla  torre  # alle  mura  de'  ritmi  ci, et  era  quefio  Mufculo  di  que 
fiamaritera.  Si  fcrmauano  giu  nel  piano  dellaterra  due  trarii  di  pari  lughe z 
gl  quattro  piedi  lontano  l una  dall  altra,# {opra  quefie  fi ficcauano  certe  co 
lon  nette  d'altera  di  cinque  piedi, et  quefie  congiunfero  infieme  tra  loro  con 
certe  ligature  di  legni  ripiegati  con  le  cime  deboli, e là  doue  fi  douc u. ino  po - 
fare  le  tra  ricche  fi  mette  uano  per  cagione  di  ricoprirlo  di  f opra  fermarono 
altre  traui  di  grojfcgga  di  due  piedi,#  quelle  legarono  con  lame  di  ferro  & 
chiodi  alC efiremità  del  tetto  dell'operaffopra  l' ultime  traui  conficcarono  al  - 
curii  regoli  largì  quattro d\ta,accioch e riteneffero  que  mattoni, che  ftmura- 
ttano  fopra  que  ripari. Voi  che  quefio  lauoro  fu  aliato  compiutamente  & fi- 
nito di  quanto  fi  richiedala,  fi  come  le  traui  erano  pofate  fopra  que'  legni  ri- 
piegati acciò  tutta  lamachina  fojfe  ficura  dal  fuoco, che  dal  muro  le  fojfeget 
tato  contrafio  ricoperf  ero  di  mattoni  & di  terra.  Sopra  i mattoni  difiefero 
de'  cuoi  accioche  l'acqua  ; che  per  canale  ni  [offe  < alta  fopra , non  dilauajfe  i 
mattoni:#  accioche  que ’ cuoi  non  fofferoguajìi  òcon  fuoco  ò confasft,gli  ri- 
coperfero  con  le  febiarime. Tutta  quefì opra  fottola  coucrta  de  le  uineeeon - 
duffero  a per fettione  fino  alla  tone quindi  toflo,fuor  dell openione  de  i riimi- 
ci,con  le  machine  nauali,  et  co*  curii  fiotto  la  tirarono  accoflo  alla  torre  de  i ni 
mici, accioche  con  l'edificio  fi  congiungcffe.I  Terraggani  in  un  tratto fpauen 
tati  da  quefio  male,cauauano  delle  mura  fasfi  grofisfimi , quanto  piuposfibil 
fojfe  con  pali  di  ferro ,e  gettandole  giù  delle  mura  le  uoltauano  fopra  il  tetto 
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della  machina.La  fortezza  della  fabrica  fofìeneua  la  percpffa,'&  tutto  quel 
lo  che  cadetta  giù  per  l'altera  del  tetto  della  machina  firucciolando  nandù 
ua  in  terra.Ondc  Jùbito  che  di  ciò  fi  furono  accorti, mutaron  proposto;  & em 

Bariglio* 

piti  bariglioni  di  Tormentina,tedi  pece, u attaccarono  il  fuoco, & coftacceft 

nidi  tor. 

di  fu  le  mura  fopra  la  machina  gli  rouerfeiauano.  E rotolando  cadeuano  del 

mentina 

tetto, & caduti  da  banda  erano  difcoflati  dalla  machina  con  pertiche  <£r  con 
forche  di  ferro. 1 foldati  intanto  fatto  la  machina , cauauano  con  pali  di  ferro 
i più  baffi  fajf  della  torre  de'  nimici, da  quali  fi  reggeuano  i fondameli  di  quel 
le  mura  Difcndeuano  i noflri  j landò  nella  torre  di  mattoni  il  Mufculo,  con  ti- 

Mufculo. 

rare  armi,& con  altri  frumenti  da  cobattere,&  i nimici  eran  cacciati  delle 
mura,&  delle  torri  ; c-r  non  era  loro  conceduto  di  potere  liberamente  difen- 
der le  mura. Or  a effendo  già  fiati  cattati  molti  fafji  della  uicina  torre  , cadde 

Parte  del» 

con  fubita  mina  una  parte  di  cffa,&  l’altra  parte  già  moflraua  di  uolere  an- 

la  Torre 

dare  per  terra.Trauatfliati  allhora  i nimici  dalla  fubita  mina  della  torre , & 

caduta. 

pieni  di  (pauento  per  lo  non  penfato  lor  danno;  dubitando  dell'ir a de  gli  Dei, 
& temendo  del  facco  della  città, fubito  tutti  a popolo  fcngalcuna  arme, por- 
tando fopra  il  capo  certe  bende  bianche  a guifa  de  diadema  ;uennero  fuori 
delle  porte  a ritrouare  i luogotenenti  del  campo,et  aliandole  mani  fuppliche 
uolmentc  fe  ne  uenvero  uerfo  l' effercito.U  eli  apparir  e d’una  fi  fatta  nouitàfi 
fermò  in  un  tempo  il  combattere ,&  il  maneggio  tutto  della  guerra;  & tutti 
ifoldati  uoltandofi  a dietro  partendo  della  fattione  per  difidcrio  <£udire& 
di  uedere  fi  trufferò  auanti.Tofìo  che  i nimici  fi  furon  condotti  auanti  à luo- 

I nim  ici 

gotcnenti  del  campo, &■  a tutto  Ìcffercito,fi  gettarono  tutti  a piedi  loro;  hu- 

fupplica- 

mlmentt  pregando  che  fi  doueffe  attender  la  ucnuta  di  Ccfare,che  già  uede- 

no  i Cef* 

uano  la  loro  città  prefa,uedeuano  tutti  compiutamente  finiti  i loro  lauori,la 

riani. 

torre  loro  quafi,che  gettata  tutta  per  terra ; la  onde  eff  non  cercauano  di  far 
più  difefa,e  che  non  poteua  nafeere  alcuno  ritardamento  ognhora,  che  e’fof 
feuenuto,  per  lo  quale  fe  esfi  non  facefjero  tutto  quello , che  foffe  comandato 
loro, ad  un  fol  cenno, e'  non  poteffero  effere  in  untempo  mesfi  a facco.  Quindi 
moflrarono  che  ogn'hora  , che  la  torre  foffe  finita  d’andare  interamente  per 
terra,nonfi  potrebbono  in  alcun  modo  ritenerci  foldati , che  tratti  dalla  (pc- 
ranga  della  predatoti  faltaffero  nella  terra,  & che  non  la  ftccbcggiajfcro, 
et  roinaJfero.Differo  queflc  et  molte  altre  cofe  fomiglianti,come  huominidot 
ti, con  gran  rompasfione,&  fempre  piangendo.Onde  i luogotenenti  del  cam- 

Tregua 

po  mosfi  da  quefle  cofe,leuarono  i foldati  dall ' opera, fi  tolfcro  dall’affalto,dr 

fatta  tra 

lafciarono  la  guardia  nelle  machine. € fermata  per  còpasfione  una  certa  for- 

nimici. 

1 

te  di  tregua,fi  attendata  che  Cefare  arriuaffe;  non  era  piu  chi  tir  affé  nùdi  fu 
lemura,nè  meno  de  noflri  pure  unpeggo  <t  arme  , ami , che  tutti  comequaft 
fe  foffe  terminato  il  tutto , abbandonarono  la  cura  & diligenza  loro  cofueta. 
Tercbc  Cefare  fcriuendo  a Trebonio  gli  haueua  piu  uolte  fatto  intedere,  che 
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non  fopportafsc per  niente ,che  quella  terra  fi  prendefsc  per  for ga,  aceioche 
i faldati  poi  troppo  infiammati  e per  l'odio  della  ribellione, & per  effere  flati 
fregiati  ,e'per  la  lunga  loro  fatica;non  faceffcro  tutti  i giouani  morir  e, per- 
che già  minacciauano  di  uolerlo  fare,& a penafuron  tenuti ,\ che  non  corre f- 
fi  ro  fubito  nella  terra:&  prefero  grauc  [degno,  perche  fi  p arcua, eh  eTrebo- 
nio  [offe  flato  cagione, che  la  terra  non  f offe  fiata  prefi  da  loro. Intanto  i nimi 
ci  huomini  fenga  fede,  cercauano  tempo  & occafione di  qualche  [rande  & 
inganno.  T affati  alquanti  giorni  flando  i noflri  otìofi,  & con  gli  animi  raffred 
dati, in  un  tempo  fui  megfp  giorno,  effendofi  parte  de  foldatidifcoflati,  & 
parte  fianchi  dalla  lunga  fatica  mefjìfi  a pofare  dentro  le  fabriche  loro , 
effendo  ripofìc  & ridotte  al  couerto  tutte  l'armi  ; faltaron  fuori  delle  porte , 
& foffiando  il  ucnto  grande, & fauoreuole,  mifero  il  fuoco  nel  noflro  lauoro. 
'Et  il  uento  lo  uenne  di  maniera  accrefcendo  & allargando, che  la  fiammas'ap 
prefe  in  un  medefimo  tempo  ne  baflioni,nc'  ripari, ne' gatti ,ncllatorre,&  in 
tutti  gli  flrumenti;c  furon  prima  quefle  cofe  tutte  confimate , che  fi  poteffe 
conofcere  in  che  modo  tal  cofafoffe  auuenuta . I noflri  allhora  travagliati  da 
cofi  fubito  cafo, prefero  toflo  tutte  quell' armi  che  poterono,  alcuni  [aitando 
fuori  de'  ripari  uennero  perfeflc(fi  alla  uolta  de  nimici, & con  impeto  gli  af 
frontarono;ma  era  uietato  loro  il  feguitarc  i nimici,  che  fuggiuano  da  que 
del  muro  con  l'armi, che  tirauan  loro  contr  a.  Eglino  intanto  ritirati  fi  [otto  le 
mura  mifero  fieramente  il  fuoco  nella  torre  di  mattoni  & nel  Mufculo , c-r 
in  quefla  giti  fa  uenne  a andar  male  in-un  moment»  di  tempo  perla  malignità 
de'  nimici, & per  la  forga  della  tempefla,  la  fatica  de'  faldati  di  moltimcfi. 
Tentarono  i Maffiliefiil  feguente  giorno  anchora  di  farcii  mcdcfnno  effetto: 
che  uedendo  foffiare  ad  un  mede  fimo  modo  il  uento  furio fo,faltàdo  fuori, uen 
nero  con  maggiore  ardire  alla  uolta  dell'altra  tor re, Equini  mcnaron le  ma 
ni,&  in  offa  & nel  baflionc  gettaron  molto  fuoco  . Ma  fico  r.  c i noflri  ne'  dì 
pafsati  haueuano  abbandonato  il  guardar  fi, et  il  combattere  quafi  affatto, cofi 
ammoniti  dal  cafo  del  giorno  dottanti, haueuano  appreflato  tutto  quello,  che 
per  di  fender  fi  focena  loro  di  me  filerò . tìauendon  e dunque  tagliati  a peggi 
buon  numero, rii uttaron  gli  altri  nella  terra  ffenga,  che  haue fiero  fatto  nul- 
la di  quello, eh  e uoleuano.  Ordinò  T reboni  o di  rifare , & rimettere  in  punto 
con  molto  maggior  di  li  genga  de'  faldati, tutte  quelle  cofe, che  s' erano  perdu  - 
te.Tercioche  tofio  che  esfi  uidero  hauere  battuto  cofi  mal  fine  le  tante  fatiche 
<£r  apparecchi  loro,&  la  tregua  e fi  ere  fiata  rotta  cofi  federatamente,  fi  dol  - 
fero  molto, che  l ualor  lorofofie  cofi  fc  ber nito  & beffato:  & perche  no  u era 
quitti  dattorno  reflato  piu  d'onde  battere  la  materia  da  fare  i baflioni , fatti 
tagliare  d'intorno  molto  locano  per  ogni  banda  gli  alberi  nel  paefe  de'  Mas  fi 
liejìfCt  tiratigli  quitti ,d:J e gnor ono  un  baflióe  in  una  noua  foggia, et  no  piu  udì 
to,di  due  mura  di  mattoni  di  grofieggfdi  fei  piedi , & di  fare  in  efientura  | 
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il  falco, e di  quella  mcdcfima  lunghezza  quafi,che  era  il  bajlione  fatto  dì  fri 
ma  .€  douc  fi  far  cui  che  lo  jpatio  ch'era  frale  mura,  ò la  debolezza  del  lauo- 
ro  lo  richiedeteci  frametieuano colonne, & fofra  ni  metteuano  traui  fer 
trauerJo,che  fotcjfcro  tenere  fiù  forte  il  lauoro.E  fer  tutto, dou  t s erano  fer 
mate  le  traui,ricopriuano  con  graticci, & fopra  effi  ui  diflcndcuanodcl  ter- 
reno Stando  fono  queflo  tetto  i follati  guardati  dalla  man  deflra  & dalla  ma 
ca  parimente  dal  muro,&  recandoci  auanti  altri  ripari  portauano  nel  lauo 
rojenga  pericolo  alcuno  quel  tanto, che  faceua  dibi fogno . Si  lauoraua  quitti 
con  gran  pre[lcg7j,&  i faldati  con  la  loro  diligenza  & udore  uennero  a ri- 
mettere in  affetto  ,&  rifare  in  un  tempo  i danni  ricettati  della  lunga  fatica 
loro.Elà  doue  gi  udii  aitano  conucnirfi,  l afe. aitano  nel  muro  le  port •?  da  pote- 
rc,bi fognando  fallar  fuori . Ora  lofio, che  i nimici, cb'tn  fi  pochi  giorni,  che 
cera  huoratof  opere  Icquali  eifi[pcrauano,chc  non  fi  poteffero  rifare  in  lun 
go  jpatio  di  tempo, erano  con  poca  fatica  già  rifatte  di  forte,  che  non  poreano 
più  con  la  malignità  loro  farui  alcun  danno , & che  non  rimanala  loro  più 
modo  alcuno  di  poterc,ò  con  le  forge  nuocere  a' faldati, è col  fuoco  a loro  la  - 
Mori  ; & che  conufccuano , che  in  quel  modo  medefimo  fi  polena  cingere  con 
muro  e torri  tutta  la  terra  di  uerfo  doue  ad  ejfa  fi  poteuu  per  t erra  poffare,  di 
fi  fatta  maniera, che  non  haurebbon  piu  potuto  fermar  fi  fopra  i loro  ripari ; 
co  nciofoffe  co  fa  che  fi  par  effe, che  i noflri  baueffero  fabricato  altre  mura  fat- 
to le  mura  della  terra, fi  che  tirauano  dentro  dell'armi  con  mano,  e che  non  fi 
poteuano  affetto  alla  uicinitd  delle  mura  ualere  de’  loro  frumenti,  ne’  quali 
effi  haueuano  grandij]  ma  (per  anger, & effóndo  pari  il  modo  del  poter  combat 
terc  di  fu  le  mura  & delle  torri , e conofaeuano  di  non  effer  pari  a’  noflri  nel 
uahre;ricorfero  allemedcfime  conditioni  di  uolerftdarc  a faomani.  Trouan 
doft  M.Varronc  nella  Spagna  di  là:  g^-hauendo  hauuto  nel  principio  notitia 
di  quelle  co  fa  eh' erano  fiate  fatte  in  Italiani  attendo  cattiua  fperanga  nelle  co 
fa  di  Tompeo,ragionaua  di  Ccfare  molto  amicheuolmente,con  dire,  che  come 
fatto  luogotenente  da  Tompeo,era  a lui  per  fede  obligato,ma  che  non  perciò 
fi  tencuamanco  emìcodi  Cefare  ; thè appreffo  molto  bene  faptua  qual  foffe 
[‘ufficio  del  luogotenente , ilquale  le  gcntiin  ucce  dclt  Imperatore  c per  lui 
teneua  : duina  pofeia  quali  foffero  le  forge  Jue,  & di  quale  animo  foffe 
tutta  quella  Troumcia  uerfadi  Cefare . Etognbora  cheeffo  ragionaua, 
tomaua  a inferire  queflo  medefimo  nel  fuo  fauellare  ; & non  fi  moue- 
u a quindi  per  andare  inalcun  luogo.  Douc  pofeia  effointefe , che  Cefare 
era  ritenuto  dall’imprefa  di  Masfilia,  & che  le  genti  di  Tetreio  $ erano 
unite  con  l’efsercito  di  ^ iffranio , & che  erano  ucnute  genti  in  gran  nu- 
mero in  fauor  loro,  & che  erano  in  grande  fperanga  , <jr  afpettatione, 
e che  tutta  la  Spagna  di  là  era  dun  medefimo  parere;  & intefo  come 
la  cofa  era  dipoi  paffuta  fatto  llerda  , di  quanto  s’era  patito  rifpetto 
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al  mancamento  del  pano , & tutto  queflogli  ficriueua  ^Affranto  uiè  troppo 
largamente, & con  troppa  fiuperbia;anch‘egli  cominciò  fecondo’l  mutamen- 
to della  fortuna  a tramutando , & fé  farfoldati  per  tutta  quella  prouincia: 
& hauendo  già  mejfe  infieme  due  legioni , u'aggiunfc  d'intorno  a trenta  Co - 
borti  di  foldati  per  guardia  de’ fianchi  della  battaglia  ufati  di  andare  a guifa 
d'ala;& ragunò  gran  quantità  di  grani, & appreffo  fe  comandamento  aiGa 
dilani, (he  doueffero  fabricare  dieci  naui  lunghe  per  cagione  di  mandarne  a 
Ma(filicfi,&  ad  ^Affranto  parimente,  et  Tetreio.Ordinò  medefnnamente,cbe 
fe  ne  fabricaffeco  molte  inHifpali , e leuando  del  tempio  d Hercole  i danari 
tutti,&  tutti  gli  ornamenti, fe  portare  ogni  cofa  nella  terra  di  Gade,et  quitti , 
mandò  alla  guardia  fei  Cohorti  di  foldati  del  paefe;  & a C.  Gallonio  cauallier  ' 
Romano  amiciffimo  di  Domitio,  ilquale  madato  da  Domitio  era  uenuto  quitti 1 
per  bauer  cura  della  ber  edita,  diede  il  gouerno  della  terra  di  Gade;gjr  jw  Cafa 
di  Gallonio  fe  portare  tutte  F arme  co  fi  publicbe  come  priuate.  Et  egli  orò  più 
uolte  grauementc  contra  Cefare . Bene  (fieffo  diffe  fui  tribunale publicaméte, 
comcCefarcbaueua  in  piu  battaglie  perduto, come  gran  parte  de’  fuoi  folda 
ti  lafciando  lui , erano  paffati  nel  campo  d ^Affranto;  & bauer  cinte  fe  quefie 
cofe  tutte  per  più  nuoue  certe, e da  più  perfine.  I cittadini  Romani  di  quella 
Trouincia  fipauentati  da  cofi  fatte  nuoue,  furon  coflretti  a forgi  da  coflui  a 
promettergli  per  lo  maneggio  della  Republica  cento  nouant  amila  fefiertp , 
uentimila  hbte  d argento, et  cento  uetimila  moggi  di  grano.  Et  a tutte  quelle 
città,lequali  e’  giudicaua,che  tene/fero  amicitia  co  Cefare, poneua  maggiori 
grauegge;& ui  metteua  le  guardie;teneua  ragione  tra'  priuati  ; confifcaua  i 
beni  di  color o,iquali  bauejfero  detto  nulla  ò pur  hauejfero  orato  contra  la  Re 
publica.  Tiraua  per  forza  tutta  quella  Trouincia,  con  dare  a tutti  il  giura  - 
mento  a confermare  le  parole  fue,&  quelle  di  Tompeo.  Hauuto  poficia  con- 
tezza delle  cofe  fatte  nella  Spagna  di  quà,s  apprefiaua  alla  guerra.Et  appa- 
recchio fuo  era  di  quefla  maniera . Che  ficca  ftar  feco  due  legioni  nella  città 
d i Gade,&  quiui  tcneua  tutte  le  naui,&  tutto'l grano. Ter  cioche  Fera  mol- 
to bene  auueduto,  come  tutta  laTrouincia  era  alla  parte  di  Cefare  fauore- 
uole. Et  battendo  proueduto F Ifoladi  naui,& di  grano;giudicaua,  cheno  fof 
fe  ad  effo  difficile  di  poter  mantenere  la  guerra.Ora  Cefare  auenga,che  gli  hi 
fognaffe per  molte  cagioni, gir  tutte  necejfarie, tornare  in  ltaUa;s’bauca  non- 
dimeno mejfo  in  animo  di  non  Inficiare  nella  Spagna  a leuna  parte  di  guerra ; 
per  cioche  molto  bene  fapeua  come  nelle  parti  della  Spagna  di  quà,i  benefici 
fatti  da  Tompeo,&  i fuoi  affettionati  erano  molto  grandi . Hauendo  dunque 
mandate  due  legioni  fotto  affilo  Tribuno  della  plebe  nella  Spagna  di  là, 

egli  accompagnato  dafieicento  caualli  marciò  auanti  a gran  giornate, et  man 
dò  prima  un  bando  di  che  giorno  uoleua,cbe  i Magiflrati  , e tutti  i primi  cit- 
tadini di  tutte  le  città  fi  trouaffero  dentro  di  Corduba  alla  pre finga  fila. 
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' T ublic  ato  quejìo  bando  per  tutta  la  provincia , non  ni  fu  città  ner  un a , che  al 
tempo  diputatononmandaffe  a Cordona  una  parte  del  Senato:  ne  ui  hebbe 
alcun  Cittadino  Ramano  di  fi  poco  conto, che  quel  giorno  non  ni  fi  uolejfe  tro - 
uare.Et  egli  pfi  fìcffo  trouidoft  al parlamelo  in  Cordona,  ferrò  le  porte  a Far 
rone  & ordinò  fu  le  mura , zrfopra  le  torri  le  guardie , & le  fentinelle . Ri- 
tenne appreffo  di  fi  due  Cohorti, iquali  cran  detti  Cohorti  Colonice , effon- 
do arriuati  a c ai fo  quitti  y\ per  cagione  dì  difendere  la  Terra  .In  quemedefimi 
giorni  i Carmoneft,  che  fono  bu  orni  ni  duna  delle  più  gagliarde  Terre  di  tut- 
ta quella  Trouincia,bauendo  Fanone  condotti  tre  Cohorti  dia  guardia  della 
fortegga  ; per  loro  iflesfi  cacciarono  i fol dati, & ferrarono  le  porte.  Ter  que- 
lla cagione  adunque  Varronc  era  molto  più  follecito  di  arriuarc  a Gadc  con 
le  legioni, quanto  più  tojìo  poteua,  a fine, che  non  gli  fofse  impedita  la  ftrada  ò 
ferrati  i pasfi;  tanto  fi  trouauano  noi  ti  a fauorir  Ce  fare  gli  huomini  di  quel- 
la Trouincia . Et  efsendofi  dilungato  quindi  alquanto , hebbe  lettere  da  Ga- 
de,cometoflo,chefu  quiui  intefo  Ubando  di  Ce  fare, i primi  huomini  G ad  ita - 
ni  s erano  accordati  co  Cohorti  defoldati , cheflauano  quiui  alla  guardiani 
cacciar  Gallonio  di  quella  terra,  & di  tener  la  tcrra,&  l'ifola  tutta  per  Ce- 
fare . E che  fermato  tal  coniglio  fra  loro  h. menano  fatto  intcnd  ere  a Gal- 
lonio, che  itole  fse  da  fc  medcfimo;mentre  poteua  partirfi  da  Gì  de  fenica  peri- 
colo; doue fedo face fs  e,  es fi  ui  prcnderebbon  partito.  Ondemofso  Gallonio 
da  fi  fatta  paura  sera  tolto  da  Gade . Toiche  fi  furono  intefe  quefle  cofe,una 
delle  due  legioni  di  F anone  chiamata  la  Vernacula,prcfente  lui,  &■  rifguar 
date, (piegò  l'infigne,& fi  ritirò  dentro  in  Hifpali,&  finga  far  alcun  danno 
fi  firmò  nella  piagna  & nepoitichi . Fu  di  cofi fatta  maniera  lodato  quello 
fatto  da  Cittadini  Romani , iquali  eran  quiui , che ciafcun  di  loro  molto  no- 
lenti cri  gli  riceuettc  in  cafa  fua . Varronefpanentato  per  quefle  tai  co  fe, ba- 
ttendo promefso  ( uoltato  il  ni  aggio  fio  ) di  uenirfine  alla  uolta  d1  Italie  a, gli 
fu  fatto  intendere  da  fuoi,come  le  porte  di  quella  città  erano  di  già  ferrate . 
Là  onde  poi , che  fi  uidc  ferrati  tutti  i pajfi , mandò  dicendo  a Ce  far  e , come  c 
configli  crebbe  la  legione , a chi  da  effo  gli  fuffe  commcjfo . Onde  egli  ui  man  - 
dò  Cubito  Seflo  Ce  fare,  c2r  comandò  che  la  deffi  a lui . Fanone  poi  che  egli 
hebbe  data  in  tal guifa la' legione , fi  nc  uenne  alla  uolta  di  Cordona  per  tro- 
uar  Cefarc,douc  fendutogli  lòto  delCamminijìratione  delle  cofi  publiche , gli 
diede  fedelmente  nelle  mani  tutti  que  danari,  iquali  effo  hatteua  ; quindi  gli 
fioperfi  tutta  quella  quantità  di  grano,  & di  nani, che  per  tutto  fi  trouaua . 
Cefare  fi  parlamento  dentro  di  Cordoua,& refi  infinite  gratic  a tutte  le  na- 
tioni: a cittadini  Romani, che  haueffero  con  diligen7a  cercato  di  bauere  la  ter 
ra  nelle  forre  loro;a  gli  Spaglinoli, che  haueffero  cacciare  le  guardie  ; a Ga- 
ditani,che  haueffero  rotto  l e forge  de  gli  auHcrfari,<&m  che  per  loro  ifleffi  s'ha - 
ueffero  guadagnata  la  libertà:a  i Cohorti  pofeia,  & a i Capitani , iquali  erano 
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andati  qui  ni  alla  guardia, che  baueflero  con  il  Malore  loro  mantenuto  i partiti 
da  quelle  genti  prefi . Liberò  i Cittadini  Romani  dal  pagare  que  danari  ,iquali 
haueuano  publicamete  promeflò  a Varrone.Reflituì  tutti  i beni  a coloro,! qua 
li  e trouò, che  haueuano  fauellato  troppo  liberamente  e ' che  per  fi  fatta  cagio 
ne  ri  erano  flati  priuati;& battendo  fatti  alcuni  prefenti  publici,&dc  i prilla 
ti  anebora  ; fé  che  tutti  gli  altri  furon  ripieni  di  buona  fferanga  del  tepo , che 
donata  ucnire;&  fermato  fi  in  Cordona  due  giorni  folamente,fe  riandò  quin- 
di alla  uolra  di  Cade, dotte  uolle  chefoflero  riportati  nel  tepio  di  Hercole  tut- 
ti que'  danari, & or namenti,cbe  rierano  flati  canati  meffì  in  una  cafa  pri  - 

uata.Diedeil  goucrno  di  qurfla  Trouincia  a QXaflio,lafciandogli  quattro  le- 
gioni di  fol  iati  ;&  egli  con  quelle  nani, le  quali  baueua  fatto  fare  M.  Marro- 
ne,& che  per  fuo  comandamento  haueuano  fabricate  i Gaditani , in  ifpatio  di 
pochi  giorni  arriuò  aTarracone;&quìui  attendeuano  la  ucnuta  di  Ccfaregli 
ambafeiadori  di  tutte  le  terre,quafl  della  Spagna  di  quà.  Et  hauendo  in  quel 
medeflmo  modo  riceuuto  in  alcune  città  molti  honori,&  in publico,&  in  pri 
uato,ft  partì  di  T arracone,&caminando  per  terra  arriuò  a Narbona,&quin 
di  a Maflilia  ; e intefe  quiui  efler  fatta  la  legge  del  Dittatore , & efler  e flato 
chiamato  Dittatore  da  Marco  Lepido  Tretorc.l  Masfllieft  tr attagliati  da  tut- 
ti i mali-, condotti  in  uno  eflremo  mancamento  delle  cofe  da  uiucre  ; uinti  già 
due  /tolte  in  battaglia  di  mare  trotti  infpefle  fattioni  ; sbattuti  oltre  acciò  da 
una  grauisftma  pefle;rifl»etto  all  efler  e flati  fi  lungamente  riferrati,&  per  ha 
uer e mutato  il  uitto  ; concioftacofa  che  tutti  ufaflero  per  loro  cibo  per  uiucre 
panico  uecchio,&orgp  guaflo,lequai  cofe  erano  fiate  già  anticamente  prone 
dute,&  meffe  nelle  munitioni  per  ogri bora, che  auueniflero  coft  fatti  caft;  at- 
terrata la  torre;  fmatellata  buona  parte  delle  mura;  perduta  ognifperaga  d ef- 
fer  pii < foccorfi;&delli  eff eretti,!  quali  haueuano  intefo  efler  uenuti  nelle  for- 
ge di  Cefar e;  fi  diliberarono  di  réderft  liberamele  fenga  fraudi  ninna.  Ma  L. 
Domitio  pochi  giorni  auati  conofciuto  l'animo  de' Masfiliefi, hauendo  fatto  prò 
uedere  tre  nani, due  delle  quali  baueua  còfegnate  à fuoi  famigliar! , egli  era 
motato  in  una,&uedutocome'lmare  era  torbido  perla  tepefla gride, fi  dare 
de  remi  in  acqua.  Ceduto  coflui  quelle  nani, che  mandate  da  Bruto  nel  modo, 
che  foleua  fare  ogni  giorno,faceuano  nel  porto  la  fentineUa,  fiaccate  l’ancho- 
re,ft  miferoa  feguitarlo.Oradi  que  tre  legni  un  foto  dotte  era  fu  eglifèdifè- 
fa,&feguitò  di  fuggire;  aiutato  dalla  tepefla, fi  tolfe  preflamete  loro  datta  n 
ti.Gli  altri  due fpauetati  dal  fubito  uederft  fopragiunti  dalle  noflre  nani , fi  ri 
tiraron  falui  nel  porto.  I Masfllieft  intato,  fi  come  era  flato  comadato  loro, tut- 
te l’armi,  &gli  flrumeti  da  guerra  portarono  fuori  della  città.  Quindi  trufferò 
del  porto  et  dell\Arfenale  tutte  le  naui,&apprcflo  diedero  tutti  i danari  del 
pubhco.Cefare,poi  che  hebbe  tutto  ciò  meffo  a effetto , faluidogli  più  rifletto 
al  nome  & antichità  loro,  che  per  i portamenti  fatti  ucrfo  di  lui,ui  lafciò  alla 
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guardia  due  legioni. V altre  tutte  madò  alla  uolta  d’Italia,  & egli  fe  ne  andò 
uerfo  Roma. In  quefio  medefimo  tepo  partitofi  C.Curionedi  Sicilia , branda - 
tofene  in  A frica,&non  facendo  da  prima  alcun  conto  delle  genti  d i T.  Attio 
Faro,ui  conduce ua  feco  due  delle  quattro  legioni,  lequalibatieua  hauuto  da 
Ccfare,&cinqu:ccto  caualli:&  hauédo  nauigato  cotinuamcte  due  giorni  iute 
• ri  &tre  notti  apprcffo,arriuò  finalmete  a un  luogo  ,cbe  fi  chiama  Aquilana. 

E quejio  lontano  da  Clupeaapunto  uentidue  miglia , & la  fiate  non  u e male 
babitare,&à  pofio  nel  mego  di  due  [cogli  bene  aìti,cbe [porgono  in  mare.  ^ it 
tendendo  la  fua  uenuta  ni  (ino  a Clupea  L.Cefarc  figliuolo, co  dieci  nani  lugbc, 
le  quali  V.  zittio  tolte  già  nella  guerra  de  Cor  flit;  baue  ua  fatto  raccontare  in 
fatica  per  cagione  di  qucfiaguerra;&bauuto  Jofpeito  per  uederefi.  gran  nu- 
mero di  naui, tre  nodo  fi  in  alto  mare,s' era  fuggendo  ritirato  uerfo  terra;  z?da 
ta  la  fua  galea  al  lito  uic  ino, refiat  a in  fccco , abandonatala , quiui,cgli  Per 

terra  era  fuggito  inAdrumeto.Staua  in  quefìa  terra  alla  guardia  c.  con  fidio 
Lungo  con  una  legione.  L' altre  naui  di  ecfore  dopò  la  fuga  di  cofliii  fi  ritiraro 
no ancb’ elleno  inAdrnmeto. Seguitando  cofiui  M. Ruffo  Luogotenente  con  do 
deci  nani  ,1  e quali  c urionc  baueuafeco  menate  della  Sicilia  per  guardia  di 
quelle  da  carico, dopò  che  eglihebbe  ueduta  nel  lito  la  galea  co  fi  abbandona 
tu, la  fé  cauare  quindi, tirar  fuori  e remor chiare  ; or  egli  con  l'armata  tornò 
a c urlone. Mandò  Curionc  innanzi  Marito  con  le  naui  alla  uolta  d' Fitta , & 
egli  anchora  ui  marciò  con  tutto  l’effercito  ; tir  andato  nuanci  due  giornate 
giunfe  al  fiume  Belgrado:  qua  ui  la  fidò  co  le  legioni  c.caninio  Rcbilo  Luogote 
ncnte,&eglipafsò  auanti  con  la  caualleria, per  riconofcere  i campi  c omelia 
ni  : perche  quefio  luogo  era  [opra  modo  giudicato  a propofito  per  fermami  il 
campo.S  quefio  un  monte  diritto, che  (porge  fopra  il  mare  dirupato  da  amen 
due  le  bande  & molto  afpro:bene  è uero,chc  da  quella  parte,  che  è uolta  uer- 
fo Fticafia  fommità,&  montata  fua  è alquanto  più  piaceuole . £ lontano  da 
Ftica  andado  per  uia  dritta  poco  più  d un  miglio.  Si  troua  bene  in  quefio  uiag 
gio  una  fontana,che  per  lunga  uia  mette  inmare , & allaga  d' intorno  molto 
paefe,& fc  alcuno  uuol  fuggire  di  paffarui  per  giro  difei  miglia, arriueraal 
la  tcrra.Toi  che  curionebebbc  ben  ueduto  e*r  confiderato  quefio  luogo,  tilde 
i ripari  del  campo  di  Farro , che  dalla  parte  delio-porta  detta  Bellica  fi  gin- 
gr.cuano  con  le  mura  & con  la  terra:&  rifpetto  al  (ito  naturale  del  luogo  til- 
de che  erano  molto  forti  &guardati,cbe  da  una  banda  eran  ferrati  da  cffaVti 
ca, dall' altra  dal  theatrofilquale  c dauati  alia  città,&dalle  gradisfime  fonda 
menta  della  fabrica,&cbe  la  firada  da  potere  andare  al  campo  era  molto  dif 
ficilc&firetta.St  inficmemente  uide  come  le  firade  tutte  erano  di  gente  col 
cote,  che  andauano  fgombrando,fi  come  ne  [ubiti  romori  fi  fuol  fare,portado 
le  robbe  delle  uille  dentro  nelle  terre.Ora  egli  madò  tofio  quitti  la  caualleria, 
che  [correndo  rubbaffe,&  bau  effe  ciò  in  luogo  di  preda-, ifin  un  me  de  finto  te- 
li H i po  (aitarono 
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po /aitarono  fuor  della  terra  dafeicento  cannili  de  la  'Numidia,  gr  quattrocen 
to  fanti  apprejfo, mandati  da  Farro  per  f occorrere  a que'  bifognifie  quai  gen- 
ti erano  fate  mandate  pochi  giorni  auanti  a Vtica  dal  I{c  luba  in  foccorfo. 
Fra  coflui  amico  di  Tompeo  per  battergli  riceuuto  in  cafa fico  padre;  & inimi 
codi  Cttrione,perciocbeallhoracbe  egli  era  tribuno  della  plebe  banca  pitbli- 
cata  una  legge  per  laquale  e confifcaua  il  Regno  di  luba.Ora  i cannili  denti- 
na parte  & dell'altra  ft  cor  fero  ad  affrontar  e;ma  per  dire  il  uero  i cannili  del 
la  Vjtmidia  ncn  poterono  altrimenti  reftflere  al  primo  ajfalto  impetuofo  de 
noflri,ma  mortine  d'intorno  a cento  venti, gli  altri  ft  ritirarono  nel  capo  fotto 
la  terra. C ur  ione  intanto fubito  che  furono  arriuatc  le  nani  lunghe  ,fèprote- 
flando  intendere  alle  naui  da  carico, che  s' erano  fermate  a Vtica , lequali  era- 
no intorno  a dugento,come  egli  era  per  tenere  per  nemici  tutti  coloro , iquali 
non  differo  toflo  de' remi  in  acqua  per  la  uolta  de'  campi  Corncliani.Tofio  che 
fu  udito  il  fatto  proteflo,tutti  in  un  tempo  fiaccate  l'ancbore  Inficiarono  V el- 
ea,& pajfarono  colà,ouc  era  fiato  loro  comandato:  per  qttcfto  fatto  Ccffercito 
fu  in  un  tratto  ripieno  d'abondanga  di  tutte  le  cefic.  Dopò  che  Curione  hebbe 
fatto  qncfloyfi  ritirò  a gli  alloggiamenti  uicino  al  fiume  Ragrada,  & quiui  fu 
da  tutto  C effcrcito  a una  noce  chiamato  l mperatore . Egli  ilfiegnente  giorno 
condujfie  l' efferato  alla  uolta  di  Vtica,&  fermo  quiui  il  campo  uicino  alla  cit 
tà.  TS{on  erano  anchora  finiti  i ripari  del  campo,  che  i caualli  della  guardia 
fanno  intender  e, come  gran  numero  di  caualleria,&  di  fanterie, mandate  dal 
Re  in  foccorfo, mar  ci  auano  alla  uolta  di  Vtica, & in  quello  ifleffo  tempo  fi  ue 
deua  una  gran  poluere  in  aria  ,&aun  tratto  fi  uide  comparir  quiui  la  uan  - 
guardia  della  prima  battaglia.Curionc  trauagliato  molto  p la  novità  di  que 
ila  cofaKfpinfe  innangi  la  cauallcria,che  riteneffe  il  primo  impeto  ; & che  gli 
tratteneffe.  Sglipreflamentc  lettati  i foldati  delle  legioni  dal  lauoro , gli  fè 
mettere  in  battaglia ;& in  tanto  i caualli  uennero  co  nimici  alle  man:;gra- 
tanti  che  le  l egioni  fi  poteffero  fpcdire,&cbe  poteffero  far  tefla, tutte  le  genti 
mandate  dal  Re  in  foccorfo  impeditc,gr  sbaragliate ,perciocbc  eran  uenute 
marciando  fengalcun ordine  f eriga  foretto  ucruno;furon  rotte  gr  uolta- 

ronfi  a fuggire;  & faluandofi  qua  fi  tutti  i caualli  perche  correndo  lungo  i liti 
del  mare  s erano  con  preftegga  ritirati  nella  terra , uì  refiò  morta  gran  parte 
della  fanteria. La  notte  feguente  due  Capitani  Mar  fi,  fuggedofì  del  campo  di 
Curione  con  utntidue  caporali  paffarono  nel  campo  di  zittio  Varo.  Ora  que  - 
fii  ò neramente  differo  queUo,cbe  baueuano  per  certo  in  openione,ò  pure  uol - 
fero  anchora  compiacere  a Varojhe  gli  fiaua  a udire;  percioche  noi  ci  monta 
mo  volentieri  a creder  quello, che  uorremmo  ; gr  habbiamo  fferanga,  che  gli 
al  tri  ancora  fiano  di  quel  parere , che  fiam  noi . affermarono  per  certa  co  fa 
che  tutti  i foldati  di  Curione  nell'animo  loro  gli  erano  nimici , gr  che  pacata  | 
fopra  modo  di  mefiiero,che  gli  efferati  fi  ueniffero  a ueder  in  faccia „ gr  che  fi  j 
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deffef acuità  di  ttenire a parlamento . raro , moffo  da  cofi  fatta  openionefia 
mattina  udiente  cauò  di  buon  bora  tutte  le  genti  fuor  del  campo.Curioned’al 
tra  parte  fè  anch’egli  il  fomigliante  : & efsendo  nel  megofra  l'uno  & l'altro 
campo  una  Italie  no  molto  grande, ciafcun  di  loro  ordinà  le  fitte fquadreinbat 
taglia.  Si  trouaua  nell' efser cito  di  Faro  Scflo  Quintilio-Varo , ilquale  per  qua 
to  s'è  dimoflrato  più  adietro, s' era  trottato  già  in  Corfinio.  Quelli  liberato  da 
Cefare  era  ucnuto  in  africa, & C urlone  baueua  codotte  per  mare  quiui  quel 
le  due  legioni,lequali  Cefare  baueua  riceuute  a Corfinio. Di  maniera, che  mu- 
tati pochi  Capitani  folamente,  erano  quelle  mede  ftme  compagnie,&  que  ca- 
porali medeftmi.  Quintilio  offcrtafigli  quefia  occafione  di  potergli  chiamare 
per  nomi  loro,cominciò  a farft  ttedere  intorno  alla  battaglia  di  Curione , & a 
pregare  Erettamente  i faldati, thè  non  uolefsero  mandar  ttia  in  loro  la  memo 
ria  del  primo  giuramcnto,cbe  fiotto  Domitio,  & fiotto  di  fie  Luogotenente  ba- 
ueano  già  dato;&non  uolefsero  uoltar  l’armi  contra  coloro,cbe  haucuano  già 
cor  fio  con  esfi  una  medefima  fortuna, & bau  tuano  infteme  patito  in  uno  ifìefio 
afscdiotche  non  uolefsero  altrefit  combattere  in  fauor  di  coloro , 'squali  per  dir 
loro  Hillania,glt  chiamerebbono  fuggirmi,  ^iggtunfie  anco  a quello  alcune  po 
che  cofie  con  dar  loro  fperanga  di  far  loro  de  doni.daqual  cofia  e ' doueuano  at 
tendere  dalla  fina  liberalità, fie  uoleuano  lui , & zittio  fieguire . Toicbe  egl 
hebbe  in  quefia  gufa  loro  fatteli  ato , non  fi  uide  in  alcun  lato  dell  e fs  eretto 
Curione  mofìrare  alcun  fegno:&  cofi  amendue  fecero  rientrare  t loro  faldati 
dentro  da’  ripan:&ncl  campo  di  Curione  furono  tutti  afsalitiinunfubito  da 
una  paura  molto  granJe.Tcrcioche  quello  fofpetto  fi  uetine  tojlo  accrefccndo  j 
per  le  molte  unric  cofe,che  fi  ragionattano  tra  foldati  uniuerfalmente.  Concio 
fofie  cofa,cbe  ognuno  trouaua  motte  openioni,&  raccontando  quello,  che  ha 
ueua  da  altri  udito  ui  accrefceua  qualche  cofadtfitoftcome  la  paura fita  gli 
dettaua.Onde  ognbora  che, uno  diceria  una  cofa,&  ch'ella  fi  ucniuafpargcn- 
do  fra  molti  al  tri, & che  uno  la  raccomuna  ad  un'altro , fipareua,chefofsero 
molte  le  cagioni  di  cofi  gran  timore , come  era , la  guerra  Ciuile,  una  forte  fi 
fatta  di  huomini, che  potè  nano  fare  liberamele  quello,che  più  loro  era  in  gru 
do, e feguitare  quel  tante, che  effiflejfi  uolcuxno;quellc  legioni,  che  poco  attan 
ti  s' erano  trottate  apprefso  gli  auuerfarri  ; percioche  l batter  hauuto  prat  che 
con  effi,gli  baueua  fatto  feordare  il  beneficio  riccuutoda  Ce  furale  offerte  che 
fiaceuano  loro,& oltre  acciò  le  terre, che  accoflattano  co’  fauori  ditterfie  parti. 
Tgè ucnìuano  i foldati  di  qttefte  legioni  da  Marft,&  Teligni  folamente , ma 
etiandio  d'altrondc;comc  quelli;che  la  pafisata  notte  erano  flati  d’urta  medefi 
ma  fquadra,&  foldati  infteme-,  & alcuni  prendeuanole  cofie  ragionate  da  fol 
dati  uniuerfalmente  comedi  maggior  importanga;&  più pericolo fe, che  non 
fi  diccua;*r  alcuni  alt  ri, i quali  uoleuano  efser  tenuti  uie  più  dii genti,  ne  fin- 
gettano  deli àltre.là  onde  chiamati  a confluito  per  quelle  cagioni  i primi  del 
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campo,cominciò  a trattar  quitti  di  cotnc  ftdoucffero  gonernare  intorno  a que 
f]i  cafi . V' erano  de  par  eriche  fi  dounffe  in  ogni  modo  far  forga  di  asfaltare 
il  campo  di  Paro  , perche  quelli  tali  giudicammo , che  l'otio  fopra  tutto  fofte 
contrario  a quefti  difegni  & andamenti  fomiglianti  dc'foldati . E,t  in  fomma 
concbiudeuanoyche  era  molto  meglio  di  tentar  la  forte  della  guerra  con  lauir 
tu  & ualore  combattendo , che  abbandonati  da  /noi  & tolti  in  megp , patire 
grani  (lìmo  fupplieio . Vi  erano  altrefi  di  quelli , che  giudicauano , che  fido - 
uefse  dopò  mega  notte  muoucre  il  campo, andarfene  ne' campi  Corneliani, 
accioche  corfo  in  quel  mego  maggiore  (patio  di  tempo , gli  animi  dc’foldati 
fi  ucmftero  a rinfrancare , tir  anche  accioche  fe  fofse  loro  auuenuto  qualche 
frano  cafo  potè  fiero  quindi  perefserui  gran  numero  di  natii  ritirar  fi  più  ft- 
cur amente  cir  più  ageuolmente  nella  Sicilia . Ora  Curionc  non  tenendo  buo- 
no ne  l'uno  ne  l’altro  di  quefti  pareri, diccua,  che  quanto  l’uno  di  quell:  pareri  | 
mancaua  d'animo, tanto  l'altro  n'haueua  troppo;  che  quelli  rifguardauanoa  ì 
un  iiituperofijfimo  fuggire,  & quelli  giudicauano  di  douer  combattere  in  luo- 
go fìraniffimo  . Con  chef}ieran7a , di  fi  e egli  crediamnoi  di  potere  combat- 
tendo entrare  dentro  a’ripari  del  campo  nimico  cofi  ben  fortificato  & dall'ar 
te  ufataui , & dal  fito  naturale  del  luogo  ? E chcharemo  noi  guadagnato  poi, 
fie  ci  ritireremo  dal  combattere  i ripari  del  campo  nimico,  hauendoui  ri  cenu- 
ro qualche  gran  danno  ? Come  quafi  fé  il  fncccderc  felicemente  C imprefie  non 
acqui/li  a'Gcnerali  la  beniuole7a  de  gli  c/ferciti,&l’imprefe  fuccedute  in  co 
trario  no  procaccino  loro  l'odio  cir  la  maliuoleg a.  Stil  muoucre  bora  il  capo  è 
egli  altro, dite  di  gratia,che  un  mofìrarc  una  uituperoft  fuga,&Apprefso  ie- 
na di(perat\oneimtuerfale,&ribelHone  delle fi  eretto?  Tercioche  no  fa  già  di 
m (filerò, che  gli  huomini  prudeti  fio/pettino, che  di  loro  fi  babbiapoca  fede, ne 
meno  chei  maluagi  fappiano,come  di  loro  fi  ha  fofpetto ; pebe  la  paura  accre- 
fica  a coloro  la  licetia  cir  a'nofiri  ficemi  la  dilige ga  dir  la  protegga.E  fe  noi  dun 
quehabbiamo  di  quelle  cofie  cotegja,che  fi  dicono  della  ribellione  dell’efferci- 
tcjequali  io  ccrtijfimamltc  tego  p fermo,  ò che  fiano  al  tutto  f alfe , ò che  pano 
almeno  molto  minori, che  non  fono  giudicate;  quato  è egli  il  nofiro  migliore, 
che  noi  fìngiamo  no  Japerle,drle  celiamo,  che  noi  p noi  medefimi  le  confermili 
mot  Ditemi  un  poco, no  fi  dee  egli  p no  accrefcerc  ne  gli  auuerfanj  la  fperaga, 
da  noi  ricoprire  i mancamenti  dello  efsercito  nella  guifit , che  fi  coprono  le  fe- 
rite del  corpo?  Ma  ui  aggiungono  ambora,  che  fi  debba  andar  uia  dopò  la  me- 
la notte  affine,  di  potere  andare, per  quello  che  io  ne  creda,più  licentiofamen  - 
te,quelli  che  uogliono  far  forg.t  di  commetter  qualche  errore. Tercioche  que 
fie  enfcò  neramente  fono  impedite  dalla  uer gogna,  ò dalla  paura  ,alle  quai 
cofela  notte  è fopra  tutto  contraria  . Là  onde  io , per  dir  il  nero , non  ho 
tanto  animo, che  fenga  alcuna  fpcr.rga  giudichi,che  fi  debba  afialtare  il  cam- 
po de' nimici;  ne  meno  ho  fi  gran  paura,che  io  abbandoni  me  fiefso . ^ingi  che 
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giudico, che  fila  da  tentar  prima  tutte  lecofe , & già  tengo  per  certo, che  d’in- 
torno a quefle  cofe  farò  quello  giudicio  infume  con  la  maggior  parte  di  noi. 
Toicbe  fu  Ut  entiato  il  configli  o,fè  chiamare  i foldati  tutti  a parlamento , & 
tornò  loro  a memoria, come  Cefare  sera  ualuto  della  lor  diligenza  & pronte ^ 
%a  fatto  Corfinio,  come  col  beneficio  loro  c con  l'aut  tonta  bau  e uà  ridotto  gran 
parte  d'Italia  in  fuo  potere . Tercioche  dipoi, difse  egli , tutte  le  terre  han- 
no feguitato  noi , & quanto  uoi  battete  fatto non  fema  cagione  ha  Cefare 
amie  bcuo  Infimamente  di  uoi,  & eglino  altre  fi  grauijfimamcnte  fatto  giudi  - 
ciò.  Ter  che  Tompeo fi  partì  sC  Italiafiion  già  cacciatone  co  alcuna  battaglia) 
mutando propofito filo  per  lo  pregiudicio  di  quanto  baucuate  fatto  uoi. Cefare 
di  uoifidandofiha  rimefso  in  uoi  me,  che  gli  era  caris(imo,&  anche  la  prouin 
eia  della  Sicilia, & l ^Africa, fenga  lequali  non  può  Roma, ne  meno  Italia  di- 
fendere . Hauui  bora  di  quelli , che  ui  confortano, che  m ribelliate  da  noi . 
Ditemi  un  poco  che  altra  cofa  defiderano  effi  maggior  meni  e , che  in  un  iftefib 
tempo  atterrare  noi , & fare  incappar  noi  in  una  difconuencuole  fcclcratcg - 
ga?  0 che  più  cattino  giudicio  far  poffonodi  uoi  quei,cbefinoin  colera  con 
uoi, che  quefio  che  fiate  traditori  a coloro , che  giudicano  di  riconofcere  ogni 
cofa  da  noi  ? E che  ucniate  apprefso  nelle  forge  di  coloro , iqitali  J limano  di 
efsere  in  cofimal  termine  filo  per  uofira  cagione ? Dite  di  gratin , non  haue- 
te  uoi  udito  le  cofe  fatte  da  Cefare  nella  Spagna  ? Come  dalui  fono  fiati  rotti 
due  ef urei  tinnititi  due  Capitanibiccnute  in  fuo  potere  due  prouincicfS  que 
fie  facende  tutte  ha  fatto  in  (patio  di  quaranta  giorni , ne' quali  Cefare  è fiato 
a fronte  con  gli  auuerfirij . Quelli  dunque , che  mentre  furono  fini  & fi  lui, 
non  poterono  refiare  a fronte  a i nojlri,hora  che  fon  perdenti, ui  refleranno? 
Ora  noi  che  haucte  feguito  Cefare  quado  la  tintoria  era  incerta,  bora  che  già 
fi  uede  il  J'uccefso  della  guerra , feguirete  colui  che  ha  perduto , e che  douete 
e fiere  guiderdonati  del  buono  ufficio  fatto  da  uoiÌTerche  e’ fi  chiamano  aban- 
donati  da  uoi,  er  per  uoi  uinti,&  fanno  mentione  del  primiero  giuramento 
aoflro.  Ditemi  dunque  battete  uoi  la  filato  L.Domitio,ò  pure  L.Domitio  lafciò 
uoi  ? Non  ui  lafciò  egli, quando  uoi  er  aitate  pronti  di  fip  por  tare  ogni  flrema 
forte  ? 7^on  cercò  egli  di  faluarfi  fuggendo  nafcofamentc , fiche  uoi  non  lo 
fapefle  ÌNenfofle  uoi  fai  nati  da  Ce  fare  per  Immanità  fua  allhora , che  da  lui 
ui  trouauate  tra  diti?  Come  ui  potè  egli  ritenere  fitto’ Idato  giurameto, fi  pri 
uato,& prigione  efio  gettati  uia  i fafci,&dipoflo  L’imperio  era  uenuto  nell' al 
trui  forge  ? Vi  refla  bora  il  nuouo  obligo  uojìro , cbe  fpregiando  bora  il  giura 
metOyche  ui  tien  legati, b abbiate  rifgu ardo  a quefio,  che  per  efferfi  refi  prigio 
ne  il  uoflro  capitano, &bauer  pduto  il  primi  ero  fuo  fiato  quel  primo  giurami 1 
toèleuato  uia.Ora  io  credo, che  fi  uoi  tenete  miglior  Cefare  già  ueniteaigiu 
riarme, ilqualc  no  fino  p andar  di  cèdo  i portameli  miei  uerfidi  uoi  che  fono  p 
fino  a bora  molto  minori, eh  e io  no  uorrei,etche  uoi  no  attcdete.I  foldati  bario 
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nondimeno  nel  fine  delle  guerre  riceuuto  il  premio  delle  fatiche  loro:  e noi  no 
fiate  punto  in  dubbio  di  quale  quefio  fine  debba  riufeire . Epcrcbepafferò  io 
finga  ricordare  la  diligenza  noftra,& a qual  fine  et  a che  forte  fia  per  fino  ad 
bora  riufcita  la  co  [a?  V'increfce  forfè  & ui  pentite  che  io  habbia  paffato  l' ef- 
ferato tutto  a faluamento  ,&  finga  che  ui  (iaperdutapure  uni  fola  naue ? 
che  fubito  al  la  prima  giunta  habbia  rotta  l’armata  nimica  al  primo  affron- 
to? che  io  fta  refiato  due  uoltc  in  tempo  di  due  giorni  uincente  nelle  fattioni 
della  caualleria?  ch'io  habbia  canate  del  porto, & di  quel  golfo  di  mare  de  gli 
auuer farti  ducento  naui  ? Et  che  io  gli  habbia  già  ridotti  a termine , che  non 
poffono  ne  per  terra  ne  per  Iliadi  mare  cjfer  fouucnuti  di  uettouaglia  ? Voi 
dunque  rifiutata  quella  forte , <jr  que  Capitani  figuirete  bora  il  uituperio  di 
Corfinio,ò  la  fuga  dell’ Italia, ò la  re  fa  delle  Spagne,  ò i pregiudicij  della  guer 
r a africana?  Certa  co  fa  è,  che  io  ho  uoluto  ejfcr  chiamato  fòldato  di  Ce- 
faretuoi  bautte  uoluto  chiamarmi  del  nome  dello  Imperatore:è  fé  di  ciò  u’in- 
crcfce,ft  che  ue  ne  pentite , io  ui  rimetto  il  beneficio  fattomi, rendetemi  il  mio 
nome,accioche  non fi  paia, che  per  ifiorno,m'habbiate  fatto  cotale  bonore. 

Ora  i faldati  tutti  u fiammati  dal  ragionamento  di  coflui  bene  fpeffo fin  men 
tre  e parlaua  in  tal  guifa,gli  rompeuano  le  parole  di  maniera , che  fi  pareua, 
che  con  dolor  grande  fopportaffero, che  fihautffc  foretto,  che  foffero  poco  fe- 
deli . 7fè  cofi  toflo  mojfe  perpartirfi  f onde  haueua  f, duellato,  che  tutti  gene- 
ralmente lo  ueniuano  confortando,  che  uolefse  (lare  di  buono  animo , cr  che 
non  dubitafse  punto  di  far  la  giornata,  & di  far  paragone  delle  forge,  & in- 
fiememente  del  ualorloro . Mutato  fi  per  quefia  cagione  ogni  uno  di  uolere,& 
d'opinione,  Curionecon  darui  egli  il  fuo confentimento  diterminò , che  come 
prima fi  potefsefiueni  fise  a terminare  l’imprefa  col  fare  il  fatto  d'arme.  Il 
giorno  feguente  battendo  canato  fuor  de’ ripari  l’efsercito,mife  tutti  i f oliati 
in  battaglia  in  quel  medeftmo  luogo , nel  quale  e s’era  fermato  que’ giorni  da - 
uanti.  Et  zittio  Varrò  anchora,non  dubitò  d’altra  parte  punto  di  cauare  fuo- 
ri de  ripari  le  fue  genti , per  non  Inficiare  andare  uia  la  f acuità,  fé  gli  fi  offe- 
rìfsc  t occafione,ò  di  follec.tare  i faldati, ò di  uenire  alle  mani  in  luogo, che  fof 
fe  propofito . E ra  fra  quefle  due  battagli  e, fi  come  sé  già  u eduto  poco  fa, una 
uall  e , che  la  falita  fua  non  era  molto  grande, ma  difficile,  & frana . E l'uno, 
& l’altro  attendcua,fe  l'efscrcito  de  gli  auerfarq  tftafse  di  pafsarla,affine  di 
uenire  alle  mani  in  luogo  più  commodo.Eccoti  in  un  tempo, che  dal  maco  lato 
tutta  la  caualleria  di  V. zittio,  & infu  me  con  efsa  molti  armati  alla  leggiera 
frameffi  tra  i cattalli,eran  di  lontano  ueduti  allhor a che  effi  ficai auano  nella 
ualle.C  urtane  mandò  toflo  cotra  cofioro  la  caualleria  co  due  Cohorti  diMarrnc 
cini,  né  poterono  i caualli  deinimici  fofienere  il  primo  impero  di  cofioro;an- 
gi  firingendo  forte  i cattalli  fuggendo  fe  ne  tornarono  fra  i loro . Gli  armati 
alla  leggiera,  iquali  infieme  con  effi  cran  cor  fi  auanti;  abbandonati  da  loro , 
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tran  da  noflri  tolti  in  mego,  & tutti  mandati  a fil  di  (pade.V oltandofi  a que - 
fla  uolta  la  battaglia  tutta  di  Varrò, uedeua  i fuoi  fuggire , & ejfer  tutti  ta- 
gliati a peggi.^illhora  J\ebillo  luogotenente  di  Cefare,ilquale  Curione  hauea 
fin  di  Siciliamenato  feco,perche  fapeua  come  egli  era  molto  pratico  nel  me - 
f iero  della  guerra, Tu  uedi  diffc,ò  Curione  il  nimico  (p aucntato , perche  dun- 
que dubbiofo  ti  fai,  che  nomi  ferui  dell  opportunità  del  tempo  ? Sgli  allbora 
hauendo  detto  prima  folo  una  cofa  a*foldatifcbc  uoleffcro  ricordarft  di  quello , 
che  l giorno  dauanti  baueuano  in  prefenga  fua  conf  ermato  ; comandò , che  lo 
feguitafj'ero , & egli  corfe  aitanti  a tutti  gli  altri  .Srala  ualle  di  fi  fatta  ma- 
niera impedita,  & erta , che  i primi  nel  falire  fc  non  erano  aiutati  da  i loro , 
mal ageuolm ente  ni  fi  poteano  falendo  condurre  Ma  i foldati  *Attiani  bauen  - 
do  già  la  paura  prc fogli  animi  loro  perla  fugay& occifione  de  gli  altri  loro, 
non  baueano  uolto  punto  il  penfiero  al  fermar  fi , & tutti  gidflimauano  ejfer 
tolti  in  tncgp  dalla  canali eria.  Onde  auanti  che  fi  poteJJ'e  tirare  pure  un'ar- 
me ,òchei  noflri  fifoffero  fatti  piu  loro  uicino , tutta  la  battaglia  di  Varrò 
uoltò  le  /palle , & ritiro  (fi  dentro  a' ripari  del  campo . In  quefia  fuga  un  cer- 
to F abioVcligno  foldato  de' più  baffi  ordini  dell' effercito  di  Curione,  feguitan 
do  la  prima  [quadra  di  coloro,  i quali  fi  fuggiuano;andaua  con  alta  uoce  cbia 
mando  Varrò  per  nome, cer  cado  di  lui, di  forte,  che  fi  paratasche  foffe  uno  de' 
fuo  i foldati, & che  lo  uolcfse  auuertire  di  qualche  cofa,  ogli  uoleffe  parlare. 
Doue  egli  bebbe  [enti  tofp  effe  fiate  chiamar  fi, lo  ri fguardò,&  fermos [i,& gli 
domandò  chi  fofsc , & quello , che  e’  uolefse . Colui  menò  per  ferirlo  fopra 
la  /palla  difarmata , & ui  mancò  fermamente  poco , che  egli  non  l’amagjaf - 
fe , ma  egli  algando  ucrfo  la  botta  lo  feudo  fchiuò  quel  pericolo . Fabio  tol  - 
to  in  /nego  da  foldati , che  erano  quiui  d'intorno , fu  in  un  tempo  ammagliato. 
In  tanto  le  porte  del  campo  furon  prefe  dalla  moltitudine  di  coloro , chc  fug- 
giuano , & dalla  gran  turba, la  fi rada  era  impedita , & furon  maggior  nume- 
ro quelli , che  Ufciaron  quiui ferrgalcuna  feritala  uita,che  quelli  che  mori- 
rono nella  fattione , & mentre  fuggiuano . Ft  ui  mancò  poco , che  non  fofse- 
ro  cacciat  i del  campo  anchorai  e ui  furono  alcuni , che  non  reflando  di  cor- 
rere entrarono  nella  terra. Ma  il  fito  naturale  del  luogo  ,doue  era  fermato  il 
campo  ,&ifi  benfatti  ripari,  da  una  parte  uietauauo  il  pafso , gir  dal' altra 
parte  i foldati  di  Curione  uenuti  fuori  folo  per  combattere  Juueuano  manca- 
mento di  quelle  cofc,  che  f accano  dibifogno  per  dar  l'afsalto  a 'ripari  del  cam 
po . Là  onde  Curione  fé  ritirare  i fuoi  foldati  a gli  alloggiamenti , efiendo  i 
fuoi  tutti  falui,fuor  che  Fabio . Morti  de  i foldati  de  gli  auucrfarij  intorno 
a feicento , & feriti  ; tutti  quelli  alla  partita  di  Curione , <jr  molti  altri  ap- 
prefio  fìngendo  di  fare  per  cagione  delle  ferite  partendo  per  paura  del  cam- 
po, fi  ritirarono  nella  terra.  Varrò  aueduiofidi  tal  cofa,&  conofciuta  la pau- 
ra dello  efsercito , lafciati  nel  campo  per  una  certa  dimoflratione  il  trombet- 
ta. 
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ta , & alcune  tende , condujjc  chetamente  dopò  la  mega  notte  tutto  lefferci- 
to  dentro  nella  terra . C urlone  il  feguente  giorno  diede  ordine  di  ajjediare 
Plica , & di  cingerla  tutta  co’bafiioni . Sra  dentro  la  terra  un  popolo  non 
ufato  alle  guerre  per  efi'ere  fiato  lungamente  in  otiofa  pace . Erano  i cittadi- 
ni di  Vtica  amicifiimi  di  Cefare  per  certi  bencfici,che  Cefare  haucua  fatti  lo- 
ro,,&  efftndo  le  genti, che  quitti  erano  ragunate  di  diuerfe  natiorii, & la  pau- 
ra prefa  dalle  pafsate  battaglie  era  molto  grande.  Et  in  tal  guifa  tutti  an- 
dauano  f copertamente  ragionando  dell'accordo  , & di  douerfi  rendere . Et 
andauano  negotiando  conV.  zittio  che  non  uolefse  con  lafua  pertinacia  uo- 
ler  metter  fojsopra  tutti  i loro  beni,  & le  tofe  di  tutti  loro . Mentre  fi  trat- 
tammo quiui  quefte  cofe  attillarono  i mandati  del  Re  luba , che  erano  uenuti 
aitanti  per  cagione  di  fare  intendere  come  egli  unii  ita  in  per  fona  con  grande 
efsercito , & di  efsortarli , che  fi  mcttefsero  a guardar  e, & difendere  la  cit- 
tà loro.  Queflanuoua,ucnne  a rinfrancare  gli  animi  già  interamente  fj>a- 
n aitati . Queflo  ifiefio  era  fatto  intendere  a Curione;  ma  era  fi  grande  la  fi 
danza,  laqualc  egli  haucua  nelle  proprie  fuecofc , che  non  fi  potata  recare  a 
dami  troppa  fede . Era  già  per  lettere,  & per  mandati  ucnuta  in  .Africa  la 
nitoita , come  L’imprefc  di  Cefare  nella  Spagna  erano  felicemcntefuccedute. 
Là  onde  infuperbito  da  quefle  cofe  tutte , non  ifihnaua , che  quel  Re  baucfse 
ardire  di  fare  contra  lui  cofa  ucruna.  Ma  doue  pofeia  gli  fu  da  molti  a ferina 
to  per  certa  cofa , come  già  l' efsercito  del  l{e  non  era  da  Vi  ica  più  lontano, che 
ucnti  cinque  miglia ; laf ciati  qué ripari  fi  ritirò  cofuoi  ne’campi  Cornei  uni  ;c 
cominciò  a far  portar  quiui  del  grano, a fortificare  il  campo.&  a farui  reca 
re  della  materia  atta  a ciò . Quindi  mandò  tofio  nella  Sicilia , che  gli  fofsero 
mandate  due  legioni, & il  rimanente  della  cavalleria . Era  il  campo  ferma- 
mente molto  a propofito  per  mantenere  in  lungo  la  guerra  & per  lo  fico  fuo 
naturale, & per  efsere  in  luogo  forte, & ben  guardato, per  haucre  il  mare  ui 
ciao , per  l’abbondanza  dell’ acqua, & del  file  , perche  ribaueua.no  già  fatto 
quiui  gran  quantità  condurre  alle  uicine  filine, ne  po(eua  mancar  loro  mate- 
ria da  fortificare  per  lo  numero  grande  de  gli  alberi, ne  meno  de  grani;  per- 
che già  i campi  tutti  rierano  fopra  modo  ripieni . Curione  dunque  col  parere 
C r confcnùmento  di  tutti  i fitoi  s’apprefiaua  di  attender  quiui  l’ altre  fuegen 
ti,& di  menare  la  guerra  in  lungo.  Ordinate  in  tal  guifa  le  cofe , df  apprefofi 
a cofi  fatti  pareri,  come  giudicati  buoni,  miefe  da  alcuni  fuggiti  della  terra  , 
come  il  l{e  luba  chiamato  indietro  per  la  guerra  attaccata  co’ popoli  uoi  ui  - 
cini,& per  le  difeordiede  Lettitani  erarimafo  nel  regno.  Sche  Sabura  fuo 
luogotenente  mandato  da  lui  con  poco  efsercito,fi  ttcniua  già  facendo  uicino 
a Vtica . Sgh  dunque  prefiando  fede  temerariamente  a cofiorojuutò  propofi- 
to,&  deliberos fi  di  affrontare  i ritmici  & terminarla  con  farla  giornata. 

L‘ efsere  egli  gioitane  operò  in  lui  molto  a fare , che  egli  tenefse  quefio  par- 
tito 
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rito  migliore  ; & apprefso  la  grandezza  dell' animo  fuo>il  fuccefso  delle  cofe 
fatte  nc  tempi  p afiati, & la  fidanza  che  etcneua,cbctale  imprefa  gli  donefsc 
riufcir  bene . Mofso  da  qucfle  cofe  la  prima  notte , che  uenne , mandò  tutta 
la  caualleria  al  fiume  Bagrada  ad  affrontare  il  campo  de  ni  mici , de  quali  era 
generai  Capitano  Sabura,fi  comes' era  intefo  aitanti. Ma  nottua  pofeia  in  die 
)ro  il  1{c  con  tutto  l' e fi  er  cito, et  erafi  fermato  lontano  da  Sahara  per  ifbatio  di 
fei  miglia.  I caualli  mandati  fecero  quella  notte  il  alaggio  loro , ir  a fruttaro- 
no alCimproiùfo  i ritmici , che  di  ciò  non  penf  mano  nulla  . ' Perche  le  gen 
ti  di  Islumi  dia  s' erano , fecondo  un  loro  co'ht  me  barbaro  fermate,  firarfe  quà 
là  Jcivfor  dine  alcuno.  St  afsalitigli  fommerft  nel  formo  & (par  fi  come  era 
no, ne  ammainarono  un  gran  numero  ; & gran  parte  ripieni  di  fi> attento  fi 
mi  fero  a figgire.Eatta  quella  fattioneft  caualli  fc  ne  toni  trono  a Cariane,  & 
feco  menarono  ad  efso  tutti  i prigoni . Era  Cartone  poco  auanti  che  uenifse  il 
giorno  .ufi  ito  del  campo  con  tutto  F e fs eretto, Ufciati  cinque  Caberù  alla  guar- 
dia de  loggiamenti  ,Cr  andato  auanti  fei  miglia , s'incontrò  ne  caualli , ir 
intefe  da  loro  quanto  barteuan  già  fatto  : domandò  d prigioni  chi  fofsecapo 
delle  genti  al  fiume  Bagrada,&  effi  rifpofero  S ab  tirategli  per  la  uogliagran 
de  del  marciare  auanti,  non  cercò  d'intendere  altro;  & riguardando  l infe - 
gne  uicine , uedete  ( dijfe ) ò foldati,che  quello,chene  dicono  i prigioni  fi  con- 
fa a quanto  ne  hanno  detto  que  fuggiti , che  il  1\e  non  ui  fi  troua , & che  le 
genti  da  lui  mandate  fon  poche, le  quali  non  hanno  potuto  /lare  a fronte  a po  - 
co  numero  di  caualli  ? Su  dunque  auanti  fiate  pronti  d arriuare  alla  preda, 
& adacquilo  di  tanto  honor  e, accioche  cominciamo  hormai  a penf  ire  apre - 
mij,  che  dareui  fi  debbono , & al  rendenti  le  douute  grafie . Brano  nera- 
mente grandi  per  fe  flcffe  le  fattioni  fatte  da  i caualli , & maffimamentc  ha- 
uendofi  rifguardo  al  poco  numero,  che  erano,  & allamolùtudi  ne  grande  de 
Temidi . Esfii  nondimeno  raccontauano  troppo  uanagloriof amente  quelle 
loro  facendo , fi  come  fogliono  fempre  gli  huomini  ragionar  uolentieri  in  lo 
de  delle  cofe  loro . Et  oltre  a ciò  fi  faccuano  portare  dinanji  molte  fpoglie 
decimici, & fi  conduce  nano  auanti  di  molti  prigioni  e caualli  di  maniera, che 
fi  pareua  che  tutto  quel  tempo , che  fi  framrtteua,  ucnifiea  ritardare  la  uit- 
toria.In  tal  guifa  dunque  alla  fperangadi  Curione  non  mancaua  la  proteg- 
ga defoldati:  egli  comandò  a i caualli  che  lo  fegttìta fi  ero;  ^marciò  co  prefica 
ga  auanti , a fine  fopra  tutto  di  potere  afsaltarc  i turnici /opra  modo  fpauen 
tati  per  la  fuga  de  i loro . Ma  eglino  battendo  marciato  tutta  quella  notte , 
non  poteuano  altramente  feguitarlo,  ir  alcuni  fi  fermauano  in  un  luogo, al  tri 
nell'altro . Ma  ne  quella  cofaanchora  potcua  ritardare  Curione  nella  fuafpc- 
ranga.Ora  luba  auifato  daSabura  della  battaglia  di  quella  notte,  mudò  toflo 
in  fòccorfo  di  Sabura  duemila  caualli  Spagnuoli  & Francefili  quali  egli  fole 
uasepre  tenere  apprefso  di  fe  p guardia  della  perfonafua,et  quella  parte  del 
" Il  l tc~ 
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le fuc  fanterìe,  nella  quale  egli  bauena  maggior  fidangé;&  eglifeguitò poi 
marciando  pian  piano  con  tutto  il  rimanente  dclt efferato  > & con  quaranta 
Elefanti yfofpcttandojchc  mandata  aitanti  la  caualleria  ui  foffepofcia  compar 
fo  cJfo  Curione.  Sabura  tnìfc  in  battaglia  tutte  le  fue  genti  da  cauallo , & da 
piede  & irnpofe  loro:cbe  fingendo  di  temere  fi  ritir  affioro  alquanto  & cede fi- 
fero  a nimici  ,&  che  quali)  or  a bi fognerebbe  egli  era  per  dareilfegnodcl 
dar  dentro  ,&di  commettere  quel  tanto, che  lonofcercbbe  che  la  cofa  richic 
dejfe.  Curione  intanto  aggiunta  alla  primiera  fferanga  l'openione,  che  pren 
data  bora  di  nuovo;  (limando ,cbe  i n imici  fuggifiero , mouendo  l efferato  de * 
luoghi  alti  lo  ridufie  nella  campagna  piana  ; & efiendo  per  arrivar  quitti  mar 
ciato  troppo  lontano,  fi  fermò  con  l’efi'ercito  fracco  dallo  bauerft  faticato  nel 
l'baucr  fatto  il  maggio  di  fiedici  migliaiSab  tra  diede  toflo  il  fegno  a*  fuoi, or- 
dinò la  battaglia , & cominciò  a feorrere  per  tutto  & confortargli  ; fi  ferui 
bene  delle  fanterie  tenendole  difeofio , come  per  una  dimofiirationc  ; e*  man- 
dò la  caualleria  nella  fattione . Non  mancò  già  Curione  del  debito  fuo , & 
confortaiia  i fuoi,ibe poncficro  tutta  la  (pcranga  loro  nel  lor  ualore;ne  man  - 
catta  a'foldati , come  fracchi,  nc  meno  a camalli  come  pochi  & affaticati  mol 
to,  la  prontezza  el  Malore  del  combattere . Ma  qucfli  efiendo  folamentc  du- 
gento,chcgli  altri  seran  fermati  per  lo  maggio,  Lì  doue  fi  uoltauano  coflrin- 
gcuano  i nimici  a ritirar  fi.  Ma  non  poteuano  già  fuggendo  c/fi  troppo  a lun  - 
go  feguitargli , nè  meno  /f  inger  troppo  auanti  contra  i loro  caualli . comin- 
ciò bene  la  caualleria  de  nimi  ci  a girar  fi  d’amendue  i fianchi  intorno  alla  no  - 
(Ira  battaglia , & co'  piedi  ir  calcando  coloro,  che  erano  uolti  in  altra  par- 
te . Ognhora  che  le  compagnie  ufeendo  della  battaglia  feorreuano  auanti , i 
foldati  Numidi  trouandofi  anebora  frefehi  ,fchiuauano  con  la  preflegga  lo- 
ro l'impeto  de'  noflri , & fi  ueniuano  ritirando  a luoghi  loro , & di  nuouo , 
ueniuano  a girare  d attorno , <jr  a cattargli  della  battaglia . Et  in  tal  guifa 
non  fipareua  , che  foffeficuro  nc  ftar  fermi  a'  luoghi  loro , ofieruare  i lo- 
ro ordini  ; ne  feorrere  auanti  <&-  arrifchiarfi  a tentar  la  forte . Le  genti  ni  * 
miche  ueniuano  tutt'hora  cr  efiendo, peni  oche  il  He  beneffefio  m andana  nno 
uefquadre  in  aiuto  ; & a i noflri  ueniuano  perla  firacchcg^ga  mancando  le 
forge:  appreffo  quelli , che  erano  flati  feriti, non  poteuano  nè  partir  fi  del 

la  battaglia  , nè  meno  ritirar  fi  in  luogo  ficuro , perciocbe  la  caualleria  de'  ni- 
mici tencua  d' ognintorno  cinta  tutta  la  noflra  battaglia . Diffcrati  dunque 
ajf:,  tto  di  più  poter  fi  filuare  ,fi  come  quafi  tutti  gli  huomini  far  fogliono  nel  - 
l'eflremo  tempo  della  uita  loro , ò neramente  piangeuano  la  morte  loro , ò ve- 
ramente raccomandauano  a toloro  che  refìaffero  falui  ( fc  nc  nc  patejfe  refla- 
re  per  forte  alcuno)  i padri  & le  madri  loro . Era  ogni  cofa  pieno  di  paura 
& di  pianto.  Ora  Curione  toflo,  che  uide  come  efiendo  tutti  pieni  di  fpauen  - 
to  non  erano  più  uditi  ifiuoi  conforti  ,&i  preghi  fuoi , giudicando  che  una  j 

fola 
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fola  fperanga,fi  come  nell' altre  cofe , [offe  re/lata  del  faluarfi,  & di  ritir  ar- 
ft  ne'  uicini  colli  ; comandò  (he  tutti  fi  uoltaffero  a prender  auelli , & quitti 
fi  dirÌ7gpffero  l'infcgnc.  Ma  la  caualleria  mandataui  da  Sabura  prefe  pri- 
madi  loro  anche  quefìi  : ^Allhora  fi , che  i noflri  recarono  affatto  difperati, 
& pai  te  di  loro  fuggendo/}  furon  da  caualli  nimici  tagliati  a pejgi;& par- 
te combattendo  furon  gettati  per  terra.  Staua  d’intornp  a Curione  Gneo  Do- 
mitio  Capitano  della  caualleria  con  alquanti  caualli  pregandolo , che  uolef- 
fe  fuggendo  faluarfi , & andar fene  alla  uolta  del  campo , promettendogli  di 
non  lo  lafciar  mai  ; ma  Curione  affermaua  che  hauendo  perduto  quello  effer- 
ato, il  quale  Ce  fare  haucua  commrfso  alla  fede  fua  & al  fuo  goucrno,non  era 
mai  per  comparirgli  più  auanti , & in  tal  guifa  ualorofamente  combatten- 
do fu  morto  : fi  fuggiron  fol amente  pochi ffmi  caualli  fatui  di  quefla  batta- 
glia . Ma  quelli,  iquali,  come  s è già  dimoflrato,s  erano  fermati  dietro  al- 
l'ultima fquadra  , per  cagione  di  rinfrefeare  i caualli  : hauendo  di  lontano 
veduto , come  tutto  Cefsercito  erauolto  in  fuga  ,fìritirarono  affinamento 
nel  campo , & le  fanterie  tutte  in  un  modo  furon  mandate  a filo  di  fpada.  Ve- 
dute quefle  cofe  Marco  truffo  Commi (furio  lafi  iato  da  Curie  ne  in  campo , con- 
fortava i fuoi , che  non  uolejsero  mancare  di  animo,  & effi  lo  prega  uano& 
feengiurauano,  che  fu  le  naui  gli  faccia  riportare  in  Sicilia . Et  egli  lo  pro- 
mi fc  loro , & impofe  a i padroni  delle  naui , che  uerfo  la  fera  habbiano  acco- 
llati al  lito  tutti  i legni.  Ma  fu  fi  grande  il  terrore  d’ognuno , che  alcuni  di- 
renano eficr  già  arriuato  1 tfsercito  di  luba,  altri  : che  Varrò  gli  ueniacon- 
tra  con  le  legioni , c-r  che  già  fi  uedeua  in  aria  la  polucre  di  coloro , che  ue  - 
niuano ; delle  quai  cofe  per  dire  il  nero  non  era  ninna  ; & alcuni  fofpettaua- 
no,  che  C armata  de'  limici  fofseper  ifcoprirfi  quiuiin  un  tempo . Là  onde 
trouandofi  tutti  pieni  di  co  fi  fatto  fpauinto  , ciaf  amo  attendata  a p enfiare  a' 
fatti  fuoi.  Quelli,  che  fi  trouauano  nell'armata  follecitauano  dandaruia. 
Et  il  fuggire  di  cofloro  ueniua  a /limolare  fpingere  i padroni  delle  naui 
da  carico . Onde  poche  barchette  fole  fi  ragunattano  quitti  per  fare  C effet- 
to & ubidir  e a'  fatti  commandamenti . Maera  fi  grandcla  contefa  neiliti 
pieni  di  gente,  di  quali  douc fiero  efitrei  primi  fra  fi  gran  numero  a mon- 
tami fopra,  (he  alcuni  & perla  moltitudine,  &■  per  lo  pefo  fe  n affondava- 
no, & gli  altri  per  paura  di  ciò  inaugiauano  a uenirfi  accollando.  Ondeper 
quefle  cofe  auucnne , che  pochi  faldati , & padri  di  famiglia , che  òper  fauo- 
reòper  compafjione  haueuan  potuto  ,ò  che  poti  nano  notando  condurfi  alle 
nani,  ricevuti  in  efse  arcuarono  a faluamento  in  Sicilia . Gli  altri  faldati , 
mandati  la  notte  i Capitani  a Varrò  per  ambafeiadori,  fi  diedero  a lui;& ha- 
uendo il  luba  il  giorno  di  poi  uedute  quefle  compagnie  di  faldati  davan- 
ti alla  terra, dicendo  forte  tome  erano  fua  predace  fè  ammansar  t una  gran 

I parte,  & alquanti  de’  più  eletti  nemandò  nel  regno.  Lamcntandoft  pofeia 
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farro , che  da  effofoffe  offe  fa  la  fede  fila , & non  battendo  ardire  di  con  tra- 
porft  a liti , egli  caualcando  dentro  la  terra  Jegtùto  da  molti  Sena- 
tori , tra  quali  erano  Seruìo  Sulpitio , & LicinuLPamafip - 
po , in  pochi  giorni  ordinò , quanto  e uolcua%  che  in  Vti- 
ca  fifacefse  ; & tanto  comandò  ; & pochi  giorni 

medefimamente  dopò  Je  ne  tornò  con  tutto  lo  • '>  •' 

% tftcrcito  nel  Regno . '•  > . 
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U fine  del  fecondo  libro  della  guerra  Ciuile. 
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DIC-  GIVLIO  CESARE 


della  gverra  civile. 


LITRO  TERZO. 


Es  are  (/fendo  Dittatore  & fatto  fare  un  generale  confi 


I 

> <I  Zhì, 


“»)  i 019 


jtmif*  i ] 

rfffaÒj 


r^i;  glio, furono  in  e[fo  creati  Confoli  Giulio  Cefarei&,T.Serui- 
1 Lio  Ter  che  quello  era  l' anno,  che  dalle  leggi  gli  era  pennef- 
l fo  di  potete  tffere  eletto  Confalo. Fatte  quèfle  cofe,percioche 
in  tutta  l'  Italia  era  la  fede  molto  riflrctta,&tion fi  papua- 
no i debiti  ; ordinò,  che  fi  dcjfero  gli  arbitri , &che  da  loro  fi 
fiimaffero  le  poffeffioni  e benignato  ci  afe  una  foffe  ualuta  ina  fi  alla  guerra, 
che  quelle  fi  còfegnaffcro  a i creditori. Stimò  egli,chc  queflo  fo/fe  molto  apro- 
pofito  &pcr  tor  uia  il  foretto  che  fifo/fero  tutti  i debiti  cancellati,  e ordinati 
nuoui  libri, &p  far  feemare  tal  timore,  ilcbe  quafifempre  doppie  guerre  & 
difeordie  dui  li  fuoie  feguitare,&p  difendere  la  riputatone  & credito  de  de 
bitori.Fè  mcdefimametep  uia  de  Vretori  & T ribuni  della  plebe,  iquali  fopr  a 
ciò  fi  cero  leggi  1 0 n participatione  del  popolo, tornare  nello  flato  loro  alcuni, i 
quali  in  quciFpi  che  Topco  baueua  tenuto  alia  guardia  di  Roma  le  legioni, e- 
rano  flati  cidanfiati  p la  legge  T Òpea  di  haucre  con  pratiche  e fauori  cercati 
gli  uffici, ci  afe  una  dille  caufe  de  quali  era  / lata  /fedita  in  un  fol  giorno , al  tilde 
do  parte  de’  giudici  a dar  e udiega,& l'altra  a dar  e lefentenge ; iquali  allhora 
che  le  cofe  Jue  della  guerra  ciuile  eranoin  buono  & quieto  flato , fe  gli  er  ano 
offerti  feufileua  di  loro  feruirft  factdouc  quel  medefimo  conto,  che  n bar  ebbe 
fatto  ,fe  egli fer  ulto  fe  ne  foffe, per  eh  e da  loro  non  era  macato.Terciocbe  egli 
baueua ditermiruto,che  qucjìi  doueffero  e/fer  reflituiti  più  toflo  perfentenga 
del  popolo,  che  fi  par  effe,  che  fo/fc  10  rimejfi  per  fuo  beneficio  ; acciochc  e non 
foffe  giudicato  ingrato  nel  renderne  graf  ie, ò che  foffe  tenuto,  arrogate  nel  le 
uare  al  popolo  le  fue  giuri fdittioni.Con fumò  Ce  fare  in  quelli  negolq,  fr  nelle 
fette  Latine, & ne  configli  & cr  cationi  delli  uffici  xi  ,giorpi,&-  dipofe  la  Dit 
tatura,&  partici  di  Roma;& uenne  a Brindefl.ìlaueua  egli  ordinato,  che  ue 
nìjfcro  quiui  v 1 1 .legioni  & tutta  la  cauallcria . Ma  trouò  fol  amente  tante 
naui , che  a pena  fi  potè  portare  /lettamente  quindiii  mila  fanti  & cinque- 
cento caualli.  Queflo  foloper  lo  mancamento  delle  naui  mancò  aCefxreper 
ifpcdire  preflamente  la  guerra , e di  quefle  medefime  genti  perciò  nefuron 
quiui  edotte  minor  numero, pche  molti  rierano  mancati  in  tate  guerre  fatte 
nella  Fracia,&il  lungo  uiaggio  fatto  nel  tornare  della  Spagna  ne  baueua  fi  e 


Ce  fare 
Dittatore 


e creato 
Confolo 
conP.  Str 
l'UÌO  . 


Ordina, 
tion  diCe 
fare. 


itili 


Cittadini 
richiama 
(i  da  Cefi 
re  dailo 


.clizia 


.mi  ,’oT 


Cefarc  a 

Brindcfi. 


Penuria 
di  far  gcn 
ti. 


nulo 


Digitiz 


Genti  fat 
teda  Pó. 
peo  del- 
l’Arcipe- 
lago. 
Corcira. 
Corti! . 
Poncho  & 
Uithima. 
Burba. 
Siria  . 
Soria. 
Cilicia. 
Catuma- 
nia. 

Candii. 


Achaia 
Grecia. 
Epiro . 
Albania. 


Tracia 

hoggi  Ro 
mania. 


Tolomeo 

Re. 


Antiocho 

Comare- 

no. 


1*6  • LIBRO  ['II,  DELL  A~~ 

mato  un  gran  numero , & il  tempo  graue  dell  autunno  baueua  generato  nel- 
1‘ esercito  in  Tuglia,&  intorno  a Brindeft  delle  infermità, effendofi  diparti- 
ti da  buoniffimi,&  finis  fimi  pae fi  della  Trancia,  & della  Spagna.  Tompeo 
bauendo  b aulito  il  tempo  dell'anno  lungo  a mettere  infteme  affai  numero  di 
gente  ,per  che  non  era  flato  impedito  dalle  guerre,  & era  fiato  in  pace  coni- 
mici  , baueua  raunato  una  grande  armata  dell'. Afta , dcltlfole , Cicladi , di 
Corcira , d'^ithene  di  Tonto , di  Bitbinia , di  Siria  , di  Cilicia  di  Fenicia , & 
a’ Egitto;  baueua  in  tutti  i luoghi  ordinato, che  fi  fabricafsero  molti  legni;  ha 
ueua  medefimamente  rifeoffi  gran  quantità  di  danari  comandati  alljlfia, al- 
la Soriana  tutti  i Re,&  ai  Trincipia  i Signori  di  partedeiregni  ,c r ai 
popoliliberi  della  Grecia.  Sene  baueua  parimente  fatto  dare  di  grojfe  fora- 
me da  i nimici  da  i miniflri  di  quelle  prouincie,  che  gli  erano  fiate  date  a go- 
uernare . Haueua  fatto  none  legioni  di  Cittadini  Romani , & cinque  in  Ita- 
lia, le  quali  baueua  tutte  condotte  feco,&  infteme  con  effe  n baueua  canata 
della  Sicilia  una  diffidati  ueterani;  & quefla  fatta  di  due  chiamaua  egli  la  j 
Gemella;  & una  altrefl  di  foldati  neccbì  di  Creta , c -T  di  Macedonia,  i quali  li 
centiati  dà  capitani  degli  efferati  paffuti,  s' erano fermati  ad  babitar  in  que 
fle  prouincie  ; & due  dell.Afia,&  di  mettere  infteme  quefie  ne  baueua  pre- 
fola  cura  Lentulo  Confilo.  Haueua  medefmamente  diflribuito  frale  legioni 
a nome  di  accrc fomento  gran  numero  di  foldati  fatti  nella  Tbeffiglia,Beotia, 
ficaia, & Epiro.E  fra  qnefli  baueua  mefcolati  i foldati  .Antoniani:  affettava 
etiandio  oltra  quefle  due  legioni  della  Soria  con  Scipione;  & de' baie  forieri  di 
Creta, di  Lacedemonia , di  Tonto,&di  Soria; & tre  mila  nc  haueua  dell' altre 
cittàifei  Coborti  di  faldati  dalle  frombole;due  Coborti  di  faldati  pagati;e  fet- 
te mila  caualli,de’quali  ne  erano  feicento  Fràccfl  condotti  da  Deiotaro;cinque 
cento  n baueua  mandati  ^Ariob argine  di  Capadocia;altritanti  ne  haueua  da- 
ti Cotto  Re  di  T rada , & infteme  con  effi  u haueua  Safale  fuo  figliuolo.  Erano 
dugento  que di  Macedonia , de' quali  era  Capitano  Rafcipoli  fbuomo  dotato 
d eccellenti  virtù . Cinquecento  F rance/i  Gabini ani  d'^4ltffandrìa,&Tcde- 
fchi  altrefl , i quali  ^fulo  Gabinio  haueua  quiui  per  guardia  lafciati  appref- 
fi  Tolomeo  Re . Ottocento  n’haueua  condotti  Tompeo  fio  figliuolo  con  l'ar- 
mata, i quali  egli  haueua  raunati  de  i fioi  fcbiaui,&- de'fioi  villani.  Tar- 
cundario  Caflore  , & Donilao  ne  baueuano  dati  trecento  della  Gallogre- 
cia;&  lutto  di  cofloro  u'era  uenuto  in  per  fina , & l’altro  ui  baueua  man- 
dato il  figliuolo.^' erano  flati  mandati  dugento  della  Soria  da  Antioco  Coma 
geno,  alquale  TÓpco  donò  gran  premij,&  fra  quefli  u’ erano  di  molti  baleflrie 
ri  a cavallo  Franiti  oltre  acciò  i Bardami  Beffi  parte  hauuti  per  danari,  & 
parte  per  comadameto;et  parte  appreffo  pernia  di  fauorì.F'baueua  parimele 
i foldati  Macedoni, & T effali,et  dell' altre  nationi,et  città;& baueua  fatto  di  1 
tutti  quel  numero,cbe  poco  fa  habbiamo  dimofìrato.  Haueua  fatto  ueniregra 
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di  (firn  a quatti  à di  grano  di  T effaglia,d'Mfìa,d’  Egitto,  di  C.tdia,  di  Cirene, et 
di  tutti  gli  altri  paefi . Haueua  difegnato  di  fiarfi  quel  uerno  alloggiato  con 
le  genti  a Duraggo  in . Apollonia, & per  tutte  quelle  città  maritimi , per  im  - 
pedire  a Cefare  il  paffare  il  mxre;& haueua  per  quefia  cagione  fatto  ferma 
re  per  tutti  que‘ luoghi  maritimi  l'armata.  Haueua  ilgouemo  delle  naui 
d Egitto  Tompeo  fuo  figliuolo , &■  di  quelle  dell .Afta  Decio  Lelio, & C.Tria- 
rio;dt  quelle  della  S orla, C.C afflo ; C. Marcello  r-r  C.  Tomponio  de’le  Rjiodia- 
ne.Scribonio  Libone,  & M.Ottauio  erano  capitani  deli  armata  di  Liburnia 
e di  Grecia . T uttauia  M.  Bibulo  haueua  il  gouerno  generale  di  tutte  le  cofe 
di  mare,&  egli  maneggiaua  il  tutto , & in  fomma  effo  era  generale  del  ma  - 
re. Or  a fubito  che  Cefare  fu  arriuato  a Brindefi;  fé  parlamento  a i foldati  co- 
me già  erano  giunti  uicino  al  fine  de  pericoli  & delle  fatiche , che  perciò  fi 
recajfero  uolcntieri  a lafciare  in  Italia  gli  fichi  ani, & le  bagaglie,  & che  effi 
fienai alcuno  impedimento  montaffero  in  nane  alfine,  che  fi  poteffe  portare  nel 
i armata  maggior  numero  di  foldati, & che  attendeffero  con  buona  (peranga 
& dalla  uittoria,& dalla  fina  liberalità  tutte  le  cofe.  Et  aliando  tutti  la  noce 
con  dirgli,  che  comandaffe  loro  quello , che  uoleffe , che  elfi  erano  per  fare  di 
buona  uoglia,  quanto  egli  comandaffe  fciolfe  dal  porto  alti  quattro  diGenna 
io  hauendo  mejfo  nelle  nani,  fi  come  s’é  già  detto  fette  legioni  di  foldati-, il  fe- 
guente  giorno  cofleggiò  il  paefe  de  Ceraunq,  & hauendo  trottato  doue  poterli 
con  tranquillo  mare  & quieto  fermare ; & dubitando  di  tutti  i porti , iquali 
e’giudicaua  tenerfi  dagli  auucrfarijf è fmontarei  foldati  in  quel  luogo , che 
fi  chiama  Farfalio;hauendo  quiui  condotto  le  naui  tutte  infiemeafaluamcn- 
to.Si  trouauainOricoLucrctio  Hifpalo,& ficco  Minutio  Buffo  conxv  1 1 1. 
naui  Mfiaticbe,delle  quali  egli  era  Capitano  per  commisfione  di  D. Lelio, & 
M.  Bibulo  era  a Cor  fu  con  cento  dicci  legni  : ma  cofloro  non  confidando  nelle 
forge  loro  folamente,non  hebbero  ardire  d’ufcir  del porto.Ora  Cefare  hauen 
do  feco  coiotteper  fua  guardia  dodici  naui  lunghe  a punto, [opra  delle  quali 
fi ritrouaua anch’egli;  Bibulo trouandofi le  naui  impedite , & i remiganti 
(par fi  quà,& là, non  potè  uenirgli  a tempo  contra  ,cbe  fu  prima  Cefare  uedu- 
to  in  terra  ferma, che  la  fama  della  ucnuta  fina  fuffe  giunta  in  que’  paefi . Ce- 
fare' intanto  mesfi  i foldati  in  terra, rimandò  quella  mcdefma  notte  le  naui  a 
Brindefi  affine, che  l' altre  legioni  anchora,&  la  cauallcria  fi  poteffe  quiui  co 
durre . Era  mejfo  al  gouerno  di  quefla  imprefa  C.  Fu  fio  Caletto  luogotenente, 
p ufare  prefigga  intorno  al  portare  di  là  le  legioni.  Ma  moffefi  troppo  tardi 
da  terra  le  naui,  & non  fi  feruendo  de!  uenticcllo,cbela  notte  foffiaua,  auuen 
ne  loro  nel  tornare  adietro  male.  Tercioche  hauendo  B.buto  in  Cor  fu  battuto 
auuifo  della  ucnuta  di  Cefare , (per andò  di  potere  incontrare  qualche  parte 
delle  naui  ca  riche;fi  diede  in  quefie  uote;& arriuatcnc  intorno  a trenta, trat 
todalla  collera  prefa  della  fua  dìligenra , & dal  dolore, andò  a inue(lirle,ZT 
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in  tutte  fe  mettere  il  fuoco  y&  col  mede  fimo  fuoco  tolfe  la  uita  a marinai ,& 
d * padroni  delle  naui,con  fpcranga  di  fpauentare  gli  altri  con  lagradcggadi 
tal  pena.Lt  bauendo  fatta  quefla  imprefayprcfe  con  piu  armate  lungamente, 
et  largamente  tutti  que ’ luoghi  maritimi ,et  que*  litiche  fono  da  Salona  per 
fino  al  porto  di  Orico;& hauendoper  tutto  ordinato  co  maggior  diligen ga  le 
guardie  yegli  anchor  che  foffe  nel  più  fero,  & graue  tempo  del  uerno,ftando 
fempre  in  acqua  per  tutto  [corrcua  guardando ,ne  curando  d alcuna  fatica  ò 
pefoync  meno  attendendo  alcun  foccorfoyfcauueniffiycbe  egli  uenijfe  co  Cefa 
re  alle  mani.  Ma  dopo  la  partita  delle  naui  Liburne  dello  Illirico , M.Ottauio 
arrinò  con  quelle  nauiylequali  egli  bancua  a Salona;&  bauendo  quiui  folle 
uati  i popoli  della  D alm  citi  a y& altri  popoli  Barbarismo  Hiffadalf  amicitia 
di  Cefarey& a Salonaynon  potendo  nè  con  offerte , nè  con  minacele  di  gran  pe 
ricoli  tor  que  di  detro  dal  propojìto  loroydiliberò  di  affediarela  terra.E  que 
J la  terra  molto  forte  y fi  ri (petto  al  fito  fuo  naturale  yet  fi  ambe  ricetto  a un  mò 
te  che  ui  ha. Ma  i cittadini  Romani  fatte  con  prevegga  delle  torri  di  legna- 
meli fortificarono, et  perche  no  erano  atti  a rcfiJlereypcrcioche  erano  picciol 
numero  di  b uomini, rkc  unte  molte  ferire  fi  mi  fero  all’uliimo  rimedio, & fece 
ro  liberi  tutti  gli  febiaui  giouani;et  tagliate  le  treccie  alle  done  tutte yne  fece 
ro  jìrumeti  da  tirare. Ottauio  accorto  del  cofìoro  difegnoycinfc  la  terra  co  cin 
que  caoi.et  cominciò  a flringere  in  un  medcfimo  tepo  cofloro  e co  l affedio  fet 
cògli  fpefjì  ajfalti.  Ljfi  proti  a fopport are  ogni  cofa patinano f opra  modo  per 

10  macamento  della  uittouaglia.La  onde  per  loro  ambafeiadori  baue  uar.o  ma 
dato  a domandare  aiuto  a Cefareyet  ejfi  in  quel  miglior  modoycbe  poteuano, 
fopportauano  tutti  gli  altri  mac  cimenti  loro ; et  dopò  lugo  tcpo?cbe  ui  era  cor- 
foybauendo  la  lunghetta  dello  affedio  fatto  diuenireifoidati  di  Ottauio  trop 
po  negligenti  yOfj'crtafi  a que  di  detro  nel  mego  del  giorno  l' occ  afone yh aneti  0 
aitanti  alla  lor  partita  meffi  fu  per  le  mura  con  bello  ordine  i fanciulli  yet  le  dò 
ne  affine ycbe  non  maCaffe  nulla  a quclloych'era  ufato  ogni  giorno;  esfi  fatta  di 
loro  una  battaglia  infteme  con  quelli  febiaui  ya  i quali  esfi  ballettano  poco  pri- 
ma r càuta  la  libertà;uemero  con  prefiegga  ad  asfaltare  il  piu  uicino  capo  di 
Ottauio.Ltbaucdoloprefoyaffalta<ono  con  queU'ifleffa  furia  l altro yet  quindi 

11  tergoyct  il  quartoyet  ultimamente  l'altro;e  gli  cacciarono  di  tutti  capi,&- 

bauendo  morto  di  loro  gran  numero, ceflrinfcro  gli  altri,  et  infeme  cfo  Otta 
uio  a r. tirar  fi  fuggendo  nelle  naui  ,ct  tale  fu  il  fine  di  queflo  affedio. Ora  liner 
no  già  cominciaua  a fitrfi  uicino ,et  Ottauio  bauendo  riceuuti  fi  gra  danni  di* 
Sperato  affatto  di  piu  potere  bauer  la  terra  fc  ne  uene  a Duraggo  a trouar  Vo 
pco.Es'è  già  detto  come  L.vibullio  Capitano  di  TÒpeo  era  già  due  :-ol- 

te  uenuto  nelle  forge  di  Cefare,et  era  fempre  flato  liberato  da  lui, una  a Cor  fi 
nio.ctl altra  in  Hi/pagna  Ora  Cefare  pe ’ benefìci  a coflui  fatti  baucua  giudi  - 
catoycbe  e'  foffe  il  propoflto  da  mudare  co  alcune  còmifsioni  a Gn.  TÒpeoye  fi 
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peua  ch'egli  erudì  gride  auttoritù  appo  Gn.TÒpeo  Et  le  comifsioni  erano  in 
formia  quefie.Che  il  douerc  uorrtbbe , che  umidite  faceficro  hormai  fine  alla 
pertinacia  loro,etpofaffero  l’armi, et  non  cercafiero  piu  di  tetarc  la  fortuna , 
che  i demi  ritenuti  cofi  dall' una  come  dall'altra  parte  erano  affai  gridi, iquali 
efsi  poteuano  molto  bene  tenere  per  efempio,ct  ammaefirameto,  di  doucr  te 
mere  da  gli  altri  cafi  il  fuccefiò.Che  egli  era  fiato  cacciato  d Italia, perduta  la 
Siciliana  Sardigna,le  due  Spagne, et  in  Italia, et  Spagna  ceto  trenta  Cohorti 
di  cittadini  Romani.  Et  effo  la  morte  di  Curionc,etil  dano  fi  graie  dell' afri- 
cano efiercito,et  f efierfi  ifoldati  refi  a Corcira.  Che  ditquedoueuano  box  amai 
haucrrifi>etto,ct  a’  loro  mcdefìmi,ct  allaRepublica.Et  che  già  doucuanoba- 
uere  apparato  a conofcere  daquefli  ammacflrameti  della  fortuna, quoto  ella 
potefie  nelle  cofe  della  guerra.6  che  bora  era  uerxmctc  il  tipo  da  trattare  del 
la  pace, mentre  l'uno, et  l'altro  fi  confidaua  nelle  proprie  forge, et  che  fi  pare 
ua  che  amedue fofiero  pari.Doue fe  pure  la  fortuna  fimofirafi'c  pure  un  poco 
a l’uno  di  loro  fiitorcucle, colui  che  fofie  giudicato  fupcriorc  no  farebbe  poi 
per  rccarfi  alle  coditioni  della  pace, nè  farebbe  per  contentar  fi  di  parte  ragio 
neuole  quelli, che  hauefie  ferma  fterfoadidoucrebaucrc  il  tutto.Cbele  iodi 
tioni  della  pace, poi  che  non  barebbono  prima  potuto  accordavate  fra  loro, fi 
doueuano  domidare  a Roma  dal  Senato, e dal  popolo. Che  fra  quel  mego  faie 
ua  di  mefliero,et  che  alla  Rcpublica,ct  a loro  piacele,  fe  amedue  prefente  lo 
efsercito  di  ciafcuno,giurafsero  di  douere  in  iffaùo  di  tre  giorni  a uenire,sba 
dare  l'efsercito;fche  pofate  l' armi;  et  quelle  genti, nelle  quali  haueuano  f ir 
mata  la  fperdga, farebbe  flato  forga  a ciafcù  di  loro  di  ftarfi  cotento  al  giudi 
ciò  che  darebbe  il  popolo, et  il  Senato.Etaccioche  quefie  cofe  fi  potefie  piu  age 
uolmete  giuflificare  a TÒpeo, difse, come  egli  era  p isbadare  tutti  gli  efserciti 
fuoi  cofi  ìli  capagna  come  delle  terre.Hauedo  hauuto  Vibullio  in  Corcira  qfie 
cofi  fatte  comifsioni, giudicò  fra  fe  no  efsere  manco  necefsario  di  far  intedere 
a TÒpeo  la J abita  uenuta  di  Cefare,accioche  fopra  ciò  e' potè fs e predere parti 
to  aiuti  che  fi  commciafse  a trattare  fopra  le  comifsioni.  Catulcando  dunque 
per  tale  cagione  cotinuamete  di  notte  et  di  giorno ,et  per  arriuarpìu  lofio  an 
dado  in  pofle,fi  codufselà  dotte  fi  trouaua  Tópco.Era  TÒpeo  in  que'  tepi  in  Ca 
dauia,et  partEdo  di  Macedonia  fe  ne  ucniua  alla  uolta  di  \pollonia,et  di  Du 
raggo,doue  i foldat’t  erano  alloggiati  alle  flage.  Ma  tutto  trauagliato  p que- 
fla  nouìtàfollecitando  molto  più  il  uiaggio,cominciòacaualcarcalla  uolta  di 
^Apollonia, accioche  Cefare  no  s’ipadromfse  delle  città, che  erano  p quc'paefi 
uicino  al  mar  e.  Ma  Cefare  me fsi  interra  i faldati  quello  iflcfso  giorno  fcn’an 
dò  a Orico ; et  giuto  quiui  L.T or quat obliquale  era  p cÒmifsionc  di  TÒpeo  al  go 
uerno  della  terra,et  haueua  quiui  la  guardia  de  Tarthitii,f acedo  forga(fer- 
rategli  le porte)di  difender  la  terra,comandò  a que'  Grct  i,chefalifscrofulc 
mura, e chcpredejserj  farmi,  m a dicedo  efsi  come  nò  erano  p metterfia  cobat 
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terc  contra  l'Imperio  del  popol  Romano , & facendo  forga  i terrazzani  per 
fe  mede  fimi  di  ritener  Cefare, perduta  ognifferattga  d’aiuto  fé  aprire  le  por 
te,  <jr  diede  a Cefare  nelle  mani  fe&  la  rerra,&  fu  da  effo  rie  citato  & tenu 
to  fenga  ritenere  alcun  difpiaccre.  Toiche  Cefare  bebbe  battuto  Orico  finga 
metter  punto  di  tempo  in  mego  prefe  la  uolta  di  Apollonia  . P'dita  la  uenu- 
ta  fua  L.S'trabcio,cbe  quitti  fi  tronaua  al  gouerno, cominciò  a far  portare  del 
l'acqua  nella  fot  tezz?>&  * fortificarla,  & chiedere  gli  oflaggi  a i cittadini. 
Ma  eglino  diff ero, come  no  erano  mai  per  dargli , ne  per  ferrare  altreft  le  por 
te  al  Confalo;  & che  non  erano  per  recarfi  a far  giudicio  contrario  a quello 
che  baueuano  fatto  i popoli  tutti  dell' Italia, & il  popolo  Romano  : egli  cono- 
feiuto  l'animo  loro,fe  ne  fuggì  nafcoftmentc.  Gli  buomini  di  Apollonia  man- 
darono ambafeiadori  a Cefare,  trio  riceuettero  nella  terra.  Furono  in  ciòfe- 
guitati  da  Bellidefi,da  gli  ^ imatiiii,da  tutte  le  uicine  città  & da  tutto  C Spi- 
ro:&  mandati  loro  ambafeiadori  a Cefare  ,ofer fero  di  uoler  fare  tutto  quel- 
lo che  egli  commandaffe  loro.Ora  Tompeo  intefo,quàto  era  feguito  a Orico, 
& ad  Apollonia, fofpettando  di  Duraj70,caualcando  dì  & notte, fe  handò  al 
la  uolta  di  quella  terra.Et  fubito  che  fi  cominciò  a dire  come  già  Cefare  fi  ue 
niui  facendo  uicino, entrò  nell' effercito  fuo  cofi gran  fofpetto,  che  follecitan- 
do  quanto  piu  poteua,baueua  accordata  la  notte  col  giorno,  ne  mai  sera  re- 
flato  di  marciare, di  maniera  che  quafi  tutti  lafciauano  Cinfegne  nello  € piro; 
& ne  gli  altri  paefi  uicini;&  molti  altri  fi  gettonano  uia  l'armi, fi  cbeil  mar 
dar  loro  fi  pareua  quafi  filmile  ad  un  fuggire.  Ma  poi  cbeTompeo  fi  fu  fer- 
mato uicino  a Durazzp»&  bebbe  dato  commìl]ione,cbe fi  fermaffero  gli  al 
loggiamenti  per  Ìeffercito;effendo  i foldati  tutti  anebo  pieni  di  paura, Labie 
no  fu  il  primo, che  fi  fe  auanti,& promifefu  la  fede  fua,che  non  l'abbandona 
rebbemai,&  che  era  per  uolcrc  infieme  con  effo  metter/}  a quella  medefima 
forte,che  gli  foffie  dal  la  fortuna  conceduta, fo/fe  comunque  fi  noi  effe. Gli  altri 
luogotenenti  anebora  giurarono  queflo  mcdcfimo:&  effi  furono  in  ciò  fegui- 
tati  da  i Coborti,& da  i Capitani, et  anche  tutto  l’effercito  giurò  il  medefimo. 
Cefare  ueduto  come  altri  prima  di  lui  haucuaptefe  le  firade  ; fermò  laprc- 
JlegzaJaquale  ufaua  per  condurfia  Durarlo,  e'  fe  fermare  il  campo  uicino 
al  fiume  Jljfo  dentro  nel  paefe  de  gli  ^ polloniati : acciò  thè  con  le  guardie  de’ 
foldati, et  con  le  fortificationi,fleffero  fotto  la  guardia  fua  ficure  quelle  città, 
lequali  s' erano  portate  bene  uerfo  di  lui.llauendo  fermato  nell'animo  fuo  di 
flarfi  qui  ui  afpettando,cbe  ueniffero  d'Italia  l’ altre  legioni , & fermar  fi  per 
quel  uerno  fotto  le  tende  fatte  di  pelli. €t  anche  Tompeo  d'altra  parte  fé  que 
fio  mede fimo;& hauendo  fermato  il  campo  di  là  dal  fiume  ./iffo,fe  codur  qui- 
ui  tutti  i foldati  & le  genti  tutte,lequali  e' fi  trouaua.Caleno  in  tanto  bauen 
do,fi  come  gli  era  flato  commeffo  da  Cefare  meffe  in  quelle  naui , lequali  egli 
baueua  potuto  trouare  a Brindefi,le  legioni  & la  caualleria  ; fe  dare  de'  re- 
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mi  in  acqua,  & difcoflatofi  alquanto  dal  porto , hebbe  lettere  da  Cefare  per 
lequaliè ' fu  auifato  come  C armate  de  loro  auuerfarij  teneuano  i porti  tutti; 
& tutti  i lidi  del  mare  y onde  egli  hauuta  notitia  di  tal  cofa,fene  tornò  al  por 
to,&fe  chiamare  indietro  tutte  le  naui;una  delle  quali, che  feguitò  di  naui - 
garcauanti,nc  uolle  ubid  ire  al  comandamento  di  Calcno , peràochenou’era 
no  su  faldati, & fi  gotte r naua  con  parere  di  perfione  priuate , portata  a Orico, 
fu  tojlo  affittata  da  Bibulo  & prefa  ; ilquale  fe  tofìo  tagliare  a pezzi  quanti 
ui  trono  dentro, & fcbiaui,& liberi, per  fino  a i fanciulli,  & a tutti  general- 
mente fe  tor  la  uita.Et  cofi  in  picciolo  Jpatio  di  tempo,  per  gran  cafo  fi  uenne 
a fermare  la  falucgga  di  tutto  Ceffercito.Sra  Bibulo, ficome  s'è  già  dimoia- 
to,con  l'armata  uicino  a Orico,e  nella  guifia,  che  egli  uictaua  a Cefare  il  ma- 
re,&  i porti, cofi  all’incontro  era  ad  effo  interamente  vietata  la  terra  per  tut 
ti  que  paefi. Concio fia  cofa  che  Cefare  mcjfe per  tutto  le  guardie, tcneua  tut- 
ti que  luoghi  lungo  il  fruire', ne  gli  lafciauaf acuità  nè  di  poter  fi  andare  a prò 
uedere  di  lcgne,nè  di  acqua , nè  meno  di  potere  accoflarfi punto  a terra  con  le 
naui.Si  che  la  cofa  era  ridotta  in  gran  difficultà,&  riftretta  molto,  tal  che  fo 
pra  modo  patinano  delle  cofeneceffiiric,di  fi  fatta  maniera,  che  erano  for7a 
ti  di  andar  fi  a prouedere  con  le  naui  da  carico, di  legne  et  d acqua, a Cor  eira, 
come  dell’altra  uittouaglia\&  auuenne  in  un  tempo, che  leuatafi una  fortu- 
na grandiffima  furon  forcati  di  cogliere  la  rugiada  che  cadeua  la  notte,  con 
quelle  pelli, che  ricoprivano  le  naui.Sffituttauia  con  buona  pacien%a,&con 
animo  franco  fopportauano  tutte  quefle  difficultà;  nè  perciò  giudicavano  per 
niente  di  doucrc  lafciare  liberi  i luoghi  lungo  il  mar  e, nè  di  douere  abbando- 
nare i porti. Ma  trouandofi  nelle  fìretteg^c  del  itinere  già  da  noi  dimoflratc, 
& (ffindoft  accodato  con  Bibulo  Libone  anchora  ; amendue  di  fu  le  naui  uen 
nero  a parlamento  conM.jLcilio  e2r  Stailo  Murco  luogotenenti , l’uno  de * 
quali  era  capo  della  guardia  delle  mura  della  terra , & l’altro  tcneua  il  go- 
uerno  della  guardia  per  terra , dicendo  loro  tome  cffi  uorrebbono  parlare  a 
Cefare  di  cofa  di  grandi  fisima  importanza,  ognhora  che  ne  foffe  dato  loro  la 
coiqmodità.  Et  a quefio  aggiunfero  alcune  altre  cofe,accioche fi  credcffe,  qua 
to  esfi  diceuano,&  che  fi  parefjc,  che  efisi  uolcjfcro  trattare  dell’accordo . Et  J 
intanto  domandarono, che  fi  facefse  trcgua;&  tanto  ottennero, perche  per  di 
re  il  uero  quanto  esfi  dicevano parcua  cofa  di  grande  importam a, & efsi  fa - 
penano , chetai  cofa  era  fommamenteda  Cefare  difiderata  ; e*  fi  giudicava, 
che  efso  fofse per  mettere  ad  effetto  parte  delle  commifsioni  di  Bibulo . Era 
Cefare  in  quel  tempo  andato  con  una  legione  di  faldati  a riccuerealla  fua  di- 
uotione  le  città  piu  a dentro  della  Grccia:&  a far  prouifione  di  uittouaglic , 
perche  nhaueua  mane  amento. Or  a egli  era  allhora  a Butrotopofìa  all’incon- 
tro di  Co  rei  r a,  aui fato  quitti  da  Icilio  & da  Murcoperloro  lettere,di  quan 
to  domandarne  Libonc  & Bibulo,lafciò  toflo  la  legione, & egli  fe  ne  tornò 
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a Orico.Subito  che  Cefare  fu  giunto  quitti, ejfi  furon  chiamati  a parlamento: 
ui  comparfe  Libonc;&fè  fcufa  per  Bibulo, con  dire , che  egli  era  huomo  fde- 
gnofijfmio,c *r  haueua  con  Cefare  prìuat amente  nimicitie , lequali  erano  nate 
fra  loro  per  cagione^dclla  Edilità  & della  Trctura;& che  per  quejìa  cagione 
non  haueua  uoluto  condurft  a parlar  feco, acciò  che  l o fdegnófuo  grade  no  fof 
fe  cagione  d'impedire  quelli  negocij  d'importàga  ft  grande  ,e  di  grande /pera 
ga  <j r utilitàXheTompeo  fopra  modo  difidcraua,0" haueua  deftderato fem* 
pre  di  uenire  a gli  accordi  ,&  che  fi  pofafsero  l'armì;ma  che  ejfi  non  poteuano 
in  alcun  modo  ciò  fare, per  quejìa  cagione;che  a Vompeo  era  Jìato  dato  il  ma- 
neggio & gouerno  di  quejìa  guerra, & del  tutto  per  diliberatione  del  confi - 
glio.Ma  che  eglino  intefo  quanto  domandafse  Cefare,  manderebbono  a Tom - 
peo,& che  egli  metterebbe pofeia  ad  effetto  il  rimanente  a preghi  & confor 
ti  loro.  Che  fra  qucjlo  mego  flcfse  tra  loro  ferma  la  tregua  per  fino  a tanto , 
che  fi  potè fse  tornare  da  lui che  non  fi  douefsero  offendere  l'un  l'altro.Sta 
quejìe  aggiunfe  poche  altre  cofe  d'intorno  alla  cagione  di  fc,&  delle  genti  et 
foldati  fuoi.Cefare  non  giudicarla  di  douere  altramente  per  allhora  a quejìe 
cofe  rifondere  :nc  noi  penfiamo , che  bora  faccia  di  me  fiero  di  fcriuere  cofi 
fatte  cofe.Domandaua  Cefare, che  gli  fofse  conceduto  di  potere  fcngaperico- 
lo  alcuno  madare  ambafeiadori  aTÒpeo,&  che  effì  gli  promettefsero,che  egli 
ciò  potrebbe  fare , ò che  efit  rtceuutigli  gli  coducefsero  a TÒpco. Quitto  alla  tre 
guapoi,che,la  qualità  di  quella  guerra  era  partita  di  forte, che  effi  co  Parma 
ta  gPimpediuano  lefuenaui  &lc  genti, che  gli  douctuno  uenire  in  fauore;et 
egli  uietaualoro  la  terra, & il  prender  dell' ac  qua',  don  efe  noi  e [s  ero, che  fio f- 
feloroleuati  quefli  impedimenti , non  ufafscroanch'effi  più  [if  rettamente  di 
guardare  il  mare:fe  pure  euoleuano  feguire  di  ciò  fare , che  anch'egli  fegui- 
rtbbeil  medtfimo.Che  nondimeno  fi  poteua  trattare  deli' accòrdo, che  le  co 
fe  intanto  Jìefsero  ferme  come  erano, & che  tal  cofi  punto  non  impediua.  Ss  fi 
non  uolfero  altramente  riceuere  gli  ambafeiadori  di  Cejare,  nèmenopromet 
tcuano  a Cefare  che  gli  ambafeiadori  f/toi  no  mal  capitafsero  ; ma  tutto  rimet 
tettano  inTompeo.Solamcnte  fi  fermauano  con  iflanga  gràde  fopra  il  ferma 
re  la  trcgua:&  queflo  cercauano  di  ottenere. Là  onde  toflo,chc  Cefare  conob  - 
be  tal  cofa,e  che  tutte  le  parole  ufate  da  loro, erano  fate  per  cagione  di  fuggi 
re  il  pericolo, che  fopraftaua  loro,&  il  mancamento  grande  delle  cofe,  & che 
non  dauano  alcuna  fpcraga  di  pace, nè  alcuna  conditione,  tornò  di  nuouo  a pen 
fare  all  imprefa  delia  guerra . Bibulo  efsendogli  già  molti  giorni  uietato  lo 
fmontare  in  terrai  gratamente  malato  per  hauer  patito  gran  freddi, & fa 
tube  gradi, poi  ibenofipqfreua  medicare,  nè  uoleua  per  niente  Izfci  afe  Puffi 
ciò  già  prcJo;non  potè  più  lungamente  foferire  la  forga  del  male.  Toi  che  fu 
morto  cofiui  non  reflò  il  gouerno  intcrametein  alcuno  del  tutto , ma  ciàfcuno 
fep Aratamente  gouernaua  l'armata  fua  fecondo  chepiùgli  andana  a grado. 
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♦ . 
Vibullio  fermato  il  tumulto , che  era,  in  un  tratto  nato  per  la  fubita  uenuta  di 

Cefare , come  prima  chiamato  di  mono  a parlamento  Libone, & L.Lucciot& 
Theopbane,co  qnaliTompeo foleua  conferire  le  cofc  d importanza  grandini 
ma;cominciò  a trattare  delle  commijfioni  di  C e far  e;& entrato  in  quelli  ragio 
n amenti ft  trarotto  da  Tompeo, & uietatogli  di  parlare  più  aitanti . Che  mi 
bifogna(dffe  egli)ò  la  uita,ò  la  città, la  quale  fi  giudicherà  poi , che  io  habbia 
per  beneficio  di  Cefare?  Ne  fi  potrà  mai  leuar  uia  delle  menti  altrui  quella 
cofi  fatta  openione,fe  non  quando  fi  giudicherà , che  io  dato  compiutamente 
fine  alla  guerra  me  ne  tornerò  in  ltalia,della  quale  io  mi  fon  già  partito.  Sep- 
pe Cefare  quefie  parole  tifate  daTompcotda  coloro  i quali  ui  fi  trouarono pre 
/enti,  quando  effo  le  dijfe.  Egli  nondimeno  tentò  per  altre  uie  di  trattare  con 
Tompeo  della  pace  con  ucnire  a parlamento.Non  era  fra  i due  campi  di  Tom - 
pco,&  di  Cefare, altro  che  unfolo  fiume, che  gli  diitideffc, detto  ^iffo;&i  fal- 
dati ueniuano  JbcJfc  fiate  a parlamento  infieme  ; ne  fra  quel  tnegofitiraua  da 
alcuna  banda  pure  un pe'tgo  d’armc,pcrcbe  cofi  erano  i faldati  conucnuti  tra 
loro  quando  fi  parlauano.  Mandò  dunque  T.Vatinio  Luogotenente  alla  riua 
di  cjfo  fiume,  acciocbc  effo  trattaffe  quiui  di  quelle  cofe , chefopra  tutto  fi  pa  - 
refe,  che  s'apparteneffero  al  ucnire  alia  pace, e che  ff  effo  diceffe  con  alta  uoce 
fefipotcffe  concedere  ai  cittadini  dimandare  amb  afei  adori  fo ora  la  pace  a 
gli  altri  loro  cittadini,  laqual  cofi  era  fiata  conceduta  fino  a coloro , che  fi  fig 
giuano  lungo  le  feluede’  monti  Tir  enei,  & a gli  affa  fimi  ; maffmamentc  uo- 
lendo  trattare  che  i cittadini  non  ueni fiero  con  l'armi  alle  mani  co' rnede fi- 
mi loro  cittadini . Hauendo  detto  molte  cofe  fuppHchcuolmente,fi  come  era 
debito  filo  d intorno  alla  faluegjga  dife  ,&  degli  altri  tutti,  & udito  con  fi  - 
lentio  dall' una  & dall' altra  parte  de'  [oldati , gli  fu  dall’altra  parte  riffofio 
comedi.  Varronc  fi  ojferiua  di  uolere  il  fogliente  giorno  condiirfi  a parla - 
mento,  c che  appreffo  gli  *Am  ha  fida  dori  dell' una  dell'altra  parte  pote- 

uano  ficurifiimamtnte  andare , & ifforre  tutto  quello , che  efii  uolcffero , & 
a tal  co  fa  fu  Sterminato  un  certo  tempo . Et  effendofi  a quefio  condotti  il 
giorno  feguente , fi  raglino  quiui  dell'ima  parte,  & dell'altra  gran  nume- 
ro di  gente  ,&  era  tal  cofa  fopra  modo  da  tutti  affettata;  e'  fi  pareuache 
gli  animi  di  tutti  foffero  intenti  alla  pace  ; & in  quefio  numero  grande  di 
gente  raunata,cominciò  T. Labieno  a ragionare  della  pace  con  alta  uoce,& 
cominciò  a contendere  con  Vatinio . Ma  nel  mexp  del  ragionamento  loro 
furon  trarotti  dall' armi  di  qua  & di  là  in  un  fubito  tirate,  lequali  egli  ri- 
coperto dall' armi  de  i foldati  uenne  a fchiuare  : bene  è uero,  che  ui  furo- 
no feriti  molti . E tra  quefli  furono  Cornelio  Balbo , Marco  Tlotio , è L. 
Tiburno  Capitani , & alquanti  foldati . Diffe  Labieno  allhora , ponete  dun- 
que fine  al  parlare  dello  accordo , per  cioche  per  dirui  il  uero,  non  potete 
' bau er pace  con  effo  noi,,  fie non  qualhora  ci  farà  portata  la  tefia  di  Cefi - 
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re. In  quefti  mede  fimi  tempihauendo  M.  Celio  Ruj foVretore  prefo  a difen- 
dere la  caufa  de  debitori, nel  principio  del  fuo  magi f rato  fe  porre  il  fuo  tri- 
bunale uicino  al  foggio  di  C.  Trebonio  Trctore^rbanoiet  fe  fi  haueffe  alcuno 
appellato  dalla  jìima,&  da  i pagamenti  ,chc  fi  faceu.ino  per  gli  arbitri, nel- 
la maniera,cbe  haueua  ordinato  Ce  fare, quando  fi  trouaua  in  Roma;  fi  offerì - 
ua  di  uolerlo  in  ciòfauorirc  & aiutareMa  ricetto  all' efsere  tal  legge  ragio 
ncuole,#- all'humanità  di  Trebonio, ilquale  giudicaua , che  in  que  tempi  fi 
doueffe  moderatamente con  qualche  clemenza  procedere  nello  ammini- 
flrar  ragione, egli  auueniua,cbe  non  fi  poteua  trottare  alcuno, da  cui  l'appel- 
lare bauefse  il  cominciamelo . Tercioche  egli  è cofa  da  buomo  di  megano 
animo  lo  feufar fi  per  poucrtà,  <jr  il  lamentarfì  della  propria  fua  calamità, ò 
di  quella  de  tempi;&  il  mettere  altre  fi  auanti  le  difficultà  del  uendere  i be- 
ni a chi  nc  pagafse  pregio  maggi  or e.  Dotte  £ altra  parte  il  tenere  lepofsefsio  : 
ni  loro  intere  quelli, che  fi  confefsano  efsere  debitori  di  quale  animo  fi  può  di  i 
re  che  fin , di  quale  sfacc\ateg^ait{pn  fi  trouaua  dunque  alcuno, che  que  - 1 

fto  domandafseioltre  acciò  Celio  fu  trottato  efsere  troppo  pii i duro , & afro,  •' 
che  non  erano  quelli, all' utile  de ’ quali  tal  cofa  s* appartenerti,  quindi  fegui- 
tando  auanti  da  coft  fatto  pr\ncipio,non  uolendo,  che  fi  parefse  che  egli  fenga 
propoftto,&  in  uano  fifofse  mefso  in  coft  dishorrcuole  imprefa  ; publicò  una 
legge, che  per  ijpatio  di  trentafei  giorni  fi  pagafsero  fenga  ufure  tutte  quelle 
fommedi  danari , delle  quali  Chuomo  era  debitore . Etopponendofegli  in  ciò 
Seruilio  Confolo, & gli  altri  magiflrati  apprefso , non  facendò  l'effetto, 
ch'egli  haHeua  fra  fe  mede  fimo  difegnato;per  folleuare  le  menti,  & penfteri 
de  gli  huomini  tolta  uia  quefla  prima  legge , ne  publicò  due  altre;  Cuna  per 
la  quale  e'  donaua  a pigionanti  quel preggo , che  fi  doueua  per  loro  pagare 
ogni  anno  per  la  pigione  delle  habitationi; & l'altra  de  i libri  nuoui , ha- 

uendo  la  plebe  fatto  impeto  contra  C. Trebonio  per  opera  fua,&  feriti  alcu- 
ni,lo  tirò  per  forra  giu  del  tribunale , e Seruilio  Confolo  uolle  in  tutte  quefle 
cofe  il  parere  del  Scnato;&  il  Senato  giudicò, eh  e fofse  bene  di  priuare  Celio 
della  Republica  Onde  il  Confolo  con  quefla  deliberatione  gli  prohibì  il  Sena- 
to,& facendo  egli  forga  di  orare,! o leuò  del  pulpito.  Egli  travagliato  tutto 
perla  riceuuta  uer  gogna, & per  lo  dolore, finfc  in  publicò  di  uolerne  andare 
atrouareCefare , & mandati  fecretamentemesfia  Milone , il  qual  e hauendo 
ammagliato  Clodio , era  per  tal  cagione  bandito, & chiamatolo  in  ltalia;per- 
che  hauendo  donate  molte  cofe , haueua  feco  il  rimanente  della  famiglia  de  * 
gladiatorio  congiuri  fe  feco, & apprefso  lo  mandò  auanti  in  quello  di  T uri . 
no  a folleuare  i contadini;  et  egli  arriiuto  a Cafilino;ct  efsendofiin  unmedefi 
mo  tempo  feoperte  a Capna  le  fue  ìnfegne  da  guerra, et  l'armi  anchora;  et  ue 
duta  la  fua  famiglia  a T^apoli, et  cominciando  a fcoprirft  il  trattato  della  ter 
ra;fcoperti  i difegni  fuoi .cacciato  di  Cuprea,  &tcmcdo  del  pericolo ,pche  già  | 

il  popolo 


Digitized  by 


G V ERRA  CIVILE; 


165 


il  popolo  haueua  prefo  l’armi , & giudicava  di  hauerlo  in  luogo  di  nimico;  fi 
tolfe  da  quel  propofito;&  rivolto  fji  da  quel  uiaggio . Milane  intanto  hauen- 
do  mandato  fue  lettere  intorno  alle  terre , che  tutto  quello,  che  effo  faceva , lo 
faceva , perche  cofigli  era  fiato  comme{fo,&  comandato  da  Tompeo , & che 
quefle  commijjioni  gli  erano  fiate  date  da  Bibulo, metteua  fu  tutti  coloro,iqua 
li  e' giudicava  effer  gravati  da  molti  deb)ti;ma  nonpofiendo  appreffo  co  fioro 
far  profitto  alcuno , battendo  liberati  certi  prigioni,  & forcati;  cominciò  a 
dare  l'a/falto  a Coja  nel  contado  di  Turio,€t  effondo  quivi  percoffodaQfPe- 
diOfCbc  uera  con  una  legione, con  unfaffodi  fu  le  mura, vi  lafciòla  uita:et  Ce 
Ho  andato , come  egli  andana  dicendo,  a Cefare , arrivò  a T urino . Et  Jolle- 
uando  qui  ui  alcuni  della  terra, & promettendo  a'cauaUi  Frac  e fi, et  Spagnvoli 
di  Cefare,iquali  erano  flati  mandati  qui  ut, a guardare  quei  luoghi, di  dar  loro 
danari j;  fu  da  loro  amagjato . In  tal  gui fi  dunque  i principia  di  cofe  grandi, 
iquali  rifletto  all’ occupatone  de'magifirati,&  de  tempi , battevano  folleua- 
ta  l'Italia , hebbero  un  jubito,& agevole  fine . Libone partitofi  da  Onco,  con 
l'armata  della  quale  egli  haueua  il  gouerno  di  cinquanta  naui , fe  n’andò  al 
la  volta  di  Brindefi , <jr  impadronii  fi  di  quell  I fola, la  quale  è pofia  quivi  al- 
F incontro  del  porto  di  Brindefi:  percioche  e’ giudicava  che  foffe  molto  meglio 
di  guardare  un  fol  luogo,  (t onde  necejfarumcnte  [dovevano  i nofiri  pafsare, 
che  tener  ferrati  tutti  » luoghi  & i porti  altrefi  lungo’  l mare . Qvefli  trova 
te  alla  fubita  venuta  fua  alcune  navi  da  carico, ui  fé  mettere  il  fuoco , & nar- 
fe  una  carica  di  grano , & arrecò  a' nofiri  gran  terrore  ; & fmontati  la  notte 
in  terra  i foldati , <jr  gli  arcicri,cacciò  quindi  la  guardia  de’caualli,  & aiv 
tato  dall’opportunità  del  luogo  operò  tanto  che  mandò  lettere  a Tomp  eo,  che 
fe  uoleua,che  fi  tirafsero  a terra,&fi  ri  face  fiero  l’ altre  naui,  egli  con  l’arma 
ta  fua  impedirebbe  a e fare  gli  aiuti  fuoi.Si  trovava  allbora  .Antonio  a Brin 
defi,  ilquale  confidato fi  nel  ualor  e de foldati , coperfe  di  graticci , dr  altre 
materie  da  coprire , dintorno  afejfanta  fcafe, delle  naui  granii  ; & fatta  una 
feelta  diffidati  eletti  ue  gli  mife  fopra,  & quefle  fè  feparatamentc  fermare 
in  più  luoghi  lungo' llito  ; quindi  fé  ufeire  dalle  bocche  del  porto  due  galee, 
le  quali  egli  haueua  fatte  fare  in  Brindefi,per  cagione  di  eflfircitarc  gli  buo- 
minida'remi.  Ora  hauendole  vedute  Libone  effere  feorfe  avanti  con  troppo 
ardire , fferando  che  elle  fi  potefféro  corre  in  mego  ; mandò  cinque  navi  da 
quattro  ordini  di  remi  ad  inueflirle,& lofio  che  quelle  fi  feron  alle  naui  nofire 
vicine , 1 noflrt  foldati  veterani  fi  ritiravano  nel  porto  : & eglino  tratti  dal 
difiderio  grande  le  venivano  troppo  incautamente  feguitando . Dato  già  il 
fegno , le  Scafed' Antonio  vennero  in  un  fubitoda  tutte  le  bande  a inuefti- 
reinimici,tir  <*/  primo  ajfalto prefero  una  delle  naui  nimiche,con  tutti  gli  huo 
mini  da  remo,&  foldati, che  v' erano fopra;& cofirinfcro a forga  f altrea  ui- 
tupcrofamente  fvggirfi  : aggiunfefi  pofeia  a quello  danno , chela  cavalleria. 


Milone. 


AfTalc»  'di 
Cofa. 
Morte  dt 
Milone. 


Morte  di 
Celio. 

Libone 
uà  alla 
uolta  di 
Br.idizii . 


Antonio. 


Antonio 
uictoriofo 
delle  naui 
ài  Libone 


LL 


laqti- 


Digitized 


Ctfare 
friue  a 
Brinilcfi. 


Mero  dì . 


Aleffio. 
Porto  Ni- 
fe o. 

wuramen 
to  di  for- 
(un?. 


iCC LIBRO  III.  DELLA 

la  quale  Antonio  baucua  mejfii  fu  per  que'  liti  lungho'l  mare>uictaua  all'ar- 
mata nimica  l'andare  a prendere  dell' acqua. La  onde  Libane  turbato  da  cotal 
mancamento  .& dalla  ritenuta  ucr  gogna, fi  partì  da  Brindefit& laftiò  anda- 
re Caffi-dio  de  nofìri.  Stano  già  paffuti  molti  mefi,&.  il  uerno  era  giunto  al  fi- 
ne,eie  nani, e le  legioni  non  andammo  da  Brindcft a Ctfare  :& a Cefireparc 
ita, che  fi  foffero  lafciatc  p affare  alcune  occaftom  di  ciò  fare; perche  certa  co- 
fa  era,che  (beffo  erano  foffiati  uenti,che  egli  gìudicaua  neceffariamente , che 
foffe fiato  da  nauigare.Et  quanto  piu  (patio  di  tipo  era  paffuto, tanto  piu  proti 
ti  erano  quelli, che  erano  al  gouerno  dell' armate  a fare  ( tifate  guardie  ; cìr 
maggiormente fperauanodi  impedir e;&  benefpeffo  erano  imputati  da  Tom 
peo  per  fue  lettere , che  non  hauefsero  impedito  il  pafso  a Ccfarcda prima , 
quando  efso  Henne. Che  dunque  uietafsero  il  pafso  a gli  altri  efcrcitifuoi  ; or 
oltre  a ciò  attendeuano  tutte  bora  il  tempo  piu  difficile  a portare  i faldati  fu 
Ì armata, rifpetto  a'  uenti  piaceuoli,che  tieni  nano  mane  andò. Turbato  dunque 
Cefareper  quefie  cagioni  feri  fise  a Brindefi  in  colera  a fuoi, che  fubito, che  uè 
de  fiero  fonare  uento  a propofuo,non  lafciafscro  andare  per  niente  l'oc  cafo- 
ne del  nauigare , & che  fe  ne  uenifscro  di  pofia  a Orico,  ò neramente  a'  liti  di 
que'  d' Apollonia, perche  quiuipoteuanodare  a terra  con  le  nani. Tfon  erano 
qut  (li  luoghi  guardati  dal  l’armate  nimiihc,  perche  no  ardiuano  di  fermar  fi 
troppo  lontano  da  porti. Ora  efii  mettendoli i (ardire, & il  ualor  loro,  fattoi 
gouerno  dr  maneggio  di  M.^4ntonio,dr  di  Ftifto  Calerò,  a molti  preghi , & 
efsortationi  di  e(]t  foldatijoffiando  il  uento  ^ lufiro  Jciolfcro  dal  porto , er  il 
giorno  dipoi  furon  portati  di  là  d Apollonia, ir  Duralo, & fubito , che  cffi 
furon  di  terra  ferma  uednti.Q.Coponio,  ilqualc  era  aDuragga  Capitano  del 
l'armata  Rhcdiana,cauò  le  nani  del  porto ; ir  per  il  uento  che  s' era  abbafsa- 
to,  cominciando  a far  fi  uicino  alle  nofirefil  medefmo  uento  fi  fe  maggior  e, ir 
fu  molto  gioueuolc  a noflri.Ma  non  già  per  quefla  ragione  fi  foglietta  punto 
dal  feguitarglitangi  fperaua  di  poter  fupcrare  con  la  fatiea,et  con  la  perfeuc 
ranga  de'  nani  ganti  la  forga  della  tempefia,  ir  portati  dalla  furia  grado  del 
uento  di  là  da  Duraggo,non  refiaua  perciò  punto  di  J'eguitargli.l  nojlri  batte 
do  la  fortuna  fauoreuole,temeuano  nondimeno  l'impeto  dell'annata  ,fe  per 
aucntura  fi  fofse  fermato  punto  il  foffiare  di  quel  uento,  & abbattutiti  in  un 
porto  detto  Sinfco  tre  miglia  di  là  da  Lifsofierono  in  efso  pafsare  le  naui.Sra 
que  fio  porto  ricoperto  dal  uento  africo, ma  dalt'^Uiflro  non  era  ficuro.  Ho- 
ra  cffi  giudicarono  ttiè  più  leggieri  il  pericolo  della  tcmpcfla,che  quello  delt 
armata  Et  in  quel  pitto, che  ej fi  furono  entrati  nel  porto,l\Aufiro,  ilquale  ha 
utua  per  ifpatio  di  due  giorni  continui  fof fiato,  fi  uoltò  in  africo.  Ora  quitti  fi 
potè  ben  uedere  un  fubito  cabiamento  di  fortuna,  che  quelli  che  pur  bora  ha 
ueuano  paura  di  mal  capitare, bora  fi  fiauano  in  ficurifsimo  porto  ; dr  quelli 
che  baueuano  dato  alte  nofire  nani  cagione  di  pericolo , erano  bora  forgiti  a 
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temere  del  pericolo  di  loro  flefsi.Mutatofi  duque  in  tal  guifa  il  tempo, la  tem 
prfh  difefe  i no(lri,&  mal  condufse  le  nani  Rbodianc  disfatta  maniera, che 
tuttcfche  erano  il  numero  di  Jedeci)sbattnte,&  infume  percofsc  fi  uennero 
a fpe?%are,nr  affondarfi;parte  del  numero  gride  de  gli  buomini  daremo ,& 
de  i faldati  da  combatter  e, dando  in  ifcoglio  ni  lafiiaron  la  aita,  & parte  ne 
furonda  nofìri  tirati  in  diuerfe  parti, & prefr.iquali  tutti  Cefarc  fallii  & li- 
beri rimandò  a 1 afa  loro.Due  delle  nofire  naui  arriuate  piu  tardi  fopr agi  un - 
te  dalla  nottc,non  fapptendò  il  luogo,doue  bauefsero  fatto  capol' altre, fi  fer- 
maronfu  lanchore  appunto  all'imotro  di  Lifso.  ./ ipprefiauafi  di  quelle  afsnl 
tare  M.Ottacilio  Crafso.ilqualc  era  quitti  al  governo  dell' armata , Intuendo 
perciò  prefofcco  molte  Scafe,& altri  legnetti  piccioli;&  infamemente  trat 
tana  con  cjfo  loro, che  fi  rendefsero  d’ accordo; offcrittafi  di  liberarglife  fittole 
nano  dare  nelle  fue  forge . Haucua  l’una  di  quelle  naui  lettati  dugemo  itemi 
foldati  della  legione  de’  nouitii;&  l'altra  n’baueuafoprajc  poco  meno  di  du 
genio  della  legione  de’  ueterant.Orti  quitti  fi potè  ben  conofcer e, quanto gio- 
uafsc  ne  gli  buomini  il  ualore  dell ' animo. Conciofta  cofa,  che  quei  foldati  no~ 
uellifgomcntati  dal  urdere  un  fi  gran  numero  di  naui , & sbattuti  dall’on- 
de,&dal  uomitareiprcfa  datiimici  la fede,  come  no  farebbe  loro  da  cfsi  f.t 
to  difpiacerc  alcuno, fi  diedero  a Ottacilio.St  tutti  poi  ebefuron  condoni  atta 
ti  a lui, furono  nel  cofpctto  fuo  contra  la  religione  delgtur amento  dato,  cru- 
delifsimamente  prillati  della  uita.Ma  i ttaloroft foldati  della  ueterana  legio- 
ne sbattuti  anch’eglino,  & dalla  fortuna, & dal  puggo  grande  della  fentina 
non  perciò J limarono , che  fofse  da  Inficiar  punto  da  banda  deli  ujato  ualore ; 
mamenato  prima  in  lungo  il  tempo  di  quella  notte  in  tratandol  accordo,  cr 
col  fingere  di  uolcrft  rendere , conftrinfero  il  padrone  della  nane  a tirarla  a 
terra; & esft  datift  in  un  Ittovo  apropofito,confumaron  quitti  il  rimanente  di 
quella  nottc,&  cfsendo  mandati  da  Ottacilio  all  apparir  dell  alba  intorno  a 
quattrocento  eanalli,  iquali  guardamano  quellaparte  di  que  luoghi  lungo  u 
mar e,& oltre  a ciòfegiùtati  da  gli  armati  della  guarduvferon  difcfa,etam 
magnati  alcun  di  coloro, fi  ritirarono  a faluamento  là  dotte  erano  i noflri.  Do 
pòquefla  fattione  que  cittadini  Romani  iquali  tcneuano  Lifso  (la  qual  terra 
era  fiata  già  loro  confcgnatada  Ce  far  e, & l’baucua  fatta  fortificare)riceuet 
tero  Antonio, & lofouennerodi  tutte  le  cofe.Ottacilio  dubitando  di  feficfso 
fi  fuggì  della  tcrra;&  arriuò  là  dotte  fi  trouatta  Tompeo.. Antonio  intanto  di 
tutto  ì’efsercitofil  numcrodel  quale  era  trelegioni  di  foldati  ueterani , una 
di  foldati  nouclli,&  ottocento  caualli)rimandò  in  Italia  tutte  le  naui  per  le 
uare  quindi  il  rimanente  delle  fanteric,&  della  catta  II  erta.  Li  fi  iò  bene  a Ufi 
fio  iTontoni, che  fiotto  una  forte  di  naui  F rance  fi, co  quefio  difiegno  che  fi  per-  Fnnuh 
aucntura  Vopeo  fi pcnfafse,che  l Italia  fofse  refiata  nota  di  gcte,e  ni  pafsafi  1 tQ[ÌU 
fe  co  t esercito  ( Uguale  openione  era  già  fparfa  fra  il  uolgo)Cefarcpotcfse  [ 
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! hauere  qualche  comodità  cf andargli  dietro:quir,di  mudò  co  molta  prefi 
a Ce  fare  p fargli  Japerc  irt  qual  pacfe  egli  haueffe  sbarcato  l'  cffercito,et  qui 
to  numero  di  faldati  haucfse  Jeco  nauigati. Arriuò  quafi  in  uno  flefso  tempo  a 
Cefare, ir  a Vompeo,qnesla  nuoua.  Tcrcioche  amendue  haueuano  ueduto  le 
nani  efferpaffate  Apollonia  & Durag^o;ir  e(]i  haueuano  dirizzato  il  mag- 
gio loro  per  terraglia  uolta  di  quelle  terre.  Bene  è uero,che  esft  que  primi 
giorni  non  fapeuano  nulla, di  dotte  ejfcfofsero  pofeia  capitate . Saputo  dunque 
l'intero  della  cofa;prefcro  amendue  partiti  l’uno  ‘dall altro  diuerfi : Cefare  di 
accodar  fi  più  toflo  che  potcfi'e  con  Antonio  ; ir  "Pompeo  di  affrontar  coloro 
mentre  marciando  uenifsero  a trouar  Cefare,  ir  fe  potefse  cor  gli  (proueduti , 
di  additargli  con  imbofcatr.&amendue  quello  ifiefso  giorno  mofsero  il  cam  - 
po, cattando  le  genti  de  gli  alloggiamenti, fermati  già  da  loro  uicino  al  fiume 
^iffo;&  Tompco  di  nafeofo  & di  nottair  Cefare  di  giorno  & pubicamen- 
te. Ma  il  maggio, che  donata  far  Cefare, rifpctto  al  douere  girare  più  (patio  di 
paefe,cra  molto  più  lungo, per  potere  guazzando  pafsare  il  fiume  cotra  il  cor 
fo  di  efso.Tompeo  per  non  hauere  il  fio  camino  impedito  da  cofa  ne  frutta, poi 
che  non  gli  conueniua  di  pafsar  il  fiume,  fe  ne  Henne  a gran  giornate  alla  uol- 
ta di  intonio;& dotte  e'  conobbe, che  già  cominciatta  ad apprefsarftgli,  tro- 
ttato un  luogo  a proposto  molto,  fé  quitti  fermare  le  genti;ne  lafciò  ttfeire  al- 
cun de  f tot  fuori  de’  ripari  del  campo-, & accioche  la  tintura  fua  fofsephife- 
greta, non itolle  che  fi  facefsero  fuochi.  Vu  que  (la  cofa  di  prefente  fatta  fapere 
il  Antonio  da  i Greci.Sgli  mandati  alcuni  a Cefare,  (lé  per  i/patto  d' un  gior- 
no dentro  de’  ripari. Il  giorno  dipoi  arriuò  daini  anebo  Ccfire.Tompeo  inte- 
fi  la  uenuta  fua, per  non  efser  tolto  in  mero  da  due  e fs eretti, fi  partì  q.óndi:& 
arriuò  con  tutte  le  fue genti  ad  biffar  ago  di  quei  di  Durarlo;  ir  quitti  in  luo- 
go bene  atto  fé  fermar  il  campo  In  quelli  tempi  Scipione  riceuuti  alcuni  dan 
ni  d intorno  al  monte  bimano , s’ era  fatto  chiamare  Imperatore;  ir  battendo 
ciò  fatto  balletta  comadato  alle  città  ir  a i Signori,che  pagafsero  grofse  foni 
me  di  danari.  Si  haueua  medefimamente  fatto  pagare  da  i Camarlinghi  del 
pubico  della  Trouincia  datagli  in  gouerno,  i danari , che  doucuano  pagare  in 
due  anni;cr  balletta  comandato  loro, che  gli  defseroin  prefto  quelli, eh:  doue 
nano  pagare  fanno, che  feguirebbe  poi;irpcr  tutta  la  Trouincia  haueua  co 
mandato  caualli;t  mesfi  quefii  infieme ,1  affiati fi  dietro  iTarthi  uicini  nìm't - 
cifiquait  haueuano  poto  prima  tolto  la  uita  a M.Crafso  Imperatore,  ir  batte 
uano  tenuto  afsediato  M.  Bibulo:  haueua  cauato  della  Soria  le  legioni  irla 
caualltria:&  cfscndo tinnito  in  quella  prouincia  con  grandisftma  anfia  ir  fo 
fpetto  della  guerra  de  Tartbi , ir  udendoft  fra  faldati  alcuni  andar  dicendo, 
che  csjì  arder  ebbono  nolenti  eri  contra  i nimici  ,fe  esft  ui  fofsero  menati,  ma 
che  non  erano  giàpernolttfrc  farmi  contra  un  cittadino  & Confolo  Romano; 
mcfsc  le  legioni  alle  flange  in  Vergamo, ir  in  altre  città  ricchisftme;  fé  loro  di  \ 
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grandi  fimi  doni  &cortefie;&  per  farfti  faldati  più  affettionati, diede  loro  a 
jacco  quelle  àttà.^tttendeuafi  intanto  afare  pagare  per  tutta  laTrouincia 
afprisfimamentc  l e comandate  [ornine  di  danari;&oltre  a ciò  fi  andauano  tut 
tauia  pefando  nuoui  modi  per auaritiadi  cauareper  tutto  danari.  Toneuanfi 
le  granché  [opra  ciaf  etnia  per  fona  cofi  fchiaua,come  liberasi  com  andauano 
le  grauegge  da  pagarfi  per  ciafcuna  colonna,eper  ciafcuna  porta]  comanda  - 
uafi grano  foldatij) uomini  da  remo, armi, frumenti  da  guerra , & beflie  da 
fumeggiare, & caualcare;S  di  tutte  quelle  cofe, delle  quali  fi  poteua  trouare  il 
nomeffi parata cbeciòbajìaffeper  cattar  danari,  e non folamente fimandaua 
no  commi ffarij  con  piena  auttorità  nelle  città;ma  etiandio  ne  caflelli,  <y  in  eia 
fcun  borgo , & utili . E di  cofioro  quelli, che  baueffe  fatto  cruieliffmamente 
& conafpregga.  maggiore  qualche  cofr.quesìi  era  tenuto  buomo  di  conto)& 
ottimo  cittadino.  Era  tutta  la  Trouinci a ripiena  di  Barigelli,& di  effecutori 
della  giufiitia,&  di  tommiffarij;erano per  tutto  gommatori, &efattori,iqua 
li  oltrale  comandate grauegjc attendeuano con  commad.tr c altre fomme pri 
untamente, al  proprio  guadagno. Tercioche  effi  ufauano  di  andare  dicendolo 
me  erano  [cacciati  da  cafa  loro,& dalla  patria, perciò  efferebifognofidi  tutte 
le  cof  r ncccffaric,uolendo  con  bonefìo  colore  & coperta, ricoprire  una  cofi  di  - 
sbonefta'&uitupcrofacofa.^i  quelle  cofe  fi  aggiugneuano  leufure  grauifft - 
me;laqual  cofa  fuole  il  più  delle  uolte  auuenire  al  tempo  della  guerra,  ejfendo 
comandati  tutti  uniuerfalmente  i danari;nelle  quai  cofe  ufauano  di  dire , che 
lo  allungamento  di  un  giorno  era  una  donationc.Vtncro  dunque  a crefcere  in 
tuttala  Vrouincia  in  quc‘  due  anni  i debiti  ; né  fi  comand  aitano  manco  per  fi 
fatta  cagione  a i cittadini  Romani  di  quella  Trouincia  le  grauezge  da  pa- 
garfi,ma  & da  loro  &a  tutti  i popoli, a ciafcuna  città  certe  fomme  di  danari; 
& andauano  dicendo,cbc  quelle  fi  prendeuano  in  prefloper  una  diliberatio- 
ne  fatta  nel  Senato.Eta'  publici  Camarlinghi  & compratori  dc’proucnti  del 
publicoft  faccuano  dare  in  prefio  l’entrate  dell’anno  a Mentre,  facedolc  quella 
fomma  che  erano  fiato  le  pagate  l anno  paffato.Comadaua  oltre  a ciò  Scipione 
che  togli  effero  del  tempio  di  Diana  in  Efefo  i danari,  che  già  anticamVtc  ite- 
rano fiati  ripofii,&  tutte  altre file ftatue  di  quella  Dca;dr  fubito,che  furono 
entrati  nel  tempio, bauendo  Scipione  in  compagnia  fua  molti  cittadini  dell’or 
dine  Senatorio, iqual i egli  hatteua  chiamati  a fe,bebbe  lettere  daTÒpeo.come 
Cefare  h.iueua,còlefue  legioni  pajfato  il  mare , che  perciò  / offe  follecito  (fan 
dare  co  l’efferato  là  doue  egli  era, et  che  metteffe  ogn  altra  cofa  da  parte. Egli 
riceuute  quefte  lettere  licentiòtofio  tutti  coloro, iquali  hatteua  a fe  chiamati. 
E cominciò  ad  apparecchiarft  al  uiaggiodi  Macedonia, &andò  uia  pochi  gior 
ni  dapoi,etal  cofa  fu  cagione  della  falttegga  de  danari  di  € fefo.  Cefare  accog. 
gntofi  con  l efferato  di  sintomo,  cauata  di  Orico  una  legionejaquale  egli  ha 
uea  meffa  quiui  p guardia  di  que’luoghi  ulani  al  mare  ; giudicava , che  f offe 
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da  tetarelc  prouincie,&di  dovere  quindi  allo  tànadu fraudare  aiuti.  Et  c/fen 
do  uenuti  da  lui  ambaficiadori  della  T e(fagHa,& della  Etolia;  iquali  gl li  face 
nano  offertale  dove  egli  moda  fife  loro  gite  alla  guardia  le  città  di  que'  popo 
li  far  ebbe  no  fiati  alla  fua  diuot:one;mddò  L.Caffio  Logino  nella  Tbejfaglia  con 
una  legione  di  foldati  nouclli , la  quale  fi  chiamava  la  uigefima  feititna,  & dv 
gho  cavalli;  £?  C.Caluifio  Sabino  in  Etolia  con  cinque  Coborti}& alquanti  ca 
ualli;&fopra  tutto  co  molte  ejfurt adoni  i.npofe  a cojioro , che  p effere  que'pae 
fi  uicinì;attcdejfero  alla  proni fione  de* grani.  Coincido  pofeia  a Gn. Domiti  0 Cai 
uino , che  con  due  legioni  l’ undecima  cr  la  duodecima ,&  con  cinquecento  ca 
Halli  pajfajje  in  Macedonia ; che  di  quejìa  Trouincia  Mencdemo  uno  de' primi 
huoinini  di  que'pae fi,  mandato  per  ambaficiadore  da  quella  parte,  che  fi  chia 
maua  libera,  raccontaci  come  tutti  i fuoi  erano  affcttionatilfimi&diiiotif  - 
fimi  di  Cefarc . Ora  di  cofioro  Calvi  fio  r iceu  uto  da  gli  Etoli , & da  tutti  più 
uolcntieri  alla  prima  giunta , lafciata  la  guardia  de  gli  auuerfarfia  Calido- 
nc,<&  Jgaupatto,ottenne  tutta  l' Stolta.  Caffo  arriuò  con  la  legione  in  Tbef- 
faglia.  Ora  perche  quitti  erano  due  fattioni,trouaux  le  città  di  diuerfo  uole - 
re.  S gefaretohuomo fi atofempre  molto  potente  era  partiale  della  parte  di 
Vompeo.  Tetreio  giovane  nobilijfimo  fauoriua  Cefarc  ion  tutte  le  forge  fiue, 
& con  le  ricchegge  fitte  & de’ fuoi  anchora.ln  quello  ifieffo  tempo  arriuò  Do - 
mitio  in  Macedonia, & hauendogtà  cominciato  a irgli  incontro  molte  amba- 
feiarie  di  quelle  città  ; uennela  nuoua,come  era  comparfo  Scipione  coni ef- 
ferato con  openionc  & fama  grande  appo  tutti  gli  huomint;  pcrcioche  qnafi 
jemprc  nella  novità  delle  cofe  la  fama  ua  innanzi . O ra  non  fi  fermando  coftvi 
in  alcuno  de' luoghi  della  Macedonia  ; uenne  con  impeto  grande  alla  uolta  di 
Domitio,et  ([fendo  locano  da  lui  uenti  miglia,  fi  uoltò  fubito  alla  uolta  di  Caf- 
fio Longino  nella  Tenaglia  : e fé  quefio  con  tanta  preficg^ga , che  uenne  in  un 
ifiefso  tempo  la  nuova , che  efso  veniva,  & che  egli  era  già  gì  unto, & accio  - 
che  nel  viaggio  fino  fofse  più  fr  edito  lafciò  M.  Favonio  con  otto  Coborti  alla 
guardia  delle  bagaglie  della  legione, lungo  la  ritta  del  fiume  Haliacmone , il 
quale  pane  col  corfo  fuo  la  Macedonia  dalla  T hejfaglia  ; e*r  impofe  loro , che 
quitti  facefiero  un  baflione  ben  forte . Scorfein  quefio  medefitmo  tempo  la  ca- 
vali cria  del  l{e  Cotto  per  fino  a i ripari  del  campo  di  Cafro,  ilquale  andana  in 
torno  a que  luoghi  della  T befsaglia . Cafro  allhora  fgomentato  dal  gran  fio  - 
fretto;  intefo  come  Scipione  era  arrivato,  e veduti  que'caualli , iquali  e* giu - 
dicaua,che  fofsero  di  Scipione;prefe  la  volta  demoti,  iquali  cingono  laThefsa 
glia;  cir  quindi  cominciò  a marciare  alla  uolta  di  ^ Imbratta . Ora  follecitan- 
do  Scipione  di  feguitarlo , bebbe  lettere  da  M.  Favonio , come  era  compar- 
fo Domitiocon  le  legioni , c che  fenga  l'aiuto  di  Scipione  e'  non  era  bafie - 
uole  a difendere  il  forte  dove  s' era  fermato  alla  guardia;onde  Scipione  ha - 
unte  qnefie  lettere  mutò  in  un  tempo  propofito , <jr  viaggio . Si  tolfe  dal 
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[esultare  Cajfio , & andò  per  dar  foccorfo  a T attorno . € figurando  di  carni  - 
nare  continuamente  coftla  notte , come  il  giorno  arriuò  colà  dotte  egli  c~ 
ra , in  un  tempo  tanto  a proposto , che  in  un  tratto  fi  cominciò  //edere  la 
poluerc  che  facei/anoin  ariate  genti  di  Domitio, & i primi  della  uanguar- 
da  di  Scipione  : & in  tal  guifa  l'ìndufiria  di  Domitio  fu  cagione  di  filua- 
re  Cajfio  ; & la  prefiegga  di  Scipione  apportò  a M.  Fauonio  la  filute  fua . 
Scipione  fcrmatofi  due  giorni  dentro  a' ripari  del  fermato  campo  uicino  alfa 
me,cbc  corretta  fra  il  fi/o  campo  & quello  di  Domitio  detto  Halucmone , il 
terzo  giorno  fè  che  tutto  l’ cjfercito  guaggando,pafiafie  di  là  dal  fiume  fu  l'ap 
parir  dell'alba  ; & fermato  li  campo , il  fcguentc  giorno  mifie  di  buona  bora 
le  gent  i in  battaglia  a fronte  al  campo  nimico. ^illhor a Domitio  no  ifhmò,che 
fofse  da  temere  di  cauar  fuori  le  genti , & uenire  al  fatto  d'arme . Ma  per . 
chi  fra  quefli  due  campi  uera  una  campagna  di  miglia  intorno  a fei , Domi- 
tio fè  paJJ'arc  le  fue  genti  fitto  a ripari  del  campo  di  Scipione  ; & egli  flette 
forte  finga  mai  partire  da  i baflioni . Egli  auucnne  nondimeno  che  ( ritenti - 
tifi  malageuolmente  i faldati  di  Domitio  ) non  fi  fè  altramente  la  giornata:  e 
ntaffim  amente , che  un  rio , che  era  fitto  il  campo  di  Scipione , con  le  ripe  dif 
ficili, impediua  i noflri  dal  potere feorrere  auanti;ondc  Scipione  accortofi  del 
di  fiderio,  et  della  prontezza  del  combattere  di  cofloro, dubitando  che  non  au- 
tieri: ffe  che  il  giorno  feguinte  ò foffe  coflretto  contra  il  noler  fitto  di  uenire  al  • 
le  mani , ò che  fi  fi  effe  con  gran  fio  ultuperio  raccbiufo  dentro  a ripari , poi  - 
che  egli  era  /tenuto  con  fi  grande  a(pcttationc,fattofi  tcmeratiamentc  innan 
gì , hebbe  un  uitupcrofi  fine, tir  pafiò  la  notte  il  fiume  ,non  battendo  mandata 
primola  grida , che  ciafiuno  fi  metteffe  in  ordine  per  marciare,  dir  nella  me - 
defima  parte ,07idc poco  prima  era  ucnuto  fi  ne  tornò . Squilli  uicino  al  fiu- 
me fermò  il  campo  in  un  luogo  naturalmente  alto  & alenato, < ir  lafiiati  ua- 
licarc  alcuni  giorni,) è una  notte  imbofeare  la  cauallcrìa  là,doue  i noflri  era- 
no ufiati  nepaff  iti  giorni  d'andare  a prouederfi  dello  fìrame;  ir  effendoui  ue 
nuto  fi  come  egli  era  tifato  ogni  dì  Off  aro  Capitatto  della  canali  erta  di  Do- 
mitio, ejfi [libito [aitando  di  colà  doucfijìauano  imbofeati , uennero  contra  i 
noflri . Ma  effi  ualorofimcnte  fifìcnnero  l'impeto  loro,<*r  ciafiuno  di  loro  con 
prefieg/a  tornò  al  luogo  fuo,  & mesfifi  in  battaglia  tutti  ualorofamente (Ir et 
ti  inficine  fi  uoltarono  contra  i ritmici . Hauendo  morti  di  loro  intorno  a ottan 
ta,  c *r  notti  gli  altri  in  fuga , perduti  fil amente  due  di  loro,  fi  ne  tornarono 
al  campo . Fatta  quefla  fattionefperando  Domitio  che  fi  potrebbe  tirar  Sci- 
pione a combattere , fin  fi  d'efser fi  condotto  a muouereil  campo  per  manca - 
mento  dì  uettouaglia  ; & mandatala  grida  che  ciafiuno  fi  efse  in  ordine  per 
marciare, come  fi  cofluma  nella  guerra ; andando  aitanti  tre  migli  a, fè  ferma- 
re tutto  r eficrcito  con  la  cau allena  in  luogo  nafcoflo  & molto  a propofito.  Sci 
' pione  pronto  a fi gui tarlo, mandò  aitanti  la  cauallcrìa  con  gran  parte  de  gli  ar 
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mati  alla  leggiera  per  riconofcere  il  maggio  di  Domitio,&  uederedoue  egli 
andafse : & efsendo  cofìero  andati  auanti , e le  prime  /quadre  già  dentro  al- 
l'imbofcata , prendendo  dallo  anitrir c de  i caualli  foretto , cominciarono  a ri- 
tirar/ uerfo  i loro , e*r  quelli  cbtcofloro  ueniuano  feguit.mdo,uedendo  come 
erano  pre/li  nel  tornar  ta  dietro , fi  fermarono . I noflri  ueduto  come  erano 
flati  /coperti  ; non  uolendo  indarno  attenderebbe  gli  altri  uenifscro  ; hauen - 
do  giunte folamente  due  /quadre  de  nimici  le  prefero  amendue . fu  traco - 
fioro  M.Opimio  Capitano  de' caualli.  E tutti  gli  altri  di  quelle  /quadre  ò ne- 
ramente priuarono  della  uita , ò pure  gli  condu/scro  co/t  prigioni  a Domitio. 
Ce/are  hauendo  fi  cornei'  è già  dimojlrato  leuatole  genti  , che  guardauanoi 
luoghi  uicini  al  marc;lafciò  alla  guardia  di  Orico  tre  Coborti  folamente , e£*  & 
es/t  impofe,che  guarda/sero  le  nani  lunghe , le  quali  egli  baueua  quiui  d' Ita- 
lia condotte . Haueua  di  tutto  quefìo,&-  della  guardia  della  terra  il gouerno  ; 
Caninio  luogotenente . Qucfìi  fé  ridurre  tutte  le  nofìrenaui  ne  luoghi  più  ! 
adentro  dopò  la  terra , cr  fecele  a terra  legare . & po/e  all  entrata  del  porto  j 
una  naue  da  carico  ,la  quale  fé  quiui  affondare  ; eira  quefla  u aggi  un/e  un  al-  ! 
tra;fopra  delle  quali  hauendo  fatto  fabricare  una  torre, la  fè  fermare  alt  in- 
contro dell'entrata  del  porto,  & mifeui  dentro  i foldati,  a i quali  egli  diede  la 
cura  di  guardarla  per  ogni  fubito  ca/o , chepotefse  auuenirc . H auuto  noti - 
tia  di  quefìe  co/e  tutte  Gn.Tompeo figliuolo  di  Tompeo,ilquale  haueua  il  go- 
uerno deli  armata  €gittia,fe  ne  uenne  alla  uolta  di  Orico , &fè  tirar  fuori 
con  lcgni,&aforga  di  funi  la  naue  affondata;  & a/saltando  l’altra  naue , la 
quale  erafiata  mefsa  da  ^Acilio  per  guardia, con  più  nani , fopra  delle  quali 
haueua  fatto  fabricare  torri  a pe/o  tale , che  non  piegafsero  da  ne/s  una  ban- 
da , accioche  combattendo  di  luoghi  più  alti , & ognhora  mettendo  foldati 
frcfcki  in  luogo  degli  affaticati, & nelt altre  bande  tentando  di  /altre  /opra 
le  mura  della  terra  con  /cale , & con  1 armata  battendo  in  un  mede  fimo  tem- 
po per  fare , che  le  genti  auuer  farie  fi  ueniffero  a (partire  in  più  luoghi;  nin- 
fe con  la  fatica,  & con  la  gran  quantità  dell’ armi  tratte  i nojlri  ; & cacciati 
coloro,cheflauano  alla  di/e/a , i quali  tutti  /aitati  nelle/cafe , s’ erano  quindi 
fuggiti ;prefei  afona  la  naue  ancora  : & dall’altra  banda  della  terra  pre- 
feunmonticello,  che  era  naturalmente  quiui  pollo  all’incontro  della  Città, et 
haueua  qua/t , chefatto  un 1/ola  all'incontro  di  Orico ; & condu/se  nella  par- 
te più  a dentro  di  e/sa,  quattro  naui  da  due  ordini  di  remi,con  metter  loro  fòt 
to  curii , & con  pali  di  ferro  cacciate  per  forza  di  braccia  auanti . €t  co  fi  af- 
fittate dall’ una,  e dal  l’altra  banda  le  nani  lunghe, le  quali  erano  con  funi  at- 
taccate a terra, gir  uote  affìttole  tirò  /eco  quattro;&  in  tutte  l altre  fè  met- 
tere il  fuoco . Fatto  queflo  lafciò  quiui  Dccio  Lelio  leuato  da  lui  dall'arma- 
ta it^tfia,gir  quiui  condottoci  quale  non  lafciaua portare  nella  terra  la  netto 
Maglia  da  Biblide , & da  Mantinca.Egli  andatofene  a Liffo,& affaltate  quiui 
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trenta  rutti  da  carico  lafciateui  da  M. Antonio  dentro  nel  porto;  in  tutte  fi 
mettere  il  fuoco . Cercando  poi  con  ogni  sformo  di  prender  Lijfo , (landò  alla 
di f e fa  que cittadini  Romani , cbefoleuano  h abitar  quiui,  (ir  que' faldati  ap- 
preso , che  Ccfare  ui  haueua  mandatiUlla  guardia  ; fermato  fi  quiui  tre  gior 
ni , perduti  nel  dar  l’ affatto  pochi  dcfuoi,fe  ne  partì  fenga  haucrui  fatto  nul 
la.  Poiché  Cefareintefe , comePompeo  era  ad  ^tfpargo , andato  quìui  con 
l'ejfercito , & prefi  pel  uiaggio  una  terra  de'Parthini , dentro  di  cui  "Pom- 
peo teneua  laguardia;arriuò  il  tergo  giorno  in  Macedonia  la  doue  era  Pom 
peo , jjr  fermò  il  campo  tùcino  a lui  ; &•  il  giorno,  che  feguì  dopò  quello , ex  - 
uste  tutte  le  genti  fuori  de'ripari , <#*  ordinatele  tutte  in  battaglia , diede 
a Pompeo  la  commodi  tà  di  poter  uenir  feco  al  fatto  d'arme . Dotte pofeia  e' 
s' ati mde , come  e' fi  flaux  fermo  al  fuo  luogo , fatto  ritirare  l’ejfercito  dentro 
a' ripari , giudicò , che  fojfe  da  prendere  altro  partito . Egli  adunque  il  fe- 
guente  giorno  fé  n andò  per  lungo  camino  girando  grande  (patio  di  paefeper 
uie  dijficUi,  & frette  con  tutto  l’ejfercito  a Duragjo , con  fberanga , òdi  ti- 
rar Pompeo  a Duraggo,ò  di  poter  tor gli  l'xndarui  ; per  bauere  egli  condot- 
to quitti  tuttala  fua  uittouaglia.&ttitto  l’apparato  della  guerra  Ji  come  ne- 
ramente aunenne . Percioch  e Pompeo  nonhauenioda primi  contenga  del 
difegno  di  Ce  fare, perche  uedcua,  che  marciando  haueua  prefo  fentiero  mol- 
to diuerfo  da  quella  regione , fiimaua,  che  fi  fojfe  quindi  partito  cacciatone 
dal  macameto  de'grani.lntcfo  poi  dalle  (pie  il  tutto,  il  giorno  di  poi  mojfe  il  ex 
po  con  ifperangx  di  poter  andare  ad  oppor fé  gli  per  più  corto  uiaggio.  Cefa- 
re fiorettando , che  ciò  douejfe  auuenire,  confortati  con  più  parole  i faldati , 
che  uoleffcro  foff  :rire  di  buona  uoglia  quella  fatica;  fermato  il  marciare  po  - 
ca  parte  folamente  della  notte  ; arriuò  la  mattina  a Durjgj^o,allhor.t  , che  fi 
comincimi  a feoprir  e la  uanguardia  di  Pompeo;  equini  fc  fermare  il  cam- 
po . Pompeo , toltogli  da  gli  auuerfari  il  potere  andare  a Duraggo,  poiché 
non  potè  altrimenti  feguire  il  fatto  difegno  ,feguitando  il  fecondo  partito, 
fi  fermare  fortificare  il  campo  in  un  luogo  rileuato  detto  Pietra,  che 
ha  un  entrata  rneggma  dalle  naui,&  le  difende  da  certi  lieti;  fé  quiui  codiir 
re  parte  delle  nani  lunghe, & impofe,  che  con  effe  ui  fi  portaffe  grano,  & al- 
tre uittouaglie  dell  M fia,  & di  tutti  gli  altri  paefi,chc  flati. ino  alla  fui  ditto- 
tione . Ccfare,  auifando,  che  la  guerra  foffe  per  menar  fi  in  lungo, non  batten- 
do feranga  alcuna  di  potere  hauere  le  uittouaglie  d Italia,  perche  l'armate 
di  Pompeo  ufxuano  fi  gran  diligenza  del  guardare  tutti  i liti, e le fue  arma- 
te,lequali  egli  hauea  fatte,rifj>etto  al  uerno  fi  fiauano  in  Sicilia,  in  Francia, 
& in  Italia;  mandò  LCamileio  Luogotenente  in  Spiro  a far  proti:  fione  di 
grani  : & perche  que’pacfi  erano  troppo  lontani, or  dinò  in  certi  luoghi  i gra 
n.ii,& impofe  alle  uicine  città, che  ui  porta/fero  i grani . F e medefimamcnte 
cercare  in  Lijfo, e tra  Parthini,&  in  tutte  le  terre,&  cafìelli  quella  quanti - 
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tà,cbc  ui  haueua  di  grano  : ma  quello  erapochijfimo,  fi  rifpetto  alla  qualità 
de  terreni  del  paeJe,percioche  on  luoghi  afpri,&  montuofi,  <jr  il  più  fi  f cr- 
ucilo di  grano  portatoti i d'altri  luoghi: fi  anche  perche  Tompco  Chauea  egli 
quindi  prefo,& ne'pafsati  giorni  haueua  faccheggiati  i Tartbini , & fatto 
cercare  di  tutto  l grano, drfaccheggtate  & canate  fatto  le  cafe  loro/ haue- 
ua fatto  portar  aia  da’caualli . C efare, poiché  di  tutto  queflo  fi  fu  auucduto, 
prefequtl partito, che  richiedeua  la  natura  del  luogo . Tcrchc  d intorno  al 
campo  di  Tompeo,  rierano  certi  monti  celli  alti , grafpri  a falire , cir  egli 
da  prima  gli  fè  tutti  guardare,*?  ui  fé  baffi  oni,&  altri  forti  ripari  ; quin 
di  fecodojcbe  coportaua  il  fico  naturale  di  ciafiun  luogo,tirandole  munitio- 
ni  di  riparo  in  riparo; fi  dijpofc  di  cinger  Tompeo  co'  baflioni.  1 £ ^Atten- 
dendo di  fare  quello , perche  haueua  gran  mancamento  di  grano , & perche 
Tompeo  era  molto  potente  nella  caualleria;acciocbe  potefse  codurfid’ogriin 
torno  con  minor  pericolo  il  grano  nell ' c fiere  to,& l'altra  uittouaglia  anco- 
raper  uictare  infietnementea  Tompeo  il  torre  de  gli  (ir  ami,  ir  per  fare, 
che  la  f ita  caualleria  ditteri.fse  inutile  nelle  fattioni.Et  oltre  a ciò  per  ijetma 
re  a lui  la  grandezza;  perche, per  dire  il  nero  fi  parcua  che  appo  le  nationi 
flr antere  quella  molto  gli  giouafse;efiendofi  già  per  tutte  le  parti  del  mondo 
la  fama  molto  accrefciuta, conte  egli  era  affediato  da  C e fare , & non  ardìua 
di  metterfi  a far  giornata  con  effo.  Tompeo  non  uolcua  per  niente  partirfì,r.è 
dal  mare , r.è  da  Duragjo , peicioche  egli  haueua  ripofio  quiui  tutto  l'appa- 
recchio della  guerra,  i dardi, & freccie,  l’armi,  e gli  /Ir  unenti,  & oppreffo 
farcita  con  le  naui  portare  il  grano  nell’ efserc:to,ne  poteua  impedire  le  munì 
tioni  di  Ccfare,fe  no  uoleua  far  co  efio  giornata  -.quello  thè  egli  sera  mefio  in 
animo  di  non  fare  in  quel  tepori  refluita, che  feguitanio  quanto  richiedeua 
l'ultima  ragione  della  guerra,  prendefie  molti  colii,&  di  far  guardare  quan 
to  maggior  fpatio  di  paefc,che  fipotefie,&  di  dardafare  in  più  parti,  q tan- 
to più  potefse  alle  genti  di  Cefxre;&  queflo  auucnne,percioibc  bauendo  fa 
bricati  uniti  quattro  forti  ,ò  baffi  e,  cr  perciò  fare  prefo  un  giro  di  fpatio  di 
miglia  quindi  ci  di  paefe;  dentro  di  quello  fpatio  haueua  da  gouernare  icaua 
li,  dir  dentro  di  qu: luoghi  iterano  con  le  mani  feminate  molte  cofe,  le  quali 
pafceuano  fra  quelmtjp  le  beflie  da  fonia:  dotte  pofeia  i noflri  uideno  le  mu- 
nì tioni  efstr  continuate,  & ridotte  a buon  termine  da  un  baflione  all’altro  di 
mano  in  mano, dubitauano, che  i TÒpeiani  non  gl' af salta  fi  ero  da  qualche  ban 
da,&  iteuifsero  ad  offendergli  di  dietro  le fpalle.Cofi all'incontro  quelli  den- 
tro di  quello  fpatio  faccuano  de' ripari  tirati  in  lungo, et  continui, accioche  rio 
potefsero  i noflri  da  qualche  bania  entrar u’,dr  (/saltandogli  dal  canto  di  die 
trotorgli  nel  m ego. Ma  e(jì  erano  inuerofuperiori  nel • lauorare ,perciocbe 
il  numero de  faldati  era  maggiore, & tiratifi  uè' luoghi  più  a dentro  haueua - 
no  il  circoito  minore,^-  ogn'hora,  che  Cefare  haueua  a prendere  que' luoghi, 
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auucnga,cbc  Tompeo  hauefsc  fermato  nell’ animo  fato  di  non  impedirlo  con  j 
tutto  ìfefscrcito , & di  non  fare  con  efso  giornata  ;faceua  nondimeno  ufeire 
gli  arcieri , & quei  dalle  frombole  da  i luoghi  loro , de  i quali  egli  baueua  il 
numero  grande  ; & molti  de  nofiri  u erano  feriti ,& era  entrato  in  ejfiil  ti- 
mor grande  delle  frigge;  & i faldati  quafi  tutti  baueuano  fitto  le  u e fifa  di 
fauatti  òdi  fcbiauinc,&  d’altri  corami ; ò altre  coperte  per  guardar  fi  da  col 
pi  delle  frigge . Ciafcitnoficcua  grande  sforgp  nel  uoler  prendere  i luoghi 
delle  guardie.  Cefare  per  tenere  fretto  Tompco  in  quel  minore  fpatio  di  luo- 
go,che  potata  ; & Tompeo  per  prendere  quanti  più  colli  poteua,&  di  fica - 
derfi, quanto  piùfofasepo/Jìbile  con  quel  circùito;  & per  quefa  cagione  fi  fa - 
ceuano  tra  loro  faefse  fateioni. . € tra  quefle  bau  cndo  una  uolta  la  nona  legio 
ne  di  Cefare  prefo  un  certo  luogo  da  guardare ,&  hauendo  cominciato  a for- 
tificarlo ; Tompeo  fubitoprcfeun  colie  uicino  a quefio  luogo  & poflo  all'in- 
contro a punto  di  efso ; & cominciò  a impedire  a nofiri  il  lanoro.  € t battendo 
da  l’un  de’lati  l’entrata  qua  finche  piana  ; bauendo  da  prima  (par fi  dintorno  i 
baie fi  rieri  , <3*  que’ dalle  frombole ,& pofeia  mandatoui  gran  numero  di  ar- 
mati alla  lc?gicra,&  canate  fuori  le  fate  machine  impediua  lemunitioni.Nc 
potentino  ageuoimente  i noflri  attendere  in  un  medefimo  tempo  a difenderfi , 
& a fortificare.  Ilora  Cefare  ueduto,  come  i fuoi  erano  da  tutte  le  bande  feri 
ti, comandò  ichefiritirafsero,&  che  f toglie  fiero  quindi. Doucuano  per  riti- 
rar fi  fendere  per  un  luogo  precipitofo ; & i nimici  perqitcfla  cagione  tanto 
più  fieramente  ueniuano  loro  addofso,ne  lafciauano  tornare  i nofiri  a dietro 
perche  pareua , che  mosfi  da  paura  lafiiafsero  quei  luoghi.  Di  cefi,  cb  e Tom- 
peo allhor  a uaqtadoft  auanti  a’ fuoi  difse  loro,cheno  fi  citraita  d' cfs er  filmato 
Imperatore  di  nefsun  conto, fa  le  legioni  di  Cefare  fi  ritirafsero  faenza  grandif 
fimo  lor  dano  di  colà,doue  temerariamente  eran  feorfe.  Cefare  dubitando  de’ 
fuoi  nel  ritirar fi , comadò  chefiportafsero  auanti  nell'eflrcmità  del monticcl 
lo  de’ graticci, & che  fi  mette  fa  ero  a /rote  ai  nimici,et  chefimcttefsero  l'uno 
contra  l’altroy& che  fra  esfi,fiandoi  faldati  copertici  tir  afse  un  fofso  di  me- 
gana  largbcxgat&  che  que  luoghi, quoto  piiifipotcfscfaimpcdijìcro  da  tut 
te  le  bande. Egli  intanto  mife  in  luoghi  a propofito,  que  delle  frombole  in  ordì 
ne,accioche  guardafsero  i nofiri , mentre  fi  acni  nano  ritirando.  Me  fase  ad  effìt 
to  interamente  quefle  cofe, fè ritirare  tutte  le  legioni. I Tompeiani  comincia 
rono  allbora  con  tanto  maggior  infalega,& più  arditamente  ucnire  addofso 
a’noflri,& gettaron  per  terra  le  grati  mefse  loro  contra  per  ripari  perpafsa 
re  i fatti  fosfi.Tofio  che  Cefare  fi  fu  di  tal  cofii  accorto  dubitido,cbcrufn  fipa 
refse,chc  fofsero  più  toflo  fiati  ributati,che  fi  fofscro  da  fa  medefimi  ritirati , 
et  che  fi  riccuefse  danno  maggiore;  fatto  per  megp  d'. Antonio,  il  quale  era  ca 
po  di  quella  legione ,mett ere  animo  a’ fuoi  quafi  nel  mego  di  quello  fvxt io, co 
j modo  che  co  la  tròba  fa  defsc  il  fegno  del  dar  de  tro, et  cu  impeto  fi  afsaltafsero 
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i n imici.Onde  i faldati  della  nona  legione  fubito  ueduto  il  fogno  tiraron  l'ar- 
mi da  lanciarc;quindi  mojffi  da  luoghi  più  baffi  confuriofo  cor  fa  cotta  l’armi 
de'  nbnici  loro , ruppero , & uoltarono  in  fuga  iTcmpciani,  i quali  furono 
nel  ritir  arfi  n.olto  impediti  da  dirigati  graticci, & dulie  fitte  pertiche  in  tra 
uerfa,&  parimente  da  foffi  quitti  già  fatti.  I noftri  d’altra  parte, a i quali  era 
purecfi'ai  il  partir f;  fama  danno, battendone  morti  molti-perduti  cinque  de  i 
loro  fai  amente, fi  ucnr.ero  pofa  temente  ritir  ar.do;& fornati  fi  poco  intorno  a 
quel  luogo, pr  e fi  de  gli  altri  monticela  tirarono  a fine  le  cominciate  munitio- 
tii.Era  la  qualità  del  combattere  neramente  nuoua,&nonpiu  tifata, fi  per  lo 
numero  di  tanti  forti, & per  [(patio fi  grande, &per  tanti  ripari  & munitio- 
ni,&  per  tutta  la  maniera  dell' affadic;& fi  anco  per  molte  altre  refe.  Concio 
fiacofa,cbc  quelli, che  cercano  con  ogni  lor  forra  di  ajfediare  altrui,  battendo 
affai  tati  i nimici  sbattuti  & deboli, ò pure  fup  ertiti  combattendo, ò tr  attaglia- 
ti da  qualche  riccuuta  effe  fa , gli  tengono  .ffcdiatiipcrcbc , & per  numero  di 
fanteria, e di  caualli  fono  fuperiori . Et  la  cagione  dello  ajfediare  fuole , quafì 
fempre  effer  quefla;per  far  e, che  i nimici  non  peffano  bauer  del  grano.  Ma  ho 
ra  Cefarc  teneua  affadiato  uno  effer  cito  frefao , & intero ,&  con  molto  minor 
numero  di  gcnte,&  quando  efft  haueuano  grande  abbondala  d’ogni  cofa.  Ter 
fioche  tutto  dì  fi  ueniuano  infume  tannando  d ognintorno  gran  numero  di  na 
ui,lcquali  portauano  della  uittouaglia,nc poteua  fojfiare  alcun  uento,cke  non 
poteffaro  da  qualche  banda ficuramente  nauigare . Doue  egli  confinati  per 
ogni  uerfo,di  grande  (patio  di  paefe  tutti  i grani,  era  in  efirema  neccffità , e>r 
in  gran  trauagli;tuttauia  i fuoi  faldati  ueniuano  con  fingolare  pa  funga  tutto 
ciòfapportando.Tcrcbe  fi  ricordauano  molto  bene  di  haucr  quello  mede  fimo 
patito  l'anno  dauanti  nel  paefe  della  Spagna, crcon  la  fatica  lero,& con  la  pa 
ti  e nga  haucr  recato  a fine  una  grandifjima  imprefa.Rjcordauar.fi  medefima- 
mente  haucr  fapportato  grandisfima  carcftia  fiotto  _ 4Ìesfir,fr  molto  maggio  - 
re  ancot  a fatto  Muarico-,purc  efferfi  quindi  con  la  uittoria  di  grandisfima  na 
tione,& potentisfima  partiti. Et, quando  era  dato  loro  delforgo,  & de  i legu- 
mi notigli  rifiutauano  niente:  egli  è ben  nero , che  teneuano , che  fajfchonore 
ben  grande, quando  fi  danaro  loro  delle  pecore , & altri  minuti  animali , de  i 
quali  ueniuano  gran  quantità  dello  Spiro . Fu  oltre  a ciò  trouato  da  coloro  fi 
quali  erano  (lati  con  V àlerio,una forte  di  radice  diserba  che  fi  chiama  C ba- 
ra,laquale  mefaolata  con  latte, era  di  grande  aiuto  in  quella  nccesfità  di  uiue 
re.  Face  nano  di  quefle  certa  materia  a guifa  di  pane, e di  quejla  ue  nbaueua 
gran  quantità ,&  ogri bora, che  i faldati  di  Tompeo  uenendo  aparlamento  co ’ 
noftri  rimprouer aitano  loro  la  fame,gcttauano  fra  loro  per  tutte  le  parti  del 
campo  de’  pani  fatti  di  quella  matcria,pcr  cagione  che  la  (peran7a  loro  uenif- 
fea  far  fi  minor  e.Cominciauano  grài  grani  a maturar  fi, ér  la  (peranga  di  ciò 
faflcntaua  la  nccesfità  loro,perche  fi  confidauano  di  douerne  preftamenteha- 
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ucreabhondama.Ondc  benefpeffo  nelle  guardi  e, & ne  i parlamenti  de  ifolda 
ti  sudiuano  alcuni , che  diceuano , che  più  tojìo  erano  peruiuere  a curteccie 
et  alberi, che  per  laficiaremai  [campareTotnpeo  dalle  lormani.Stauar.o  mede 
fmamente  uoletieri  a udir  coloro, che  del  campo  di  Tomoeo  fi  fucinano  nel 
nofìr o, quando  esfi  raccotauano,come  tutti  i ca tulli  de  Vompeianì  erano  anco 
rainpitdijma  che  tutte l' altre befiie  da  foma  eranogià  morte  : come  oltre  a 
ciò  era  nel  campo  cominciato  gran  pefle , fi  per  efer ferrati  in  luoghi flr  etti, 
& p er  lo  pu?zp  grande,  & per  i molti  corpi  morti  ,&  per  non  effer  ufati  alle 
continue  fatiche;  & fi  anche  per  lo  mancamento  grande, che  haueuano  dell' ac 
tfua.Terciothc  Cefare,ò  ueramentebaueua  uolti  in  altre  parti  tutti  i fiumi, e 
tutti  i ritti, che  quindi  p affando  correuano  al  mare.ò  pure  con  fiabriche  gran- 
di gli  haueuano  riferr ati:&  come  que’ luoghi  erano  ripieni  di  monti,  & fiotto 
r alterne  d esfi  gli fretti  delle  ualli,hauendo  quitti  fiatto  ficcare  in  terra  delle 
pcrtiche,ui  hauea  fiatto  i f erragli , & fattoui  a gui fa  di  bafiione  metter fiufio 
della  tcrra,eccioche  riteneffero  il  cor  fio  deir  acque.  Là  onde  esfi  erano  dalla  ne- 
cc sfitta  coflrctti  di  cercare  i luoghi  più  basfi,&  paludofi,  & quiui  cauar  pog; 
Zf  fot  terra,  &aggiungeuano  alt  altre  opere  loro  cotinue  quefla  fatica  di  più: 
e quelle  fonti  nondimeno, erano  troppo  lòtane  da  certe  guardie, &pcr  igran 
caldi  preflamente  fifieccauano.Doue  d’altra  parte l' efferato  di  rffio  Cefiare  ol- 
traahenon  u’era  alcun  fioldato, che  patiffie d' alcuna  infermità;  baueua  * ran - 
dtsfima  abbondanza  d’acqua, & era  nel fiuo  campo  gran  quantità  d'ognt forte 
dt  uittouaglia,fiuor  che  del  grano.  Vedeuano  bene  come  il  tempo  ueniuaper 
loro  ogni  giorno  migliore, & il  cominciarfi  a mutare  il  grano  a soriana  loro 
maggiore  (per anga.  Stinuna  nuouaqualità  di  guerra , trouauano  tutt’hora 
antedue  nuoue  fioggie , & non  più  ufiate  maniere  di  combattere.iffendofi  que 
di  Tcmpeo  auueduti  per  i fuochi, che  la  notte  fi  fiaceuano , come  i noflri  fiace- 
uano  le  guardie  fui  ripari , affa  Iran  dogli  chethfimamentc  ,tirauano  tutte  le 
frecce  loro, là  douc  i noflri  erano  in  più  numero  ratinati '.quindi  con  molta pre 
(legga  fi  ritirauano  a ilor  :i  noflri  apparando  dalla  pratica,  di  ciò,riparaua - 
no  aqueflc  cofic  con  quefli  rimedii , che  fiaceuano  i fuochi  in  altri  luoghi  & in 
altri  fiaceuano  le  guardie.Haucndo  intanto  di  ciò  bauuto  auifio  T. Siila,  alqua 
le  Cefiare  partendo  haucua  laficiato  il  gouerno  di  tutto  il  campo;uenne  con  due 
legioni  afioccorrere  quel  Cohorte,per  la  uenuta  del  quale  i faldati  di  TÒpeo 
fiuron  facilmente  ributtati,certa  cofia  è, che  esfi  non  poterono  flar  fiotti  neden 
do  i noflri,  nè  meno  poterono  refiflere  al  primiero  loro  affronto;  & effiendofla 
ti  ributtati  i primi,  gli  altri  fi  uoltarono  indietro , & lanciarono  que'  luoghi  ; 
mafieguitandoli  i noflri,SUlagli  fètornareindietro,nc  uolle,  cheglifieguitafi 
fero  più  lontano.  Stfono  molti, che  fanno  giudicio, che  fc  egli  baueffeuoluto, 
che  i nofì  ri  più  fieramite  gli  feguirafsero, quel  giorno  fi  poteua  dar  fine  a quel 
la?ucrra:ma  non  già  pare, che  fia  dariprendere  in  alcun  modo  ilpartito,che 
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da  lui  fu  pr  e fio. Ter  eh  e l' ufficio  del  Luogotenente  è molto  differente  da  quello 
dello  Imperadorciche  l'uno  di  loro  dee  fare  le  ftte  cofe  tutte  fecondo  che  gli  c 
flato  comme{fo;&  non  pino!  tre  :&  l'altro  dee  liberamente  prendere  que  par 
titiycb  e giudica  buoni  perfino  al  fine  del  tutto.  Siila' partitofi  Cefare  ,&la- 
f iato  il  campo  Jaluati  i fuoiffi  contentò  di  queflo fidamente,  ne  uolle  altrame 
te  fare  il  fatto  d'arme  (laqual  cofa  nondimeno  harebbe  perauentura  potuto 
r m fióre  a qualche  catti uo  fine)  acciò  nonfitparcjfcycbe  fi  foffe  attribuito  l'uffi- 
cio dell'Imperatore.  ^ Irrecaua  nel  ritirar  fi  grande  difficultà  a i Tompeiani 
una  cofiadi  grandififiima  importangaiperóocbe  ficorfi  auanti  da  un  luogo  {Iva- 
no.& cattino,!' erano  fermati  nella  fommità;&fc  pure  e fi  fojfero  ritirati  per 
la  {{rada, che  fccndeua;dubitauano  forte  de  noflri squali  ueniuano  jeguitddo 
da  i luoghi  più  alti, nè  molto  era  lontano  il  Sole  alC andar  fotto.Ter  cloche  trat 
ti  dalla  {per  anga  dell' arrecare  al  fine  l imprefia,haueuano  quafi  condotto  la  co 
fa  fino  alla  notte.Onde  prefio  necefifariameute,&  alf  improuifo  il  partito,Tom 
peo  prefe  un  certo  colle , ilquale  era  a punto  tanto  lontano  da  uno  de  i noflri 
forti, che  tirandofi  una  frÌ7£a,ò  altre  arme, non  ui  poteua  altrimenti  arriua 
recedi  fi  fermò  quitti, & fortificò  quel  luogo,  & ui  uenne  tutto  interamente 
C efferato, che  egli  baucua.Combatteffi  dipoi  in  due  luoghi  in  un  mcdepmote 
poipcr cicche  Tompeo  haueua  parimente  tentato  in  piu  luoghi  le  fortìficatio  - 
ni  in  un  tratto  per  cagione  di  {partir  e, & tenere  in  più  parti  impedite  le  gen- 
ti di  CeJàre,‘accioihe  da  i uicìnt  ripari,  & dalle  uicine  guardie  non  potefifero  ef 
fere  altramente  foccorfe.St  in  un  lato  VolcatioTullo  foflenne  con  tre  Cohorti 
l'impeto  d'iena  legione;&  fè,cbe  perforai  fi  tirò  a dietro . In  un'altro  lato  i 
Tede  fichi  fai  tati  fuori  de  noflri  ripari, morti  gran  numero  de'  nimici  fi  ritira 
reno  a faluamento  a i loro.  Et  in  tal  guifa  in  unfol  giorno  f atte  fi  feifattioni , 
tre  a Duraggo,&  tre  a ripari  ; facendo  fi  pofeia  di  tutte  quefle  la  ricerca  ,ft 
trouaua,come  de'fioldati  di  Tompeo  i morti  arriuauano  al  numero  di  due  mi- 
la,& molti  de  i chiamati, & buon  numero  de'Capitani.Fu  tra  quefii  Valerio 
l lacco  figliuolo  di  quel  Lucio, ilquale  era  flato  già  Tretorc  algoucrno  deU'^i 
fia,&  furon  tolte  loro  da' noflri, & portate  in  càpofci  mfcgnc.Et  de'noflri  non 
morirono  in  tutte  quelle  fattioni  più  che  Menti  foldati. Ben  è uero,che  no  ui' fu 
pure  un {oldato  ne  i ripari, che  no  fojfe  fcritoi&quattro  Capitani  d'un  Cohor 
'teui  per  fero  gli  occhi. Et  udendo  cofloro  moflrare  a Cefare  teflimonio  della  fa 
òca  loro,&del  pericolo  ancora,  gli  feron  portare  auanti  intorno  il  numero  di 
trenta  mila  frigge  tirate  dentro  a i ripari  ; & fu  pre{cntato  dauanti  a lui  lo 
feudo  del  Capitano  Sccua.Furono  in  tflo  trouati  dugento  trenta  buchi  di  friz^ 
xc,a  cui  Cefare  per  eflerfi  in  fcruigio  fino,  & della  Rjpub. portato  fi  bene  donò 
Jue  mila  feudi ,&  efl'endo  dcliotuua  diónarò , come  e gli  dina  il  luogo  nella 
Principal  compagnia  della  legione.Tcrche  certa  cofa  era,chèquel  forte  sera 
Cduato  p opera  fua  :& a quel  Cchorte  di  faldati  da  indi  innanzi  donò  la  paga 
doppia. 
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doppiargli  fé  molti  larghi  prefittiti  di  grano,  &di  ueflimenti,c  del  uitto  a 
«ìsr/ao  per  giorno  >&  altri  doni  da'fioldati.  Tompeo  accrcfciuti  la  notte  molti 
ripari  e grandi, fe  ne  feguenti  giorni  fabricare  delle  torri ;&algxti  già  i lauo 
ri  all' aitigli  di  quindici  picdi,mifc  a difcfa  de*  ripari  da  quella  parte  del  ca 
po  leuineae  frameffi  cinque  giorni, trottando  per  auucntuya,che  la  notte,  che 
J'egui  crai l Ciclo  meganament  e nuuilofo; fatte ferrar  e tutt  e le  porte  del  catti 
po,&me$fiui  ripari  da  impedire  ilpaffo;ncl  cominciare  della  terga  muta  del 
le ficntincllccauò  fuori  cbctamete  l'cflèrciro,&  ritirosfi  nelle  nocchie  fucmu 
anioni  & ripari. Ora  Cejare  hauendo  riceuuto  alla  fu  a diuotione  per  mego  di 
CasfiQ  Longino, & di  Caluifio  Sa  hi  no, (fi  come  habbiamo  già  dimof!rxto,)Ì'E- 
emaniate  gli  infilochi}giudicaua  di  douer  tentare  la  Grecia,^  di 
andare  alquanto  piu  auànti . Egli  adunque  ui  mandò  Fufio  Caleno,&aggiun 
J'efieco  (plinto  S abino, & Cai  fio  con  1 loro  Cokorti:  onde  tofio,  che  J{utilio  Lu- 
po, ilquale.  mandato  da  Tompeo  tencua  la  Grecia,hebbe  intefa  la  coloro  ue - 
nuta, diede  ordine  di  fortificare  lo  slretto  di  terra,  che  è fra  limar  Ionio , & 
l'Egeo , per  uietare  a Fufio  il  paffo  d'entrare  nella  Grecia . Calcno  riceuctte 
Delfo,  Thcbe,  & Orchomeno , che  tutte  tre  fie  gli  diedero  di  propria  loro  uo- 
lontàprefe  alcune  città  per  forgi,  & ufaua  ogni  diligenga , hauendo  man- 
dato gli  ^Amb  afe;  adori  d'intorno,  di  recare  tutte  l' altre  città  all' ami  citta  di 
Ccfare . Ora  Enfio  era  qua  fi,  che  tutto  occupato  in  cofi  fatte  cofie . Ce  far  e in 
tanto  canò  fuori  dipoi  ogni  giorno  l' efferato  mettendolo  in  battaglia  in  luo- 
go conuencuole  ,J’cTompco  bauejfe  uoluto  far ficco  giornata,  di  maniera, che. 
mettala  le  legioni  fin  qua  fi  fiotto' l campo  di  Tompco  : & la  prima  fiquadra 
non  era  più  lontana  da  i baflioni  di  Tompco  che  quanto  non  fi  potè {fc  quindi 
da  ninnici  arriuare , tirando  a i nojlri  con  l'armi  da  trarre . Ma  Tompco  uo- 
lenio  mantener  e la  fama , & openione  de  gli  huomlni , ordinaua  l'cjfcrcito 
auanti  a i baflioni  di  fi  fatta  manieratile  la  tergi  fiquadra  toccaua  i baflioni , 
&l'cffercito  fiuojlando  in  battaglia  in  tal  gui fa  poteua  ejfier  guardato  dal' ar 
mi, che  di  fu  i baflioni  fi  tiratiano.  Or  a,mcntrc  nella  Grecia, & fiotto  Durag - 
g>  le  cofie  fluitano  in  cofi  fatti  termini ;&  fapcndofigià  come  Scipione  era  ar- 
rtuato  in  Macedonia , Ce fare  non  punto  ficordato  de'fuoi  foli  ti  ordini  ; mandò 
da  lui  Clod\oamico,&  famigliare fuo,& di  lui  parimente; ilquale  datogli  da 
principio  da  ltù,&  commendato  molto, haueita  difegnato  di  tener  nel  nume- 
ro de'  piq  fretti  amici  fiuoi , & de' più  famigliari.  „ ì coflui  diede  Ccfare  let - 
ter  e, & commisfioni  da  negotiare  con  Scipione, che  in  fiomma  conteneuc.no, co 
me  egli  haueua  cercato  in  tutti  i modi  Ji  nenire  alla  pace , e che  non  giudica - 
uà  per  ancora, che  foffe  niente  proceduto  per  difetto  di  coloro,  iquali  egli  ha - 
urebbe  uoluto, che  fofficro  flati  capi,&  autori  di  ciò,perche  dubitauano  d'an  ■ 
dare  in  tempo  a propofìto  aTompeo,con  le  commisfioni  flategli  da  lui . Do- 
ue,ihe  Scipione  era  huomo  di  cofi  fatta  auttorità,che  potrebbe  non  folamtn- 
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te  cfporre  a Tompeo  liberamente  quelle  cofe , le  quali  e ’ riputale  buone , ma. 
potrebbe  altrefi  in  gran  parte  sformarlo',  & dotte  effo  erraffe,  correggerlo . 
Che  gli  era  per  fe  mede  fimo  al  gouerno  dello  esercito , & non  dipendeua  da 
nejjìtno,  fiche  altra  iauttorita  haueua  eti  indio  le  forge  da  fìringerlo:  & 
che  fe  auueniffe,che  da  lui  folamente  fi  riconofcercbbe  la  quiete  di  tutta  Ira 
Ha, la  pace  delialtre  prouincic,&  lafaluegga  dell  Imperio . Clodio  iffiofe  a 
Tompeo  tutte  quefle  commiffioni , <&  né  primi  giorni,  per  quanto  fi  giudica- 
ua  fu  uolentieri  udito , ma  né  giorni, che  pofeia  feguirono , non  potè  più  ha- 
uere  udienza . Ifiendo  flato  riprefo  Scipione  da  Fauonio , per  quello , che 
trouammo  poi  finitala  guerra,  fengahauer  fattonulla  tornò  a Cefare . Ce- 
fare,accioche piùageuolmente  ritenefse a Duragrola  caualleria  di  Tom- 
peo,& uietafse  loro  l'hauergli  flrami,  fortificò  confortiffimi  ripari  que'due 
puffi flretti , i quali  habbiamo  già  dimoflrati  : <jr  in  qué  luoghi  fè fare  de  i ì 
ba  fiioni  de  i forti . Toiche  Tompeo  sauuide , come  la  caualleria  non  polena  I 
più  far  e alcun  buono  ejfetto;pafsati,che  furono  alquati  giorni, la  leuòdi  nuo  i 
uo  con  le  naui,  & la  condufse  a fe  dentro  de  ripari , Haueuaui  gran  manca- 
mento di  flrame  di  forte,  che  gouernauano  i cannili  di  foglie  tolte  da  gli  al- 
beri , & di  tenere  radici  di  canne  tritate  : perche  qué  biadi , eh' erano  flati 
feminati  dentro  a ripari, erano  già  confumati, & era  lor  forza  di  far  uenire 
lo  flrame  da  Cor  eira,  & dell'^icarnaniafu  le  naui. onde  bifognxua  nauigare 
un  lungo  (patio  di  mare,  & quanto  la  quantità  era  minore,  bifognxua  accre- 
feerui  delforgo,et  in  quella  guifa  fomentare  i canalli.  Ma  poi  che  non  folame 
teiorgo  &lo  Ararne  intutti  quéluogbi,& l’herbe  fgate , ma  i frutti  pari - 
mente  de  gli  alberi  cominctauano  a mancare,  » canalli  guifli  daliefser  dine- 
nuti  troppo  magri, Topeo  giudicò, che  (offe  in  ogni  modo  da  fare  qualche  sfor 
go  di  ropere  da  qualche  banda.Srano  fra  la  caualleria  di  Cefare  due  fratelli 
Mllobrogi  Rofcillo  & €go  figliuoli  di  idbucillo;iquaH  già  molti  anni  erano 
flati  deprimi  della  città  loro,buomini  nel  uero  amedue  di  Angolare  ualore, 
de  i quali  Cefare  s' era  ualuto  in  tutte  le  guerre  della  Frxcia,&fe  gli  haueua 
trouati  buoniffmi,  & forti/fimi  amici. Haueua  egli  per  quefle  cagioni  dato  a 
coflort  honoratiffimi  magiflrati  nella  città  loro;echaueua  procurato  fuor  del 
l'ordine, che  foftero  eletti  del  Senato, & haueua  donato  loro  nella  Frida  de  i 
terreni  tolti  a i nimici : & oltre  a ciò  gra  qualità  di  danari  in  premio;  e di  po 
ucri, che  erano, gli  haueua  fatti  ricchi.  Sr ano  coflororifpetto  al  ualorloro  no 
folamente  honorati  e riputati  apprefso  Cefare, ma  etiadio  amati  molto, e acca 
reggati  dall' èfser  cito  anchora.Egli  è be  uero, che  (pinti  dalla  cofidéga,che  ha 
ueuano  dell  ami  citi  a di  Cefare,&infuperbiti  d'una  certa  fciocca,&  befliale 
arrogala, teneuano  poco  coto  de  i loro;  irrubbau ano  a canalli  delle  loro  pa- 
ghe;& oltre  acciò  màdauano  tutta  la  preda  a cafa.Onde  qué  faldati  turbati 
molto  per  quefle  cagioni,  fe  n'andaron  tutti  auati  a Cefare,  & pubicamente 
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fi  dol fero  dell' ingiuri  e fatte  loro;& alt  altre  co fe  aggiunfero , che  cofloro  non 
teneuano  il  ueronumero  dei  caualli, & che  rubbauano  quelle  paghe  . Cefare 
giudicandole  quello  non  foffc  tempo  da  por  mente  a co  fi  fatte  cofe  ; & la - 
feiandone  andare  molte  ri/petto  al  ualor  loro, dijferì  il  tutto;  riprefe  coloro  in 
fegreto  che  cercaffero  di  far  guadagno  nel  tenere  manco  caualli  ; effortò  aue 
foldati,che  noie  fiero  dal  tener  feco  amicitia  affettare  ogni  cefo,  & che  hauu- 
torifguardo  a gli  uffici  fatti  da  lui  nel  p affato , prcndeffero  fpcranga  delle 
cofe  auuenire , Arrecò  nondimeno  quefìa  copi  cofloro  in  gran  di  (fregio,  &■ 
in  odio  appreffo  tutto  l'effercito,&  effi  conofceuano  ,fi  pereffer \ loro  da  altri 
gettato  a faccia,&  fianco  per  un  certo dimeflico  loro  giuflici*,& per  la  con. 
feienra  di  loro flelfi,che  la  cofa  era  come  era  ; Onde  moffl  da  cotale  nergogna, 
& forfè  giudicando  fra  loro  di  nondouere  effer  di  ciò  liberi, ma  referuarft  in 
altro  tempo  il  gafligo  loro;  dcliberaron  fra  loro  di  partirfi  da  i noflri , 
&di  tentare  nuoua  fortuna,  &di  fare  altre  fi  paragone  di  nuoue  amici  - 
tie.  Et  conferito  itdifegno  loro  con  alcuni  loro  affettionati , a i quali  ar- 
diuano  di  manifeflare  una  cofi  fatta  feelerategga  ; fecero  primer amen- 
te forza,  di  tor  la  nita  a C.  Volti feno  Capitano  della  caualleria , ( per  quel- 
lo,eh  e s’intefe  poi  chela  guerra  fu  finita, )accioche  fi  par  effe  cbemolfida  qual 
che  giufla  cagione  foffero  fuggiti  aTompeo . Ma  poi  che  tal  cofa  fu  da  loro 
giudicata  troppo  difficile , & che  non  fi  daua  loro  la  commodità  del  mettere 
ad  effetto  i loro  difegni  ; hauendo  prefo  in  preflo  quella  maggior  quantità  di 
danari, che  fu  loro  pofiibile;non  altrimeti  chefe  efsi  haueffro  uoluto  fodis fa- 
re ai  faldati  loro,&  reflituire  le  fraudate  paghe;  comperati  molti  caualli  puf 
farono  nel  campo  di  Tompeo  con  tutti  coloro , i quali  efsi  haueuano  de  i dife- 
gni Uro  fatti  partecipi.?  t Tompeo  perche  efsi  erano  difeefi  et  honorata  cafa, 
& honoratamente  allenati, & ammaeflrati,et  erano  uenuti  accompagnati  da 
molti, & con  molti  caualli ;&  erano  tenuti  buomini  di  gran  coto  e molto  bra- 
ui,&  ualorofi;&  appo  Cefare  erano  flati  fempre  honoratamente, & con  ripu 
tatione-,&  perche  queflo  cafo  era  nuouo  & accaduto  fuor  dell’ tifato, gli  con- 
duffe  per  tutto' l campo, & u olle, che  da  tutti  uhiuerfiilmente  foffero  ueduti. 
Conciof  offe  cofa, che  da  quel  tempo  indietro  non  s’ era  mai  trouato, che  alcun 
foldato  ò cauallo, partendo  da  Cefare  foffc  paffato  nel  campo  di  Tompeo;  doue 
quafi  ogni  giorno  ue  n’bauca  di  quelli, che  da  Tompeo  faltauano  nel  campo  di 
Cefare.  €t  communemente  tutti  i foldati  fatti  da  Tompeo  nell  Spiro, & nel- 
l'Etolia , & in  tutti  que  paefi , che  erano  alla  diuotionc  di  Cefare . Ora  co- 
floro hauendo  molto  bene  conteggi  del  tutto,  & mafsimamente  di  quelle 
cofe , che  ne'  ripari  di  Cefare  non  er  ano  condotte  alla  loro  perfettione;  & 
onero  di  quelle , che  fecondo’ l giuda  inde'  pii  pratichi  nelle  cofe  della  guer- 
ra ui  mane auano  ; & hauendo  poflo  molto  ben  cura  , <jr  a i tempi  del- 
le cofe , & a gli  (patti  de  i luoghi  , & alla  diligenza  , che  s'ufaua  nel 
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fare  le  guardie ,ft  come  comportaua  a la  natura,  ò l’arte  & indufiria  di  colo - 
ro  fi  quali  baueuano  nelle  mani  il  goucr no ,&  maneggio  delle  faconde , raccon 
tarono  a Tompeo  il  tutto.Fgli  fapute  quefle  cofe , & bauendo  già  per  prima 
di  fognato  di  fare  uno  sfarxp,& rompere  in  qualche  parte  fi  come  s'è  già  det 
to;comandò  a i faldati,  che  facefsero  alle  celate  certe  coperte  di  uimini , e&” 
che portaffero  della  terra,&gpllcda  fare  b a filoni. Hau  end  o pofeia  approda- 
te tai  cofefe  la  notte  porre fapra  le faafe,&  nani  ueloci,gran  numero  d'ar- 
mati alla  leggiera, & di  bale(lrieri,&  tutta  quella  materia  da  baflioni ; et  ha 
uendo  cauato  dal  maggior  campo,  & dai  ripari  fu  laniera  notte  feffanta 
Cobortifgli  condujfe  da  quella  banda  de  ripari,cbefi  diftendeua  fino  al  mare; 

erano  uiepiù  di  tutti  gli  altri  lontano  dal  maggior  campo  di  Cufare. Man- 
dò qui  iti  quelle  naui, le  quali(come  babbiamo  già  detto)  haueua  piene  di  ter 
ra,&  d'armati  alla  leggi  era;  quelle  naui  lunghe  altrefi , leqnali  egli  haueua 
a Duraggo;& impofe  loro  quanto  uoleua,che  ciaf  uno  facefe.Haueua  Cefa- 
re  meffa  alla  guardia  di  quella  parte  de  i ripari  Lentulo  Marcellino  luogote- 
nente con  la  nona  legione, & perche  non  era  allbora  molto  fano  della  per  fona, 
haueua  meffa  per  aiutarlo  in  fuo  luogo  Fuluio  poflhumo . Fra  quiui  un  foffo 
largo  quindeci  piedi,c-r  unbaflionc all'incontro  de  i nimici  d'alte7$a  di  dic- 
ci piedi,& altretanta  era  la  largheggi . Fra  pofeia  da  queflo  lontano  per  lo 
fpatio  di  faicento piedi  un'altro  bafiione  uolto  aicontrario  di  qucfio;& haue- 
ua i ripari  alquanto  più  bajfi.Tercbe  Ccfare  ne  paffuti  giorni  dubitando , che 
le  naui  non  toglieffero  i nofiri  in  mego,  haueua  in  quel  luogo  fatto  il  bafiione 
doppio, acciò,  chefe  f offe  bi fognato  di  combattere  con  battaglia  incerta , c-r 
dubbia  fi  poteffe  rcfifiere;ma  la  grandeggi  del  lauoro,& La  continua  fatica, 
ch'ogni  giorno  ui  s'impicgaua , perche  haueua  prefo  a cingere  co’  ripari  uno 
fpatio  di  miglia  xvi  1 1 .di  giro;  non  daua  loro  tempo  di  poter  recare  a perfet 
tione  l’opera  loro. La  onde  non  baueuano  anchora  potuto  finire  quel  bafiione 
a trauerfo  a fronte  almare,  che  fi  doueua  congiugnere  con  quefle  due  tele  di 
ripari. Haueua  Tompeo  di  tal  cofa  noti  tia, per  che  que'  due  ^ ìUobrogi  fuggiti 
da  Cefare,glie  l’haucuan  detto,&  arrecò  gran  danno  a'  nofiri.  Ter cioche  là 
doue  le  noUre  compagnie  della  nona  legione  baueuano  la  notte  fatto  le  guar 
die  lungo  l mare  fi  faldati  degli  efferati  di  Tompeo  fubito  all'  apparir  dell' al 
ba  fi  prefantaron  quiui, & l' drriuar  loro  fu  uer  amente  nueuo;&  t faldati  por 
tati  fu  le  naui  arriuati  in  uno  fleffo  tempo  tirauano  tamii  loro  fapra l bafiio- 
ne di  dentro,&  impiuano  ifo(fi  del  terreno  portatoci  faldati  delle  legioni 
arrceauano  fpauento  a coloro, che  erano  alla  difefa  del  bafiione  di  dentro , ha « 
uendoui  appoggiatele  fcale,&  con  acceflarui  tutti  gli  altri  frumenti  da  co~ 
batterc  di  qual  fi  uoglia  forte, & dall'una,&  l'altra  parte  fi  fbar  gettano  fo- 
gn  intorno  i baleflrieri  ingrandiamo  numero . Difendeuano mollo  i faldati 
dalle  percojfe de  fiiffi,  (che. era  l'arme  che  i nofiri  baueuano  da  poter  tirar*) 
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le  coperte  di  uimini  poflc  / opra  le  celate. La  onde  trouandofl  i noflri  a mal  par 
tito  ricetto  al  mamamento,che  baueuano  (Togni  cofa;& potendo  malageuol 
mente  refiflerc;fi  tilde  il  difetto  de*  ripari , che  s è detto  poco  fx;&  la  doue 
fra  le  due  tele  di  baflioni , non  era  compiutamente  l'opera  fornita,hauendo 
per  uia  di  mare  mefsi  in  terra  joldati;uennero  ad  ajfaltare  con  impeto  i noflri 
uolti  dall'altra  banda , & hauendogli  in  tal  guifa  cacciati  da  gli  uni , & da 
gli  altri  vip  ari, gli  [crono  a forga  uoltar  le  (palle . Venuta  la  nuoua  di  (jueflo 
tumulto  a Marcellino ; mandò  toflo  le  compagnie  a dar  foccorfo  a i noflritche 
erano  co  fi  mal  trattatile  quali  hauendo  di  lontano  ueduto  come  fi  fuggiuano 
dal  campo, non  poterono  nè  con  la  uenuta  loro  fargli  fermare,  nè  meno  pote- 
rono effeftar  forti  all’impeto  de'  nimici.Intal  guifa  dunque  tatto  quello, che 
in  foccorfo, & fauore  fi  ueniua  aggiungendo, effondo  ciò  dal  terrore  de*  fugg? 
ti  foldati  corrotti, ueniua  a far  diuenire  maggiore  lo  (paucnto,&  il  pericolo 
anchora . Terche  erano  impediti  dalla  moltitudine grade  degli  huomini  dal 
poter  fi  ritirare . T rouandofi  grauement  e ferito  in  quefla  fattione  l'alfiere , 
che  portaua  finfegna  dell' àquila, & mancandogli  tutt’hora  le  foìge,  uedu 
ti  di  lontano  i noflri  caualli,lo  diJfc,hogià  molti  anni  lituo  difefo  con  gran  di 
ligenga  quefla , & bora  morendo , con  quella  medeflma  fede  la  reflituifeo  a 
Ce  fare  grettamente  per  Dio  ui  prego, che  non  uogliate  per  niente  far  fi,che 
fi  commetta  ( il  che  non  è mai  perfino  adbora  auuenuto  nell*  effercito  di  Ce  fa- 
re) uncofi  uituperofo  & dishorreuole  mancamento  , & ucrgogna  deli arte 
della  guerra coft  falua  riportatela  a lui. Et  in  tal  guifa  fu  fatua  iinfegna 
delinquila  in  coft  fatto  pericolo , effendo  flati  ammagliti  tutti  i Capitani 
del  pYimipal  Cohorte,fuor  che'l  principale  capo  di  quello:  e già  cominciaua - 
noi  faldati  di  Tompeo  con  grande  occiflone  de'  noflri  a uenir  fi  accollando  a 
gli  alloggiamenti  di  Marcellino', hauendo  recato  a gli  altri  Cohorti  non  pic- 
ciolo fpauento.M.  ^Antonio,  il  quale  flaua  alloggiato  ne'  uicini  ripari , intefa 
quefla  cofa;moucndofi quindi  con  dodici  Cohorti , fi  uedeua  uenir c da  luoghi 
pii)  alti,  & la  uenuta  fua  uenne  aritenere  i Tompeani,&  a far  fermare  i no 
flri,fi  che  fi  rihebbero  alquanto  nella  paura,  che  grandi  fsima  baueuano  hattu 
ta.Ccfare  non  molto  dipoi  fatto  per  tutti  i forti  fogno  col  fumé, fi  come  fi  era 
fempre  ufato  di  fare  nc  paffuti  tempi;bauendo  di  tutti  i ripari  cattate  alcu- 
ne compagni  e, quitti  and)  effo  compar fe.€  gli  ucdut :•  il  riceuuto  danno,  fubi- 
to,che  fi  fu  accorto  come  TÒpeo  era  ufeito  fuori  de*  ripari , poi  che  il  di  fogno 
fuo  non  era  riufeito  bene,  mutando  la  qualità  & ragione  della  guerra  perpo 
tere  andare  liberamente  a pronederfi  di  flramr,  & ha>  er  il  paffò  con  le  nani; 
comandò  che  fi  fortificale  il  campo  lungo  il  mare,uicino  a Tompco:dr  recati 
a fineque*  ripari,s*accorfero  que  fol  dati,  che  andauano  afarelafcopcrtaper 
Cefare,come  alcuni  Cohorti, che  parcua  quafl,  che  fomigliaffcro  a una  legio- 
ne,erano  di  là  dalla  fclua,& alla  uolta  del  uecchio  campo  erano  inuiati . Il 
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fìto  del  campo  era  coft  fatto  ; che  ne'  pafsati  giorni  efsendofi  la  nona  legione 
fermata  a /conte  de’  faldati  diTompee , & cingendo  d'ogn  intorno , fi  come 
habbiamo  detto  con  forti  ripari ; fermò  quiui  il  campo . Si  cògi/tngeua  il  catti 
po  con  ima  certa  felua,  & erano  poco  meno  di  mego  miglio  lontano  al  mare . 
Cefarepofcia  mutato  propoftto  per  alcune  cagioni, mutò  il  campo, & fermo f- 
fi poco  quindi  lontano pochi  giorni  di  poi  Tornpeo  baueua  i medefimi  Ino  - 
ghi  occupato:&  perche  egli  era  per  tener  quiui  piu  legioni , la fc iato  andare 
il  bafiione  di  dentro, ui  haueua  aggiunto  ripari  molto  maggiori . In  tal  guifa 
dunque  i ripari  del  tninor  campo  ferrati  nel  mego  da  quelli  del  maggior  e, (la 
uano  a punto  a guifa  di  forttggx  & di  rocca. Haueua  medeftmamente  dal  ma 
co  cantone  de  i ripari,tirato  la  tela  de  i baflioniper  fino  al  fiume  per  lunghe 
ga  di  circa  mego  miglio, ac  cloche  i foldati  firn  uie  più  liberamente,  &fcnga 
pericolo  potejsero  andare  a prendere  dell’ acqua. Ma  di  poi  anch'egli  mutato 
propofito,s'eraper  alcune  cagioni , lequali  non  fa  di  mefiierodi  raccontare, 
partito  di  quel  medefimo  luogo:&  cofique  ripari  erano  per  alcuni  giorni  (la 
ti  abbandonati: certa  cofa  è,che  i baflioni  erano  anchora  int-  ri,  <*r  uolta  uer- 
fo  qtiefli  luoghi  la  principale  infegna  della  legione;quc  foldati  di  Ce  fare,  ebe 
faceano  la  fcoperta,lo  f crono  intendere  a Ce  far  raffermarono  etiddio , come 
di  alcuni  forti  ,ch' erano  pofii  alquanto  di  fopra  s'era  ueduto  il  medef  imo.  Sr a 
qucflo  luogo  intorno  a mego  miglio  lontano  da  i nuoiti  alloggiamenti  di  Tom 
peo.Cefurccon  ifperanga  di  poter  dare  la  flretta  a' foldati  di  quella  legione; 
& e (tendo  de (idei  ofo  di  poter  ri  fare  il  danno  in  quell  ifief so  giorno  riceuu 
tofiafeiò  duo  Cohorti  nell  opera, che  flefsero  quiui , come  per  fare  una  moflra 
ne  i ripari;& egli  quanto  più  11  a feof amente  potè  ,conduJs e in  due  battaglie 
per  diuerfe  firade  tutti  gli  altri  Cohorti,  che  faceuano  il  numero  di  xxxi  1 1 . 

(, tra  i quali  era  la  nona  legione , la  quale  haueua  perduti  molti  capitani  & 
(cornato  ti  numero  de  i foldati)  làdoue  era  lalcgionc  & il  minor  campo  d> 
Tompco.Ne  refiò  punto  ingannato  dalla  fua  prima  openione.  Tercioche  e ui 
giun fé  auanti, che  Tompeonc  potefse  fentìr  nulla  : & auuenga  che  i ripari 
del  campo  fofsero  molto  grandi; nondimeno  dal  manco  la  to,doue  egli  con  mol 
ta  prefiegga  corni  nciòadare  Caftalto  .cacciò  di  fu  i baflioni  i foldati  di  Tom 
peo.  Era  già  polla  alle  porte  l’£ritio,&  quiui  fi  combattè  alquanto , facendo 
forza  inofiri  di  (fieggare  & entrar  dentro , ZT  coloro  brauamente  difen- 
dendofi;  combattendo  ualorofifùmamcnte  in  qucflo  luogo  T.  Tulcione  per 
opera  di  cui  habbiamo  già  dimofirato  efiere  fiato  tradito  l' e fs eretto  di  C. 
c Antonio . Ma  pure  i noflri  per  lo  ualore  loro  refiaron  finalmente  uinccn- 
ti , & tagliato  il  f err aglio,  faltaron  prime  rumente  dentro  nel  campo  mag- 
giore, & pofeia  dentro  quel  forte  anchora , che  era  ferrato  dentro  a'  ri- 
pari del  campo  maggiore;  & perche  i foldati  di  quella  legione , eh' era- 
no fiali  ributtati , s'eran  ritirati  in  qucflo,  ammazzarono  alcuni  , che  fi  ' 
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uolfero  opponerloro.  Ma  la  fortuna , la  quale  è di  gran  potere  in  tutte 
le  cofe , e fopra  tutto  nell’imprefe  della  guerra  , in  breuiffwio  j patio  di 
tempo  fa  molte  gran  mutati oni  ; fi  come  allbora  attenne.  Le  compagnie 
del  deflro  corno  della  battaglia  di  Ce  fare  , per  non  faper  bene  il  luogo , 
and  ar  on  feguit  andò  lungo  la  tela  di que  ripari,  che  come  già  detto  bah- 
biamo , fidi  [ioide  nano  per  fino  alla  riua  del  fiume , cercando  di  trouar 
la  porta  del  campo , perche  giudicauano , che  ella  f offe  murata , Ci ragni- 
fa  di  baftione  ferrata  . Ma  poi  che  fi  furono  auuedxtt,  corne  i ripari  fi  con- 
giugneuano  col  fiume  ; non  ni  trouando  alcuno , che  quitti  facejfe  difefa, 
falirondi  prefente  fopra  i ripari;  & tutta  la  nefira  cattalleria  figuitò  die- 
tro ai  folci aù  deCoborti . Tompeo  intanto  cjfendo  framefso  quefio  afiai 
buono  fpatiodi  tempo  ,&  autti  fato  di  tal  cofa;  lettati  dal  lauoro  i foldati 
della  quinta  legione,  gli  condufse  J'eco  a foccorrcre  i fuoi . Et  in  quello  ifief 
fo  tempo  cominciauano  i fuoi  caualli  a uenirfi  a inofiri  apprefsando , e uc - 
deuaft  la  battaglia  de  inoflri  faldati , iqual'ihaueuan  prefo  i ripari , e fi 
fere  in  ordine;& in  unoiftante  fi  uide  ogni  cofibauer  fatto  matafione.  Ver - 
che  i foldati  di  Tompeo  riprefo  animo  per  lafperaga  del  prefio  ficcorfifiret 
ti  infieme.faceuan  difefa  alla  principal  porta  del  campo;  & già  cominciaua 
no  con  impeto  a ucnir  contra  i nofiriti  cauaUi  di  Cejare  perche  filmano  fopra 
i ripari  per  uno  fretto  paf so, dubitando  di  non  poterfi  poi  ritirar  e, già  comin 
(lattano  a uoltarfi  in  fuga.I  foldati  del  defiro  corno  della  battaglia , perche  fi 
trouauano  fi  parati  da  quelli  del  finijlro , accor  tifi  della  paura  della  caualle- 
ria,  non  uolcndo  efsere  tiretti  dentro  a' ripari;  cominciarono  a ritirar  fi  da 
quella  banda  d’onde  s’baueuano  fatta  l'entrata ;& gran  parte  di  loro,  non  no 
lendocfscr  forcati  di  condurfi  là  douci  ripari  non  erano  di  più  larghezza, 
che  di  dieci  piedi  fi  gettarono  giùnti  fofso  per  loro  ifieffi;cjr  cap  itati  ut  male 
i primi , gli  altri  poi  cercauano  di  fduarfi  d'ufiir  uia  fu  pe  morti  corpi  di 

coloro.  I foldati  del  fmifiro  fianco  della  battaglia  [uedendo  di  fuibaflio- 
ni  efser  comparfo  Tompeo , & cornei  loro  fi  fuggimmo  ; fofpettando  an- 
etiefiì  di  no  efser  ferrati  in  luoghi  ftretti,conciofófse  cofa,che  & dalla  banda 
di  fuori, et  dalla  banda  di  detro  hauefiero  i nimici;  cercauano  di  ritirarfiper 
quella  medefima firada,perla  quale  eran  già  /tenuti  ; & ogni  cofa  fi  uedeua 
pien  di  tumulto, di  paura,  & di  fuga  di  fi  fatta  maniera , che  prendendo  Ce  - 
fare  con  le  mani  l'infegric  di  coloro  i quali  fuggiuano,  & comandando  loro , 
che  ftefsero  forti,  alcuni  figuit auano  di  correre  a fciolta  briglia  doueha - 
ucuanodifignato  , & alcuni  perla  gran  paura  lafciauano  per  fino  atfin- 
fegne , nè  fi  trouaua  in  fomnu  pure  uno , che  uolefse  far  tefia . Qucfla  cofa 
fola  in  tanti  franagli  fu  fauoreuolc  a Cefure , che  nonandafie  male  affat- 
to tutto  l’efs eretto , che  dubitando  Tompeo , non  fitto  ut  fofsc  ordinato  qual 
che  inganno , che  per  quello , ch'io  ne  giudico , ciò  era  fuccedutofuor  della 
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Iperanga  di  lui, eh  e poco  auati  haueua  veduto  i fuoi  fuggir ft  rotti  del  campo; 
flette  per  alquanto  di  tempo, che  non  hebbe  ardire  di  uenirfi  accollando  a'  ri  - 
pari;& i fuoi  caualli  effendo  prefi  da  faldati  di  Ccfar  e guardati  i pafliflretti, 
& il porto;erano  tenuti  sì  che  non  potcuano  uenire  i noflri  feguitando . Et  in 
tal  guifa  furon  ad  amendue  parimente  le  parti  co  fi  picciole  cofe  di  grade  im 
portanga.Terchei  ripari  tirati  dal  campo  perfino  al  fiume , effendo  già  prefi 
i ripari  del  campo  di  Tompco,traruppcno  a Ce  fare  la  vittoria  già  fatta  cer- 
tamente fua;& queflo  iflejfo  ritardata  laprcflegga  di  coloro,cbe  feguitaro- 
no  i noflri, fu  cagione  di  faluare  tutti. Morirono  in  quelle  due  fittioni  di  uno 
iflejfo  giorno  nouecentof ejfant a de'  foldati  di  Ce  fare,  e de’  caualli  eri  Romani 
di  gran  conto  * Felginate,Tuticano, Gallo  figliuolo  di  Senatore,  C.Felginate 
da  Tiacen%a,^iggr auio  da  Toggiiolo , M.  Sagratiuiro  da  Capua , cinquanta 
Coborti,&  trenta  capitani. Bene  è uero  che  di  tutti  quefli  ne  morì  gran  parte 
ne  i foJfl,&  ne  i ripari, et  nelle  riue  del  fiume, opprejf  dal  terrore  de  i loro  me  j 
de fimi,  & dalla  fuga, finga  ritenere  alcuna  ferita:  & oltre  a ciò  fi  perderono 
trentadue  infegne.In  quefla  battaglia  fu  Tompeo  chiamato  Imperatore.  Ot- 
tenne queflo  nome,&  fopportò  d'èffer  da  quindi  innagi  di  coft  fatta  maniera 
falutato.Eglièbeneil  uero,cheegli  nelle  Ietterebbe  fuole  fùnere  nofiècofi 
fottofcritto;nè  i magiftrati  feoperfe  l' infogna  dello  alloro.  Labieno  intanto  ha 
uendo  da  lui  ottenuto, che  e*  commetteffe , che  gli  fojfero  dati  i prigioni  nelle 
mani,&  haucndogli  menati  a torno  per  tntto,acciocbc  fojfero  ueduti  da  ogni 
uno, per  una  certa  oflentione  (per  quello  che  fipareua,)accioche  ne  fuggiti  ut 
fibauejfc  maggior  fede, chi  amandoli  commilitoni,  fr  ton  ingiuriofisfime  pa- 
role domandandogli, fe  foffe  coft  urne  de  fidati  uecchi  il  fuggire;  fe  tor  loro 
in  prc finga  cC  ognuno  la  uita . Entrò  ne'  Vompeani  per  cagione  di  quefle  cofe 
una  fi  fatta  confidenza, & tanto  ardire  che  non  haueuano  più  il  penfiero  uol- 
to  alla  qualità  della  guerra, augi  che  giudicavano  di  hauere  già  uinto.Efsi  no 
pefauano,che  il  poco  numero  de'  noflri  fidati, nè  che  meno  il  mal  fitto  del  luo- 
go,&  la  flretteg^a, effendo  flati  aitanti  prefi  i ripari  del  campo , & il  doppio 
fpauento,& dentro, et  fuori  de ’ ripari,  nè  che  /’  ejfercito (partito  in  due  parti , 
fi  che  l'uno  non  potata  dare  all'altro  foccorfo,  fojfero  di  ciò  flati  cagione  ; non 
aggiungevano  etiandio  a quefle  cofeyche  non  era  ciò  auuenuto  per  feroce  af- 
fronto che  fi  foffe  fatto, che  non  sera  menato  le  mani , & cheefsi  haueuano  a 
loro  flefii  recato  con  la  moltitudine  maggior  danno , & con  l'ejfere  in  luoghi 
flretti,che  non  haueuano  da  i lor  nimici  riceuutorefsi  in  fomma  non  fi  ricorda 
uano  come  le  forti  della  guerra, e i pericoli  fon  comuni, delle  quali  bene  fpe fi- 
fa picciolifsime  cagioni  ò per  fai fi  fi fretto,  ò per  fubito &impenfato  terro- 
re,ò per  difpregj^p  della  religione, hanno  apportati  graui  danni;  quante  vol- 
te, ò p colpa  del  capitano, ò p difetto  del  Cohorte,è  nato  nell  ejfercito  di fir  dine 
alcuno  o màcameto . Ma  non  al  tramete,  che  fe  col  ualor  loro  haueffero  uinto, 
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& che  non  potejjero  lecofc  far  mutati one  alcuna; fpar gettano  con  fuperbe  lo 
de  & per' lettere.  & con  la  fama  per  tutto  il  mondo  la  uittoria,che  quelgior 
no  effi  haueuano  in  tal  guifa  ottenuta.  Ora  Cefarc  inganato  ne  i già  prefi  par 
titi;&  in  tal  guifa  tolto  da  già  fatti  difegni;auisò  feco  fìejfo  di  douere  in  tut 
to  mutare  i ordine  di  quella  guerra . Igli  dunque  cauate  in  uno  fleffo  tempo 
tutte  le  genti  da  i luoghi  loro,& lafciato  da  banda  il  combattere  i ripari , & 
raunato  tutto  l' efferato  in  un  luogo,  f e parlamento  a i faldati ,& confortagli, 
con  belle  parole, che  non  uoltjfero [apportare  con  malanimo  le  cofe,chc  erano 
auuenute;c-T  che  non  uolefieropcr  ciò  jpauentarfi  & fgomentare;&  chepo - 
neffero  molte  imprefe  f rii  cernente  da  loro  fatte  all'incontro  di  queffuna  fuc - 
ceduta  loro  in  contrario, & quefio  ambo  mc%*namente:Cbc  fi  doueua  tenere 
obligo  con  la  Fortuna, chi  hautffero prefo  l Italia, fenga  che  ui  fojfc  ferito pu 
re  unfoldato;che  baui fiero  fermata  la  pace  nelle  due  Spagne  piene  di  bicorni 
ni  bellicofifiìmi,  fitto  il  gouerno  di  capitani  praticbijfimi,&  c fiercitati [fimi; 
che  haucfi'ero  nelle  lor  forze  ridotte  le  prouincie  tacine , & quelle  d’onde  fi 
traheuano  i biadi. Che  fi  doueuano  in  fimma  ricordare, co  quale  felicità  & a- 
geuolczga,  come  per  lo  mezo  delle  nimiche  armate,  efiendo  prefi  tutti  non  fi- 
lamele i porti, ma  i lidi  ancora,fofiero  tutti  fiati  a faluamcto  portati  a terra. 
Doue  fi  le  cofe  tutte  non  fucccdeuano  loro  felicemente, che  fi  doueua  con  l'in- 
gegno (jr  con  l'arte  fupplire, là  doue  mancaua  la  firteie  che  di  quel  dano,  che 
s'er a riccuuto.fi  doueua  piu  tofio  egri altr  bicorno, che  lui  imputare.  Che  egli 
haueua  dato  loro  il  luogo  ragioneuolmente  fecuro  da  combattere , che  baite- 
uan  prefi  i ripari  del  campo  nimico, &bauetean  rotti  & cacciati  coloro,  che 
fiaccano  dif fa. Dotte  fi  pure  ò l’e/serfi  eglino  mefiti  in  difior  dine , ò ucro  qual- 
che errore , ò pure  ancora  la  forte  haueuano  loro  trarottala  già  guadagnata 
& certa  tintoria, che  doueuano  tutti  ufiareogni  artc,&  forza, di  far  fi, che  fi 
ri  fior  afise  il  riccuutodanno.Tcrchcfc  ciò  fi face fise, oltr  a che  il  danno  fi  Molle- 
rebbe loro  in  bene, fi  come  era  già  fiotto  Gergouia  auuenuto;quelli  altrefi,che 
nonhaueuanouoluto  per  paura  combattere , anderebbono bora  fiontanea - 
mente  ad  affrontare  i nimici . 

Toi  che  C e fare  hebbe  poflo  fine  a quefio  fico  ragionamento, notò  di  manifie- 
flaucr gogna  alcuni  alfieri,^  tolfic  loro  il  grado.  Certa  cofia  è , che  per  quefio 
danno  ritenuto,  nacque  tal  dolore  in  tutto  F efisercito  entrò  in  tutti  cofi 

fatto  difiderio  di  ricuperare  la  perduta  fama;  che  alcuno  non  uìhaucua  che  ' 
attende  fise, eh  e gli  fiofise  comandato  da  alcun  Cohorteò  capitano;#-  ciaficuno  I 
oltre  acciò  fi  fiottometteua  in  luogo  di  pena  a qnalunchc  piu  graue  fatica;& 
tutti  ugualmente  erano  accefidi  ardente  difiderio  di  condurfi  amenar  le  ma 
ni.Ora  giudicando  alcuni  de’  primi  ordini  dalle  parole  di  Cefiire  infiamma - 
ti,che  fiofisc  da  fìar  fermi  quhti,  et  di  uenire  al  fatto  d'arme;Cefarcera  di  con 

trario  par  eresiò fi fidaua  anchora  molto  ne  i faldati  pieni  di  fpaucnto;&  (ìi- 

— — ■ ■ ■ ■ 
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maua,che  foffe  dx  lafcixr  p affare  qualche  s patio  di  tempo , perche  gli  animi 
loro  fi  rinfrancaffero  ; & oltre  acciò  lafciati  i ripari , dubitano,  non  loro  do- 
ueffe  mancare  il  grano.  La  onde  fengx  metter  punto  di  tempo  in  mego,  hauu- 
to  folamcnte  rifletto  a i feriti  e malati, mandò  il  principio  delle  feguente  not 
te  tutte  le  bagaglie  del  campo  ad  ,Apollonia;nè  uolle,cbe  fi  pofaffero  mai  fino 
a tanto , che  non  fifoffero  cola  doue  andammo  condot ti;& alla  guardia  loro 
mandò  una  legione  . Recate  quejie  coffe  al  fine, ri  tenne  due  legioni  nel  cam- 
po , & àfluate  da  più  porte  Ì altre  fuor  de  i ripari , poco  auanti  ali apparire 
del  giorno, le  fè  andare  auanti  per  quel  medefimo  maggio  ;&  frameffoal - 
quanto  di  tempo , acciochefi  mantentffe  l tifato  della  guerra , & che  la  pre- 
jìijfima  ftta  partita  non  uemffe  a notitia  del  nimico , uolle  che  fi  mandaffe  la 
grida , che  fi  moueffe  il  campo , & ufeito  fubito  fuori , & feguitando  la  re 
troguarda  della  battaglia  fi  fuprejlamente  difeofiato  dal  campo.  Ne  me- 
no  d'altra  parte  Tompeo  conofciuto  il  fuo  difegno  , màfie  punto  di  tempo 
nel  feguitarlo  ; ma  foto  battendo  uoltoilp  enfierò  fegli  haueffe  potuti  cor- 
re impediti  nel  maggio , & fpauentati , cauòl'effercito  fuori  de’  ripari , & 
fpinfc  alianti  la  taualleria  per  trattenere  la  rètroguxrda  di  Ctfare  ; ma  non 
gli  potè  arriuare , perche  Ce  far  e era  feorfo  molto  innanzi , hiucndo  spac- 
ciatamele fatto  marciare  auanti  le  genti . Ma  toflo  (he  furono  arri  nati  a 
Genufo  fiume  che  haueua  gli  argini  fuoi  molto  impediti , la  caualleria , che 
era  uenuto  loro  dietro  appiccatala  7 uffa  con  la  coda  delle  genti  gli  ueniuano 
trattenendo.Cefarc mandò toflo  i fuoi  caualli  a opporft  acofioro,&tra  que- 
gli mefcolò  quattrocento  foldati  di  quelli  della  guardia  dcU'infegnc , armati 
alla  leggicra,i  quali  fi  portarono  fi  bene,  che  fattafila  fattione  tra  la  canai  - 
leria  gli  ruppero  e uoltarono  in  fuga  tutti , & nè  ammalarono  molti, & e ffi 
tutti  fi  ritirarono  a faluamento  alla  battaglia  loro  . Voi  che  quel  giorno  fi 
fu  fatto  ragionacele  camino  ,ftcomcCcfire  haueua  già  difegnato  ,&paf- 
fato  l efferato  di  là  dal  fiume  Genufo , fi  férmo  con  le  genti  dentro  a i ripari 
altra  uolta  da  lui  fatti  all'incontro  di  asparago  ; & fe  che  tutti  i foldati  fi 
fermaffero  dentro  de'  bafiioni  fatti  in  quel  luogo  ; & mandata  fuori  la  ca- 
ualleria per  cagione  di  prouederftdi  Ararne  , comandò  toflo,  che  per  la 
porta  principale  del  campo  fi  ritirafsero  dentro  a i ripari  . Et  anche 
Tompeo  d’altra  parte  poi  che  egli  hebbe  finito  il  uiaggio  dì  quelgior — 
no  , fermò  il  campo  dentro  de  fuoi  uecchi  ripari  fotto  ^Asparago . I fol- 
dati fuoi  per  eh  e per  trouarfii  loro  bafiioni  e i ripari  ancho  interi  non  ha- 
ueuanoda  lauorare  ; alcuni  fi  dijcoflxuano  quindi  per  fare  proni  fione  di 
legne,  &di  Ararne,  & alcuni  altri , iquali. perche  haucuanoin  un  fu - 
bitoprefo  il  partito  di  marciare  auanti , laficiata  gran  parte  delle  baga- 
glie , & robbe  loro  tutti  dalla  meinità  dell'altro  campo  incitati  pofx- 
te  l'armi  ne  gli  alloggiamenti , lafcìauano  i bafiioni  per  andare  a torte. 


- 


Ora 


G V L R R A CIVILE.  189 

Ora  Cefare,  trouandofi  cofloro  impediti  fi,  che  notigli  poteano  feguitar  cal- 
ibe egli  banca  giàanlìueduto  douere  auuenire ) quafi  d’intorno  al  mego  del 
giorno  dato  il  fegtio  del  dileggiare,  fé  muouere  i efferato  ; & raddoppiato  il 
uiaggio  di  quel  giorno , fi  difeofìò  quindi  otto  miglia ; il  che  Tompeo  per  ef- 
ferfiifuoi  Joldati  parati, non  potè  fare  altramente . Cefare  il  feguente  gior- 
no mandate  [omigiuntemente  le  bagaglic  auanti  nel  cominciar  della  notte, 
fi  partì  pofeia  anch'egli  poco  auanti  al  giorno , acciò  che  fe  [offe  per  auuen- 
turaauucnuto , che  gli  foffe  flato  forga  di  combattere  ,hauendo  l'effcrcito 
feng  alcuno  impedimento,  poteffe  a ogni  fubiro  cafoeffer  in  pronto . Et  ne 
gli  altri  giorni  ancoraché  feguironofe  il  mcdefimo:pcr  le  quai  cofe  auuen- 
ne,  chenèper  cagione  de’  prof ondiffmi  fiumi , nè  di  frani  ffime  firade , che 
fi  trouauano,egli  non  riceuette  danno  alcuno . Terciochc  Tompeo  hauendo 
ni  effo  l’indugio  quel  primiero  giorno,  & prefa  indarno  la  fatica  di  quegli 
altri  dì,  perche  tnarciaua  a gran  giornate,  & era  dìfidcrofo  di  arriuar  co- 
loro, che  erano  per  buono  (patio  andati  auanti  ; il  quarto  giorno  mif ? fine  al 
feguitargli,&  giudicò  di  douer  prendere  altro  partito. Faccua  di  mefliero  a 
Cefare  per  far  pofarei  feriti,  & pagare  l'effcrcito , &per  cagione  altrefi  di 
fareflar  forti  i confederati,  & lafciar  le  guardie  per  le  città,  di  condurfi 
ad  Apollonia. Ma  e non  confumòin  quelle  cofe  tutte  maggiore fpatio  di  tem- 
po,che  quanto  nefacea  di  bifogno  ad  uno, che  baueffe  gran  fretta :&  dubitan 
do  non  auueniffe  male  a Domitio, & non  Tompeo  arriuaffe  prima  di  lui  ; con 
ogni  preflegga , & arte  follecitaua  quanto  più poteua  di  arriitare  colà  do- 
ue  Domitio  fi  trouaua.  Et  infomma  fi  fondaua  a prender  cofi  fatto  partito 
f opra  qucflc  ragioni . Che  feperauentura  anche  Tompeo  fi  conduceffc  qui  - 
ui,  battendolo  {citato  dal  mare,&  allontanato  da  quelle  genti, le  quali  batte 
ua  a Dura7go  meffe  infieme , & toltolo  dalla  commodità  d’hauere  de' grani, 
& dille  uittouaglie, lo  coflringeffe a nenir  fecoalle  mani  con  uguale  condì- 
tione  di  combattere.  Se  effo  paffaffe  in  Italia, egli  congiunto  l’tffercito  fuo  co 
quello  di  Domitio , paffando  per  la  Schiauonia  fe  nandaffe  a dare  iui  fioccar- 
lo. Douefe  pure  e'fhceffe  fona  di  prender  .Apollonia, & Orico,  & di  cac- 
ciarlo di  tutti  que’paefi  uicino  al  mare,  effendo  nondimeno  affediato  Scipio- 
ne , e'  uerrebbe  a fare,  che  effo  fai  ebbe  neceffariamente  forgato  di  dare 
aiuto  a i fitoi . Là  onde  Cefare  mandati  alcuni  meffi  a Gn.  Domitio,  gli  fcrifi 
fe  ,&  gli  moflrò  quanto  e’  uolcua,  che  fi  fkccffe ; & Inficiati  quattroCohor- 
ti  alla  guardia  d\Apollonia , uno  alla  guardia  di  Liffo , & treche  guardaf- 
fero  Orico , rJr  fatti  fermare  tutti  quelli,  che  rifletto  alle  ferite  erano  infer- 
mi, cominciò  a paffar  e perl'Epiro,  & per  l’^icarnania.  Tompeo  ancora 
facendo  per  confettura  giudicio  de  i dijegni  di  Cefare , (Umana  che  foffe  da 
ufareogni  sforgo  di  condurfi , quanto  più  toflo  fi  poteffe  là , doue  era  Sci- 
pione : acciochefe  Cefare  uandaffe , le  poteffe  [occorrere  Scipione . Scpu- 
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re  ei  non  uolefie  partirfi  de  i luoghi  uicini  al  mare , & da  Cor  eira, perche 
egli  forfè  attcndefse  de' faldati , & de'  cattati , thè  uenifsero  d’Italia,  ef- 
fo  potefse  con  tutte  lefue  genti  afsaltar  Domitio . ■ Ora  quefic  erano  le  cagio- 
ni, che  moueano  amendue  a cercar  e d tifare  grandi  fiuta  preflegra  , & per 
potere  ciaficuno  efsere  in  fauore  a'  fuoi,  & per  abba fare  quanto  fi  potef- 
fe  gli  auuerfarvf , non  uolcndo  , che  mancafie  loro  del  tempo  l'oc  cafone . 
Ma  l'andare  ad  Apollonia  baueua  tolto  Cefirc  dalla  dritta  firada  ;Tom- 
peo  pafiatidoper  Candauia  fe  ri  andana  ^editamente  alla  uolta  della  Ma- 
cedonia . Vi  nacque  oltre  acciò  all’ improuifo  un'altra  cofa  di  gran  difagio, 
C ’T  danno  : che  Domitio,  ilquale baueua  tenuto piùgiorni  il  campo  a fron- 
te al  campo  di  Scipione,  fi  era  quindi  partito ptr  cagione  de’ grani  ,&  ba- 
ueua fatto  il  camino  da  Heraclea  Sentica , laquale  è fiotto  Candauia , fi  che 
pareua,  che  la  Fortuna  lo  guidafise  nelle  mani  di  Tompco.  Cefiare  in  quel 
tempo  non  fiapeua  di  ciò  cofa  ueruna  . Efisendo  in  un  tempo  mandate  da 
Tompeo  lettere  per  tutti  i paefi  uicini , & per  le  città  d'intorno,  &•  gli  au 
ufi  della  giornata  fatta  fiotto  Dura ggo  molto  più  largamente  ancora , & 
con  fiuperbia  maggiore , che  in  uero  non  era  fucccduta  la  cofa  ; la  fama  s'e- 
ra  uenuta  (pargendo , come  Cefare  già  rotto  ,hauendo  perduto  quafi  tut- 
to l'tfier  cito  ,fe  n andana  fuggendo  . Haueuano  quefic  cofie  fatto  fi,  che 
le  jlrade  gli  erano  impedite,  crapprefso  haueuano  leuate  alcune  città  dal- 
lafua  dmotione.  Là  onde  egli  auuenne  per  quefic  cagioni  , che  i man- 
dati da  Cefare  a Domitio  per  diuerfeuie  ,&  da  Domitio  a Cefare , non 
poteuano  in  alcun  modo  far  que ' uiaggi  , che  doueuano  . Ma  gli  ^illo 
brogi  famigliari  di  ì{u fidilo  , & di  Ego,  i quali  habbiamogià  detto  ef- 
Jerfi  fuggiti  da  Cefare , & andati  a Tompeo  , bauendo  per  la  firada  ue- 
duto  faldati  da  Domitio  mandati  auanti  a far  la  feoperta , ò che  lo  facef- 
fiero  per  la  pratica  loro  uecchia  ; perche  s erano  inficme  trottati  nelle  guer 
re  della  Francia  ; ò per  efsere  infiuperbiti , & inalbati  ; raccontarono  il 
tutto  nel  modo  a punto  che  era  feguito  , & apprtfso  diedero  contenga 
dell’andata  di  Cefiare , <jr  della  uenuta  di  Tompeo.  Onde  Domitio  aum fa- 
to daco(loro,a  pena  allungandogli  per  (patio  di  quattro  bore,  fichi  uòper 
beneficio  de  i nimici  il  pericolo  j ef  andò  ad  incontrare  Cefare  ad  Egi  - 
nio,  che  è una  terrapofiaa  punto  all'incontro  della  T e faglia , mentre  egli 
ueniua.  Cefare  congiunto  quefioefisercito  al  fiuo, ginn  fe  a Comfi,  che  è la 
pr  ima  terra , che  fi  truoui  nella  Tbefsaglia  a coloro , uengono  dello  Epiro , 
il  popolo  di  cui  baueua  pochi  giorni  auanti  mandato  a Cefare  ambafeiadori , 
con  fargli  intendere  che  fi  feruifse  di  tuttele  facultà  loro , & haueano  do  - 
mandato , che  defse  loro  de’ fuoi  foldati  alla  guardia . Ma  già  era  feorfa  fi 
auanti  lafama,che  detto  habbiamo , della  guerra  di  Duraggo  , che  sera 
uenuta  accreficendo  in  molte  parti . Là  onde  ^ idroflbenc  generatore  del- 
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la,  Thcfsaglia , amando  molto  meglio  d'efser  compagno  di  Tompeo  nella  uit- 
toria  , che  di  Cefare  nelle  auuerfità  ; ragunò  nella  terra  tutta  la  moltitudi- 
ne de  gli  fchiaui  ,&  dei  liberi  delle  uille , & fé  ferrare  le  porte  }& man- 
dò fuoi  meffi  a Scipione , & a Tompeo , che  douefsero  andare  a /decorrerlo; 
perche  fe  auuenifse , che  fofse  preftamentc  foccorfo,  fi  fidaua  nei  ripari, 
& nelle  fortificati oni  della  terra;  che  altrimenti  non  pofseua  per  lungo 
afsedio  tenerfi, Scipione  pofeia  che  feppecome  gli  efs  creiti  s erano  partiti 
da  Duraggo , h aliena  condotto  le  legioni  a Larifsa . Tfion  fi  focena  ancora 


Tompeo  uicino  allaThefaglia . Cefare  fortificato  il  campo , comandò  che 
fi  facefsero  delle  fcale  ,&  de* Mufcoli  perdareunfubito  afsaltoalle  mura, 


gir  chefiappreflafsero  delle  grati , & apprefiatc  queflecofe  tutte , confor- 
tati con  belle  parole  i faldati , moflrò  loro , quanto  grande  utile  gli  farebbe  il 
prendere  quella  terra  piena , & ricca  per  prouedere  al  mancamento  di  tut- 
te le  cofe . E che  inftememente  fi  arrecherebbe  con  C efs  empio  di  qnejla  ter- 
rore all' altre  città  ; & che  in  ciò  fare  ; s'ufafsc  ogni  prefteg^a  atlanti  che  ui 
arriuafsero  le  genti  per  dargli  foccorfo . € gli  dunque,  haueijdo  i faldati  ufa - 
to  in  ciò  tutto  C ingegno , & arte  loro , quelmedefmo  giorno , nel  quale  ar- 
ri uò  quiui,dopò  nona  cominciando  a dar  Cafsalto  a quella  terra  cinta  d' alti f 
fune  mura , la  prefe  auanti , che  fofse  coricato  il  Sole , & diedcla  in  preda  a 
i foldati ; quindi  in  un  tempo  mofse  da  quefla  il  campo,  & andofsene  alla 
uolta  di  Metropoli , di  forte , che  uifu  auanti , che  hauefse  della  prefa  ter- 
ra hauuto  la  nuoua . 1 cittadini  feguitando  da  prima  quella  medefitma  opi- 
nione , mojfi  dalle  medefime  cofe , che  dicendo  sandauano , ferraron  le  por- 
te , & mi  fero  i foldati  con  Carme  fu  per  le  mura  ; ma  intefo  pofeia  il  fuc- 
cefso  della  città  da  alcuni  prigioni  , i quali  Cefare  haueua  fatto  prefenta- 
re  fiotto  le  mura , gli  aperfero  le  porte  ; & e fendo  con  molta  diligenti  fai - 
uato  loro  ogni  cofa,  pofiala  forte  di  quel  popolo  all'incontro  di  quella  di 
que' di  Gomfi,nonui  hebbe  alcuna  città  nella  Thefsaglia,  fuor,  che  que' 
di  Larifsa , i quali  eran  guardati  da  Scipione  con  gro/fi  efs er citi , che  non  ue- 
nifse  ad  ubidire  a Cefare,  & a fare  quanto  fofse  loro  da  efso  comandato . 
li attendo  egli  in  tanto  trouato  per  que * contadini  un  luogo  molto  commodo 
di  biadi , i quali  erano  horamai  poco  meno,  che  maturi;  diliberò  fra  fe  di 
,, attender  quiui  la  uenuta  di  Tompeo , r*r  di  uedere  di  tutta  quella  guer- 
ra il  fine . lArriuò  Tompeo  pochi  giorni  di  poi  nella  T efsaglia , <jr  fatte 
le  parole  a tutto  Cefsercito,  ringratiò  molto  i fuoi;effortò  poi  i foldati  di 
Scipione , chépoi  che  haueuano già  la  uittoria  certa  in  mano,  uolcjferoen- 
trarea  parte  della  preda,  & de  premi/;  e ritenute  tutte  le  legioni  in  un 
fol  campo, uolle  che  Scipione  entrafse  ficco  a parte  dell' honorc  ,&  uolleche 
appreffolui  fi  fonajfe  come  apprejfo  generale  Capitano,  & chefoffc  ficco  per 
lui  un'altro  padiglione  da  Trencipe  di  efsercito.Ora  accrefciutc  le  genti  di 
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T«mpeo,&  congiunti  due  groffi  efferati , lamie  a confermarfi  in  tutti  /’ opi- 
nione conccputa  di  prima, & feffi  maggiore  in  tutti  lafftramz  della  uitto- 
ria,di  fi  fatta  maniera, che  tutto  quel  tempo,  che  fi  framcttca,fi  parcua  che  ri 
tardaffe  loro  il  tornarfenein  Italia  : &fe  mai  aueniua  thè  Tompeo  andaffe 
lcntamcnte,<teon  conftderatione  facendo  qualtbe  coffa  ,dic  citano  talxofa  effe- 
re  da  fbedire  in  un  fol  giomo,ma  che  egli  fi  prendala  piacere  di  cffcrSigno  - 
rc,&  di  com.md.ire,&  di  hauere  gli  hiiomini  confolari,& degni  de  i magi 
firati  nel  numero  de  i ferui.E  già  contendemmo  pubicamente  fra  loro  de  pre 
mii,&  degli  uffici  del  facerdotio.  Già  ordinauano  i Confoli  anno  per  anno, 
alcuni  chiedeuano  i bcni,&  caffè  di  coloro,che  erano  nel  campo  di  Ce  far  e . € 
nel  conffglio  fu  gran  contefa  fra  loro  ,fe  nella  proffvna  crcativne  de  i Magi- 
Jlrati  fi  doneffe  tener  conto  di  L.Hirtio , non  ui  fi  trou.in.lo  prefente , pere  he 
egli  era  flato  mandato  da  Tompeo  contra  Tarth'v.percioche  gli  ajfettionati  di 
coflui  pregauano  per  lui  Tompeo,  che  non  gli  mancaffe  di  fede, & gli  mante- 
neffe  quello,  che  partendo  da  lui  gli  baueua  promeffo,  accioche  non  fi  paref- 
fe,che  refi  affé  gabbato  per  fua  cagione  :&  gli  altri  contradicendo , & uff er- 
mando,che  non  aoueua  un  folo,hauendo  tutti  ugualmente  fopportato  una  me 
defima  fatica  & uno  flejfo  pericolo,  effere  a tutti  gli  altri  antipolio.  G'tàmta 
contefa  fra  Domitio,  Scipione,  & Lcntulo  Spintere fopra  la  dignità  facerdo- 
tale  di  Ctfare,  CT  ogni  giorno  contendendoli,  uennero  finalmente  a dirfi  in pu 
blico  dishonefle  & ingiuriofe  parole:  conciofoffe  coffa, che  Lentulo  dimoflraf- 
fedi  douere  e fiere  rifpetto  all'età  più  honorato;  Domitio  recafie  auanti  quaft 
che  uantandofijl  fauore  della  città, & la  dignità  fua  ; e Scipione  fi  confidafit 
nella  parentela,  che  teneua  conTompco. zittio  Hjiffo  anebora  imputò  appref 
fo  Tompeo  L.,s4lfranio, carne  traditore  dell' efiercito, la  quale  coffa  difetta  ef- 
fere fiata  nella  Spagna ; EtL.Domitio  difse  inconfiglio,comegli  farebbe  pia- 
ciuto,che  finita  la  guerra , fi  de  fiero  tre  tauolette,ò  tre  feri  tti  per  giudicare 
coloro, iquali  fofscro  del C ordine  Senatorio , & fi  fofsero  infieme  con  effi  tro- 
ttati a quella  guerra;&  che  fententiafiero  contra  coloro, che  erano  reflati  d:n 
tro  in  Roma,  & contra  coloro  altrcfi,iquali  fi  fofsero  ritrouati  nello  efiercito 
di  Tompeo,  & non  haue fiero  dato  fauore  alcuno  nelle  coffe  della  guerra.E  di 
quelle  tauol  ette  ò feri  tti  fofie  l una  di  coloro, che  giudicafsero,che  fi  douc fie- 
ro liberare  da  ogni  pericolo , l’altra  di  coloro , che  condannafiero  nella  pena 
della  ttita-,  & la  terga  di  coloro, che  condannafsero  in  danari. St  in  fomma  tut 
ti  trattauano  fra  loro  ne  loro  difcorfi&  ragionamenti, òde  proprijhonori,ò 
de'  premi  di  danari,ò  di  perfeguitare  i nimici  loro.  Jfe  penfauano  punto  al 
modo, colquale  e'potefsero  uincere,ma  più  lofio  come  douc  fiero  guidarfi  nel 
la  già  ottenuta  uittoria.Ora  fatta  da  Cefarc  la  prouifione  della  uittouaglia , 
& me  fio  animo  a’foldati , & framefio  afsai  ballatole  (patio  di  tempo  dalla 
guerra  fatta  fatto  Duraggojlche  già  gli  pareua  di  hauere  afsai  benecono- 
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fciuto ; giudicò  Ce  fare  cbefofsc  da  tentar  e, che  animo  che  bauefseTompeo  del 
condurfi  al  menare  delle  mani.  Là  onde  iauò  le  genti  fue  fuor  de  i ripari , & 
mi f eie  in  battaglia , primieramente  in  luoghi  fuoi , & non  molto  lontano  dal 
campo  diTempeo;  quindi  ne  fegu  enti  giorni  uolle , chcandafscropiùauanti 
di fi  olì  andò f da  i ripari  delfuo  campo , & condufse  le  fquadre  fue  fin  fiotto  a 
que’  colli, deue  ftaua  accampato  Tompco , & il  fare  queflomettetta  ogni  gior 
no  a'  faldati  d di' efser  cito  più  d animo  & d’ardir  e.  Ofseruaua  nondimeno  il 
fino  tifato  or  dine ydi  cui  poco  prima  ragionato  habbiamo  nella  caualleria;  che 
perche  quanto  al  numero  delle  genti,  fi  trouaua  di  gran  lunga  inferiore  ,fa- 
cea  fìarc  i giouani  e faldati  (fediti,  di  quelli  dalla  guardia  dell'infegne  fol- 
dati  eletti, (he  fofscro  uelocijfimi,fra  caualli,  & uolea  che  quitti  \combattef- 
firo  con  l'armi  loro,&  quefii  per  ufare  ogni  giorno  di  efser  citar  fi  in  cofi  fat- 
ta maniera  di  combattere, apprcndeuano  il  modo  di  fomigliante  guerreggia 
re.  Et  in  tal  guifa  hauean  fatto  fi, (he  mille  caualli  baueuano  ardire,  anchor 
che  fi  trouafiero  in  campagne  aperte , di  refiftere  all’impeto  di  fette  mi  la  di 
quei  di  Tompeo,  ogn'hora,  che  lo  ricbiedtfsc  il  bi  fogno  ; nè  per  efser  e quelli 
numero  grande  fi  fpaucntauano  molto.  Tercioche  in  que' giorni  era  ancora 
auucnuto,  che  strafatta  fra  caualli  unafattione  & era  felicemente  fucce- 
duta  & ammargò  uno  di  que  due  ^ lllobrogi , i quali , fi  come  habbiamo  mo- 
flrato  più  a dietro, erano  pafsati  nel  campo  di  Tompco, & molti  altri  infume 
con  efso.  Tompeo  perche  haueua  fermato  il  campo  fopra  un  colle , ordinaua 
la  battaglia  delle  fue  genti  a punto  a piedi  del  monte , attendedo  fempre  (per 
quanto  fi  pareua)fe  auucnifsc,che  Cefare  fi  conducefse  in  qualche  finifiro  luo 
go.  Ora  C e f. re  fumando,  eh  e Tompeo  non  fipotefsein  alcun  modo  tirare  a 
combattere,  giudicò,  chequejìa  manieradi  guerra  gli  fofse  commodisfima , 
cioè  di  mnoucrc  il  campo  di  quel  luogo,  dette  era,&di  fiar  fempre  in  uiag- 
gio ; con  quejlafperanga,  che  meglio  fi  potrebbe  prouedcrc  di  grano  £r  ui  tro- 
ttai Ha  nel  uenir  mouendo  il  campo  ,&  andando  bora  in  quefio  & bora  in 
quell’ altro  luogo ; & che  infiememente  potrebbe  offeritegli  nel  uenir  e mar- 
ciando qualche  occafionedi  attaccar  fi  con  Tompeo  ; & che  col  uenir  e ogni 
giorno  facendo  maggio,  fiancherebbe  molto  L'efscrcito  di  Tompeo, fe  dttrafsc 
una  tal  fatica  alla  quale  non  erano  ufati.Fatta  quefladeliberatione  ,&  dato 
già  ilfegno  del  partirfi  ,&  leuate  le  tende , fi  auidero  come  la  battaglia  di 
Tompeo  fuor  dell'ufato  coflume  s’era  poco  aitanti  difeofìata  dairiparidel 
campo  più  delfolito , fi  che  fi  pareua , chefipotefse  appiccare  la  giornata  in 
luogo, eh  e non  era  molto  finiflro.Difse  allbora  Ce  far  e, udendolo  i fuoi, e fendo 
già  le  fquadre  fu  le  porte  del  campo ; bi  fogna  di  ferir  e per  bora  il  maggio,  & 
cheti  rechiamo  a per.fare  alucnireal  menare  delle  mani  ,fe  noi  fitamo  d’ani- 
mo pronto  di  entrare  a combattere  nella  guifa  ,'che  fempre  fino  ad  bora  hab-  i 
biamo  bramato;  non  ritroueremo  facilmente  pofeia  di  ciò  l'occafione . €t  fen- 1 
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ga  indugio  hauendo  i faldati  in  ordine,  gli  cattò  de  i ripari,  finche  "Pompeo 
d'altra  parte  mojfo  da  i conforti  di  tutti  i fuoi  (per  quello  che  dipoi  s’intefe) 
baueua  diterminato  di  ucnire  al  fatto  d’arme.  Tercioche  egli  a i dì  paffuti  ha 
netta  ancora  detto  nel  configlio  aitanti, che  s’affrontaffero  le  battaglie,  douere 
auucnire,che  l’cffercito  di  Ccfare  farebbe  retto. St  battendo  talcofa  a tutti  re- 
cato marauiglia:  lofo  molto  bene, diffe, che  io  ui  prometto , cofa  che  é qua  fi  a 
credere  impoffibilc;ma  udite  un  poco  la  ragione,  che  mi  muoue  a qu.'sìo',  ac- 
ciocbe  con  animo  più  franco  poliate  pofeia  imene  a combattere.  Ho  meffo  in 
animo  a i nofiri  caualli , & effi  m'hanno  promeffo  di  douerlofare , che  fubito, 
che  ci  faremo  auicinati  ben  bene,esfi  debbano  dal  defiro  fianco  della  battaglia 
di  Ccfare  affaltare  di  uerfo  doue  è più  aperta, affine  che, tolti  i nimici  in  me%o 
& affai  tati  dalla  bada  di  dietro , mettano  prima  in  rotta  l’cffercito  già  tutto 
sbaragliato, che  fia  da  noi  tirato  pure  un  p rg^o  d’arme  contrai  nimici.  Et  in  ì 
quefla  guifa  fendale  un  pericolo  delle  fanterie, & fruga  che  ui  fia  ferito  pure  ; 
uno  de'  nofiri, a quefia  guerra  daremo  fine. Et  quefla  cofa  non  è molto  difficile , ] 
perche  noi  fiamo  potenti  molto  nella  caualleria.  Et  infiememente gli  auuertt, 
che  da  quindi  innanzi  fleffero  con  i animo  pronto];  & perche  già  fi  daua  loro 
facultà  di  uenire  al far  e fatto  d'arme , fi  come  beneffeffo  haucuano  filmato, 
che  non  mancaffero  del  debito  loro  nel  menare  delle  mani, acciò  che  gC altri  nò 
reflaffero  dalla  opcnione,che  di  loro  haueuano  ingannati,  Uh  or  a Labieno  fa 
cendo  pochisfimo  conto  deUe  genti  di  Cefare,feguitòil  dire  diPompeo;&  al- 
iando con  fornme  lodi  il  configlio  & parere  di  lui  ; non  uolere  diffe  òTompeo 
recarti  a filmare, che  queflo  fia  queUo  effer  ci  to,il  quale  ha  uinto  la  Francia  & 
la  Germania:!  orni  fon  trouato  in  tutte  quelle  guerre, & non  dico  bora  fciocca 
mente  & fuor  di  propofito  cofa, della  quale  io  nonhabbia  conferà:  di  quello 
effercitouen’èrimafa  picciolisfimaparte , perche  gran  parte  di  que'  faldati 
fon  morti, & è fiato  forza, che  ciò  fia  auuenuto  in  tante  guerre;la  pe/le,  che  fu 
l’autunno  in  Italia  ne  confumò  molti;molti  ne  fon  tornati  a cafa  ; & molti  al- 
trefi  ne  fon  reflati  in  terra  ferma.  Non  hauete  uoi  intefio,  come  di  coloro, che 
per  cagione  delle  loro  malatie  non  poteron  paffar  di  qua,  fi  fon  fatti  a Brinde- 
(ì  più  Cehorti * L’cffcrcito,chc  uoi  bora  uedete, fono  il  più  genti  fatte  gli  anni 
paffuti  neUa  Lombardia, & la  maggior  parte  fono  delle  colonie  delle  città, che 
fono  di  là  dal  Tò.  T utto  quello  nondimeno, che  u'era  fra  loro  di  buono,  &chc 
hauefse  qualche  metto, è andato  male  neUe  due  f anioni  ,‘che  fon  feguite  fotto 
Duragzp.  Poiché  Labieno  bebbe pofìo  fine  a queflo  fuo  ragionamento  giurò 
fubito, che  egli  non  era  per  tornare  mai  in  campo  ,fe  non  tornaua  uincitore: 
& apprefso  efsortò  tutti  gli  altri, che  noie  fiero  fare  il  medefimo.  Tompeo  co 
mondando  molto  quella  cofa, giurò  anch’egli  il  medefimo;  né  fu  neramente  al 
cimo  fra  tutti  gli  altri  fihe  dubitafic  punto  di  giurare.Ora  poi  che  nel  parla- 
mento furon  fatte  quefle  cofe,fipartiron  tutti  quindi  con  (per tega  & allegre^ 
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za  grande;  & già  nell'  ammoloro  teneuano  la  uittoria  certa , perche  non  fi 
giudicaudyche  fopra  una  imprc fa  d'importanza, fi  grande >& da  un  Capitano 
generale  co fi  fierimcntato  &ualorofo}fi  affermafsc  inuanocofx  uerima.  Voi 
che  Cefare  fi  fu  apprcfsato  al  capo  di  Topeo,uide  come  la  battaglia  fu  era  di 
quella  maniera  ordinata.Sranonel  finiflro  corno  le  due  legioni  dategli  daCc- 
far e p dcliberaùone  del  Senato  nel  principio  della  difeordia  loro  /tutta  delle 
quali  era  chiamata  la prima,& l’altra  la  terza.Quiui  s1 era  fermato  efsoTÒ- 
peo.Staua  nel  mezp  della  battaglia  Scipione ,co  le  legioni  defoldati  Soriani. 
F.ran  mesfi  nel  corno  deflro  la  legione  defoldati  di  Ctliciai&  i Cohorti  de’fol 
dati  Spagnuoli , ìquali  habbiamogià  molirato  efsere fiati  condotti  da  ^ tjfra - 
nioifiimauaTompeo  che  quefii  tutti  fofsero  gaglìardisfim , & tutti  gli  al- 
tri haueua  pofeia  frames  fi  nel  megOjtra  la  battaglia  di  mezp , & le  due  cor- 
na ; & haueua  fatto  un  numero  di  cento  dieci  Cohorti  : quefii  erano  il  nume- 
ro di  cinquantacinque  mila  foldati.  Eranui  de’  comandati  & in  fretta  rac- 
colti intorno  a due  mila  fiquali  eranouenutia  trouarlo  dal  numero  degli 
eletti  alla  militia  dai  generali  Capitani  nc’pa  fiati  e fs  ertiti , & quefii  egli 
haueua  frarfi per  tutta  la  battaglia , & gli  altri  fette  Cohorti  haueua  mes fi 
alla  guardia  dclli  alloggiamenti  ,&  de'  ripari  uicini.  Crai  defiro  fuo  cor - 
no  guardato  dalle  riue  d’un  rio , che  quiui  correua , che  impediuano  l'aniar- 
ui;  & per  quefia  cagione  haueua  mefio  all’incontro  nel  finiflro  corno  tutta 
la  caualleria , i balefirieri , & quei  dalle  frombole . Cefare  feguitando  l'or- 
dine f olito  da  lui  tener  fi  nelle  pafsate  guerre , haueua  mcfso  nel  defiro  lato 
della  battaglia  la  decima  legione , & nel  manco  la  nona , come  che  nelle  due 
fatiioni  fotto  Durazpp  elle  fofsero  ifeemate  & indebolite  molto  ,&aque- 
(la  giunfe  l’ottaua  di  fi  fati  a manierale  di  due  che  erano , ne  fé  quafi  una 
fola;&bauea  corri  adato  ,chc  douefsero  l'una  foccorrer  l'altra.Hauea  nella  fua 
battaglia  ottata  Cobortc  di  foldati;che  faceuano  il  numero  di  uetidue  mila ,e 
due  Cobortc  hauea  lafciati  alla  guardia  del  capo,  r » Nel  tnaco  lato  haueua  fat 
to  fermare  Antonio ,ncl  deflro  T.Silla;&  Gn.Domitio  nel  mezp  folla  batta- 
gliategli fi  fermò  all'incòtro  di  TÒpeo.Sthauedo  poflo  cura  allecofe  dami 
dimoflratCydubitddo  no  il  numero  grande  de  umici  c amili  togliefsero  in  me 
Zp  il  defiro  cornoiprcfe  dalle  tre  parti  della  battaglia  prefiisfimamete  di  eia - 
[cuna  un  Cohorte,&fè  di  quefii  la  quarta  fquadra,& Molle,  che  quefia  fiefse 
a fronte  alla  caualleria,&  moftrò  loro  quanto  uoleua,che  fi  faceffe ; moflradq 
come  la  uittoria  di  quel  dì  confifieua  nel  ualore  di  que ’ Cohorti.  Comandò  me 
de  finamente  a foldati  del  t ergo  {quadrone  a tutto  parimente  l’efsercito , 

che  fenzgycbe  egli  lo  comandafse  loro , non  douefsero  per  niente  dar  dentro , 
perche  qualhora  ei  uolefse,  che  ciò  fi  facefsejne  darebbe  loro  segno  con  l’infe 
gna.Ora  confortando  efio  l'efsercito , secondo  il  cofiume  de’ soldati,  al  combat 
tere  animofamente,&  ricordado  a tutti  i benefici ,/ quali  egli  haueua  già  lugo 
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tempo  continuamente  fatti  loro,  & i fuoi  portamenti;  tornò  primieramente 
loro  alla  mente , che  tutti  i faldati  gli  potcuano  ejfere  teflimonio, quanto  egli 
bauejfe  con  ogni  arte  fempre  cercato  di  uenire  alla  pace.  Quello  che  p lo  me- 
lo di  Vatenio  haueffe  mandato  ne  i fitti  ragionamenti  ; le  cofe  trattate  con 
Scipione  per  mego  di  JLulo  Claudio ; In  t he  maniera  haueffe  cercato  con  Li- 
bone a Orico  di  mandare  gli  ambafeiadori , fr  come  in  fómma  e non  haiteua 
mai  uoluto , che  ft jpargejfe  per  difdiccuole  cagione  il  f angue  de  i foldati,  fr 
che  f priuaffe  la  Republica  di  uno  di  quefli  due  efserciti  .Toi  che  Ccfare  heb 
be  finito  di  cofi  fattamente  ragionare , pregatone  da  i foldati , & efsendo 
tutti  infiammati  di  de  fiderio  di  cominciare  a menar  le  mani,  diede  con  la 
tromba  il  fegno  del  dar  dentro.  Era  ti  eli' efser  cito  di  Cefare  tra  i foldati  fiat - 
ti  di  nuotto  Crafiino,ilqualc  era  fiato  apprefsolui  Canno  pafsato  Capitano 
della  prima  compagnia  della  decima  legione , huomo  in  nero  ualorofisfimo. 
Quefii  tojìoyche  fu  dato  il  fegno,  feguitemi  difie,  foldati, eh  e già  fife  mici, 
& fittole  fquadre  mie , & fate  pel  fignor  uofiro  quello, che  già  hauete  fer- 
mato nelt  animo  uofiro  di  fare.  Quc fi  a fola  guerra,  & non  più  ci  refia  a fare, 
la  quale  ogn'hora  che farà  fornita , noi  ricupereremo  la  nofira  libertà,  & 
egli  la  fua  dignità . Et  in  quel  dire  guardando  ucrfo  Cefare  ; io  difie , ò Im- 
peratore mi  porterò  hoggi  di  forte,  che  noi  mi  bar  et  c obligo  & renderete- 
mi  grafie  ò uiuo,  ò morto  che  io  mi  fia . Jfon  bebbe  cofi  tofìo  pofiofine  al  di- 
re fomiglianti  parole , chcfimofse  in  un  tempo, & fu  egli  il  primo , che  mo  - 
uendofi  dal  defiro  corno  della  battaglia,  cor  fi  a dar  dentro  ; & fife  gui  tato 
da  forfè  cento  uenti  foldati  eletti , che  fi  mofsero  di  lor  proprio  uolere  dietro 
lui  dalla  medefima  compagnia . Haueuatto  a punto  lafciato  tanto  di  fiatio 
fra  le  due  battaglie,  quato  fi  fi  e bafieuoleper  andar  fi  ad  affrontare  ad  amen 
due  gli  cffcrciti . Ma  Tompeo  haueua  già  fitto  prima  intendere  a' fuoi,  che 
fifiem fiero  l’impeto  di  Cefare,  enonfimouefiero  de  luoghi  loro , & foppor- 
tafiero,  che  la  battaglia  fua  fi  uenifie  a (part  ir e:  &per  quanto  fi  diceuafia  - 
ue  ua  ciò  fatto  per  ordine  di  C.T  riacrio,accioche  fi  uenifiero  a rompere  i fol- 
dati nel  primo  afialto,  & la  battaglia  fi  uenifie  allargando,  & efii  flando  fer 
mi  negli  ordini  loro , potefiero  pofeia  afialtargli  cofi  fparfi  ; & haueua  fpe - 
r anga,  eh  e fifiero  per  dare  più  debole  & legger  colpo  l'armi , che  doueua- 
no  efser  tirate,  ritenendo  i foldati  ne  luoghi  loro, eh  e fi  efii  andaficrocontra 
colpi  di  quelle . E che  ne  douefie  parimente  auuenir  e.  dj  et  foldati  di  Cefare 
raddoppiatoti  corfofift  ancafiero , & per  ifianche^ga  pofeia  mancafiero. 
Ma  no:  giudichiamo  per  certo , che  Tompeo  non  facefie  tal  cofa  con  alcuna 
buonar agione, concio  fia  co  fa  che  tutti  glihuomini  naturalmente  hanno  una 
certa  incitatione , & prontegga  di  animo , che  uiene  ad  infiammar  fi  per  lo 
de  fiderio  & uoglia  grande  del  combattere . Ora  i Capitani  de  gli  efserciti 
non  debbono  già  quella  frenare  per  niente,  angipiù  toflo  cercare  di  accre- 

fierla ; 


m»  _ in  m ■ » — 

GVERRA  CIVILE.- 


*■9  7 


fcerU  :nc  fi  dee  credere , che  fia  fiato  già  anticamente  ordinato , che  da  ogni 
parte  fi  deffero  i fegni , & che  tutù  algaffero  le  grida , con  le  quai  cofe  giu- 
dicarono, che  fi  arrecale , & a nimici fpauento , & animo  a fuoi . Maino 
flri  foldati , dato  il  pegno,  poi  che  con  C armi  loro  da  tirare  dette  pili , molto 
a' nimici  molefie , furono  f cor  fi  auanti  ,&  che  fi  furono  accorti, come  i folda- 
ti nonueniuano  correndo  lor  contra , pratichi  per  Ceffercitio,&  effercitati 
nelle pajfate  fattioni  ; per  fe  medefimi  fermarono  il  correre , & giunti  quafi 
che  alme-godi  quello  /patio  fi  fermarono,  per  non  accofiarfi a nimici, quan- 
dofoffcro  loro  mancate  le forge.  E dopò , che furono fiati  cofi  alquanto,ri- 
prefo  di  nuouo  il  corfo , lanciarono  l’armi  dette,  &prefiamente,come  Ce  fa- 
re hauea  commandato  loro , firinfero  le /pad  e.  7{e  i Tompciani  d’altra  par- 
te fi  tennero  le  mani  d fianchi, angi  che  Jcbiuarono  i colpi  dell' armi  tirate, & 
fojlennero  f impeto  delle  l cgioni,nc  fi  moffero  da  gli  ordini  loro  ; quindi  tira- 
te anch’ e/fi  l'armi  loro  tornarono  alleffade . In  quello  ifie/fo  tempo  i caual- 
li  tuttidiTompeo  ,fi  come  era  loro  fiato  comandatoci  [pinfero  auanti  dal 
finiftro  corno , & tutta  la  moltitudine  de  gli  arcieri  fi  uenne  fpargendo,nè 
potè  la  nofira  cauaalleria  fofienere  l’impeto  loro,  ma  difeofiandofi  alquanto 
diede  loro  laftrada ; onde  ueduto  quefio  i c Malli  di  Tompeo,uenuno  tutt’ bo- 
ra piàficramcntc  loro  addo/fo , & cominciarono  a (par  tir  fi  in  fquadroni , <$« 
a cercare  di  torrc  in  mego  la  nofira  battaglia  da  quella  banda  d onde  era  feo- 
perta . Ma  tofio  che  Cefare  fi  fu  di  tal  cofa  auueduto,  diede  il  fegno  alla 
quartafebiera,  la  quale  egli  haueua  già  fatta  del  numero  de  i Cohorti . Effi 
tofio  corfero  auanti,  & con  l’infegne  (piegate  affollarono  fi  gagliardamente 
i caualli  di  Tompeo , che  non  ui  hebbe  pure  uno  di  loro,  che  fi  effe  forte,  angi 
tutti  uol  tondo  loro  le  (palle,  non  folamcnte  fi  ri  tirarono, ma  fuggendo  dia  sfi- 
lata prefero  la  uolta  di  certi  altiffmi  monti  ; tolti  uia  cofloro,  gli  arcieri ,& 
que  dalle  frombole  abbandonati  ,&  fem'arme,fcnga  effer  foccorfi , furon 
tutti  tagliati  apeggi . Tolfi.ro  col  medefimo  impeto  in  mero  que  Cohorti  la 
battaglia  di  ucrfo  il  finiftro  corno,  combattendo fempre , & n. doro  fornente 
difendendoli  i foldati  della  battaglia  di  Tompeo  ; & cofi  gli  uennero  ad  af- 
fai far  e di  dietro  le  reni . Comandò  in  quello  ifleffo  tempo  Cefare, che  la  ter- 
ga fchiera,  la  qual  e era  fiata  in  pofa,&  non  s’ era  mai  moffa  di  luogo  per  fino 
alllìora,  ioueffe  far  fi  auanti, & dar  dentro.  Là  onde  entrando  de  i foldati  fre 
fchi  in  luogo  de  già  fianchi, & altri  affaltado  dalla  bada  di  dietro  i foldati  di 
Tompeo,  non  poteron  più  fofienere, angi  che  tutti  fi  uoltarono  in  fuga.  C er- 
ta co/a  è che  Cefare  non  reflò  punto  ingannato  dall’openionfua , che  da  que’ 
Cohorti  de' quali  egli  hauea  fatto  la  quarta  battaglia,  & meffala  a fronte  al 
la  caualleria,haueffe principio  la  uittoria,nel  modo,tbc  hauea  detto  egli  mi 
tre  faceua  le  parole  ai foldati. Ter  eh  e laprima  cofi fu  da  cofloro  rottala  ca 
ualjeria;  quefii  medefimi  tagliarono  a peggi  gli  arcieri, & quei  delle  frobo 
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le;  da  quefli  ifleffi  fu  tolta  in  nego  dalla  banda  manca  la  battaglia  di  Tom- 
pco,&  quiui  fi  cominciò  a rompere ,<fir uoltare  in  fuga . Ora  tofio,che  Tom- 
peo  ni  de  come  i fuoi  tatuili  eran  rotti, & che  quella  parte, nella  quale  era  fo 
pra  tutto  fermata  la  fperanga  fua , era  già  ripiena  d i (pauerto , battendo  po- 
cbiffìma  fede  ne  gli  altriifi  partì  della  battaglia, e f eriga  indugio  caualcando 
fi  ritirò  dentro  a i ripari  del  campo, et  a que  Capitani  fi  quali  egli  baueua  mef 
fi  alla  guardia  de  gli  alloggiamenti  alla  porta  del  campo  detta  pretoria, di f- 
fe  forte, & apertamente  fi,ihc  foffe  da  i faldati  intefo,guardatebene  il  cam- 
po , & ufate  ogni  diligenza  nel  difenderlo-. f per  ifuentura  auucnijfe  cofa, 
cbefojfea  noi  contraria  ; io  intanto  men'uado  riutdendo  l’altrc  porte , & 
rinforzerò  le  guardie  del  campo . Subito  clic  egli  bebbe  detto  quefle paro- 
le , fe  n’entrò  nel  fuo  padiglione, bauendo  già  perduto  la  (per unga  delfucccf- 
fo  dclVimprouifa,  & attendendo  nondimeno  il  fine  di  effa . Ce  far  e bautndo 
già  cacciati  i fidati  Tompeiani,  che  fifuggiuano  dentro  ai  baflioni,  giudi- 
cando, che  non  fòjfe  da  dare  punto  di  tempo  a i giàfauentati, conforto  i fuoi 
faldati,  che  fi  uolejfcro  fruire  del  fauor,  che  mofiraua  bora  loro  lafortuna,e 
che  doue fero  dare  ai  ripari  del  campo  C affatto . I fi  come, che  foffero  mol- 
to rifcaldati,& fianchi, perche  già  era  durato  il  combattere  per  fino  al  mejo 
del  giorr,o;trouandofinondimeno  pronti  a fopportare  ogni  fatica,  ubidirono 
a quanto  fu  loro  comandato,  erano  i ripari  del  campo  difefda  quei  Cohorti, 
che  iterano  flati  la  fiati  alla  guardia,molto  ualorofamentc,& molto  piùfic  - 
rumente  ancora  da  i fidati  uenuti  in  aiuto  dellaTracia,&  altri  luoghi  bar- 
bari. Tercioche  que  fidati , che  fuggendo  della  battaglia  $' erano  quiui 
ritirati , mancati  d'animo , & fianchi  dalla  fatica,  hauendo  quafl  tutti  pofa  - 
te  l'arnn,&  l'infegnc  militari, haueuano  i penfieri  più  lofio  uolti  a come po  - 
tcjfero  di  nuouo  fuggirebbe  a difendere  il  campo  in  modo  ueruno.Ma  quelli 
ancoraché  fi  erano  fermati  fu  ibaflioni,nonpoteron  molto  a lungo  flar  for- 
ti,ri(petto  alla  gran  quantità  delle  armi  tirate , ma  feriti  di  lorola  maggior 
parte, abbandonarono  le  difefe,  & fy.bito  tutti  guidati  da  i Capitani ,&  da  i 
Cohorti, fi  ritirami i fuggedo  fopra  certe  mòtagne  altìjfime,che  co  i r.pari  del 
capo  flcongiungeuino.Voteuafl  uedere  per  gli  alloggiamoti  del  campo  di  TÒ 
peo  le  tauole,&  luoghi, doue  mangiaue.no, apparecchiate,  le  credenze  piene 
d’argenterie  per  tutto  difleje,  & tutte  le  tende  (parfe  di  uerdi  cef  i d'hcrbe; 
& oltre  acciò  il  padiglione  di  L.Lcntulo,ct  d' alcuni  altri  ricouerto  debellerà, 
& molte  altre  cofi  apprejfo,  che  dimoflrauano  neramente  la  troppo  gride  lo 
ro  fontuofitàjifir  fidanza  d’ottenere  la  uittoria;di  maniera , cheftpoteua  age- 
uolmcnte  far  giudicio,e(fi  non  bauere  h aulito  fojpetto  alcuno  del  fine , che  do- 
ueua  hauere  quel  giorno , fi  che  non  cercaflero  tutti  i piaceri,  & diporti  non 
ncccjfarii,c  poi  rimprouerauano  al  mef  bini/ fimo, & neramente  paticntijfi- 
mo  cjfercito  di  Cefare  quefla  loro  fontuofità  ; al  quale  erano  fempre  mancate 
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auift  tutte  le  cofc  neceff arie. Tompeo  poiché  già  i noflri  erano  parafi  dentro 
a i bajlioni, abbattutali  in  un  cauallo, gettate  ma  l'infcgnc  Imperiali,  fi  fug- 
gì perla  porta  detta  Decumana  fuor  del  campo, quindi  ftringedo  quanto  più 
aoteua  il  cauallo  nc  fianchile  nand'ouerfo  Larifia.Ne  fi  fermò  già  quitti,  m 
trottati  alcuni  pochi  de  fuoi  già  fuggiti  con  la  medeftma  p r e fi  c'gga  ,>.o  i Cjlan 
do  di  caualcarne  anco  la  notte, accopagnato  da  trenta  caualli  foUmUte  giun 
fe  al  mar  e, & quiui  mcntòfopra  una  nave, che  portaua  grano, btnefpefso  per 
quanto  fi  diceua,dolendoft, di  effere flato  ingannato  di  fi  grande  opcnione,chc 
da  quella  forte  di  hùommudà  quali  egli  haticua  fperato  ottenere  la  uittoria, 
effendo  eglino  flati  i primi  a cominciare  a romperà, fojfe  qiiaftper  quello, che 
fi parcua, flato  tradito.  Voi  che  Cefare  hebbeprefigli  alloggiamenti  di  Tom 
peo,flrettamer,te pregaua  i foldati, che  non  nutefsero,per  efiere  occupati  tut 
tinti  far  preda , perdere  l’occafione  di  recare  qùeltimprefa  abuon  termi- 
ne , & ottenuto  da  loro  tal  cofani ede  ordine  toflo  di  cingere  intorno  intorno 
con  riparili?  bafìionifll  monte.  I foldati  di  Tompeo  diffidando  fi  di  quel  luo- 
go,perche  in  e fio  non  iti  haueua  dell ’ acqua,  lafciato  il  monte , cominciarono 
tutti  che  correuano  la  medefima  fortuna  a prender  lafirada  alla  uolta  di  La 
ri  fi  a. Ce  fare  toflo, che  fi  fu  di  cotale [per  ago  loro  accorto, fè  dell' cfsenito  fuó 
due  parti, & una  parte  uollc,che  ne  reflafie  negli  alloggiameli  di  Topeo,  & 
l'altra  parte  rimadò  là,douc  erano  i fuoi  ripari,  & egli  menòfeco  quattro  U 
gi$ni,ct  per  più  comode  flrade  cominciò  a uenirc  opponedofi  a i foldati  dì  TÒ 
peo;& andato  auanti  fei  miglia, ordinò  tutte  le  fine  genti  in  battàglia.  I folda 
ti  di  Tompeo  auuedutifi  di  tal  cofa,  fi  fermarono  fopra  la  cima  d'una  monta- 
gna.Correua  a’piedi  del  monte  un  fiume. Cefare  confortò  con  più  parole  i fal- 
dati, et  ancor  che  per  le  continue  fatiche  di  quel  giorno  fi  trouafscro  tutti  laf 
fi, & fiacchi, & chegiàfifacefie  la  notte  uicinajeparò  nondimeno  il  fiume  co 
più  ripari  da  quel  mote, acciò  non  potè fiero  i foldati  di  Tompeo  andare  que , 
la  notte  a preder  quindi  dell’acqua . Efsendogià  il  lauoro  di  Cefare  recato  ai 
fine,  effi  mandati  loro  ambafeiadori, cominciarono  a trattare  di  render  fi  a Ce 
fare.Jtlquati  huomini  dell'ordine  Senatorio,  iquali  s’ erano  co  cofloro  mefeo 
lati  ,c  crearono  la  notte  fuggendo  di  faluar fi  Cefare  toflo,  che  fu  cominciato  a 
rifehiararfi il nuouo giorno,comadò  chetutti  quelli,  ches'cranoncl motefer 
matiy doue fiero  toflo  difendere  nel  piano, e?  gettar  uia  l’armi;& finbito,ibe 
tutti  fenga  rcplicarui  nulla  hebbero  ciò  mcfso  ad  effetto, & che  co  le  braccia 
aperte  gettatili  per  terra  con  le  ginocchia  lo  pregarono  piangendo , che  ita- 
Itfie  faluar  e loro  la  uira,hauendogli  confortati, comodò  loro,  che  fi  tempero 
in  piedi, ù'haucdo  in  prefenga  di  tutti  loro  detto  alcune  parole  d'intorno  alla 
fua  piaccuolegga  e clemega,acciocbcbaucfscrominor paura,uolle che  tutti 
fofscro  falui;et  impofie  a foldati  fuoi,  che  non  fofse  alcuno  di  cofloro,  che  rice 
uefsc  di/p:accri’;etihe  no  ccrufsero  p mete  dihautre  ali  una  delle  cofe  lorc.St 
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ujata  cofi fatta  diligenza, comandò  toflo , che  ueniffero  dal  campo  a trottarlo 
altre  legi  oni;&  che  quelle  all'incontro, le  quali  egli  haueua  feco  condotte  ne 
a nd.fjcro  a ripofarfi;  b je  nc  tcrnafftro  al  campo,  b egli  arriuò  quel  dì  me- 
dcfiMoa  LariJfa.Tfqn  morirono  in  quella  giornata  de  Juoi  faldati  olirà  il  nu 
mero  di  dugento  ; bene  è ucro , che  e'  ui  perdè  d intorno  a trenta  Capitani  de' 
fuoiyhuomini  in  nero  di  fummo  ualore . Vi  fu  medefmamente  ammazzato , 
mentre  ualcrofijj  mamente  i ombatttuajCrajlino}di  cui  ragionammo  più  a die 
tro,che  gli  fu  tirata  nel  volto  una  (Padane  fu  falfo  quello  che  ejfa  d,ffe,quan 
a ^ar  -Ztotro.Tcrcioche  Cefare fìimaua  che’l  ualore  di  Craflino  foffe 
u.aio  ai  grandi/fima  eccellenza  in  quella  fattione,&  giudicaua,che  ejfa  ft  fof- 
i fe  per  lui  portato  bcnijfimo.  T rouauap  che  dello  effercito  di  Tompeo  aerano 
rimafi  morti  d’intorno  a quindici  mila  perfone  ; ma  furon  bene  più  di  uenti- 
quattro  mila  quel  li, che  fi  diedero  a Cefare  ; pcrcioche  quei  C aborti  ancora ,i 
quali  erano  rifiati  alla  guardia  ne' ripari, s' erano  fomighantemente  dati  d'oc 
cordo  a Siila . Et  oltre  acciò  gran  numero  fi  fai uaron  fuggendo  per  le  vicine 
città;  b a Cefare  furon  profaniate  di  quella  giornata  cento  ottanta  infcgnc, 
b di  quelle  dall' '-Aquila  » cinquanta  noue.L.Domitio  fuggendo  del  campo , 
& ritirandoli  fopr  a certe  montagne, mancandogli  per  iftaticbezz*  forV» 

fu  fopragitmto  da  i caualli  & morto.  -Arrivò  in  quel  mede fimo  t empo  D.Lclio 
con  l'armata  fatto  Brindi  fi, b in  quel  medefmo  modo , che  habbiamo  già  di- 
mojlrato  hauer  fatto  Libone, prefa  quell  I fola, laquale  è pofia  all'incontro  del 
porto  di  Brindefi,bauendo  fomigliantcmcntc  coperte  b armatele  Scafe,  fi 
truffe  dietro  le  nani  di  Lelio;b  hauendone  tirata  una  di  cinque  ordini  di  re- 
mi molto  dall altre  lontana,b  due  altre  minori ,le  prefe  a punto  nelloflretto 
del  porto. Et  ordinò  di  impedire  aquei  dell'armata  il  prender  dell'acqua  dot 
ct,hauendo  mcffi  lungo  la  riva  i caualli  alla  guardia  di  terra. Ma  Lelio  ferurn 
doft  di  quel  tempo, che  tra  il  migliore  per  navigare  di  tutto  il  rimanente  del- 
l'anno fi  prouedeua  dell' acqua, facendola  co  le  nani  da  carico  portare  da  Cor 
eira  b da  Durazxp  ; ne  perciò  fi  toglie  ua  punto  dal  propofitofuo  ; né  fumai 
posfibile  auanti  che  fi  fi  f offe  faputala  giornata  fatta  in  Theffaglta, di  farlo  le 
uare  del  porto, tir  dell’  1 fola, ò per  la  ritenuta  uergogna'delle  perdute  naui , ò 
per  lo  mancamento  delle  cofe  ncceJfarie.Quafi  nel  medefimo  tempo  Casfio  con 
l’armata  de  i Soriani  & dei  Fenici  &de  i Cilici  fa  ne  uenne  in  Sicilia, bef- 
fando l'armata  di  Cefare  diuifa  in  due  parti,  & dell' una  delle  parti  trouódofi 
Capitano  P.Sulpitio  Pretore  a ribone  vicino  al  mar c;c  dell'altra  M.  "Pompe» 
nio  a Mesfitna;fu  più  toflo  Casfio  con  Tarmata  fua  fatto  Mesfina , che  Pompo- 
nio hauefse  potuto  faper  nulla  della  fua  uennta;  b trovatolo  tutto  trauaglia- 
to,mn  baiando  alcune  certe  guardie, né  ordini  fermi, bbauendo  il  vento gra 
de  & fauoreuole,bauendo  le  navi  da  carico  piene  di  tormentimi, c di  pecc,b 
di  fioppa,b  d'altre  cofa,che  fono  a propofito per  dare  il  fuoco;le  gettò  nettar 
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mata  di  Temperilo, & nife  in  tutte  le  nani  il  fuoco  ,cbe  furori  trentacinque , 
fra  le  quali  ne  ri erano  uenti  coperte. tacque  da  quefìa  eofa  una  paura  fi  gru 
de, che  trouandofi  una  legione  alla  guardia  di  Mcsfina,ui  fu  delle  fatiche  a di 
fende  r quella  terra  ; e fe  non  era  perauentura , che  a punto  in  quel  medi  fimo 
tempo  arrenarono  alcuni  mandati  con  la  nuoua  della  uittoria  di  Cefare, canai 
cardo  i corrieri per  tale  effetto  ordinatala  maggior  parte  degli  huomini  giu 
dicauano,cbe  e farebbe  auuenuto  chela  terra  fi  farebbe  perduta.Ma  uenute 
cofi  fatte  ìi  non  e a punto  a tempo,  fu  la  terra  difcja.S  Casfio  fe  riandò  alla  Mi- 
ta divibone  a trouarcC  armata  di  Sulpitio;c  trouate  le  naui  noflre  attaccate 
a terra  per  cagione  della  medefima  paura, fé  con  effe  il  mede  fimo  effetto , che 
poco  auanti  con  Ì altre  hauea  fatto . Casfio  hauendo  per  auentura  il  nento  fa- 
uoreuolcffinfe  auanti  intorno  a quaranta  nani  da  carico , apparecchiate  per 
dare  il  fuoco,  & appiccatofi  nelle  noflre  da  amendue  le  bande  il  fuoco,  arfero 
cinque  naui;&  uenendofi  tutt’hora  piu  allargando  la  fiamma  per  lo  u€to  gra 
de,cbefof]ìaua  i foldati  delle  uecchie  legioni , i quali  erano  flati  lafciati  alla 
guardia  delle  nani, che  erano  del  numero  de * lafciati  infermi , non  [apporta- 
rono cofi  fatta  ucrgogna;ma  mosfi  fenga  che  foffe  loro  impoflo  da  p erfona  fa- 
lir  on  sopra  lenaui,& le  fiaccarono  da  terra, & con  impeto  uoltifi  contra  l'ar 
metodi  Casfio,prc  fero  due  nani  da  cinque  ordini  di  remi, nel  Cuna  delle  quali 
fi  trouaua  effo  Casfio  ; ma  Casfio  fallato  in  una  Scafa  fi  fatuo  fuggendo;  furon 
prefe  oltra  quejle , due  galee , ne  riandò  molto, che  Henne  loro  la  nuoua  della 
giornata  fatta  in  T beffa gli  a,  di  forte  che  fu  ciò  creduto  da  Vompeiarii,  perche 
fino  allhora  haueano  giudicato  sempre, che  tal  cofa  fi  fingeffe  da  i Luogotenen 
ti  & amici  di  Cefarc.  Casfio  hauendo  intefo  tai  cofe,fi  partì  coni  armata  di 
que  luoghi.Cefare  intanto  mefj'e  da  parte  tutte  l altre  cefe , auuisò , che  foffe 
da  ire  perfeguitando  Tompeo  in  qual  fi  uoglia  luogo  , che  effo  fi  ritir  affé  fug- 
gendo,acciò  d e e * non  poteffe  mettere  nuoui  effen  iti  inficmc , & ueriire  con 
effo  a nuoua  guerra:andaua  ogni  giorno  marciando  auanti  quanto  era posfibi 
le  di  andare  alla  caualleria,&  comandò  a i soldati  di  una  legione , che  con  mi 
nol  i giornate  lo  ueni fiero  scguitando.Sra  inMmfpoli  attaccato  uno  editto  in 
nome  di  Tompeo,  eh  e tutti  i più  giouani  Greci  di  quella  prouitr  eia,  & i citta- 
dini Romani  doue fiero  r amorfi  per  prendere  il  giuramento.  Ma  e ’ non  fi  po - 
tcua  già  giudicare, se  Tompeo  hauefse  mandato  cotti  bando  per  cagione  di  le 
uar  uia  il  soffietto, per  potere  in  tal  guifa, quanto  più  fofse  posfibile  tener  celo 
to  Usuo  difegno  del  fuggir fi;ò  se  pure  per  guardare  con  nuoue  genti  soldate 
la  Macedonia , se  fofse  auuenuto , che  alcuno  fofse  in  efsa  entrato  per  darle 
molcflia.Egli  intanto  fi  fermò  una  notte  su  l*ancbore,&  chiamati  a se  coloro, 
che  in  ji mfipoli  l'baueuano  rkcuutoin  cafa,fattofi  dare  tanti  danari,  di  qua 
ti  glifacea  di  mefìlero  per  i bi fogni  suoi,&  intefa  la  uenuta  di  Ce  far  e, fi  par- 
tì quindi, & arriub  in  pochi  giorni  a Mitilcne, ritenuto  duo  giorni  dalla  tem 
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pefla  del  mare;& aggiunte  alcune  altre  nan  udoci, Henne  in  Cilicia,& qutn 
di  in  Cipro.  T rouò  quiuitcome  per  cqtnmune  uolerc  de  gli  ^Antiochefi  & di 
que‘  cittadini  Romani  ,che  fi  trouauano  per  loro  negocij  quitti , era  fiata  prefa 
prima  la  l\occa,folo  per  cagione  di  cacciarne  lui,&  effere  flati  mandati  meffl 
a coloro, iquali, per  quanto  fi  dice  ha  Aerano  fuggendo  filinoti  nelle  moine  eie 
tacche  non  andaffero  per  niente  in  .Antiochi a, dotte  fe  ciò  faceffiro , porterei ?- 
bono  non  picciol  pericolo  di  lafciarui  la  Ulta. ir  a queflo  medefimo  auuenutoa 
L.Lentulofilqiulc  eraflato  Confalo  l'anno  p affiato, & a T.Lentulohuomo  Con 
filar  offa  a molti  altri  appreffj  in  lihodi.  Conciofiacofi  che  tutti  quelli , che 
fuggendo  feguitauano  Vompco,&  erano  arriuati  a quefi'l fila, non  erano  ri 
eeuuti  nella  terra, nemeno  altrefinelporto;&  offendo  mandati  loro  meffl  che 
fidoueffero  di  que' luoghi  partire,  era  comandato  loro  contro  la  loro  uolontà, 
che  doHcffcro  quindi  fiaccar  le  nani.Già  fi  fi  ar  gettala  fama  per  le  ideine  cit- 
tà della  itcnuta  di  Cefarc.Tompeo  intefe  quefle  cofe  tutte, lafciato  il  fatto  prò 
poflto  di  condurfi  in  Sorta, prefi  quei  danari, che  filcuano  pagare  al  popol  Ro 
mano  per  tributo, & prefane  buona  fomma  etiandio  da  altri  priuati ,&  fatto 
mettere  nelle  nani  buona  quantità  di  danari  per  fcruirfenc  ne' bi fogni  della 
guerra, & due  mila  faldati  armati, parte  de  i quali  sera  fatto  dare  delie  fami 
glie  de  i miniflri  publici,& parte  n haueua  raccolti  da  color o,cbe  u erano  a 
loro  negociji^r  quelli, che  dc'fuoi  giudicaua  ciafcuno,cbe  per  imprefa  coft flit 
ta  foffero  il  proposito, arriuò  a Te  lupo.  Tira  per  anuentura  quitti  il  Re  Tolo- 
mcofllquale  era  fanciullo , & haueua  feco  un  groffo  efferato , perche  faceua 
guerra  con  Cleopatra fua  firclla, laquale  egli  haueua, per  lo  mego  dc'fuoi  pa- 
renti & amici, cacciata  del  Regno  pochi  m e fi  p affati  ; gjr  il  campo  di  Cleopa- 
tra non  era  molto  lontano  dal  campo  di  coTìui.Tomp eo  mandò  dicedo  a coflui , 
feuoleua  per  l' ami  ci  tia, laquale  haueua  tenuta  col  padre,  &perhauerlo  già 
riceuuto  in  cafifta , che  egli  fi  ripar  affein  ^Alcff.indria  ; & che  egli  uoleffe 
nelle  fuc  mifcriecon  le fue  facilità  aiutarlo  & fouuenirlo.  Ma  coloro  squali 
egli  hauea  mandati, efioPa  l'ambafciata,&  fatto  C ufficio  loro,  cominciarono 
a ragionare  troppo  liberamente  c$  i foldati  del  Re,& a confortargli,  che  non 
uolcfjcro  mancare  a Tompeo , ma  doucffcro.fauorirlo , & non  dijfrrcggare  la 
mala  fua  forte.  T rouananf  tra  cofloro  molti  de  i foldati  di  Tompeo,  iquali  Gx 
binio  prendendogli  dell' effercito  fuo  della  Soria , haueua  condotti  in  ^ llcffan - 
driaizr  battendo  fitto  T olomeo  padre  del  giouane  finita  la  guerra,  uè  gli  ha- 
ucua  pofeia  lafciati.  Intefe  affiora  quefle  tai  cofe  gli  amici  del  Re, iquali  ri- 
fletto all’età  fia,haucuam  il  gouerno  del  Regno, moffi,ò  per  quello  che  ejfi  an 
dauano  dipoi  dicendo, dal  fifietio, che  Topeo  folle  uato  f effercito  del  Re,s'im  - 
padronijfe  d'.AleJftndria,&  dello  Sfittato  pure  difbrcggato  lo  flato  fio, come 
fittole  il  più  delle  uolte  nelle  infelicità  & rniferic  duucmrè,  che  molti  de  gli  a- 
micidiuengono  inimici;rifpofero  alla Jloperta  molto  liberalmente  & co  amo 
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reuolcg%a, & impo fero, che effo uenifle a trouareil Fjc.  Ejfl poi  ragion  i to  fc- 
cretamentc  fra  loro,mandarono  Achilia  uno  de  i Capitani  del  Kehuomo  do- 
tato di  grandi sfimo  ardire  ; <jr  L.Settimio  Cohorte  de  i foldati , che  doutfjiro 
ammaT^arcVompeo.  Ora  chiamato  Tompeo  da  co/loro  amoreuo!mente,& 
tratto  auanti  da  una  poca  di  conofcen7a,che  baucua  ài  Settimio , perche  nella 
guerra  fatta  contra  i carfari  era  flato  fuo  capitano;fcefe  con  pochi  de  » funi  fo 
pra  una  picciola  nani  cella , & quitti  da  Achilia  & da  Settimio  gli  fu  tolta  la 
uita.Fu  medeflmamente  per  ordine  del  I{eprefo  LLentulo , & fittomonre 
in  prigione,  tenuto  Cefare  in  Aftatrouò,cùm:T.  nipplo  haueua  cercato  di 
tor  per  f orla  i danari  del  tempio  di  Diana  in  Efefo , & che  per  cagione  di  tal 
tufo,  hauettà  chiamati  quitti  tutti  t Senatori  di  quella  Trouincia,  per  poter  fi 
fcruirc  di  quella  quantità  ài  danari  col  teflimonio  loro ; ma  che  trarotto  dalla 
ueuuta  di  Ce  fare  s'era  quindi  fuggito. Ecce  come  due  uolte  faluò  in  due  tem- 
pi i danari  di  Efefo. Certa  cofa  era  medeflmamente, che  nel  tempio  di  Miner- 
ai. in  Slide  raccontati, &annonerati  i giorni  da  qnello,nel  quale  Cefarchaue 
ua  felicemente  fatto  la  giornata;la  /latita  della  Vittoriaflaquale  era  fermata 
quiui  a punto  adonti  a effa  Mincrua,& rifguard.vaa  la  fatua  di  Minerua/e 
ra  riuolta  uerfo  la  porta  & limitare  del  t empio. Tdiffi  oltre  acciò  quel  mede  fi 
mo  giorno  in  .Antiochia  di  Sona  due  uolte  un  romtre  fi  grande  di  efsercito,  e 
fi  gran  fuoni  di  armi, che  il  popolo  tutto  della  città  mefsofl  'manne  fi  prefen - 
tòfopta  le  mura.  Et  quello  medefimo  auuennein  T oloma  idt  ancora.  Sonarono 
nei  tcpi  fegreti  & remoti  in  Vergamo, che  fon  da  i Greci  chiamati  adita  (ne' 
quali  non  è conueneuole  £ entrare  fenoa facerdoti)i  timpani. Moflrauaft  me- 
deflmamente a Traili  nel  tempio  della  Vittoria,  doue  haueuano  confegrata 
una  fatua  a Cefare , come  in  que' giorni  era  uenut * fu  fra  le  commcfsure  del 
mattonato  nel  tetto  una  palma.Cefare  fermato  pochi  giorni  in  Afta,  battendo 
intefflyCome  Tompeo  era  flato  ucdutotn  Cipro  ,congitttnr  ado fra fe,  che  egli 
hauefse  dinegato  il  fuo  camino  in  Egitto  per  lami  citi  e, eh  e teneua  inq  el  re 
gno,& per  l’ altre  commodità  di  quel  luogo-, arriuò  in  Alefsandria  con  una  le 
gione,  laquale  egli  fi  haueua  fatto  uenir  dietro  dcllaTcfsagIia,&  un  altra,  la 
quale  t'haueua  fitta  dare  da  Fufto  luogotenente  della  Grecia, & con  ottocen- 
to cattalli , dieci  nani  lunghe  Khodiane,&  poche  delle  A fatiche.  Erano  in  que 
ftelegioni  tre  mila  dugento  foldati.Gli  altri  per  le  ferite  riceuute  nelle  paf- 
fute guèrre, &per  le  fatiche  & per  la  lutigliela  del  uiaggio  fianchi  Zaffati 
cati,non  l'haucuano  altrimenti  potuto  feguitare.  Ma  Cefare  confldatoft  nella 
fama  delle  cofe  da  lui  fatte, non  haueua  dubitato  punto  di  marciare  auàti  con 
fi  debole  efsercito,&  flimaua  egli, che  ogni  luogo  gli  fofse  ficuro.lntcjc  in  A - 
lefsandria  la  morte  di  Tompeo , & quiui  fubito  che  fmontò  della  nane,  udì  le 
grida  di  qttc  foldatifiquali  il  Re  haueua  la] ciati  alla  guardia  della  terra, &ui  i 
de  come  tutti  ueniuano  a gara  alla  uolta  fua, perche  gli  andauano  inàgi,  quel  [ 
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li,  che  portauano  i fafci.  Et  tutti  uniucrfalmcntc  and au ano  dicendo , eh  e 
facendo  tal  cofa  fi  ueniua  a torre  di  dignità  alla  macflà  regia . Tofato  qucflo 
tur, -ulto , favellano  Jpeffi  romori  ogni  giorno  per  il  concorfo  delle  genti , & 
molti  faldati  erano  in  ogni  lato  della  città  tagliati  a peggi:  onde  accorto ft  di 
tai  cofe , fi  fè  uenire  dell'afa  altre  l egioni , le  quali  egli  haueua  già  fatte  de' 
foldati  di  Tompco . Terche  egli  era  quiui  per  forgi  ritenuto  da  i uenti  det- 
ti Stcfte , i quali  fon  uenti  contrariffimi  a coloro , che  nauigando , partono  di 
Aleffindria . Giudicando  in  tantoché  al  popolo  Romano  , & a fc  per  che 
era  Confilo , s'appartcnefse  di  giudicare  fipra  le  dijferenge  de  Re , & tanto 
maggiormente  ancora  conuenirf  alt  ufficio  fioche  nel  paffato  Confilato , cSr 
per  legge  & per  diliberatione  del  Senato  il  padre  T olomeo  era  diiienuto  con 
federato  del  popol  Romano , moflrò  loro  come  euoUua , che  il  Re  Tolomeo , 
& Cleopatra  fua  firclU  sband afferò  gli  cjferciti , che  baueano,&  che  più  to - 
fio  fi  terminaffero  di  ragione  auanti  a lui  le  dijferenge  loro , che  ejfi  con  ten- 
defero con  C armi  fra  loro . Haueua, ri  fiotto  all'età  del  fanciullo  gouerno 
del  regno  uno  eunuco  fuo  balio  ,il  cui  nome  tra  F otino.  Cominciò  quefli  ala 
mentarft  primieramente  trafilai,  & prudere  fdegno,che  il  Re  fofse  chiama 
to  in  giudicio  a difendere  la  caufa  fua . Quindi  trouati  alcuni  amici  del  Re 
confapcuoli  dell  animo  fuo , che  gli  erano  fauorcuoli,  féfegretamentc  uenire 
in  Aleffandria  l cfercito,che  era  fitto  Telufio  : fé  generale  di  tutte  le  genti 
quello  ifiejfi  Achilia, di  cui  fi  è fatta  poco  a d etto  mentione . A coflui  m tf- 
fo  fu  dall’offerto  fue , & infuperbito  dalle  promcjfi  del  Re;  moflrò  per  lette- 
re & meffi  tutto  quello,  che  uolea , che  fi  f ac  effe . Manca  il  padre  Tolomeo 
nel  fuo  teflamento  lafciato  herede  defuoi  duo  figliuoli  il  maggiore , e delle 
due  figliuole  quella , che  auangaua  l’altra  cT  età . Et  feongiuraua  per  tutti 
gli  dei i&flrett  amento  pregata  il  popolo  Romano  per  la  fatta  lega  in  Roma, 
nel  medefimo  teflamento , che  quefle  cofe  tutte  fi  raandaffero  ad  effetto . Et 
una  copia  del  fuo  teflamento  haueua  egli  mandato  perfuoi  ambafeiadori  a 
Ror»i,acciòfi  riferuaffe  nella  camera publica;e perche  rifietto  alle  publichc 
occupationi , non  uis’era  potuta  riponere , fu  Infilata  lo  depoftto  appreffo 
Tompeo  ; & l’altra  copia  di  ejfi  lafciata  apprejfo  di  fi,  & figillata,fi  mojlra 
ua  publicamentc  in  ilcjfandria . Ora  trattandofi  auanti  a Ce  fare  fipra  que- 
fle cofe , & egli  fipra  tutto  uolendo  come  amico  communc,&  come  arbitro, 
terminare  & acconciare  le  differengc  di  quc'Rc ; sintefe  in  un  fubito  come 
l’ effercite  del  Re  con  tuttala  caualleria  fine  ueniuaalla  uolta  dfAleffan- 
dria . Non  erano  i soldati  di  Cefare  tanti,  che  fi  foffe  bifignato  di  combat- 
tere fuor  della  terra,  egli  fihaueffe potuto  rifidare  in  loro  : ui  reflaua  dun- 
que,che  egli  ft  teneffe  dentro  l a terra  ne  luoghi  fuoi,&  che  cercajfc  (C inten  - 
dere  il difegno  d’ Achilia; comandò  nondimeno  a tutti  i foldati, che  doueffero 
(lare  in  arme,  & confortò  il  Re,  eh  e dou  effe  mandate  ambafeiadori  ad  Acini 
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la,  alcuno  de’  J'uoi  famigliare  di  quelli  9 che hauefse  apprefso  di  fe di  mag- 
giore auttorità  ; & che  gli  facefse  fapere  qual  fofse  il  uolere  fuo . Onde 
mandati  da  lui  Diofcoride,&  Serapione,  iquali  erano  flati  amcnduc  amba - 
fciadori  a Roma,&  erano  fiati  di  molto  gran  potere  apprefso  il  padre  T olo- 
meo,arriuarono  aitanti  ad  Achilia  et  egli  fubito,chc  fifuron  presentati  auan 
ti  a lui , prima  che  uolefse  udirgli , ò fapere  la  cagione , perlaquale  fofsero 
flati  mandatigli  fé  prendere,  & comandò  che  amendue  fofsero  ammazzati. 
E l’un  di  loro  riceuuta  una  ferita  ,fu  prefoda  i fuoi,e\leuato  uiapcr  morto; 
Coltro  fu  morto  affatto . Cefare  dopò  tal  cofa,  cercò  di  bauere  il  Re  nelle  for - 
ge  fue , giudicando,  che  il  nome  reale  fofse  apprefso  de  fuoi  di  grande  aut- 
torità; & accioche  fi  par  e fse  più  toflo,cbe  quella  guerra  bauejfc  hauuto  prin 
cipio  dal  priuato  ordine  & con  figlio  di  pochi  buomini,&d’buomini  di  mala 
ulta , che  per  ordine  del  Re . Era  fiotto  di  ^Achilia  uno  ejfercito  di  faldati, che 
nonpareua , che  ne  rifletto  al  numero,  ne  rifletto  alla  qualità  de  gli  buomi 
ni,  nè  meno  altrefi  rifletto  all’ e fs ere  ufati  nelle  guerre  ,foffc  da  farne  poco 
conto:  perciocbe  f oceano  il  numero  di  uentimila  foldati . Erano  in  parte  co - 
/loro  flati  foldati  di  Gabinio , iquali  haueuano  già  apprefo  i co/lumi  del  ui- 
uer  d *Alefsandria  & quella  uita  licentiofa  ,&  haueano  già  apparato  li  no- 
me & ladifciplina  del  popol  Romano ; haueuano  oltre  a ciò  prefo  moglie , e 
di  e fse  la  maggior  parte;  h attuti  figliuoli . Erano  etiandio  con  coHoro  folda- 
ti raccolti  di  ladri  & a fs  affini  della  Soria , & del  paefe  della  Cilicio  & de 
gli  altri paefi  uicini.  Vis’ erano  medefimamente ramati  molti  sbanditi  & 
confinati , & tutti  i noflri , che  fi  fuggiuano  haueuano  un  ricapito  fermo,  & 
certo  in  *Alcfsandria,et  un  certo  modo  di  uiuere,cbe  dato  il  nome,fofsero  nel 
numero  degli  altri  foldati;  e fe  fofse  per  aucntura  auuenuto,che  alcuno  fofse 
flato  ritrouato  &prefi>  dal  fignore  & padron  fuo, ut  correuano  i foldati , gir 
glielo  ritogli cuano,&  ciò  facendo  trouandofi  nel  medefimo  errore , uettiua - 
no  a difendere  i loro  per  cagione  del  proprio  loro  pericolo  dalla  forga  loro 
fatta.  Erano  ufati  cofloroper  antico  co  fiume  dell’  e fs  eretto  ^ ilcfsandrinodi 
far  chiamare  in  giudi  ciò  gir  fent  enti  are  nella  uita  gli  amici  del  R e ; di  fac- 
chcggiare  i beni  de’ ricchi  per  cagione  di  accrefcere  le  paghe  loro;  di  affetta- 
re il  palagio  del  Re, di  cacciare  del  regno  alcuni , & alcuni  all  incontro  chia 
marui . Eranui  oltre  a ciò  due  mila  caualit , i quali  erano  già  inuecchiati  in 
molte  molte  guerre  di  Alcffandria , haueuan  rime  fiso  nel  regno  T olomeo 

padre, haueuano  amaggati  due  figliuoli  di  Bibulo;haueuan  fatto  guerra  con 
gli  Egittij , & erano  in  tal  gufa  effercitati  nelle  guerre . vicinila  hauendo 
in  quefle  fue  genti  gran  fede,  e*r  hauendo  in  diflrcgio,rifletto  al  poco  lor  nu- 
merose genti  di  Cefare  ; ueniua  perforga  d’armi  riducendo  Aleffiindria  nel 
le  forge  fue;  & oltre  a ciò  quella  parte  della  terra , laquale  teneua  Cefare 
co’ fuoi foldati,  e nel  primo  impeto  fi  mife  a uolere  sfocare  la  cafa,doue  ci  fi 
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troua.ua . Ma  C c fare  me fsc  ordinatamente  per  le  firade  le  fue  compagnie, 
foflenne  l impeto  di  colini . Et  in  quel  mede  fimo  tempo  fi  combattè  al  porto , 
& fu  tal  cofa  cagione  di  fare , che  la  fattione  fofse  molto  più  lunga . Ter- 
cioche  efsendo  le  genti  (partite  fi  combat  teua  in  un  tempo  in  molte  jlrade,  & 
i rimici  faceuano  ogni  sforgo, efsendo  un  grandijfimo  numero , di  prender  le 
nani  lunghe, cinquanta  delle  quali  ri  erano  fiate  mandate  in  fauore  di  Tom - 
peo  ; & dopò  il fatto  d'arme  di  Thefsaglia feri èrano  tornate  a cafa . Erano 
quefle  tutte  galee  di  tre,&  di  cinque  ordini  di  remi  accommodate  & arma  - 
te  di  tutte  le  cofe,  che  per  lo  naui  gare  faceano  di  mijliero . Ve  rihaueua  ol ~ 
tra  quejlc , a dodici , lequali  foleuano  fempre  J lare  nel  porto  di  ^tlefsan - 
dria  per  guardia  del  luogo  tutte  coperte ; fi  che  fe  haue fiero  potuto  impadro- 
nirfi  di  quefle , leuata  l'armata  a Cefare  farebbono  diuenuti  fignori  del  por- 
to, & di  tutto  il  mare  ; & harebbono  fatto  fi  che  Cefare  non  bar  ebbe  potu- 
to hauere  ne  uittouagUa  ne  foccorfo . Là  onde  fu  quiui  con  tanto  impeto  com- 
battuto , con  quanto  fu  pojfibile  combatter  fi , conofcendo  colui , che  in  quefia 
fattione  confifleualaprefla  fua  uittoria  ; & i faldati  di  Cefare  la  jalue%£a 
loro . Ma  pure  Cefare  reflò  rilucente , & fé  mettere  il  fuoco  in  tutte  quelle 
naui,&  in  quelle  altre  fi  tutte , le  quali  erano  nello  <Ar fanale, per  che  ci  uede- 
ua  di  non  potere  con  fi  poche  genti  che  fi  trouaua, guardar  e & difendere  tan 
te  cofe  & in  tanti  luoghi  ; quindi  fè  con  molta  preferì  fmontare  delle  na- 
ni ifoldati  nell  Ifola  di  Faro.  Faro  è una  torre  di  grande  altegga  in  un  ifo- 
la, mar  auiglio famente  fabricata,  laquale  ha  dall' ijota  prefo  il  nome;  quelli 
fola  pofla  all'incontro  di  ^ ilefsandriafa  quiui  porto:  ma  di  uerfo  i paefi più 
alti  (porgendo fi  dentro  nel  mare  per  lunghezza  di  paffi  none  cento  , tirati  nel 
mare  i fondamenti  con  flretta  uia , & con  un  ponte  fi  giunge  con  la  terra . 
Hannofi  fatto  in  quell' I fola  l habitationi  gli  huomm  dello  Egitto , & hanui 
fatto  un  borgo  grande  a guifa  d una  città  ; e tutte  quelle  naui  di  qual  fi  uoglia 
luogo , lequali  ò per  poco  fapere  & inauertenga  ,ò  guidate  dalla  tempcjla 
fi  tolgono  alquanto  dal  corfo  loro  ,ejfi  fogliono  a guifa  di  cor  fari  prendere 
d r rubbare.  Tfèpofsono  le  naui , ri/petto  allo  fretto  del  luogo  hauer  l' en- 
tratane porto  contrala  uolontà  de  gli  huomm,  che  tengono!' ifola.  Dubi- 
tando dunque  allhora  di  queflo  Cefare  ; efsendo  i nimici  intenti  tutti  al  com- 
battere, ir  battendo  fatto  fmontare  i fuoi  foldati , prefc  l’ ifola , & mi  ferii 
la  guardia  : e fu  cagione  con  far  e tal  cofa,  che  fipoteua  ficur amente  con  le 
naui  andare  a portargli  de' grani , & condurgli  gente  in  foccorfo . Tcrche 
di  tutti  i paefi  uicirii  cauò  genti  ,&lc  fè  ueriir  quiui  in  aiuto  fuo  : Si  com- 
battè di  fi  fatta  maniera  per  tutti  gli  altri  lati  della  terra , che  fi  partirono 
amendue  della  fattione  I eriga  uantaggio  alcuno , ne  Cuna  ne  l'altra  parte  fu 
rotta  & uolta  in  fuga . Erano  di  ciò  cagione  l'efsere  i luoghi  flrctti;& mor- 
ti pochi  foldati  di  quà  & di  là,  Cefare  prendendo  que  luoghi  ; che  giudica- 
va 
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M4  più  necefsarij  gli  [è  la  notte  fortificare-, in  quella  parte  della  terra  itera  u- 
na  p'tcciola  parte  del  palagio  reale , nel  quale  egli  da  principio  era  entrato 
per  alloggiami;  il  palazzo  nera  attaccato  il  teatro, che  ui  /lana  a guifa  difor 
tegga,&  hatteua  quindi  l'entrata  al  porto,&  alt irfanale . €gli  ne  i giorni, 
chefeguiron  poi, accrebbe  quefii  ripari , accioche  gli  fofsero  a guifa  di  muro 
oppofli  a i nimici,afinedi  non  efsere  a forza  coftrecto  di  combattere.  La  fi- 
gliuola più picciola  intanto  del  Re  T olomeo , guidata  dalla (peranga  di  eftcr 
fatta  interamente  Ejina  di  quel  regno, fi  fuggì  del  palazzo  reale , & andò  a 
trouarc  Achilia, & cominciò  infteme  con  efto  a prendere  il  maneggio  della 
guerra. Ma  nacque  prettamente  differenza  tra  loro  per  cagione  del  uolere  ef 
fer fuperiore-.onde  quello  accrebbe  apprcfso  a i faldati  i doni  per  far [egli  ami 
ci,&  fauor  ruoli  della  parte  fua.Tercioche  ciafcuno  tiraua  con fuoi  graniiffi- 
mi  danni  gli  animi  loro  uerfo  di  fe.Ora  mentre  nel  campo  nimico  le  co- 
ffe pafsauano  di  quefla  maniera, Fotino  balio  del  putto, & gouer - 
natore  del  fegno  nella  parte  di  Cefare,  mandando  „4mba- 
fciadori  ad  Achilia, & cfsortandolo,cbe  non  fi  douef- 
fe  per  niente  torre  dalli imprefa,& che  feguitaf 
fe  animofamente , annerino  di  ciò  Ce  faro 
[coperti  & fatti  prendere  i mesft , 
che  andauano  mangi  & indie 

tro,fuda  Cefare  fatto  ' ' 

morire  . E que-  ••  ‘ w • 
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D fine  del  terzo  libro  della  guerra  Ciuilc. 
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O i che  fu  dato  principio  alla  guerra  in  ilcffandria ; Ce  fa- 
re mandò  per  tutta  l'armata  a Rhodi, in  Soria,&in  Cilii  ia , 
& la  fé  quitti  condurr e;mandò per  gl' arcieri  in  Creta,  & a 
Mal  co  l{ede'  Nabathei  per  caualli . Fé  per  tutto  cercare  del 
le  machinc  e frumenti  da  guerra , comandò  grano , & che 
gli  Mero  mandati  de  i fidati . Siucniuano  intanto  acero- 
feendo  ogni  giorno  i ripari  lauorandouift  continuamente ; & in  tutti  quei  lati 
della  ter  ranche  fi  giudicauano  piu  deboli, fi  metteuano  tefiuggini,&  mufcuLi: 
mctteuanfi  mede  finamente  gli  arieti  d'uno  edificio  nell'altro , facendo  fi  nelle 
mura  buche ,&  tanto  fi  ueniuano  difendendo  i ripari,  quanto  fi  ueniua  getta 
do  per  terra  ò fi  ueniua  per  forga  prendendo; conciofia  co[a,che  la  città  di 
Uffandriafia  ficura  dal  juoco,pcrchc  le  cafe&palaggi  fon  fatti  fenga  legna- 
mi,& fcngatraui,&  fon  tutte  fondate  inuolte,& fon  coperte  di  calcefirug- 
goedi  certo  fuolo  a guifa  di  mattonato.  Cercaua  Ce  fare  fopra  ogn  altra  cofa 
di  fepararc  dall'altra  parte  della  terragna  parte,  laquale  unapalude,che  era 
dalla  banda  di  mego  dì,faceua  frettilfima,cò  finii  ripari, & tirami  le  uinee,  • 
conh  attere fopra  tutto  confila  trattone  che  ogn  bora,  che  la  terra  fofft  in  due 
parti, le  genti  fi  potrebbono  goucrnare,  ^maneggiare  col  gouerno  et  un  folo,  - 
& fiotto  un  folo  Capitano.  Et  oltre  acciò, che  fi  poteffe  dare  aiuto  a coloro,  i qua 
li  fi  trou  afferò  fianchi  per  la  troppa  fatica , & che  dalt  altra  parte  della  terra 
fi  poteffe  entrare  a dar  foccorfo.  Ma  fopra  tutto  per  battere  abbondanga  d’ac- 
qua,^ di  fi  rame, dell  una  delle  quai  cofe  nbaucapochiffima  quantità;  g?  del 
l'altra  per  dire  il  itero  era  in  tutto  fenga:&la  palude  poteua  largamele  dar- 
gli di  atnendue  queflc  cofc.  Oranonmetteuano punto  d'indugio  gli  b uomini 
di  Mleffandria  nello j fedire , (jr  maneggiare  Le facende  ; percioche  haueua- 
no  mandato  per  tutti  i luoghi, douc  fi  difendono  i termini  dello  Egitto,&per 
quanto  tien  quel  regno  ^imbafeiadori,  & commijfarij  per  cagione  di  fargen 
te:  haueuano  etiandio  fatto  condurre  nella  terra  gran  quantità  d'armi , & di 
frumenti  da  guerra,  e*r  già  ui  haueuano  ratinato  un  numero  infinito  di  gen - 
' te.  Erano  nella  terra  ancora  dirigiate, & ordinate  molte  gran  botteghe  d'ar 
mi.  Haueuano  oltre  a ciò  fatto  prender  Carme  a gli  fchiaui  giouani, & a que 
fi  erano  giornalmente  date  Icjfefe  ,&  erano  pagati  da  quei  cittadini,  ihe  j 
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fr^wo  più  ricchi , & potenti  de  gli  altri , Hauendodiflribuite  con  bcU'ordine 
queflc  genti, guardauano  i fatti  ripari, ne  i lati  più  rimoti  della  terra . 

#jwo  we  migliori  ,&  più  degni  luoghi  i Coborti  de  foldati  uecchi,che  non  era 
no  impediti  in  alcuna  fattionc , acciò  poteJJ'ero  correre  frefchi , & non  punto 
affaticati  in  tutti  que  luoghi  ,douc  combattendo  facejfe  di  meflieroperdàr 
foccorfo . c g lìaueuano  in  tutte  lefìrade  principali , & ne  chi afs etti  tirato 
tre  tele  di  bafìioni.  Si  f ac cuano  di  fasfi  quadri, & non  erano  di  minore  altcgj 
rZaìche  di  quaranta  piedi : e tutte  quelle  parti  della  città,lequali  eran  piùbaf- 
fe;le  haucuano  fortificate  con  torri  di  dieci  tauolati.\e  haueuano  olirà  que- 
flt  fatte  di  quelle  da  tirare,oue  bifognafsecon  altritanti  palchi, & hauendole 
fabricate  [opracene  ruote  attaccate  ad  efsefuni,& candii > letirauanoper 
quelle  piagge  diritte  colanone  era  loro  a grado  di  tirarle . La  città  per  c [se- 
re ab bondeuolis [mia , & copiofisfima  di  tutte  le  cofe  ,[ouueniua  loro  di  quel 
tanto, che  facea  di  bifogno.  6 gli  huomini  di  e[sa  induflriofisfimi,&  di  fotti  - 
lisfimo  ingegno,  faceuano  tutto  quello , che  uedeuano  a noi  fare  con  deflreg- 
%a,& arte  fi fatta,  eh  e ftpareua,cbeinofìri  imitafiero  loro  nel  fare  lecofe;ct 
esfi  ne  trouauano  etiandio  molte  per  fe  medefimi;&a  uno  iflefso  tempo  tieni - 
uano  a dar  noia  a i no/lri  ripari,&a  difendere  i loro ; & i principali  loro  ne  i 
parlamenti, & configli, che  tra  loro  faceuano, trattauano  di  queflc  cofeXhel 
popolo  Romano  fi  ucniua  auueggando  a poco  a poco  a flarfi  in  quel  regno  per 
cagione  di  far fcnepadrone;chc  pochi  anni  pafsati  ,Gabinio  era  uenuto  in  E - 
gitto  con  l esercito;  eh  e Tompeo fuggendo  s era  ritirato  quitti, tyCefare  ue- 
r a poi  uenuto  con  lefue  genti non  era  giouato  loro  punto  f batter  mortoTo 
peo,  a fare  cbcCefare  non  fi  fermafsc  molto  apprefso  di  loro  ; doue  fe  non  lo 
cacciafscto  quindi  [il  régno  loro  era  per  mutar  fi  in  prouincia , & che  ciò  era 
da  fare, quanto  più  tofiofipotefsc.  Tcrciecbe  tronandofi  egli  bora  quitti  rifer 
rato  dalle  tempere, rifletto  allaftagione  dell' annoinoti  poteua  altrimenti  ha - 
uer  soccor fo  de  i luoghi  oltra  mare.  Nata  fra  queflo  mego  difeordia  fra  *A- 
chillafilquale  haucua  il  gouerno  dell* efs eretto  de  foldati  ueterani , & lArfi- 
noe  minor  figliuola  del  Re  T olomeoffi  come  si  già  dimoflrato, cercando  l'uno, 
& l altro  di  loro  d ingannar  l'un  l'altro uolendo  colui  tener  e in  mano  il  go 
uerno  inter  amente;,Arfinoe  per  opera  di  Ganimede  eunuco  fino  balio  reflò  fu - 
periore,&  fè  amaggare  * Achilia . Morto  coflui  ella  sola  fenga compagno  al- 
cuno, & fetida  guardia  tcneua  tutto  il  gouerno  in  mano , & a Ganimede  fu 
data  la  cura  dello  efsercito.  Quefli  prefo  l'ufficio  accrebbe  i doni  a i foldati 
per  far f egli  beniuoli;  & nel  maneggio  dell' altre  cofe,  non  fi  gouernaua  con 
minor  diligenza.  La  città  di  Meffand  ria  èquafi  tutta  uota  [otterrà,  & è 
piena  difogne  è di  condotti  ,che  Hanno  per  fino  al  Nilo , pe  i quali  fi  tira?  ac* 
I qua  nelle  cafe  priuate , liqualejn  i fratto  di  tempo , poi  fi  uiene  apoco  a poco 
I spurgare, & fermarfij&di  quefìa  ufano  di  seruirfine i loro  bifogni  i padro - 
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ni  de  gli  edifìci , & le  famiglie  loro . Conciofia  co/a  che  t'acqua,  che  mena  U 
fiume  Nilo,èdifi  fatta  maniera  fango  fa  e torbida,  che  genera  ne'  corpi  mol~ 
te  infermità  & diuerfe  . Ma  quel  popolo , & quella  plebe  fi  ili  contenta  di 
quello,  che  gilè  nece/fario, perche  in  tutta  quelli  terra  non  uiha  fontana  ve- 
runa . Bene  è itero , che  quefio  fiume  era  in  quella  parte  della  città, che  tene  - 
uano  gli  *Ale/f:ndrini . Ter  quefio  dunque  fu  moflrato  a Ganimede,  come  ei 
poteua  torre  a i nofiri  l'acqua,  i quali  (far itti  qua,  & li,per  cagione  di  guar- 
dare i ripari , fi  feruiuano  di  quell  acqua , chea  firada  per  iflrada  cavavano 
dentro  le  cafe  private  delle  fogne,  & dei  poggi,  ^tpprefofi  a quefio  partito 
comebuono  ,fi  mifeauna  imprefaucramente  grande  ,& difficile . Ter  ciò  - 
che  tagliate  le  fogne , & i canali  ; & in  tutti  que'  luoghi  della  terra , i qua- 
li effo  teneva  ferratigli  di  fuori ; fé  forra  di  tirare  con  ruote  & altre  machi- 
ne una  graffa  piena  d’acqua  del  mare  ; & cofi  tratta  feguitaua  tutt'hora  da  i 
luoghi  più  alti  far  fi,  che  fi  (pargrffe  in  quella  parte  della  città,  che  teneva 
Cefare . La  onde  l'acqua;  che  fi  cattava  da  i vicini  edifici, fi  trouaua  alquan- 
to piu  dell  u fato  filata , <jr  arrecava  a quelle  genti  tal  cofa  gran  maraviglia, 
di  quale  effer  poteffe  di  ciò  la  cagione  ; ne  credevano  qua  fi  a fe  fleffi, dicendo 
loro  quelli , che  (lavano  più  da  baffo  , che  effi  trouau.rno  l' acque  loro  di  quella 
forte  medefima , & di  quello  flcjfo  fitport , che  peri  adietro  di  trovarla  ira  - 
no  ufati  ;&  cofi  fi  ueniua  tra  loro  di  quefia  cofa  ragionando , & gufandola 
conofceuano , quanta  difereng a foffe  tra  quell' acque  . Ma  non  ui  corfe  poi 
molto  tempo,  che  quella  più  vicina,  non  fi  potè  più  bere  in  alcun  modo,  dr 
l'altra  più  da  baffo  ancora  fi  trouaua  vie  più  corrotta  che  non  era  , & piu  fi- 
lata . Nato  per  quefio  cafo  gran  soffietto , arrecò  loro  quefia  cofa  una  paura 
fi  grande,  che  fi  pareua  quafi  che  tutti  foffero  ridotti  a uno  efiremo  perico- 
lo . Et  alcuni  mormoravano , che  Cefare  indugiava  bora  troppo  a entrare  in 
mare.  £t  alcuni  altri  facevano  il  pericolo  di  gran  lunga  maggiore  e più  da 
temere , che  nell' apprefiar fi  a fuggire , non  potrebbono  far  fi,  che  non  fof- 
fero veduti  dagli  Jtleffandrini  ,effendo  eglino  tanto  picciolo  (patio  lontani 
da  loro,&  ognhora  che  effi  foprafteffero  loro , & gli  andaffero  fegvitando, 
non  potrebbono  in  alcun  modo  condurfi  a faluamento  nelle  navi . Ora  dal- 
la parte  di  Cefare  ui  haueua  un  grandiffimo  numero  di  cittadini , i quali  egli 
nonhaueuamesfi  niente  delle  lorohabitationi , perche  in  prefengq  de’ no- 
firi fìngendo  fi  dimofirauano  d' effer  loro  fedeli,  & pareua  che  fi  foffero  ri- 
bellati a iloro  ; fiche  fe  io  voi  et fi  bora  mettermi  a di  fendere  gli  ^tleffan- 
drini , dicendo , che  non  foffero  falfi  & temerarif , ui  fi  confvmerebbono  di 
molte  parole  in  uano , & femfalcun  propo fitto . Ma  poiché  in  un  medeft- 
mo  tempo  fi  viene  a conofcere  e la  loro  natione  e la  natura  altrefi  ,niuno  vi 
ha  certamente  che  non  poffa  tener  per  certo,  che  quefia  natione  è fopra  mo  - 
do  atta  per  farcinganni  , & tradimenti.  Cefare  faceta  con  le  parole  fitte, 
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confortando , & con  gran  ragioni  efficaci , molto  minore  il  fofpetto , & la 
paura  grande  dei  fuoi . Tercioche  egli  ajfermaua  loro  poter  fi  molto  bene 
con  cauar  poggi , & fosfi , trouare  dell  acqua  dolce . Concioftacofa  che  tut- 
ti ilidifogliono  naturalmente  hauere  in  feuene  d’acqua  dolce  nafcofle  ; do- 
ue  fepure  i lidi  delio  Egitto  fofferodi  natura  contraria  a tutt  i gli  altri,  per- 
che esfi  tuttauia  erano  padroni  affolliti  del  mare  , c 'r  i loro  rimici  non  ha, 
ueua.no  alcuna  armata , non  poteua  in  alcun  modo  efser  uietato  loro  , che 
non  potè  fiero  ogni  giorno  andare  a prendere  l’acqua  delle  nani , ò di  uer- 
fola  fmijlra  banda  dJ  Taretonio  porto  ; ò uer emerite  dalla  man  dejìradal- 
ilfola  ; & quefiedite  nauigationi  efsendo  diuerfe , non  potrebbe  mai  auuc- 
nire,  che  Jofsero  in  un  tempo  medefimo  da  contrari)  ucnti  impedite  fi,  che 
nonui  fi  potefse  andare . ^A  quanto  penfauano  poi  del  fuggir  fi,  di  cena, 
che  non  era  per  niente  da  prendere  un  tal  partito  non  fidamente  da  coloro, 
che  haueuano  il  primo  grado  di  dignità , mane  meno  alt  re  fi  da  coloro , che 
non  Itane fiero  i penfieri  loro  riuolti  a uer  un'altra  cofa  , che  a faluare  la 
propria  uita;  perche  fedurauano  non  picciola  fatica  a foflenere  co' ripa- 
ri gli  afsalti , & impeti  de’  loro  nimici  ; fe  fofsero  abbandonati  quelli , non 
potrebbono  pofeia  efser  loro  uguali , nèrefiar  loro  a fronte,  nè  per  luogo 
nè  per  numero  di  gente . Che  d'altra  parte  il  montare  nelle  nani , & maf- 
fimamentedi  fu  le  fcafe , uoleua  un  gran  tempo , & era  molto  difficile . 
Iiouegli  . Alefsandr ini  all’incontro  erano  uelocisfimi , gir  oltre  acciò  banca-, 
no  grandisfima  pratica  & ccntegga  di  que'  luoghi  tutti , & di  quelli  edi- 
fici . E che  quefli  h uomini , che  fono  nella  uittoria  fopra  modo  infoienti, 
correrebbono  Manti , & prenderebbono  prima  tutti  i luoghi  più  alti  > & 
gli  edifici  ancora ; gr  in  tal  guifa  uerrebbonoa  melare  a i noflri  il  fuggi- 
re , & parimente  l’entrare  nelle  nani . Che  dunque  uolefiero  torfi  da  cefi 
fatto  propofito,  & uolefiero  uoltarei  penfier  loro  a nini  ere  in  tutti  imo- 
di.  Toiche  Cefarehebbe  parlato  in  quefta  guifa  a i suoi , & meffo  animo 
a tutti  , impofe  ai  capitani  quefla  facenda ; che  lafciaù  da  parte  tutti  gli 
altri  lauori , uoltafsero  l'animo  al  cauar  e poggi , & che  non  fi  fermafse- 
ro  mai  pure  una  minima  parte  della  notte.  Mcsfifi  dunque  a tale  imprefa,& 
me  fio  animo  a tutti-, che  prende  fiero  uolentieri  tal  fatica  ; fi  trono  in  una  fo- 
la notte  gran  quantità  d acqua  dolce . Et  iti  tal  guifa  fi  uenne  a rimediare  in 
pochisfimo  [patio  di  tempo  alle  difficili,  & fatico  fe  machinatiom  degli  ^i- 
lefsandrini , & alle  lunghe  & grandisfime  fatiche  loro,  binino  intanto  que' 
due  giorni  a i Itti  d ^ Africa  poco  fopra  u ilefsaniria  la  trentefima  fettima  le- 
gione di  que  foldati  di  Tompeo , i quali  fi  erano  dati  a Ce  far  e , me  fi  a inmare 
da  Domitio  Calumo,  con  le  galee  benisfimo  fornite  di  grano,,  frecce, armi,  & 
machir.e,&  ftrumeti  da  guerra.  Furono  impedite  molti  giorni  cotinui  quefìe 
dal  uento  Suro, che  foffiò  per  que ' mari, fi  che  non  potcron  mai  prender  porto. 
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tro  ordini  di  remi , & un’altra  nè  fu  affondata  ; quindi  fbogliatc  di  tutti  gli 
huomini  che  fu  ni  fi  trouauano,fu  dipoi  mandato  a fil  di  Jpade  un  gran  nume- 
ro di  que  foldati'jcbe  combatteuanofopra  l’ altre  nani . E fe , la  notte  non  era 
cagione  di  far  di  partire  quella  fattione,ccrta  co  fa  è, che  Cefare  fi  faceua  fi- 
gnore  di  tutta  l armata  de  nimi ci. Spaventati  i nimici  da  quefia  ifuentura  lo 
ro,foffiando  leggieramcnte  il  uento  contrario, Cefare  con  le  fue  uittoriofe , fi 
tirò  dietro  rimorchiando  le  nani  da  carico  in  * Alcjfandria . beffarono  pc  i dan 
ni  di  quefia  rotta  cofi  sbigottiti ,<$•  indeboliti  gli  ^ ilc!fhndrini,uedcndo  come 
effinon  erano  reflati  perdenti  per  cagione  del  ualore  de  i faldati, che  baueffe- 
ro  combattuto, ma  piu  tolìo  per  lo  fapcre  & (perienga  de  gli  huomini  dell' ar  - 
matala i quali  erano  etiandio  cacciati  da  i luoghi  piu  alti, che  a pena  fi  po - 
teuano  ne  i loro  edifìci  difendere  ; eir  per  difefa  ui  raettcuano  a fronte  tutte 
quelle  cofe, che  poteuano  , pcrciochc  dubitauano , che  l'armata  no  fra  ueniffe 
per  terra  ancora  a i danni  loro.  Ora  poi  che  Ganimede  nel  configlio  parlando 
mife  loro  animo, & affermò,  che  egli  non  folamente  era  per  render  loro  tutte 
quelle  naui, che  haueuano  perduto, ma  etiandio  per  accrefccrne  il  numero ; co 
minutarono  con  ifpcranga  non  pi  ertola,  & gran  confidala  a rifare  le  uecchie 
natii , & dar  fi  con  me  Ito  maggior  cura  & diligenza  a quefl  opera  ,&ade]fa 
Jlare  atte  fi ; c oome , che  nel  porto  e nf.lt  ^4r fienale  hautfsero  perdute  piu  di  cé 
to  dieci  naui  lunghe, non  per  quefio  fi  toglicuan  punto  dal  proposto  loro  di  ri 
mettere  in  ordine  iarmata.Terche  molto  ben  conofceuano,che  fefofscro  e (fi 
piu  potenti  in  mare, non  potrebbono  piu  efser  mandate  a Cefare  genti  in  foc- 
corfo  nè  meno  uittouaglia.  Et  efsendo  oltre  a ciò  huomini  di  mare  & nati  in 
città  <jr  paefe  maritimi  ufali  tutto  il  dìa  efser  citar  fi  fin  da  fanciulli  in  ta 

le  arte;  erano  defiderofi  di  ricorrere  all  ufo  gr  coflume  loro  dimeflico  & na- 
turale; & già  conofccuano,quanto  gran  bene  hauefsero  fitto  con  piccioli  le- 
gnici diedero  dunque  con  tutto  l’animo  & i penfieri  a rimettere  in  afsetto 
l’ armata.Erano  in  tutte  le  bocche  del  Nilo  le  guardie,mefseui  per  cagione  di 
far  pagare  la  gabella  del  pafso;  le  naui  uecchie  erano  nell'or  fatui  e fegreto 
del  Rc,dellequali  non  s erano  già  molti  anni  nauigando  fcruiti.ì-ffi  rifaceua- 
no  qncfle,&  faccuan  uenir  quelle  a,/  ^ilefsandria:mancauano  loro  i remi,  on 
de feopriuano  i porticine  fcbuole,&  altri  publici  edifici, & prendendo  quin- 
di l’affiyfe  ticf  ?ruiuano  per  remi,& d’ una  cofii  fouueniua  in  ciò  loro  la  natu- 
rale indufiria,& d’altra  L' abbondanza  grande  di  quella  città.  S’apprcflaua- 
no  ultimamente  di  nauigare  non  molto  lontano , ma  fi  ueniuano  accommodan 
do  al  bi fogno  di  quel  tempo , & conofceuano , che  dentro  nel  porto  doueuano 
uenire  a combatter  co’  noflri . Et  cofi  conira  topenione  d’ognuno  bebbero  in 
pochi  giorni  compiutamente  fornite  uemidue  galee  da  quattro  ordini  di  re- 
mi,& cinque  con  cinque  ordini: & a quefle  aggiunfcro  molti  legni  minori  et 
aperti;^  efcrcitatifi  co  remi  nel  porto  per  far  pruoua  di  quello  che  far  po 
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teff  ciaficuna  di  (fucile  ; ui  mifero  [opra  faldati  a propofito,&  ftprouidero  di 
tutto  quello  chef  acca  loro  di  me  fiero  per  uenirc  conoflri  alle  mani . tìaue - 
ua  Cefirenoue  galee  Ejpodiane , concio paco fa  che  delle  dieci , che  gli  erano 
fate  mandate , nera  andata  male  una  in  corfo , dando  in  (piaggia  in  Egitto; 
otto  di  quelle  di  Tonto , cinque  di  Licia, e dodici  dell \A fatiche  ; del  numero 
di  tutte  quefe  ue  ri  erano  cinque  da  cinque  ordini  di  remi , e f?  dieci  da  quat- 
tro ; tutte  l altre  erano  più  piccole  # la  maggior  parte  aperte . Tuttauia 
confidandofnel  ualore  de' fidati  Vanendo  già  prouate , # cono  finte  legen 
ti  de  i ritmici,  f mettcuano  in  ordine  per  affrontar  fi  con  ejfi . Toi  che  furono 
arriuatiin  luogo , che  ciaf  una  delle  parti  giudicaua  a propofto , Cefare 
con  l'armata  fua  girò  d'intorno  a Faro  ,&  fermofifa  fronte  a punto  all'ar- 
mata de'nimici . Mifie  le  Bjiodiane  nel  deffro  corno , & quelle  di  Tonto  nel 
firiiflro  : laficiò  fra  quefe  uno  (patio  di  quattrocento  pajf , ilquale  ejfio  giudicò 
che  fofific  baflcuole  a fare,  che  lenaui  non  s'impcdijfero  infiteme . Dopò  ch'e- 
gli hebbe  dato  quefl òr  dine  di (ìribiàl altre  naui  a dar  foccorfio,  dando  loro 
ordine , & comandando  quello , che  ciaficuna  di  effe  haueffe  da  fare,  a quale 
doueffe  andar  dietro,  & a quale  altrefi  porgere  aiuto.  Gli  ^ilejfandrini 
d'altra  parte  fienga  paura  alcuna  fi  fecero  auanti  con  le  naui  loro  ,#  le  mi 
fero  in  or  dine,  fecero  fermare  alla  te  fa  quelle  uentidue,#  l' altre  da  foce  or - 
rere  poi  oue  fife  bi fogno , fermarono  nell'ordine  fecondo . Spinfero  pofeia 
innanzi  gran  numero  di  legni  piccioli , & di  fica  f e armate  di  malleoli  ( che 
erano  una  forte  d'arme  infocata, fatta  a gufa  d'una  freccia)#  di  foco  altre- 
fi, per  uedere  fe  il  numero  grande,  che  erano,  # le  grida , # la  fiamma  po- 
tè fero  apportare  a i noflri  punto  di  terrore . Erano  fra  le  due  armate  certi 
canali  con fretto  p affo , che  fi  difendono  per  fino  in  affrica  ; e per  quefio  fi 
fuol  dir  e, eh  e la  metà  di  ^ tlejfandria  è dell' .Affrica;#-  jlerono  amendue  buo  - 
na  peg%a  affrettando  qual  foffe  prima  a cominciare  a pafsare . Tercioche  fi 
pareua,  che  coloro/l  quali  foffero  i primi  a paffarc , fe  per  auentura  foffe  loro 
accaduto  alcuno  enfio  contrario,  doue fiero  effer  rii  e più  impediti  a poter  ma- 
neggiar  le  mani , & poter  fi  pofeia  ritirare . Era  generai  Capitano  delle  na- 
ui de'Ejjodiani  Eufranorc  ; che  rifp etto  al  ualore , # grandezza  dell'animo 
fino , fi  dee  più  toflo  fomigliare  a i no  fri  foldati , che  a Greci . Era  auefli,per 
lo  faper  fuo  conofciuto  da  tutti ,& per  la  grandezza  dell ànimo , flato  elet- 
to da’Ejjodiani  per  Capitano  dell'armata  loro;  & e fi  gli  haucano  d'efa  dato 
interamente  il  gouerno.  Egli  toflo  che  conobbe  Cariimo  di  Cefare  ,nuoltoa 
lui  : e mi  par  e, di f e,  ò Cefare, che  uoi  temiate, che  e fendo  uoi  il  primo  a paf- 
fare  quefli  canali,non  fiate  sforato  di  prima  combattere  co'nimici,chepof- 
ftate  hauer  fedita , & ridotta  in  a f etto  [tutta  l'armata  ; date  pure  di  que- 
llo a noi  la  cura , noi  faremo  quelli , che  foflerremo  il  pefo  della  fattione;e  ri - 
folueteui , che  non  referà  punto  il  uofiro  giudi  ciò  ingannato , purché  gli  al-  • 
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tri  tic  uengano  di  etrofeguitando . Certa  co  fa  è,cbel  gloriarfi  cofloro  in  no - 
flra  preferita  più  lungamente  n arreca  ucrgogna  grande ,e  rabbia  non  piccio 
la . Cefare  hauendo  confortato  coflui , & commendatolo  molto , diede  to(lo 
ilfegno  del  dar  dentro . Gli  leffandrini  fi  mifero  fubito  d'intorno  a quat- 
tro delle  naui  Fjjodiane , le  quali  haueuano  già  pajfito  il  uado , & con  impe- 
to grande  i andarono  in  un  tempo  ad  inuefiire;  jbflcnncro  ejfi  br altamente 
t affatto , & con  l'arte  lorofolita,&  con  l'ufata  indufiria fi  sbrigarono  da  lo- 
ro ; & hebbe  quiui  talforga  il  fapere,che  auuenga  che  fojfero  in  numero  di  - 
fuguali , non  ne  uenne  però  a efferc  inueflita  ninna  da  i nimici  per  fianco,  ne 
meno' fi  itennero  a difordinare,  & impedire  d alcuna  i remi  ; ma  fempre  ue- 
niuano  in  corfo  all' incontro  a punto  di  quelle , che  andauano  per  inueflirle. 

T affarono  in  tanto  f altre  tutte . Et  allborafu  forra , ebe  l'arte  fi  lafciaffe 
da  banda  per  cagione  della  flrctt erga  del  luogo  , & la  forrnna  di  quel  * 
la  guerra  era  tutta  ripofla  nel  Malore  folamcntc . Ora  dentro  in  lAleffan- 
dria  non  ui  hebbe  certamente  alcuno, ò di  que'  della  terra , ò de'noflri , cha - 
ueffe  l'animo  occupato , ò neripari,ò  ne  gli  affliti  fi,cbe  nonfalffefopra  i piu 
alti  tetti  f&  di  tutti  que  luoghi  ,chcueder  fi  poteua, non  cere  affé  di  ueder  que 
fiafattione  di  mare,  & che  con  porgere  preghi , & uoti  non  pregaffero  gli 
Dei  loro , che  concedeffero  a i loro  la  uittoria.  Ma  non  era  già  uguale  tra  co- 
loro di  mare  la  forte  della  battaglia  ; perche , fé  foffe  auuenuto , che  i noflri 
foffero  flati  rotti , non  haueuano  alcun  luogo  da  poter  fi  ritirare,  ne  in  terr  a, 
ne  in  mare , effendo  perdenti . Doue  fe  otteneffero  la  uittoria , era  per  effer 
loro  ogni  cofa  dubbiofa . Effe  i nimici  d'altra  parte  reflaffero  fuperiori , 
terrebbono  con  L'armata  loro  tutti  i luoghi  ;&fe pure  auueniffe,  che  reflaf- 
fero effi  di  fotto , cercherebbono  nondimeno  di  nuouo  tentar  la  forte . Giu- 
di cau  a fi  inficmemente , che  anche  queflo  foffe  graue  cofa,&  miferabile , 
che  pochi  buomini  erano  quelli , che  combatteuano perla  falue7j^a  di  tutti, 
& per  tutta  l'importanza  dellimprcfa.  Là  onde,  fe  fuffe  auuenuto  che 
di  loro  alcuno  haueffe  mancato  èt animo  e di  ualore , bifognaua  che  anche  gli 
altri  perdeffero  ; percioche  effmonharebbono  pofeia  potuto  per  loro  mede- 
fimi  combattere . Cefare  ne'  paffuti  giorni  baueua  più  uolte  ragionato  a 
fuoi  di  quefle  cofe , & mofiratele  loro , a fine  che  con  animo  più  grande  com- 
batte fiero;  conofcendo  che  in  loro  era  rimefia  la  falutedi  tutti . Sopra 
quefle  cofe  medeftme  baueua  ciafcuno  fcongiurato , ammonito , & prega- 
to Comico  fuo , & chi  feco  alloggiaua  , & ciafcuno  fuo  conofcente  , con 
dire,  che  non  uoleffe  far  fi,  chelopenion  fua&de  gli  altri  tutti  refìa fi- 
fe ingannata  , poiché  egli  era  Ciato  per  lo  giudicio  di  loro  eletto  a do - 
uer  andare  a quella  fattione  • Si  combattè  dunque  quiui  con  tal  animo, 
che  nè  a quelle  genti  mariime , nè  a marinai,  C induflria,  & L'arte  da- 
| uano  aiuto  ueruno  ; ne  meno  hauendo  maggior  numero  di  naui  gioua - 
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ua  loro  la  molti t udine  , & in  fomma  non  fi  poteuano  fra  tanto  numero 
d' huomini  quelli , cl)  erano  inchinati  alla  uirtà , a i nojìri  in  alcun  modo  ag- 
guagliare.?'u prefa  in  quefla  battaglia  una  galea  di  cinque  ordini  di  remi  co 
tutti  i faldati, che  fu  u erano ,&  tutti  gli  huomini  da  remo  ; & tre  ne  furono 
affondate, non  battendo  alcuna  delle  nofìrc  ricamo  danno  ncfsuno.Le  altre  fi 


dottarono  tutte  sfuggire  uerfo  la  terra, eh*  era  uicina , le  quali  quei  della  ter 
ra  di  fu  i moli  & degli  edifici, che  foprallauano}dijcfero,& uietarono  a*  no - 


fri  il  poter  pafsare  pii*  auanti.  Ora  Cefare  acciocbe  non  potè fae  tal  cofa  trop 
po  Ipefso  auuenir gli  giudicò  per  ogni  rifa  etto, eh  e fofse  da  fare  ogni  forra  di 
ridurre  in  fuo  potere  C lfola,&  il  molo, che  fi  congiungcua  con  cfsa.  Tercio- 
ebe  ridotti  già  i ripari  dentro  della  terra  in  buon  termine, fi  confidaua  di  po- 


tere a un  medefimo  tempo  l'lfola,et  la  città  combat  ter  e. Tre  fa  quefio  partito, 
fr  (altre  ne'  legni  più piccioli,&  nelle  fcafe,dieci  C oh  or  ti, & gli  armati  alla 
leggiera,bauendo  eletto  della  cauallcria  Franccfe  quelli, eh  e giudicaua , che 
fofsero  il  propofito;&  afa  aitò  con  le  naui,  coperte  quell'  altra  parte  dell'  I fo- 


la per  cagione  di  farfare  i nimici  piu  (par fi , bauendo  prima  offerto  di  uoler 
dare  grand  isftmi  premi j a chi  fofse  il  primo  a prender  l'Ifola . Soflennero  da 
prima  l'afsalto  de  i nofri:di  maniera  che  non  ui  fi  conofceua  uantaggio,  per- 
che esfi  e di  fu  i tetti  de  gli  edifici  combatteuano , & con  l'armi  in  uno  j ìefso 
tempo  difendeuano  i liti.Ke  poteuano  i noflri,  impediti  dall'ajprcgfa  del  fi - 
to,ageuolmente  pafsarui  fopra;&  esfeon  fa  afe  ,&  con  cinque  naui  lunghe 
fanga  punto  fermar  fi  con  molta  prudenza  difendeuano  que'  pasfi  fretti,  che 
1*  erano. Doue  pofeia  alcuni  de  i noflri  hauendo  prima  riconosciuti  i luoghi, et 
t entati  i pasfiifaltarono  in  tcrra,&  poiché  que  fi  fuvon  da  molti  altri  fegui  - 
tati,&  che  ualorofamente  affrontarono  coloro, che  s erano  lungo  la  ritta  fer  - 
matvtutù  quei  di  Faro  fi  uoltarono  a fuggire . Rotti  cofloro , & lafciata  la 
guardia  del  porto, attaccarono  alla  riua,&  alle  cafe  del  borgo  le  nani, e tutti 
fi  gettarono  a terra  per  correre  alla  difefa  delle  cafe. Ma  non  poter on  già  te- 
nerli molto  a lungo  per  cagione  de  ripari. .Auuenga  che  le  cafe,& edifici  non 
fofsero  difi  orni  gitanti  a quelli  dì  ^Alcfsandria,  uolcndo  far  comparatone  del 
le  minori  alle  cofa  maggiori;ct  chele  torri  quiuifabricate,& infieme  co  fi  un 
t e ui  fi  cfs  ero  in  luogo  di  mura,  & eh  ci  noflri  no  fofsero  ucnuti  qui  ni  prouedu 
ti  di  (cale, ò di  grati, ò d altre  cofa  da  dar  l'afsalto.Tuò  nodimeno  tanto  il  ter- 
rore,che  togli  e a gli  huomini  la  mente  cl  gouerno,&  fa  le  membra  deboli,ft 
come  auuenne  allbora,cbe  quelli  che flando  in  luogo  pari,&  piano, fi  confida 
nano  d’cfser  uguali;sp attentati  dal  ueder  fuggire  i loro , uederne  morire 

alcun\,non  hebbero  pofeia  ardire  di  fcrmarf  fopra  edifici  dì  altezza  di  tren- 
ta piedi;angi  che  di  fui  molo  figettauano  inmare, denotando  uno  (patio  di 
ottocento  pasfi  fa  n andarono  nella  terra.  Ne  furono  nondimeno  prefi  molti, 
& priuati  della  uita.Ma  fu  in  fomma  il  numero  de  i prigion.feictto.  Cefare 
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battendo  donato  a i faldati  la  preda;comandò  loro,  che  faccheggtafsero  tutte 
le  cafe;quindi  fe  fortificare  molto  bene  la  fortezza  ch’era  uicino  al  potc,che 
è fatto  più  uicino  a F aro,  & mi feui  buona  guardia  . Haueuano  que  di  Faro 
nel  fuggir  loro  lafciata  quella  in  abandeno;  & gli  ^ tlejfandrini  Jlauano  alla 
di  fifa  di  qttella,che  è piùforte,&  più  uicina  alla  terra.  Ma  il  giorno  feguen- 
tc  af  saltò  nel  mede  fimo  modo  anche  quella  ; perche  fi  uedeua , che  ognbora, 
che  emendile  qucjiefofero  uenute  nelle  forge  fue,era  per  torfi  uia  quindi  af 
fatto  ogni  (correria  di  legni, & tutte  le  (ubile  rubberie,  che  fi  faceuano . Et 
fìaueua  già  fatti  leuar  uia  con  le  machine  delle  naui,&  con  le  (recete  coloro, 
che  flautino  alla  di f e fa,  & ballettagli  ridotti  nella  terra  & balletta  fmontati 
a terra  intorno  a tre  Cohorti  di  foldati.Terche  lo  fretto  del  luogo  di  maggior 
numero  non  era  capace  & l' altre  genti  tutte  flauano  ferme  nell' armata.? at- 
to quefio,  comandò  (libito  che  (opra  il  ponte  poflo  all'incontro  de  i nimici  fi  fa 
ccfscro  de  i bafiiorir.fabricata  una  uolta , ò arco  là  doue  era  il  pafso  delle  na  - 
ui,fopra  del  quale  era  fondato  il  ponte, lo  fè  riempiere  di  fasft,  & riferrare ; 
c fornito  l'uno  di  quefti  lanari, di  maniera,  che  no  ui  poteua  pafsare  pure  una 
fcafa;&  dato  all'altro  principio, faltaron  Jubito  fuor  della  terra  tutte  le  gen 
ti  de  gli  Mlrffandrint;&  tirateft  in  luogo  largo, et  aperto  fi  fermarono  a pun 
to  all'incontro  de  i ripari  del  ponte  : ordinarono  in  quel  mcdeftmo  tempo  di 
mandar  fuori  al  molo  i legni, i quali  erano  di  madare  ufati  pe’ ponti  per  mct 
tere  il  fuoco  nelle  naui  da  carico . Combattcttano  i noflri  di  fui  ponte , & di 
fu'lmolo;&  i nimici  d’altra  parte  di  fu  quella  piagga,laquale  era  polla  all'- 
incontro del  ponte,e  di  fu  le  nani  all'  incontro  del  molo.  Ora,mentre  Cefare  fi 
trouauain  tal  eofe  occupato, & mentre  e'  metteua  con  le  parole  animo  a'  fal- 
dati,un  gro/so  numero  di  huomini  da  remo , &di  quei  dell'armata  faltaron 
delle  nani  nofire  lunghe  fui  molo.  € rana  (pinti  a ciò  gran  parte  di  loro  dalla 
tioglia  grande  del  ncdere;c  parte  anchora  dal  defiderio  del  combattere.  Cac 
ciauano  cofiorocon  tirar  fasft  (jr  con  le  frombole  ! nauigìi  de’  nimici  dal  mo  • 
lo,&  paratifi, che  la  quantità  grande  del  l’armi  molto  giouafsero.Ma  poiché 
alquanti  .Alrfsandrini  prefero  ardire  di  faltar  fuori  delle  nani  di  là  da  quel 
luogo,  di  tterfo  dotte  esft  erano  più  fcopcrti,nella  giti  fa, che  fettga  infegnejen 
ga  alcun'ordine  certo,  &■  fenga  alcuna  ragione  erano  fmontati  a terra,cofico 
minciarono  a (cioccare,  ente  ritir arfi  nelle  naui. Gli  Mlcfsandrini,prefo  animo 
dal  fuggire  di  cofloro,faltauano  fuori  delle  nani,  e trouado  i noflri  difordina 
ti,  & rotti  gli  ueniuanofìeramete  fcguitado;€  parimente  quelli, che  erano  ri 
ma  fi  (oprale  naui  lunghe, follrcitaitano  a più  potere  di  prender  fu  le  (cale, & 
di  far  dtfeoftar  da  terra  le  nani,accìoche  i nimici  non  fi  facefsero  d'esfi  padro- 
ni.Onde  trattagliati  molto  da  qutfle  cofe  tutte, i no/ìri  foldati  di  tre  Cohorti  i 
quali  s'eran  fermati  fui  ponte,  cr  fui  primo  molo;udendo  il  rumore  dietro  le 
(palle  loro,&  uedendo  i loro  rotti  fugg.r  uia, & che  era  loro  forga  di  fofte- 
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nere  una  furia  grande  d arme ; frettando  non  i nimici  gli  toglieffero  in  me 
Xp,&  per  efferfi  le  nani  partite,  foffe  pofeia  loro  tolto  affatto  il  poter 0 ritira 
rc;abandonarono  i ripai  i fatti  nel  ponte , & fìraboccbeuolmente  torrendo, 
prefero  la  uolta  delle  naui.Ture  di  coloro, i quali  erano  Micini, trouatc  le  na 
ui,perlo  numero  grande, eh' erano,  & per  lo  pefo  n andar on  fotta  ; & parte 
altrefi  refiflendo,& f landò  in  dubbio  di  qual  partito  foffe  da  prendere, furo- 
no da  gli  ^ ileffandrini  ammalati:  & alquanti  con  più  felice  fine , bauendo 
trouatc  alcune  galee  (fedite  ful’anchorc,falitiui  fopra,quindi  a faluamento 
fi  partirono. alquanti  aiutati  dalle  rotelle, & fidatifi  nell’animo  loro  con  far 
pruoua  di  feflejjiffi  conduffero  notando  ne  nauilii  Micini,  Cefare  confortando 
i fuoi  finche  poti  che  uolcffero  fior  forti, & combattere  al'ponte,&  a i ripari, 
fi  trono  nel  medefimo  pcricolo;poiche  effo  uide  come  tutti  fi  ritirauano  ,faiì 
nel  fuo  legno, &feguitato  da  gran  numero  di  perfone,  che  factuano  forgi  di 
falirui,nè  poffendo  maneggiare  ne  ributtargli  da  terra  , dubitando  di  quello, 
che  auucnncft  gettò  fuori  del  nauiglio , & notando  fi  conduffe  a quelli  nani, 
che  seran fermate  più  lontane. Quindi  mandando  a i fuoi, che  fi  trouauano  in 
gran  pericolo, delle  fcafe,né  faluòalcuni  ; ir  il  fuo  nauilio  troppo  calcatodal 
numero  grande  d e i foldati  falitiui  fopra,  uenne  inficme  con  quanti  fu  u era- 
no ad  affondar fi. Morirono  in  quefla  fattione  intorno  a quattrocento  foldati  di 
quelli  delle  legiom;& poco  meno  d altretanti  di  quellidcll  armata, irhuomi 
ni  da  remo.Gli  ileffandrini  fortificarono  quiui  la  fori  egra  co  gra  ripari,  et 
molti  flrumenti;e  cauati  dell  acqua  ifaffi  feguitaron  liberamente  daindUn- 
nangi  di  far  feorrere  i nauili  loro . In  quefla  rotta  i noflri  non  folamente  non 
ne  furono  trauagliati,angi  più  tofio  acce  fi  ir  infiammati,  uennero  molte  co- 
fé  aggiungendo  per  affiliare  i ripari  & lauori  fatti  da’  nimici  ; ir  ognhora 
che  nelle  fattioni,che  tutto  il  dì fi  faceuano fi daua  loro' òccafione, che  fiatan- 
do fuori  gli  ileffandrini  ne  foffe  qualche  fquadrone  occupato  molto  nel  lauo 
rare,&  nelle  atre  ardenti  de  foldati,  non  potcuano  i conforti  da  Cefare  fe- 
guitarc,ò  dopò  la  fatica  de  foldati  delle  legioni , ò dopò  la  uoglia  grandiffhna 
del  combattere, di  manieratile  più  tofio  bifognaua,  che  a i foldati  foffe  arre- 
cato (pauento, & foffero  ritenuti  dalle  pericolofijfime  f anioni,  che  bifognaffe 
di  metter  loro  animo  d’andar  a combattere.  Ora  accorgendofi  gli  ilejfandri 
ni, che  i Romani  nelle  co  fé  profpere  fi  ueniuano  a far  piu  gagliardi;  e nelle  co 
trarie  diueniuano piu  uolonterofi  & infiammati;  & che  non  conofceuano  nel 
le  guerre  alcun  tergo  cafo  fra  qtiefii  due;affine  di  poter  (per  quello, che  h ab- 
biamo per  congiettura  potuto  comprendere ) effer  più  forti, & più  ficuri;ò  che 
foffero  in  ciò  ammaefirati  da  gli  amici  del  R^e,i  quali  erano  fra  le  genti  di  Ce 
fare;  ò pure  moffi  da  loro  fieffi  a prendere  tal  partito , commendato  per  buono 
da’  fecrcti  mandati  dal  Re , mandarono  a Cefare  ambafeiadori , pregandolo , 
che  uoleffe  lafciare  il  Re  loro , & che  uoltffe  fopportare , che  effo  paffaffe  a’ 
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fuoi . Tercioche  tutti  (C accordo  inf affiditi  dal  gouemo , & del  regnare  d'al- 
tri per  una  fanciulla , & dal  crudelisfimo  modo  di  regnare  di  Ganimede  era- 
no prefli  di  fare  tutto  quello  , che  il  Re  comandale  loro . Doue  fé  auuenffe 
poi , che  per  lo  rncgo  di  lui  esfi  dourffcro  diuenire  amici , & confederati  di 
Ce  far  e,  non  farebbono  in  alcun  modo  impediti  dalla  paura  di  pericolo  alcu- 
no ,fi  che  fi  deffero  a lui . Ora  come , che  Cefare  conofceffe  molto  bene , che 
quella  era  una  naiione  db  uomini  bugiardi  c*r  falfi,  & che  fempre  bau. na- 
no una  co/a  nell'animo , c-r  ne  fingeuano  un'altra  ; giudicò  nondimeno , che 
f offe  bene  di  compiacer  loro  in  tal  domanda . Doue  feesfi  uolcfsero  efsere 
flato  in  fatto  conceduto  loro, quanto  domandati  ano  ,cr  edeua  egli  ,chc  il  P\e  la 
feiato  da  lui  libero , f offe  per  efser  fempre  amico  fuo , & per  mantener fi  ta- 
le; fe  pure  d'altra  parte  egli  auueniffe  quello , che  più  fi  conueniua  alla  na- 
tura loro , cb'esfi  uolcfsero  hauere  il  Re  per  loro  capo  in  far  contra  lui  firn - 
prefa  della  guerra  , egli  doiieuauie  più  (plcndidamwte  <&  piu  honorata- 
mente  far  guerra  contra  un  Re , che  contra  unoeffercito  di  diuerfe  natio  - 
ni  & di  fuggitiui , Hauendo  dunque  con  belle  parole  effortato  il  Re , che 
uolefse  prouedere  al  bene,  & utile  del  Regno  flato  già  di  fuo  padre,  & 
haueffe  compasfione  dell’honoratisfima  patria  fua,  la  quale  era  già  ditte- 
nuta brutta,  & guafla  da  difdiceuoli  incendi / & roume , che  primiera- 
mente richiama fse  i fuoi  cittadini  a fiar  fauij,  & che  po/cia  mantcnefse 
al  popol  Romano , & anche  a fe  la  data  fede  ; poi  che  egli  hauea  fi  gran 
fede  in  lui,  chelomandauaagliarmati  minici  fuoi , tenendo  con  la  man 
fua  delirala  dcflra  dilui , cominciò  a laf dar  libero  il  fanciullo  g\ attenu- 
to nell'età,  che  non  ttuole  più i tutori  . Ma efsendo  l'animo  del  Re,  am- 
macflrato  in  dottrine  falfisftme , per  non  degenerare  dai  coflumi  delle  fue 
genti , cominciò  piangendo  all'incontro  a pregare  Cefare  , che  non  uo- 
lefse la  filarlo  , percioche  l’ hauere  il  Regno  non  gli  era  punto  piu  grato, 
che  la  pr  e finga  di  Cefare,  Cefare  fermate  le  lagt  ime  del  fanciullo  , & 
efso  di  prefente  mofso  a tencregga  , affermando  , che  fe  conofierebbe , 
che  fofse  bi fogno , farebbe  fempre  fico , lo lafiiò  andava’  fuoi . Egli  co- 
me liberato  d' una  prigione , & lafiiato  dalle  mofie  nel  torfo  , cominciò 
a far  contra  Cefare  fi  fieramente  la  guerra , che  fi  parata  , che  le  lagri- 
me da  lui  fparfe  parlando  con  Cefare  , fhauejse  sparfe  per  grande  alle - 
gregna.  Si  rallegrauano molti luoghitenenti , amici,  e Capitani  di  Ce- 
fare , che  tal  cofa  fofse  auuenuta  , & molti  de  i fuoi  foldati  anchora, 
poi  che  la  fua  troppa  bontà  era  da  gli  inganni  d'un  fanciullo  refiata  fiher - 
nita  , non  altramente  quafi,  che  fi  Cefare  mofso  dalla  propria  bontà  sua 
solamente , enondaprudentisfimo  auuiso  hauefje  ciò  fatto  , Oraaccor - 
gendofi  molto  bene  de  gli  ^ ilefiandrini  , che  per  hauerfi  prefo  co  fi  ni 
per  capo  , non  erano  piu  gagliardi  diuenuti , nó  i Romani  fatti  più  deboli  ; 
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dotta  a buon  temine , marciò  alla  uolta  d'^AlejJandria  a trottar  Cefare  ; & 
haueua  placati , & fatti  diuenire  amici  di  Cefare  tutti  i popoli  di  que'  paefi 
pe'  quali  marciando  paffaua , con  quella  grandezza , & auttorità , la  quale 
hanno  il  più  delle  uolte  i uincitori . Hauui  un  luogo  che  auatrga  quaft  tutti 
gli  altri  di  que'  paefi  di  nobiltà,  non  molto  lontano  dalla  città  d'uAlcffan - 
ària , il  cui  nome  è Delta,  ilqual  nome  prefe  dalla  fomiglianza  di  quella  let- 
tera, che  coft  fi  chiama . Verciochcun  certo  ramo  cauato  dal  fiume  Tqjlo 
feorrendo  alquanto , & diuifo  in  due  rami  lafciando  a poco  a poco  nel  mego 
certo fbatio,  per  molto  diuerfo  corfo  è dal  mare  congiunto  al  l ito.  Tofio  che’l 
l{e  hebbe  intefo,  che  Mitbridate fifaceua  a quello  luogo  uicino,  fapendo  co- 
me gli  conucniua  di  pafsare  un  fiume, mandò  contra  lui  grandiffimo  numero 
di  fold ati , da  quali  efso  credeua , ò che  Mitbridate  rejlarebbe  uinto , ò che 
fenga  dubbio  ueruno  potrebbe  efser  ritenuto . Et  in  quella  guifa,  eh’ efso  de- 
fideraua,  che  colui  fof se  uinto,  gli  pareua  anebora  baflcuole  di  tenerlo  fi, 
che  non  fipotefse  congiungere  con  Cefare.  Ora  quelle  prime  infegne  che 
poterono  pafsare  da  Deltail  fiume , e uenirfi  a fare  incontro  a Mitbridate, 
s’attaccarono  a combattere  ffollecitando  di  far  fi , che  coloro , che  ueniuano 
loro  dietro , non  fofsero  con  c(fi  a parte  della  tintoria . Mitbridate  foflenne 
tacofloro  furia  con  gran  prudenza , battendo  al  coftume  noflro  fortificato 
il  campo  con  bafiioni  & ripari . Veduto  pofeia , come  incautamente  & con 
troppa  prefuntione  fi  ueniuano  cofioro  cacciando  fiotto  i ripari,  fatto  fal- 
tare  fuori  i fuoi  da  ogni  banda,  fèdi  loro  ammazzare  un  numero  molto 
grande . E fe  gli  altri  non  fi  fofsero  faluati  per  la  notitia , che  haueuano  de’ 
luoghi,  dr  parte  nelle  naui  ,fopra  delle  quali  haueuano  pafsat»  il  fiume, 
erano  quel  giorno  tutti  interamente  disfatti . Qucfii  come  fi  furono  alqtian  - 
torihauuti  da  quella  paura,  aggiunti  con  quelli,  che  ueniuano  lor  dietro, 
tornarono  di  nuouo  per  affrontare  Mitbridate.  Mandò  Mitbridate  un  fuo 
mefso  a Cefare , a fargli  fapcre , quanto  s’era  fatto  : & anche  il  I\e  d'altra 
parte  intefeil  medtfimo  da  i fuoi  ; l à onde  in  un  ifleffo  tempo  quafi  ,&ill{e 
fi  moffe  per  uenirc  a' danni  di  Mitbridate:  e Cefare  per  riccuerlo  fra  fuoi  & 
faluarlo . Fu  il  ){e  molto  più  pre/lo  andando  per  lo  Nilo , nel  quale  egli  ha  ■ 
ueua  una  grande  & ben  fornita  armata.  7{on  uolle  Cefare  la  medefima 
firada  per  non  uenirc  alle  mani  conimici  nel  fiume.  Ma  fatta  la  uolta  di  quel 
mare , che  fi  dice  effer  parte  di  affrica, fi  come  babbiamo  già  dimoflrato;uen 
ne  nondimeno  a ir  prima  contra  le  genti  del  f{e , che  il  I{e  potejfe  affittare 
Mitbridate  ; & coft  uincitore  lo  riceuette  fra  fuoi , con  tutto  t effer  cito  fai 
uo.  S' era  il  Fj  con  l’ efferato  fuo  fermato  in  luogo  molto  ben  guardato  e 
forte  rifletto  al  fitto  fuo  naturale , pi  r auanzare  tutto  d’intorno  nell  altegj 
zafua , <jr  haueua  intorno  intorno  una  gran  pianura.  Era  pofeia  da  tre 
bande  guardato  da  diuerfe  forti  di  ripari . Da  una  parte  ui  correua  fiotto  il 
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fiume  Nilo  , l'altra  banda  era  d'altera  grandiffima , fi  che  riteneua  gran 
parte  del  campo , & il  terrò  lato  era  cinto  da  una  palude . Correua  fra  il 
campo , & la  flrada , onde  Cefare  marciami  un  fiume  flretto  con  gli  argini 
{noi  altilfimi , che  metterà  nel  Nilo . Et  era  lontano  dal  campo  del  Re  d'in- 
torno a fette  mi  gli  a. Or  a il  Rebauedo  \ntefo,come  p quefla  flrada  ucniua  Ce 
fare , mandò  al  fiume  tutta  la  caualleria , & molti  fanti  a piedi  eletti , ac - 
ciocbe  uietaffero  a Cefare  il  puffo,  & da  preffo  combatteffero  di  fu  ten- 
ue del  fiume  con  difugual  battaglia  , ifuantaggio  de'  no  fi  ri  : percio- 
ebe  la  uirtù  & il  valore  non  giouauan  nulla , ne  meno  la  uiltà  & In  poltro - 
neria  flaua  a pericolo  ueruno  ; la  qual  cofa  accefe  di  rabbia  i nofìri  faldati , 
& la  caualleria , che  fi  combattere  fi  lungamente  con  gli  xAlefsandrini  fen 
7a  alcun  uantaggio . Là  onde  i cdualli  Tedefchi  (par fi  qua  ,&là,  cercando 
di  poffare  il  fiume  ync  p affarono  parte  di  là, dotte  gli  argini  erano  più  baffi;  i 
faldati  delle  legioni  bauendo  tagliati  alberi  molto  grandi , cb e con  la  lun - 
gheggaloro  arriuajfcro  dalt  una  all  altra  ritta  del  fiume , &•  gettatigli  giù, 
& f attorti  preflamente  fu  un  piolo  di  terra , pacarono  il  fiume . Hebbero  del 
cofloro  impeto  coft  fatta  paura  i nimici , ch'ogni  loro  jperanga  del  faluarfi 
pofero  nel  fuggire . Ma  bene  in  nano , perciocbe  pochi  ui  bebbero  in  quella 
fuga, che  fi  faluajfero  colà  doue  era  il  Re  loro , effendo flati  quafi  tutti  gli  al- 
tri morti . Cefare  fatta  quella  bonoratiffima  fattione, giudicando , cbeCar- 
riuare  egli  in  un  fubito  era  per  arrecare  a gli  .Aleffandnni  molto  gran  pau 
ra ; ftprefentòin  un  tratto  uittoriofo  uicino  al  campo  del  Re . Ora  giunto 
qttiuiy  & accorto  fi, corri  era  br  attamente fortificato, & che  il  luogo  era  di  fua 
natura  ben  guardato  e forte;  & uedendo  come  fu  i baflioni  itera  buon  nume- 
ro d'armi  frette  inficme  ; non  uoUe  altrimenti  che  i foldatifitoi  fianchi  dal 
uiaggio  & dal comb attere, andaffero ad affaltare il campo.E  cofl  fermò  /’ ef- 
ferato poco  dal  campo  nimico  lontano . Cefare  il  feguentc  giorno  affittando 
con  le  fue  genti  quella  forteg^a,  che  il  Re  b inetta  fortificata  nel  borgo  vici « 
no, non  molto  dal  fuo  campo  lontano,  & l battona  con  certe  braccia  congiun- 
ta coi  ripari  del  campo  per  cagione  di  poter  prenderei  borgo;  la  prefe, 
non  già  che  egli flimaffie , che  egli  fofse  malageuole  il  fare  quella  im pre- 
fa con  minor  numero  di  faldati  , ma  più  toflo  per  quefla  cagione , che  fpa- 
ncntati gli ^ilefsandrini per  quella uittoria  tieni fse  fengindugio  ad  affron- 
tare il  campo  del  Re . Là  onde  i faldati  correndo  nella  guifa , che  correuano 
dietro  a gli  <Alef\andrìni , che  dalla  fortegga  ftfuggiuano  al  campo  ; pafsa- 
rono  ne  i ripari, & coft  da  lontano  cominciarono  a fieramente  combattere, 
Voteuano  i noflri  entrare  a combattere  da  due  bande  ; l’una  era  quella  don- 
de ( fi  come  h abbiamo  dimoflrato)  baueuano  ilpafsoficuro  ; & l’altra  era 
quella , che  era  da  picciolo  /patio  diuifa  fra  il  campo  e'I  fiume  'Nilo.  Vn  I 
gradisflmo  numero  de  faldati  elettisftml  difendeuano  quella  parte, dalla  qua 
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le  era  ageuolisfimoilpafsart  ; & i nimici  quitti  potcuano  molto  nel  r'ibut-  I 
tare  ino flri,&  dar  loro  delle  ferite,  squali  flauano  quitti  combattendo  all’in 
contro  del  fiume  Xilo:pcrcbcinoflri  erano  percosft  da  l’armi  tirate  loro  da 
diuerfe  farti-, dalla  parte  dauanti  da  coloro,cbc  erano  fu  i ripari  del  campo-, 
&di  dietro  da  coloro  del  fiume;pcrcbe  in  efso  u erano  molte  tutù  ben  fornite 
di  frombolici, & di  arcieri, che  tutti  combatteuano . Vedendo  Cefare,cbe  i 
foldati  non  poteuar.o  più  fieramente  combattere ,&  che  non  perciò  faceuano 
cofa  buona  rifletto  alla  malageuolez^a  dc’luoghi;&  efsendoft  accorto-,  cbe’l 
più  alto  luogo  del  campo  era  flato  abbandonato  da  gli  ^Alefsandrhù;  & per- 
che perfe  flefso  era  forte,  & perche  parte  tratti  dal  di  fiderio  del  combatte - 
re, & parte  dalla  uoglia  del  ucdere,erano  corfi^à, dotte  fi  combatteua;coman 
dò  che  alcune  compagnie  giraftero  intorno  a!  campo  iter fo  quel  luogo, & che 
prende fscro  la  cima  di  efso:  ir  di  quefle  genti  fé  capo  Car fileno  huomodigra 
cuore  & molto  famofo  rifletto  alla  grandezza  dell'animo  fitto,  & per  la  fide 
%a  delle  cofe  della  guerra.  » » Ora  toflo,che  i noflri  fi  furono  presentati  qui 
iti, trottando  fi  pochi  faldati  alla  difefa  de  i ripari,  & combat  ledo  d altra  par 
tcbrauamentcinoflri  fidati;  gli  ^tlefsandrini  flauentati  dall'udircin  di- 
uerfe  parti  il  romore,&  le  grida  grandi;& per  combatter  fi  in  luoghi  diuer 
fìfimpauriti , & tremanti  cominciarono  a ire  qua , ir  là  per  tutto  il  campo 
correndo.  Rinfiammarono  di  fi  fatta  maniera  allhora  gli  animi  de'noflri  ; per 
lo  sbar  agitamento, & flauento  denimici;cbe  quafi  in  un  mede  fimo  tempo  da 
tutte  le  bande  fuprefo  il  più  alto  luogo  del  campo;  furon  nondimeno  i primi 
a prenderlo  gli  huomini  madatiui;£r  correndo  quindi  calando  fi  ammaz$a- 
ron  gran  numero  de'nimici,e  molti  u iltffandrini  fuggedo  cofi  fatto  pericolo, 
fi  gettar 011 prccipitofamente  in  gran  calca  giù  de’baflioni  in  quella  parte, che 
figiugneuaco’lfiume;ireJfendo  reflati  quiui  morti  nelfoffodei  ripari  colo- 
ro,che  erano  flati  i primi  a gettar fi  giù, fu  a gli  altri  pofeia  più  ageuole  il  fug 
gire.  Certa  cofit  i che  ancho  effo  fle  ft  fuggì  del  campo,  & che  montato  fopra 
una  naue,  & affondatafi  per  la  moltitudine  di  coloro,  i quali  notando  fi  con - 
duccuano  alle  uicine  nauiflafeiò  quiui  la  uita.  HauendoCcfare  fatta  quefl'im 
prefa  f elici ffmamente  con  molta  prefitta , guidato  dalla  fidanza  della  gran 
uittoria  per  la flrada  di  terra  uicina  se  n’andò  alla  uolta  di  ^ileffandria  con 
tutta  la  caualleria,  & cofi  uittoriofo  entrò  nella  terra  da  quella  banda,  che 
fi  teneua  guardata  da  inimici:  & in  ciò  nonreflò  punto  ingannato  il  fuo 
difegno , che  inimici  hauendointefa  quella  fattione , non  fojj'ero  per  pcn- 
fiare  anchora  punto  a quella  guerra . E lofi  grattando  riportò  degno  frut- 
to del  fuoualore  , & della  grandezza  deli  animo  fuo  . Ttrcioibc  tut- 
to quel  popolo  gettate  uia  Carmi,  & abbandonati  i ripari , meffifi indof- 
fo  quella  uefle,  conia  quale  erano  ufati  di  fupplicbeuolmentc  loudurfì  a 
pregare  dauanti  a coloro , che  fignoreggi quatto  ; hauenio  (guato  fuori 
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tutte  le  cofe [acre  con  riuerengri , & religione , con  lequali  efft  erano [oliti  di 
placare  gli  animi  de  i Re ^Signori  loro  ogn  bora, che  erano  offe  fi,  & [degna, 
fiondarono  incontro  a Cefare, che  ueniua;&fi  diedero  a luì.Cefarc  ritenuti - 
gli  alla  fua  diuotione,&  confortatigli  con  belle, & amorcuoli  parole,  paffan- 
1 do  fu  pe  ripari  de  i nirnici  fe  ne  Henne  con  allegreg7a,&fcfla  grande  defuoi 
nella  parte  della  città;laquale  di  prima  teneua;&  efji  non  /blamente  fi  ralle  - 
granano, che  taleimprefa,& battaglia  f offe  fiata  felice, ma  che  f offe  etiandio 
fiata  felice  tal  itenuta  ftta.Toicbe  Cefare  fi  fu  infignorito  de  l'  Egitto, & d'^A- 
leffandria', ordinò  Re, quelli  che  Tolomeo  baueua  lafciati  nel  fuo  teflamento, 
& de  quali  baueua  pregato [congiurato  il  popol  Romano , accioibe  non  fi 
mut  afferò  altramente:!?  crciocbc  e fsetidofi  perduto  il  maggiore  dei  due  fan- 
ciulli già  Re,  diede  il  goucrnodel  Regno  al  minor  e,  & delle  due  figliuole  a 
Clcop atra  maggior c,  laquale  era  fiata  forte  nella  fedc,&  nelle  fue  guardie: 
ordinò  poi  di  cattar  del  regno  irfinoe  la  minore  in  nome  della  quale  babbia - 
yno  dimofirato,come  Ganimede  regnò  lungamente  con  gran  potenza  acciò  no 
di  mono  nafcefse  qualche  dìfeordia  <&  di  (par  ere  per  cagione  de  gli  b uomini 
fediiioft  auanti,cbe  il  dominio  del  Re  fofse  ben  fermato . Quindi  menatane  fe 
co  la  fefia  legione  de  i foldati  ucter ani, Infoiò  quiui  P altre, ac  cicche  l'Imperio 
di  quei  Re  fofse  più  fermo  &g.igliardo; perche  non  poteuano  cfsere  amati  da 
i loro  per  efierfempre  fiati  fedeli , & amici  di  Cefare  ; ne  meno  battevano  la 
grandeggia, & auttorità  di  efsercil  regno  fiato  anticamente  loro,  efsendo  fia 
ti  creati  Redi  pochi  giorni.Giudicaua  egli  parimente , che  alC  utile  publico  , 
& grandegga  nolìra,&  dell' imperio  no firo  fofse  di  grande  importanza,  che 
quo'  Re  fiefsero  fermi  alla  diuotione , & amicitia  nofira ; che  cffifitffe- 
ro  fecuri  f otto  le  nofire  guardie  ; & che  dotte  fofscro  ingrati  potreb- 
bonoefser  tenuti  dall  ifiefse  guardie  a freno . £ cofi  battendo  fatto  qttefie 
cofe  tutte, & in  tale  ordine  lanciatele, egli  caminando  per  terra  fe  n'andò  in 
Soria.Ora, mentre  nell'Egitto  le  cofe pafs auano  di  quefia  maniera  il  Re  Deio 
taro  uenne  a pregare  Domitio  Calumo, il  quale  Cefare  baueua  Infilato  al  go - 
ucrno  dell' \A fia,\ & delle  uicinc  prouincic, che  non  uolefse  fopportare  che  da 
Farnace  fofse  datoti  guafio  all'  Armenia  minore , che  era  fuo  regno;  gialla 
Cappadocia  regno  di  Ariobarzane,&  che  egli  fe  n impadroni [se;  e che  doue 
non  fofscro  aiutati, & liberati  da  talrouina,non  era  piùloropoffibile  di  ubi- 
dire a quanto  fi  cowandaua  loro;ne  ine  no  di  dare  a Cefare  i danari  promes fi- 
glinomi tio  non  folamente per  [(fedir e le  (pefe  delPimprefa  della  guerra, per 
che  giudicaua,che  i danari  fofscro  necefsarij;ma  perche  anebora  tenettaebe 
fofse  uer  gogna  al  popol  Romano, & a Cefare  vincitore  che  afe  arrecafse 

infamia  grande, che  un  Re  /bramerò  fi  facefse  per  forza  padrone  de  i Regni 
dei  confederati, & amici  delpopol  Romano;mandò  prefiamente  fuoi  mcfjia 
F drnace  facendogli  intendere  che  douefse  partir  fi  fubito  dell' .Armenia , & 
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della  Cappadocia  ; & che  apprefso  non  doucfse  tentare  nell’ocupatìonc  della 
guerra  ciuile,la  giuriditionc  & maeftà  del  popolo  Romano . Quindi  J liman- 
do , che  fc  fi  uenifse  con  gli  efs creiti  facendo  più  uicino  a quelle  Trouincie, 
quel proteflo  fofse  per  hauere  forga.  maggiore,  andatofene  a trouare  le  legio 
ni, ne condufsefeco  delle  tre  una, che  fula  xxxvi.  & due  nemandò  a Cefare 
inCgitto, domandate  da  lui  per  lettere/ una  delle  quali  non  fi  trouòalla  gutr 
ra  ^ilcfsandrina, perche  per  uia  di  terra  era  fiata  mandata  per  la  Scria.  Nè 
aggiunfie  alla  xxxv  i .Cnco  Domirio  duehauute  da  Deiotaro,  lequali  egli  ha 
ucua  già  ordinate  molti  anni  a dietro  & ammaeflratcle  & efs ercit. '.tele  al 
medonofiro  & coniarmi  noflrc.prefe  oltre  aciò  cento  caualli  & al  tritanti 
da  ^triobargare.  MandòpofciaT.Sefìio  aC.  "Pretorio  Qucftore,ckc  doucfse 
condurfeco  quella  legionc,che  sera  fatta  in  Tonto  difoldati  in  un  tempo  rae 
colti.  Mandò  apprefiso  Q-Tatifcio  a condurre  le  genti  fatte  nella  Cilicia  ; e 
quelle  genti  tutte  uennero  per  ordine  di  Domitio  con  prefieg^a  a far  la  muf- 
fa a Comana.  Gli  mbaficiadori  in  tanto  tornarono  con  la  rijpofia  da  Farna- 
ce.  Come  ei  sera  partito  di  Cappadocia,&  che'  shaueaprefo  Fermentami 
nore,  la  quale  egli  douea , come  fucc  efs  or  e di  fuo  padre,  di  ragione  ottenere: 
t he  finalmente  fi  douefse  la  caufa  di  tal  Regno  cofi  com’era  riferuare  & inte- 
ramente rimettere  al  giudicio  di  Cefare  ; perche  egli  era  pronto  di  fare  quel 
tanto , ehe  fofse  poi  diterminato  da  lui.  ^ tuuedutofr  Gnco  Domitio , come  ei 
s era  leuato  della  Cappadocia  , non  che  fofse  ciò  proceduto  di  fuo  uolere  ,ma 
perche  gli  era  fiato  forga,  perche  in  tal  guifauie  piu  ageuolmentepoteua 
difendere  l Armenia  pofta  uicino  al  fuo  regno,  chela  Cappadocia , laquale 
era  molto  più  da  quello  lontana;  & per  hauere  efso  (limato,  che  Domitio  fofs  e 
per  condur  fcco  tutte  tre  le  legioni;hauendopofcia  intefo  efserne  fiate  man- 
date due  a Cefare , & cfscndofì  con  molto piuardire  fermato  nell' Armenia; 
cominciò  a feguitare  di  maniera  che  e fi  toglie fse  di  quel  Regno  ancora. Ter - 
che  in  uero  haucua  quella  medefima  & non  altra  ragione  nel  Regno  dell'or 
minia,  che  fi  haue fse  in  quello  della  Cappadocia;nè  meno  altrefi  era  punto  ra 
gioneuole  quanto  efso  domandaua;chela  cofa,cofi  come  era  fi  trattcnefsefino 
Ma  uenutadi  Cefare  fruga  mutar  nullaipercioche  quella  cofa  fiaua  intera- 
mente ne  fuoi  termini, ehe  fi  trouaua  in  quello  fiato, nel  quale  era  fiata  di  pri 
ma.  H attendo  in  talguifariffioflo;  fc  n’andò  alla  uolta  dell' Armenia  co  quel , 
numero  di  gente,chc  babbi  amo  fi  ritto  poco  adictro,&  ordinò  di  tenere  mar-  ! 
dando  la  firada  per  la  montagna.  Conciofia  cofa, che  partendo  diTonto  fino  ' 
a Comani  u è una  montagna  di  grande  altera  &faluatica  molto,  che  fi  di-  1 
f ende  per  fino  nella  Armenia  minore, colà  dotte  la  Cappadocia  fi  termina  con 
1 Armenia,  le  commodita  certe  di  cofi  fatto  maggio  erano  quefic che  per 
que  luoghi  alti  nonpotruano  e fserc  impediti  da  qualche  fubito,  & imperni 
fo  afsulto  de’  nimici;& perche  la  Cappadocia, laquale  è pofia fiotto  quemon- 
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tiferà  per  fouuenir  loro  di  grandiffìma  quantità  di  vettovaglia.  Mandò  fra 
quefìo  tempo  Farnace  molti  Mmbafciadori  a Domino  per  trattar  con  e/fola 
pa  ce,  & che  pori  afferò  a tffo  molti  benorati  doni  & reali:  ma  egli  fempre  con 
animo  forte  tutto  ciò  di/prc^aua , rifondendo  a gli  » Ambafciadori , che  non 
faceuad' alcun  altra  cofa  maggiore  filma , che  di  ricuperare  la  dignità  & 
grandezza,  del popol  Romano, & i l{egni  de  i confederati . €t  hauendo  fatti 
gran  viaggi  finga  punto  fcrmarff  mai,uencndo  già  facendo  ucino  a Nicopo- 
ìi,tcrra  pofta  nella  minore  „ Armenia  in  luogo  piano,  ma  che  da  due  bande  ha 
d'intorno  certi  monti  di  grande  altezza  lontano  dalia  terra  per  affli  buon  fra 
tio,i'a  c campò  di  fi  ofio  a Nicopoli  i interno  c fi  t:c  miglia.Et  douendo  da  que- 
llo campo  pcffarfìper  un  luogo  fretto, & impedito  molto, F arnace  fè  che  s'im 
bufarono  molti  fanti  a piedi  eletti , & quafuhe  tutta  la  cavalleria  : ordinò 
medcfnnamente , che  dentro  quei  paffi fretti  nell'entrata  f fargeffero  gran 
)numero  di  be(lie,&  che  i pafori,i  villani , & quei  della  città  s’andaffero  ag 
girando  per  que  luoghi  affine , che  fe  Domitio  paffajfe  que’  paffi  fretti  come 
amico,  non  haueffe  fi  fretto  alcuno  d'inganni , o d'agguati , vedendo  per  quel 
paife  il  beffiamo, tir  gli  huomini  altrcfi  andare  frar fi  non  altramente , che fe 
ueniffero  gli  amici, Dove,  fe  pure  egli  entraffe  quiui  come  dentro  ne  luoghi 
de’  rumici , & che  i foldati  fi  ueniffero  frargendo  per  far  preda , foffero  cofi 
frarfi  affittati, & tagliati  a peggi  Ora  mentre  ci  governava  in  tal  guifa  le 
eofe,&  che  egli  era  intorno  a cofi  fatti  maneggi;  non  fi  reflaua  però  mai  pun- 
to,che  non  mandaffe  _ Ambafciatori  a trattar  della  paté  a Domitio,  & di  far  fi 
di  lui  amicoipercioche  ei  teneua  per  certo  di  poterlo  in  tal  guifa  vie  più  fxcil 
mente  gabbare.  Ma  a Domitio  d’altra  parte  fu  cagione  la  freranga  di  iteni- 
re  alla  pace, di  far  fi  fermo  ne  i mede  fimi  alloggiamenti.  Et  in  tal  guifa  F ar- 
nace hauendo  perduta  una  tale  occasione,  fo frettando  non  ftfeopriffero  gl’in  - 
gannì  ordinati  da  lui,  fè  tornarci  fuoi  al  campo.  Il  feguente  giorno  Domi- 
tio fi  uenne  appreffando  alla  città,  & fè  fermare  il  campo  vicino  alle  mura,& 
mentre  i noffrifaccuano  i ripari, F arnace  mife  i fuoi  in  battaglia  al  modo  lo- 
ro,& fecondo, che  fono  ufati.  Terchc  metteva  alla  teff  a un  folo  fquadrone,et 
faceva  tutte  due  le  corna  forti  con  tre  ordini  di  guardie;mettcua  nel  medefi- 
mo  modo  forni  gitanti  guardienei  mego  della  battaglia , battendo  con  ordini 
fcmplici  ordinati  due  fiat  ij  dalla  man  de  fra,  (Ordalia  fin  iflra . Domitio  intanto 
rei  ò a fine  il  lavoro  cominciato  del  fortificare  il  campo , hauendo  meffo  parte 
de  i fidati  alla  guardia  de  i bafìioni . F arnace  hauendo  la  notte , che  feguì 
poi, prefi  i Corrieri, che  portauano  lettere  a Domitio  con  gli  auuift  delle  cofe 
fua  effe  ad  Mleffandria,feppe  come  Ce  far  e fitrouaua  in  granditffmo  perico- 
lo,eihc  richiedala  Domitio, ih  e quanto  più  toffopoteffe , gli  mandaffe  gente 
m fccorfo,& che  tffo  facendo  la  flrada  per  la  Soria,fi  ueniffe  facendo  vicino 
ad  ^ilcffandria. Saputa  quella  cofa,F arnace  giudicavate  fe  egli  haueffe  po 
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TT  Trincee,  che  tiro  Farnace  dalla  città  per 
gn  a, & dentro  ui  ordino  l’efferato. 
Squadrone  alla  tetta  dell' e f eretto  di  Far 
C orni  dell' efferato  di  Famace. 
lire  ordini  di  guardie. 

Tre  ordini  di  guardie, eh' eran  ne'  corni . 
Caualleria  di  Farnace, fatta  delle  trina 
La  tngefimafefia  legione  di  Domttio. 
Legione  fatta  in  Ponto . 

Legioni  di  Deiot aro  pottc  nelmez^o:  &fr 
&lo  Jpatio  di  me^o  era  fretto  ; accioch 
entrare  nelle  trincee  di  Farnace. 

L Alloggiamento  dell' efferato  di  Domitio. 
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tuto  menar  la  cofa  in  lunula  vittoria  finga  dubbio  farebbe  fua, /limando  che 
a Domitio  conuenifsc  di  preflamente  partirft.  Là  onde  fi  tirare  dalla  terra  fi- 
no al  luogo,  doue  et  s era fermato  ,di  uerfo  dotte  e uedcua  efsere  a' notiti  a ge- 
ttoniamo il  pafso,&  il  luogo  conueneuoli/ftmo  di  Mentre  alle  mani,  due  fojfi  di 
ritti  d’altegga  di  quattro  piedi , battendo  lafciato  nel  melodi  tutte  due  uno 
/patio  no  molto  grande;  & buttata  fermato  nel  penftero  di  nò  fi  difeoflar  quin 
di  nel  lattar  fuori  la  battaglia  delle  fue  genti. E fra  quefti  due  fojfl  ordinava 
fempre  le  fue  genti  in  battaglia;metteua  bene  fuor  de  fojfi  di  qua  et  di  là  tut 
ta  la  cau allena, pcb e nòpoteua  feruirfene  altramete,&plo  numero  auanga- 
ua  di  molto  i no/iri. Ora  Domitio  Jlado  in  penftcromolto  piti  pio  pericolo  di  Ce 
farebbe  per  lo  fuofiefso,&giudicado  di  poter  fi  fteuramete  quindi  partirete 
efso  cercafse  di  motto  di  iterine  a quelli  accordi,! quali  egli  banca  già  rifiuta 
tifi  fi  fen7a  cagione  alcuna  fi  parti fse;cauò  fuor  de'  ripari  uicini  tutto  l'efser 
cito  in  battaglia,#  nel  deflro  corno  rnife  la  trigefima  fefla  legione,  #nel  fini 
firo  la  legione  fatta  in  Toto;  # le  legioni  di  Deiotaro  itolle,cbe  fi  fermafsero 
nel  megpflafciò  nod.meno  loro  lo  (patio  pia  tefla  Jlretti/fimo,  bauedo  prima  fot 
to  fermare  i Coborti  in  luogo  da  Soccorrere.  > 1 £ coft  ordinati  ami-due  gli  ef- 
ferati in  battagliaci  Henne  al  fatto  d'arme. Dato  inunoiflefsotépodall'una 
&dall' altra  parte  il  fegno  del  dar  detrofl  vennero  ficram&e  ad  affrontare, et 
cÒb.vteuafidiueifwiéte.Terciocbc  i foldati  della trigefima fefla  legione  uenu 
ti  co  impeto  ad  affrontare  fuor  de  i fojfi  U cavalleria  nimica , cobatterono  coft 
felicemente, che  fcorjero  fin  fittole  mura  della  terra,#  pafsarono  l’un  de'fof 
ft,&  afsaltarono  da  quella  bada  la  battaglia  de’ ritmici. Ma  la  legione  fatta  in 
Tonto  d'altra  parte  piegando  alquato,#ritirandofi  davanti  a < ritmici ,& ha 
vedo  la  battaglia  fatto  forga  di  girar  d’intorno  affo  fio, la  fecoda  uoltaperaf 
filtarc  i ritmici  da  quella  par  te, dalla  quale  erano  Scoperti;  fu  nel  pafsar  del 
fofso  / confitta  & rotta.  Si  ibe  malagcuol  cofa  fu  alle  legioni  di  Deiotaro  di  fi 
Setter  e la  furia.  Et  coft  l'efser  cito  del  fle  vincitore  e nel  deflro  corno , & nel 
mego  della  battaglia  fi  voltò  contra  i foldati  della  trigefima  fefla  legione;c([i 
nondimeno  ualorofamcnte  fiflennero  l’impeto  de/ uittoriofi ritmici,  & tolti  in 
mego  da!  numero  grande, che  erano,con  animo  inuittisfimo  combattendo, reca 
ron  la  battaglia  loro  in  tondo, a piedi  a punto  del  monte, doue  Farnace  no  uol 
lealtrimcti Seguitargli,  rifpctto  alla  flrancgga  del  luogo.  €t  in  tal  grifi,  efsen 
do  perduta  qua  fi  che  affatto  la  legione  fatta  in  TÒto,#morta  la  maggior  par 
te  de’ foldati  di  Deiotaro, la  legione  ? 6.  fi  ritirò  fu  f que’mÒti,nÒfi  trouado  de’ 
foldati  di  efsa  morti, piu  che  cci.In  quefla  fattionc  rejlaron  morti  alcuni  ca 
* calieri  Romani  huomini  Illuflri  &di  gran  coto.Tuttauia  Domitio  ricevuto  il 
danno  di  quefla  rotta,raccolfe  tutte  le  reliquie  dell’ e fs eretto  rotto,#  per  ficu 
reflrade pafsando  p la  Cappadocia  fi codufse  in  udfia.Farnace  divenuto fupcr  I 
bo  p le  cofe  profpcrametc  succedutegli, (perado  che  a Cefare  douefse  avvenire  | 
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auanto  di ftdcr aita;  entrando  conlefue  genti  tutte  in  Tonto,  prefe  tutta  quel 
la  prouincia . Quiui  offendo  Re  uittoriofo  & crudelifjitno  ; difegnando,che 
la  fortuna  difuo  padre  doueffe  hauere  uie  più  [elite  fine  per  lui,  prefe  molte 
terreperforga,irmifeafaccoibeni  de’ cittadini  Romani,  & di  quei  di 
Tonto.  Ordinò  le  pene  contra  coloro , i quali  baueffero  in  alcuna  parte  per 
raccomandati  alcuni, ò rifletto  alla  beltà , ò rifletto  all' et!  ; ir  le  pene  era- 
no di  forte, che  auangauano  £ affai  la  morte  . Et  cofi  teneua  egli  la  Trouin  • 
dadi  Tonto  gloriandofi  d'baucrc  acquiflato  il  regno  flato  già  difuo  padre, 
non  fi  trottando  alcuno,  che  ne  prendeffe  la  difefa.In  quefl'ifleffo  tempo  firi- 
ceuette  un  altro  damo  nello  llUricofla  qual  Trouincias'era  ne  papati  me  fi 
tenuta  non  folamente  Jenga  alcuna  uergogna,ma  con  molta  lode  appreffo . 
Tercioche  effendoui  quella  (late flato  mandato  QXornificio  Queftore  di  Ce- 
fare in  luogo  di  commeffario  con  due  legioni  ;&  auuenga  che  [offe  paefe  po- 
co copiofo;  fiche  ni  fi  poteffero  gouernare  gli  efferati , & che  [offe  tutto  ro- 
uinato,& guafio  per  le  paffate  guerre  ,&  per  le  difeordie  ir  diffenfioni  ; e - i 
gli  nondimeno  fi  portò  di  forte  conia  prudenza  ir  diligenza  fiua  (perche  te- 
nenti diti  gente  cura, che  non  fi  feorreffirtemerariamente  & fuor  di  propofito 
in  luogo  ueruno  ) che  lo  tenne  ir  dtfefe  . Ter  che  prefe  per  forra  molti  ca- 
ftclli  pofli  in  luoghi  alti , che  per  lacommodità  flingeuano  gli  b uomini  loro 
a far  e [correrie, tir  combattendo  molcflare;ir  tutta  la  preda  diede  a' foldati* 
Efe  bene  era  picciola& poca,  era  nondimeno  accetta  ir  grata  in unaTro- 
uincia  di  fi  poca  fleranga,  ir  maffimamentc  guadagnata  dal  ualor  loro. Et  ef 
fendofi  ritirato  in  quel  golfo  quiui  Ottauio  fuggendo  dalla  rota  di  Farfalla 
con  una  armata  molto  grande, haueua  prefo  con  le  naui  fiueflarfe  alcune  na- 
ni de  i Hiadertitù,iquali  haueuano  fempre  moflrato  di  portarfi  beni  fimo  iter 
fo  laRepublicaidi  maniera,che  hauFdoaccrefciuto  alle  fue  quelleflequali  egli 
haueua  tolto  a i confederati,  poteua  molto  bene  tener  la  guerra  di  mare  ; ir 
andando  Cefare  uincitore  perfeguitado  Gn.Tompeo  in  diuerfiffìme  parti  del 
mondo, ir  hauendo  intefo  come  molti  de  gli  auuerfarij  raccolti  gli  altri,  che 
non  nandauano  qua  ir  là  f uggendo, t' erano  per  la  uicinità  della  Macedonia 
ritirati  nello  Illirico;  fcriffe  a Gabinio , che  doueffe  toflo  paffare  nello  Illirico 
con  le  legioni  de’nouelli  follati,  le  quali  s' erano  poco  auanti  fatte, ir  che  oc - 
coggandofi  co  l' efferato  di  QXornificio, fe  fopraflaf] e pericolo  alcuno  a quel 
la  prouincia, cercaffe  di  ripararui.Doue  fepure  ella  nofipoteffe  tener  ficura 
con  picciol  numero  di  gente, che  còduccffc  le  legioni  in  Macedonia, percioche 
e‘credeua,che  tutta  quella  Trouincia, mitre  f offe  uiuo  Gn.Tompeo. [offe  per 
ricominciare  & rinouare  la  guerra.  Oraarriuato  Gabinio  nell’Illirico  a 
punto  nel  uerno,tempo  diffidi  e, ir  (ìrano;ò  che  effo  flimaffe,tbe  quella  Tro- 
uincia,foffe  più, che  non  era  abbondatole, ò che  prefumeffe  troppo,  ir  fi  deffe 
ad  intcnedrc per  la  fortuna  del  uittoriofo  Cefarè;ò  pure  che  fi  confidaffe  nel- 
la 
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la  propr  i 1 virtù  fua, & nel  fapere  di  cui  hauea  già  fatto  prona  in  più  guerre, 
& con  f ardir  fuo,&  col  gouerno  haueua fatte  imprefe  grandi,& er angli  fuc 
cedute  felicementeile  facultà  di  quella  Trouinda  non  erano  bafleuoli  a Joflen 
tarloipercbe  in  parte  era  diuenuta  pouera  & mancata;  & in  parte  poco  fe- 
dele;& per  effer  il  mare  impedito  dalle  tempefle,non  ui  fi poteuano  portar,  le 
vittouaglie;flretto  da  non  picei  ole  difticultà  no  gouernauala  guerra  nella  ma 
mera, che  egli  bar  ebbe  uoluto,ma  fi  come  la  neceffità  lo  finn  gena.  Et  ejfendo 
perciò  coftretto  a prender  per  forga  in  tempi  crudcliffimi , & afprifftmi  le  ter 
re, nè  riceueua  fpeffi  danni  auuenne  che  quei  Barbari  tenevano  ft  poco  con 

to  di  lui, che  ritirandofi  a Salona  città  pofla  lungo  il  mare, la  quale  era  habita 
cada  fortiffimi,&  fidelijjmi  cittadini  Romani  ; gli  fu  foladi  far  giornata 
incan:pagna.Et  battendo  in  quello  fatto  d'arme  perduto  più  di  duemila  folda 
ti, trentotto  Capitani, e quattro  Cohortije  n’cntrò\con  tutto  il  rimanente  del- 
l’effcrcito  in  Salona;& vivendo  quixicon  drettegga,& mancamento  grande 
delle  cofe  tutte  fin  pochi  me  fi  ammalò, & morì :&  di  coflui  uiuio  L infelicità,  et 
mala  forte , & U [abita  fua  morte  furon  cagione  di  fare  entrare  Ottauio  in 
grande  fperanga  di  far  ft  padrone  di  quella  Trouincia.T uttauia  et  la  fortuna, 
che  può  molto  nelle  cofe  della  guerra ,&  la  diligenza  di  Comificio  & la  uirrù 
apprejfo  di  Vatin\o;non  lo  lafciarono (lare  troppo  a lungo  in  coft  fatta  felici 
tà,&  con  le  cofe  proffere.T rottandoft  Vat  n o a Brindefi,  bauuta  la  nuoua  di 
quello, che  era  fucceduto  nello  Illirico, perche  Cornifido  gli  fcriueua  fpeffo,che 
douejfe  andare  a dargli  foccorfo , & battendo  intefo  come  Ai. Ottauio  haueua 
fatto  lega  con  que  popoli  barbari , & che  teneua  in  molti  luoghi  affediate  le 
genti  noflre;parte  da  fcflejfo  con  l'armata, & parte  altreficon  le  fanteriedi 
quei  barbari  per  terra, auuenga  che  fi  trouajfe  grauemete  malato,  fi  che  a pe- 
na le  forge  del  corpo  fuo  erano  bafleuoli  a feguitar  C animo  ; egli  nondimeno 
con  la  uirtù  & col  udore  auingò  il  difagio,&  danno  della  natura,  & le  difli 
cultà  del  iterilo, gir  del  douerfi  coft  preflamente , & finga  indugio  mettere  in 
punto. C ondo  fta  cofa  che  trouandofi  di  hauere  allbora  pochis  fime  naui  lunghe 
nel  poriofcriffe  in  ficaia  a Q^C aleno, che  gli  douejfe  mandare  l armata;&  in 
dug  andò  la  cofa  troppo  più  ebenon  riebiedeua  il  pericolo, nel  quale  i noflrt  fi 
ritrouauano,i quali  non  erano  badanti  a ritenere  la  furia  di  Ottauio  ; fé  fare 
lo  Jpronc  alle  naui  piccole, delle  quali  haueua  buon  numero, anchor, che  per  co 
battere  elle  non  [offa  0 bajleuolmcnte  grandi.  S t accogjate  quefle  con  le  naui 
lunghe, & fatto  il  numero  dell’armata  maggiorc;poftiui  fopra  i foldati  uete- 
ram,de  1 quali  egli  haueua  il  numero  grande  molto, di  tutte  le  legioni, quelli 
che  erano  fìnti  laj ciati  a Brindefi  come  malati  all  bora,  che  gli  efferati  paffa- 
uano  nella  Grecia  ffe  n’andò  alla  uolta  dello  Illirico, {ir  quiui  parte  riceueua 
alla  fua  diuotione  alcune  città  maritimele  quali  s erano  già  ribellate ,&  da 
tefi  a Ottauio;& parte  che  Jìauano  fòrti  nel  proposto  lorotrappaffaua.  'hfè  fi 
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laftiaua  punto  da  cofa  ueruna  ne  da  neceffità  ritardare  fi  che  non  feguitaffe 
Ottauio  con  quella  prefiezza,ehe  poteffe  maggiore.Et  trouatolo,che  egli)  <&• 
per  terra  ,j&  per  mare  tcneua  affediato  Epidauro , là  doue  fi  trouauano  de  i 
nofiri  alla  guardiamo  coflrinfe  alla  arriuata  fua  a partir  fi  dallo  affi  dio,  & li- 
berò i nofiri. Hauendo  intanto  faputo  Ottauio, come  Vatinio  haueua  Cannata 
fua  fatta  in  gran  parte  di  picciole&  deflre  naui , confidando  fi  nella  propria 
armata  Ji  fermò  iiicino  all  I fola  di  Tauride,là,doue  nauigaua  Vatinio  fegui- 
tandolo:7fon  già  perche  ef]o  fapeffe  nulla,  che  Ottauio  fi  foffe  fermato  quiui, 
ma  perche  egli  fiimando,che  foffe paffato  molto  auanti  ; haueua  diliberato  di 
andargli  dietro.  Ora  toflo  che  egli  fi  fu  bene  auuicinato  all  I fola,  hauendo  le 
naui  fue  difi  efe, fi  perche  la  tempefia  nel  mare  cragrande;  & fianchoperche 
non  uera  fofpetto  alcuno  de ’ nimici,s'cccorfe  in  un  tempo  come  una  naue  ni- 
mica gli  ueniua  centra  con  C antenne  abbaff  ite  a mego  l'albero , & molto  ben 
fornita  d'huomini  da  combattere.  Egli  tofio  che  hebbe  tal  cofa  uedutofì  con 
preflexja  calar  le  uele,abb affare  C antenne, & armare  i faldati;  quindi  fatto 
inarborare  lo  fiendardo,colquale  daua  il  fegno  della  battaglia,faceua  auuer 
tire  quelle  prime  naui, che  lo  feguitauano , che  doueffero  anch'effe  fare  il  me 
defimo.  1 faldati  di  Vatinio  trauagliati  da  cofi  J libito  cafofimetteuano  in  or 
dine;& quelli  à' Ottauio  d altra  parte  ufeiuano  ordinati  fuor  del  porco . A fi- 
fe fi  dall' una  & dall' altra  parte  in  ordine  la  battaglia , & dalla  parte  di  Otta- 
uio  erano  meglio  ordinati, & più  acconci  i foldati  ; doue  da  quella  di  Vatinio 
erano  di  migliore  animo  di  combattere ,&  più  pronri.Ora  Vatinio  accorgen- 
do fi, come  non  era  pari  al  nimico  in  qu  e (la  f anione , nè  nella  grandezza  delle 
naui, nè  meno  nel  numero; uolle  nondimeno  rimettere  tutta  la  imprefa  alla  di 
fcrettione  della  fortuna.  E cofi  fu  egli  il  primo , che  con  la  fua  galea  fi  moffe 
per  inueflire  la  galea, doue  fi  trouaua  Ottauio , uogando  d'altra  parte  con  pre 
(terga  grandi(Jima,& con  ualore;e  le  naui  uolte  T una  contra  l'altra  andaro- 
no con  tanta  prontezza  ad  inuefiirfi , che  la  naue  d' Ottauio  ^battuto  lo  (prone 
fu  dal  legno  ritenuta.  Combatte(fi  molto  fieramente  ne  gli  altri  luoghi, & da 
ciafcuna  parte  fi  faeeua  ogni  sformo  di  trouarfi  là , doue  combatteuano  i loro 
Capitani  ipercloche  dando  ciafcuna  di  loro  aiuto  al  fuo,  fi  fè  in  quello  fretto 
di  mare(cjjèndo  uenuti  alle (ìrette)una  terribile  & gran  fattione  ; & quanto 
più  fi  potcua  combattere  con  le  naui  più  infieme  riflr  ette, tanto  i foldati  di  Va 
tinio  ucniuano  ad  effere  fuperiori ; iquali  con  marauigliofo  ualore  prendeua - 
no  ardire  di  paffare  dalle  loro  f òpra  le  uaui  de'  nimici ; & cofi  ucnendo  a com 
battere  al  pari,  auanzandogli  di  gran  lunga  nella  uirtù  & nel  ualorefucce  • 
deua  loro  felice  l'imprefa . La  galea  di  Ottauio  fu  cacciata  fotte , oltra 

quella  ne  furono  prefe  molte , ò uer amente  sfondate  da  gli  (provi  delle  nofire 
furono  meffe  in  fondo  ; parte  de  i foldati  di  Ottauio  furono  fu  le  naui  tagliati 
a pezzi,  & parte  gettati  inmare.  Ottauio  fi  ritirò  fu  una  fcafa,&  uolcndo- 
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ui  fuggi  refopra  gran  numero  de  gli  altri,  n'andò  fitto  tacque;  egli  noniim * 
no  eofì  ferito  come  era , fi  coniuffc  notando  al  fio  bregantino . Et  in  effo  ri- 
ceuuto,hauendo  la  foprauegnente  notte  poflo  fine  a quella  battaglia,  & ef 
fendo  la  fortuna  grande,  a uele  {piegate  fi  fuggì  ma . Tu  feguitato  cofìui  da 
alcune  natii  delle  fie,l e quali  % erano  perauentura  da  cofi  fatto  pericolo  falua 
te. Vatinio  d'altra  partehauendo  bauuto  l’imprefa  per  lui  buon  fine,  fèfiona 
re  a raccolta;  e cofi  fi  condujfe  con  tutti  i fiuoi  fatui  in  quel  porto,  del  quale  era 
u/cita  tarmata  di  Ottauio , quando  Henne  ad  ajfrontarfi  con  lafia.  Tre  fi  in 
quefta  battaglia  una  galea  da  cinque  ordini  di  remi, due  da  tre, otto  da  due,  et 
affiijfimi  de  gli  huomini  daremo  di  Ottauio.  Qjfiuifi  firmò  tutto  quel  gior- 
no,che  ftgtàpoi,  mentre  che  fi  racconciacele  fie  nani , & quelle  che  s’ erano 
guadagnate . Tajfato  il  ter^o  giorno  fi  riandò  alla  uoita  delti  fola  detta  Ifi 
fa , perche  fìimaua,  che  Ottauio  fi  J offe  quiui  fuggendo  ritirato . Vi  haueua 
quiui  Meo  terra  nobiliffima  fopra  tutte  i altre  di  que  paefi,& affettionatisfi- 
mi  a Ottauio;  & fibito ; cheejfo  uifu  arriuato,  gli  huomini  della  terra  fi 
diedero  fippluheuolmente  a Vatinio  ; & intefe  quiui,  come  Ottauio  con  po  • 
chi  legni  & piccioli , hauendo  i ucnti  fauoreuoli , era  nauigato  alla  uoita  del 
la  Grecia  per  ir  fine  quindi  in  Sicilia,  & indi  in  affrica.  Et  hauendo  in  po- 
chis fimo  (patio  hauuto  in  tal  guifa  timprefa  buonisfimofine,ct  honoratisfimo; 
riceuuta  alla'jdiuctione  quella  prouincia  tutta, & rendutala  a Cornificio,cac 
data  tarmata  degli  auuerfartj  di  tutto  quel  golfo,  fi  ritirò  uincitore  a Brin- 
defi  con  tutto  Irffercito  & con  l'armata  falui.  In  quei  tempi  in  tanto, ne  qua 
li  Cefare  tencua  Tompeoaffediato  a Durax$o;&  che  la  guerra  in  Farfalla  e- 
raprofperaperlui,  e ftceua  timprefa  di  ^Aleffandria con  fuo  granpericolo , 
& con  fama  app  reffo , chcfoffe  tal  fuo  pericolo  molto  di  gran  lunga,  che  non 
era  maggiore . Quinto  Catfio  Longino  lafciato  uicepretore  nella  Spagna  per 
cagione  di  prendere  tutta  la  Spagna  di  là,ò  per  cagione  della  confuet  udi- 
re della  natura  fua  ; ò pure  per  l'odio . che  fendo  Queftore  haucuaprefo  con- 
tra  quella  prouincia,  effondo  flato  quiui  ferito  in  una  imbofeata , nera  perciò 
t odio  fuo  diuenuto  molto  maggiore  : di  ciò  sera  egli  potuto  auuedere , ò 

nello  effeminare  l'ifleffa  confcienga  fua,  credendo  che  gli  huomini  della  Tra- 
uinciabautffcro  di  lui  tifleffa  opcnione;  ò pure  ne  haueua  ueduto  figni  & 
teflimoni  di  coloro , iquali  malageuolmente  pofiono  fimulare  gli  odij  loro , & 
eradifiderofodieompenfaretojfefi  delLiTrouincia  con  l'amore  dell’effer - 
cito.Egli  dunque  tofio,che  hebbe  ridotto  tutto  l'effercito  in  un  luogo, promi  fi 
a'  faldati  cento  fifìertij-.&bautdo  prefo  per  forra  no  molto  dipoi  nella  Lufita 
nia  la  terra  di  Medobrega,&il  mote  detto  Herminio,ncl  quale  erano  fuggiti 
gli  huomini  di  M edobrega;  ^refendo  fiato  chiamato  quiui  lmperatore,donò 
un'altra  uoita  a i faldati  cento  fiflertij.  Donaua  oltre  a ciò  a ciàfcuno  molte  co 
fi,&  premi i molto  gradi,  che  ueniuano  a fare  notabile  l'amore  dell’effercito 
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ucrfo  lui. Bene  è Nero. che  nel fecretoueniuano  a feemare  apoco  apoeoladì - 
fciplina  & lafiuerità  militare . Casfìo  poi  che  a tutti  i faldati  hebbe  ordinato 
le  flange  per  quel  uerno/i  fermò  in  Corduba  per  amminifìrar  ragione , et  qui 
uì diterminò  di  pagare  i fatti  debiti  con  far  pagare  a quella  pronuncia  infop- 
portabili  granché:  & fi  come  ri  biade  il  folito  dello  ambitiofo  donare  ; & 
per  cagione  Ut  dimoflrare  una  notabile bonorata  liberalità,  ueniua  il  do  - 
natore  a far  per fc  guadagno  di  molte cpfe;coniandauafi  a i ricchi , ebepagaf 
fero  buone  fomme  di  danari,c  non  folatnentefopportaua  Longmo,che fimet- 
tcjfcro  a ufcitafua,ma  di  ciò  f are  gli  sf  organa , e jpeffo  tra  la  moltitudine  de  i 
ricchi ftuenmno  ridonando  certe  deboli  cagioni  di  odij , nè  fi  lafciaua  indie - 
tro  alcuna  forte  di  guadagno  ò grande  c£“  euidente,ò  pure  minimo  & disho  - 
ncflotcbe  non  ne  fofje  pieno  il  palagio  dell'  Imperatore, e la  corte  fua;ne  ui  ha 
ueua  alcuno , che  purché peteffè  riceuere  qualche  danno  , onori  hauesfi  dato  i 
mali  eu  adori  di  rapprefentarft , ò che  non  f offe  ferino  nel  numero  de  gli  huo  - 
min.  rei, et  inquifiti.S  cofiin  quefomodo  ani  bora  fi  ueniua  aggiungendo  una 
paura  molto  grande  di  pericoli  al  danno,  & alla  perdita  delle  cofe  domtfli- 
ihc  & famigiiari.'b{acque  da  qucfle  cagioni,  che  facendo  ancho  Longino  Ith 
per  atoie  quefle  cofc  tncdcfimcjc  quali  banca  già  fatte  Queflore,  gli  huotmni 
della  Trouincia,  cominciarono  a trattar  di  nuouo  fra  loro  di  torgh  Unita.  6 
i odio  cantra  lui  prefo  faceuan  maggiore  alcuni  fuoi  fami gliari , i quali  tro  ’ 
uandofi  diluì  compagni  in  quelle  pratiche  di  rubbamcnti,oduuano  nondime 
nofer  amente  colui,  per  lo  quale  esfi  facenano  l'errore  ; e^*  tutto  quello , che 
esfi  haucuan  altrui  tolto, fi  prendenano  per  loro,  & affé  gnau  ano  a Cai  fio  tut- 
to quel  l o,cbes'c  r a perduto, per  non  poter  fi  rif enotere , ò che  pure  era  andato 
in  lungo. pe  di  nuouo  laquinta  legione :& permettere  infiemetai J'oldati , c-r 
per  la  fpefa  dell efftxfi  accresciuta  tal  legione, utnnc  l'odio  a ditienir  maggio - 
reni  numero  de  i caualli  s’adempì  perfino  alla  fommadi  tremila ,&  fnron 
granati  di  grandisfitne  fpefc,nè  fi  lafciaua  laprouincia  pure  un  poco  quieta- 
re.Gli  fu  fra  q uè  fio  tempo  ferino  da  Cefare,  che  doti  effe  poffare  Ctffcrcito  in 
affrica, & che  pifando  perla  Mauritania,  arriuafl'ene  i con  ‘ini  della  Numi 
dia,perchc'l  Bj  luba  haueua  mandato  gran  numero  di  gente  in  fauore  di  Gn. 
Tompeo,& apprtf]ofìfi\maua,che  fofje  per  mandarne  molto  maggior  nume- 
ro .Haucndo  ritenute  quelle  lettere  era  ripieno  d’uno  infoiente  piacere , che 
glififoffe  offerta  l'occafione  d'andare  in  nuoue prouincie  & m regno  nera- 
mente ftrtilisfimo. Egli  dunque  fe  n andò  nella  Lufitania  per  tor  foco  quindi 
le  legioni, & condurre  nuou  e genti  in  fio  fauore  : diede  ! a cura  a certi , ihe 
prouedcfjero  gr ani,& cento  nautiche  fimettejfcro  taglie,  & graueggr  di  da- 
nari, actiocbe  ogn bora, che  effo  fofje  tornato,  r.on  conucnijf  e di  perder  tempo 
in  cofa  ueruna.  Orala  tornata  fua  fu  molto  di  gran  lunga  più  prefla  che  non  , 
era  openione  cf  alcuna  per  fona  : perche  non  mancava  per  dire  il  nero  a Casfìo  1 
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nè  l'affaticar  fi  nè  l'tffcr  defto,  & masfimamcnte  qual  bora  egli  era  di  qual,  he 
cofa  difiderofo.Raunato  tutto  in  un  luogo  Ì efferato, & fermato  il  campo  fot- 
to  Ccrduba,ihiamati  i faldati  a parlamento, raccontò  loro , quanto  ei  doueua 
fare  per  commi  fi  ione  & ordine  di  Cefare;& promi fe  loro,  che  ogn  bora , che 
efj'o  gli  haueffe  p.  (fati  nella  Mauritania  era  per  dar  loro  danari, e che  la  quin 
ta  legione  farebbe  nella  Spagna.  Licctiato  il  parlamelo  entrò  dentro  in  Cordit 
ba,e  quel  medi  fimo  giorno  andando  là  doue  fi  amminiiiraua  ragione,  un  ar- 
to Minutio  Silo  feguace  di  L.Racilio;non  altrimenti  qua  fi, che  fe  come  foldato 
ha  ih  fi  milito  richiederlo  di  qualche  cifa,gli  prefentò  uno  fritto  ; & di  poi 
cibo, perciotbe  egli  coprini  Cafsio  da  quella  banda,come fe  quafiei  doman 
djffc  da  lui  la  rifiofia;datogliprcfiisfimatnenti  il  luogo,  cfscndofigli  accolla 
to  lo  prtfe  toflo  con  la  man  manca, & con  la  dcflra  gli  diede  due  ferite  col  pu 
gnale.Leu.Jcf  il  romore  i congiurati  tutti  fi  fecero  con  impeto  .manti. Muna 
tio  Fiat  co  pafsò  dall altra  parte  con  la  fpada  un  miniflro  di  giufiia,  ilqiiale  gli 
era  uiciuo:&  battendo  morto  coflui,(t  uoltò  a dare  delle  ferite  a QXasfto  Ino 
gotenente . Quitti  tnofsi  da  una  confidenza  cof  fatta  T.  Vafio  &•  L. Mergilio 
diedero  aiuì 0 a Fiacco  loro  cittadino,  perche  tutti  erano  d'Italia . Corfe  uelo- 
cis fintamente  colà  doue  era  efso  Longino  L.  Licino  Squillo, &trouatolo  difle 
fio  per  terra  gli  diede  alcune  ferite  di  poca  importanza , Co  fero  intanto  alla 
dì f e fa  di  Cafsio  molti:Ti  rcioihe  egli  era  ufato  di  menar  fimpre  feco  per  fui 
guardia  i Ecrom  foldati  di  Spagna, & molti  altri  armati  d’arme  inhafiate,& 
quefii  non  Infilarono  pafeare  auanti  gli  altri, che  ueniuano  per  ammazzarlo. 
Furono  tra  cofioro  Calfumio  Salutano  & ManlioTufiulo.  Minutio  fuggen- 
do fi  uia  fu  fatto  cadere  da  i fa fst, che  fi  tir  aitano  mentre  corrcua  per  la  firada; 
& e fendo  Cafsio  riportato  a cafa  fu  condotto  auanti  a liti.  Radilo  fi  ti  finn 
una  cala  d uno  amico  firn  qutui  incuta  fino  a tanto,  che  fapcfseper  certo  fe  Caf 
fio  fofsc  morto  ò nò.Latcrefe  non  ifiando  di  ciò  punto  in  dubbio  corfe  tutto  al- 
legro alla  uolta  del  campo,  & quoti  fi  congratulaua  co'  faldati  del  fuo  paefe, 
<&•  con  quelli, della  feconda  legione  (de  i quali  fapeui  l'odio  uerfo  Cafsio  efser 
ben  gì  andc)dcl  cafofttccefso.Fu  coflui  dalla  moltitudine  pofloin  tribunale, & 
chiamato  Treiore.Tcrthe  non  ui  burnita  pure  un  filo  foldato  de  nati  in  quel 
la  prouir.cia,ò  pure  di  quelli  delia  legione  paefima,òdi  quelli,  che  per  efserui 
lìtgan  Fu  habitat!  erano  diuer.uti  di  quella  Trouincia’,ncl  numero  de  i quali 
erano  qittlli  della  feconda  legione;che  non  fofse  d’accordo  con  tutta  la  Troifm 
eia  in  portare  od  0 aCasfio . Tercioche  C efare  haueua  confignato  a Longino 
la  trigefma  legione  & la  xx  1 .fatte  in  Italia  pochi  mefi  innangj:&  1“  quin- 
ta s' ere,  fatta  pur  dianzi  in  quei  luoghi.  Venne  fra  queflo  mego  a Laterefela 
nuoua,cotr  e Casfio  era  ancora  uiuo;  egli  più  toflo  prendendo  di  talnuoua  do- 
lore,ihe  travaglio  d'animo, in  un  fubitofi  rihebbe , & andò  a uifitare  Casfio. 
{ Saputofi  il  tutto  » foldati  della  trigefma  l igione piegate  f in fegne fimofiero 
' alla  ~ 
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alla  uolta  di  Corduba  per  dar  foccorfo  all ' Imperatore  e*r  generale  loro.  La  ui- 
gefima  prima  anebora  fe  quel  mede  fimo;  e anche  la  quinta  feguitò  quefle  due. 
Ora  effondo  refate  al  campo  l' altre  due  legioni  :i  faldati  della  feconda  dubi- 
tando di  non  reftarefoli,&  che  perciò  fi  potrebbe  conofcere  quale  fojfe  flato 
l'animo  loro;feguitarono  aneti  cffi,quanto,cbe  ballettano  fatto  gli  altri. La  le- 
gione folamentc  de  foldatipacfani  flette  forte,  nè  fi  mutò  delfuo  propoflto  nè 
per  paura  di  cofa  uer  una fi  sbigottì  punto.  Comandò  intanto  Caffo  che  fojfero 
prefi  tutti  color  o,che  ft  diceua,che  erano  confapeuoli  della  congiura.Eritenu 
ti  feco  trenta  Cohorti , fe  tornare  la  quinta  legione  al  campo . Ter  inditij  di 
Minutio  feppe  come  L. Radilo, & LLatcrefe,&  anche  *Annio  Scapula  buomo 
di  grandijfima  dignità, & molto  fauorito, e di  quella  prouincia , & noumeno 
famigliar  fuo , che  Racilio  & Latercfes'era  trouato  aneti egli  nella  medefìma 
congiura.^  è lo  ritenne  il fuo  dolore  molto  lungamente,  fiche  non  comandajfe 
che  co  fioro  fojfero  fatti  morire.  Polle  che  Minutio  fojfe  dato  a tormentare  nel 
le  mani  delli  fchiaui  fatti  liberi  : & apprefio  Calfurmo  Salutano , ilquale  con 
fefsò  toflo  d efserne  flato  confapeuole,  accrebbe  il  numero  de  congiurati, 

e neramente  per  quanto  filmano  alcuni ;& come  alcuni  altri  poi  fi  lamentano 
per  marcia  forga.Ter  forga  de  i mede  fimi  tormenti  L.  Mergilio  Squillo  nè  co 
fefsò  molti,  i quali  tutti  Casfiio  comandò, che  fofsero  prillati  della  uita; fuor  pe 
rò,chc  color  o,i  quali  fi  ricattarono  con  pagare  danari.  Tercioche  uenne  a pat 
ti  con  Calfurnio,cbc  per  campare  douefse  pagare  dicci  fejlertij,&  con  j0.Se- 
flio,chedouefse  pagarne  cinquantaie  fe  benquefli,anchor  che  l'error  loro  fof 
fe  grauijfimo,  furono  condannati  in  danari  ; il  pericolo  nondimeno  della  uita, 
C T il  dolore  delle  riceuute  ferite  tolto  uia  dal  guadagno, dimojlraua  bene,  co- 
me la  c rudcltà  haueua  con  l'aitaritia  combattuto.  II ebbe  pochi  giorni  dipoi 
lettere  da  Cefare,per  lequali  intcfe,come  Tompeo  reflato  perdente  nella  gior 
nata, perduto  tefsercito  fuo,fe  ncrafuggito.Hauutaqueflanuoua  nè  prende 
ua  piacere, ma  mefcolato  con  dolore;perche  la  nuoua  della  uittoria  apportaua 
l'allegrcgpa;& la  finita  guerra  gCimpediua  la  licenga  del  fare  in  qtie'  tem  - 
pi  a fuo  modo. La  onde  ftaua  l'animo  fuo  dubbiofo,fe  piu  toflo  uolefie  rifoluerfi 
a non  temere  alcuna  cofa;ò  che  pure  ogni  cofa  gli  fi  conuenifse.Toi  chele  ri- 
ceuute piaghe  furonfanate,fe  chiamare  afe  tutti  coloro  ,‘iquali  l’haueuano 
mcfsó  debitore  di  danari ;&  comandò  che  fi  chi  ama fs  ero  di  hauergli  riceuuti; 
& a coloro, a i quali  pareua  che  fi  fofsero  mcfsi  picciole  grauegre , uolte  far 
pagare  maggior fomme  di  danari.  € gli  nondimeno  mofio  da  ragioneuol  e ca- 
gione,ordinò  di  fare  nuoue  genti;  e quei  faldati , Squali  egli  haueua  già  fatti 
di  tutte  quelle  città  d'intorno  & delle  colonie  per  eficre/ìaucntati  dal  doue - 
re  pafsare  oltra  il  mare,faceua,chc  con  pagare  danari  fi  liberafsero  dal  giu- 
ramento già  dato . Egli  quiui  fe  una  grofsa  raccolta  di  danari , ma  s'acqui- 
flò  bene  un' odio  molto  maggiore . Hora  poiché  eglihebbe  compiutamente 
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adempite  quefle  eofe  tutte ,fe  la  moflra  di  tutto  l efsercito.  Mandò  quelle  le- 
gioni,lequali  ei  doueua  condurre  in  affrica  al  luogo , doue  doueuano  imbar- 
care; & con  effe  tutte  1 altre  genti  uenute  in  foccorfo.Egli  intanto  fe  n'andò  in 
Hifpali  per  ueder  {'armatala  quale  c metteua  in  ordine  : e quiui  fi  fermò, 
percioche  batieua  fatto  mandare  un  bando  per  tutta  la  prouincia,cbe  tutti  co 
loro  a'  quali  baueua  comandato, eh  e pagafsero  danari,  et  non  gli  baucuanoan 
chora  pagati, lo  douefsero  andare  a trouare:e  quello  far  cofi  chiamare  a fe  tai 
perfone,  arrecò  grandijfimo  trauaglio  & diflurboad  ognuno.  Fra  quello  tem 
po  L.Titio,ilquale  era  flato  Coborte  nella  legione  paefana  in  quel  tempo;die- 
de  auui fo  d'bauere  intefo  dire  che  la  trentcfima  legione , laquale  era  infieme 
guidata  da  Q^Cas fio  luogotenente , trouandofi  col  campo  fitto  la  terra  detta 
lepti  efsendofi  ammutinata, <jr  bauendo  ammagliti  alquati  capitani,  iquali 
non  uoleuano  per  niente  che  fi  toccafscro  l'infegne,  s' era  quindi  partita  ; & 
era  ita  colà  doue  fi  trouauano  i fildati  della  feconda  legione,  la  quale  era  con 
dotta  per  altre  firade  alla  uolta  del  mare,  tìauuta  quella  nuoua  fi  mofse  quin 
di  la  notte  con  cinque  Cohorti  di  fildati  della  decimanona  legione , <&•  arriuò 
la  mattina.  E fermatofi  quiui  tutto  quel  giorno  per  ueder  e tutto  quello , che 
ui  fi  faccua,fe  ri  andò  alla  uolta  di  Carmona.Et  efsendo  raunati  quiui  la  tren - 
tefima  legione, & la  uent  efmi aprima, & cinque  Cohorti  della  quinta, &ap- 
prefio  tutta  la  caualleriafintefe  come  i fildati  paefani  b Alienano  fitto  Obuca 
lo  dato  la  fretta  a quattro  Coborti,&  che  con  quefle  erano  arriuati  alla  fico 
dalegioneiecbe  quiui  s erano  tutti  congiunti  infieme;& baucuano  eletto  per 
loro  Capitano  T.Turio  Italicefe.Kaunatoprcflamente  il  configlio,  mandò  to  - 
fio  Marcello  a Corduba  per  tenerla,cbe  non  fi  ribellafse;& QXasfio  luogote- 
nente a Hifpali. Non  passarono  molti  giorni,cbe  gli  uenne  auuifo  come  il  pop o 
lo  di  Corduba  s erano  lettati  dalla  fua  diuotione;e  che  Marcello  mofso  ò di  fua 
uolontà,ò  pure  che  gliene  fofsc  forza,  ( che  tal  cofa  fi  diceua  in  diuerfi  modi ) 
era  d'accordo  co  Cor  doue  fi. Che  oltre  a ciò  due  Cohorti  di  faldati  della  quinta 
legione, iquali  eran  quitti  alla  guardia,faceuano  anco  esfi  il  mcdeftmo . Casfio 
infiammato  di  fdegno  per  cofi  fatte  cofe,mofie  fubito  C efiercito;&  il  figuen 
te  giorno  fi  condufse  a Segouia  al fiume  S elice fe;e  chiamati  quiui  a parlamen 
to  i faldati,  uoll  e far  pruoua  degli  animi  loro;  & accorfifi  che  non  per  fua  ca 
gione,ma  di  Cefare  afsente  gl  erano  fedeliffimi;  & che  non  erano  per  ricufare 
alcun  pericolo,fi'no  a che  non  hauefsero  fatto  tato , che  quella  prouincia  fofse 
a Cefare  reflituita.T urio  intanto  condufse  a Corduba  le  legioni  anticbe;et  ac 
cioche  non  fi  parefsc,che  la  cagione  di  cofi  fatto  amutinamento  & feditione 
fofse  nata  dalla  feditiofa  natura  de  i faldati  & fua;  & inficmemcnte  per  ca- 
gione di  opporfi  co  pari  gr  adegua  et  potenza  cotra  Q^Cafsiofilquale  per  qua 
to  fipareua,  innome  di  Cefare  ufaua  molto  maggiori  forze  et  poteri  andana 
publicamete  dicedo, come  e'  uoleua  riacquiflare  quella  Vrouinciaper  Gn.To* 
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peo.E  forfè  artebora  che  egli  haueua  ciò  fitto  per  l'odio, che  portava  a Cefare, 
tir  peri'  amore  ,che  haueua  a Tompeo , il  nome  del  quale  poteva  molto  appref 
fo  quelle  legioni , le  quali  haueua  già  tenute  M.Varrone  : ma  da  quale  animo 
mofso  egli  ciò  facefie  non  fi  può  per  confettura  faper e . Certacofaè,che  Tu- 
rio dì  ino  (Ir  dna  che  l'animo  fio  fofse  quello.  I faldati  in  ciò  fi  dimoflrauano  di  fi 
fatta  mani era, che  portavano  il  nome  di  Gn.  Vompco  fcritto  fu  ìc  rotelle . 
Ffcirono  incontro  alle  legioni  tutti  gli  huomini  della  terra  infume , & anche 
tutte  le  donne  maritate, & i fanciulli , et  i giouanetti, frettamene  pregando, 
che  non  uolefs  ero  (venendo  come  nimici)cercarc  di  mettere  a facco  la  città  di 
Corduba . Tcrcioche  anch'ejfi  erano  d'accordo  con  tutti  gli  altri  a efsere  con  - 
tra  Caffioigli  pregauano  bene. che  non  uolefsero  fare  loro  forga.  d' efsere  con - 
tra  Cefarc.Oral'efsercito  commofio  dalle  lagrime  & dai  preghi  difigra  mol  j 
titudine  di  gente,  uedendo  come  non  faceua  loro  niente  di  bifognoper  perfe - j 
guitarc  Casfio , il  nome  & la  memoria  di  Gn.Tompeo  ,'e  che  Longino  era  non  } 
meno  odiato  dalle  genti ,cbe  favorivano  Cefare,  che  da  quelle , che  feguiuano 
la  parte  di  Tompeo, e che  non  poteuano  indurre  quel  popolo, nè  meno  Ai. Mar- 
cello a volere  efser  contra  la  caufa  di  Cefare ; leuarono  tutti  il  nome  di  Tom- 
peo di  fu  le  rotelle;  quindi  elefscro  per  loro  capo  Marcello , ilqualc  affermava 
di  volere  efser  difenfore  della  parte  di  Cefarefo  chiamarono  Tretore,  c*r  gli 
aggiunfero  quel  popolo, & fermarono  il  campo  fono  Corduba . Casfio  inque' 
due  giorni  fe  fermare  il  fio  campo  di  qua  dal  fiume  Beti,  in  un  luogo  rilevato 
a p'nto  a fronte  alla  città , lontano  da  efia  intorno  a quattro  migliafcrifseal 
Re  Bogude  nella  Mauritania,  & aM  Lepido  Trocòfolo  nella  Spagna  di  quà ; 
che  quanto  prima  ,douefse  uenire  in  fauor  fuo,&  infoccorjo  di  quella  Tro - 
uincia  per  amor  di  Cefare . £ gli  intanto  a gui fa  di  nimico  cominciò  a dar  e il 
guaflopel  contado  de ' Cordouefi,&  faceua  mettere  il  fuoco  ne  gli  edifici. Mof 
fi  da  tal  cofa  brutta,  uituperofi,&  indegnamente  fatta  i faldati  delle  legioni, 
che  s'baueuano  prefo  Marcello  per  Capitano , cor fero  a gara  toflo  dauanti  a 
lui, pregandolo, che  gli  mandafse  fuori  a combattere, & che  ordina  fse  di  ueni 
re  al  fatto  d'arme, & glilafciafse  andare  a far  giornata  , avanti  che  fo  fiero 
tutte  con  tanto  uituperio  loro , tante  bellisfime  & nobilisfime  pojsesfioni  de 
Cordone  fi  inprefenga  loro  confumate  dal  fuoco , da  i rubbamenti,&  dal  fer 
ro. Giudicando  Mar  cello, che  il  uenire  olfatto  d'arme  fofse  cofa  di  grandisfi- 
ma  compasfione, perche  il  danno  del  vincitore,  &dcl  uinto  tornerebbe  tut 

to  fopra  efso  Ce  far  e, & che  tal  cofa  non  era  in  poter  fio  ; fe  pafsare  le  legioni 
di  là  dal  fiume  Beti,  & mife  l'efsercito  tutto  in  battaglia.  Fedendo  pofeia  co- 
me Casfio  d'altra  parte  haueua  mefso  l cfsercito  in  battaglia  a punto  dauanti 
a ì ripari  del  fuo  campo  in  luogo  rilevato  cr  alto,trouando  cagione,  che  egli 
uon  difeendeua  in  luogo  che  fofse  al  pari  & fenga  uataggio;perfiadette  Mar 
cello  a i foldati, eh  e fi  ritir  afs  ero  dentro  a'  ripari;  e co  fi  cominciò  a far  ritirare , 
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l'effercito . C afflo  in  quello, che  le  forge  fue  erano  maggiori  , & che  fapeua , 
Marcello  effer  maco  potente, affidando  con  la  cauallcria  ifoldati  delle  legio 
ni, mentre  fi  uenmano  ritirando, namag^ò  nelle  ripe  del  fiume  molti  de  gì'ul 
timi, eh  e p affiliano.  Or  a conofciutofi  per  il  riceuerc  di  quefio  danno , quanto 
f off  e pericolo fo  & difficile  il  doucr  pajfare  il  fiume, Marcello  fé  fermare  il  ca 
podi  Li  dal  fiume  Beli, e l' uno,  <*r  l'altro  (feffo  cauaua  fuori  de  gli  alloggia- 
menti  l'effercito  in  battaglia;non  fi  uenne  nondimeno  mai  al  fatto  d'arme  ri - 
(petto  alla  malageuolegga  de  luoghi . Era  Marcello  molto  piu  potente  nelle 
fanterie  perche  egli  haucua  fecole  legioni  de  i foldati  ueferani  fp  cementa- 
ti Ò* ìn  molte,  & mole  e guerre . Caffo  fi fidaua  molto  pili  nella  fedeltà , che 
nel  ualor  e de  ifoldati  delle  fue  legioni.  Ora  fiondo  in  tal  guifa  l'un  campo  al- 
l incontro  dell  altro  » gir  hauendo  Marcello  prefo  un  luogo  a propofito  molto 
per  fare  un  for feconde  poteffe  impedire  a ifoldati  di  CaffìoC  andare  a tor  del 
l acqua; temendo  Longino  di  non  ejfere  riferrato, come  quaft  in  un  certo  modo 
di  afiedio  in  paefi frani  eri, gir  di  nationi  a lui  nimiche]fi  partì  chetamente  la 
notte  dclc ampo  gir  con  prefio  camino  fe  n'andò  alla  uolta  di  Vlta;la  qual  ter 
ra  credeua  e gli, che  gli  foffe  fedele:  e fermò  quitti  il  campo  fi  uicino  alle  mu- 
ra della  terra, eh  e fiotta  da  ogni  banda  ficura  da  ogni  affatto, gir  pericolo, e ri 
(petto  alfito  naturale  del  luogo;percioche  Vllaèpofia  fopra  lavimi  d' un  al- 
to monte,  &ri(fet;o  all' ejfer  guardato  dalla  terra.  Mar  cello, lo  uenne  fe- 
guit  andò, gir  pofe  il  campo  all'incontro  al  campo  di  Cai fio,  quanto  potè  più  ni 
cino  a Fi  la, gir  riconofciuta  ben  la  natura  di  que' luoghi,  fu  tirato  dalla  necef 
fita  condurre  la  cofa  a quel  termine, che  più  difideraua;fi  che  non  ueniffeal 
fatto  d armcipcrciochefe  ue  ne  foffe  fiata  commodità,non  bar  ebbe  potuto  re 
fifiere  a foldati  acce  fi  di  uolontà  di  far  tal  cofa;nè  meno  fopportare,cbc  Caf- 
fo poteffe  andare  largamente  /'correndo  il  paefe;accioche  più  altre  città  non 
patiffei  o di  quelle cofe,le  quali  haueuano  già  fopportate  quei  di  Corduba.Ha 
uedo  poi  fatti  de  i forti  in  luoghi  a propofito  glrtirateletele  de' ripari  in  giro 
d attorno  alla  terra;  ferrò  con  le  munitioni  la  terra, gir  Caffo  ; gir  auantiebe 
fojsero, interamente  fornite, Longino  fpinfe  fuori  tutta  la  fua  caualleriaiper 
che  credeua,  che  gli  douefse  efseredi  gran  giouameto  fe  uietafsero  a Marcel 
lo  il  potere  andare  a prouederfidiflrami,  & di  grani;doue  d'altra  parte  gin 
dicaua  che  gli  douefse  efsere  danno  fo  &dmpedimento,fefofsc  richiufo  'con 
afsedio,  e non  potefseferuirfene  in  nulla,  gir  egli  fofse  conuenuto  di  confuma- 
re quel  grano, che  gli  era  necefsario.Intanto  il  Re  Bogude  pochi  giorni  dopò, 
che  egli  hebbe  riceuute  le  lettere  di  Casfio,  uenne  uia  con  l' e fs eretto  fuo , & 
congiunfc  ad  efso  quella  legione, laquale  egli  haucua  menata  feco , gir  molti 
Cohorti  apprefso  di  gente  Spagnuola  fatti  per  foccorrerc . Terciochcficome 
fuole  auuenire  nelle  discordie  ciudi, cofi  nella  Spagna  in  que' tempi , u erano 
alcune  città,  che  fauoriuano  la  parte  di  Casfio,ma  * erano  poi  molte  più  quelle, 
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che  fanoriuano  la  parte  di  Marcello . Si  preferito  con  l'cfiercito  fuo  Bogude 
a i ripari  di  Marcello,douepiùfi  difendemmo  in  fuori ; & e] nini  fi  combattè 
fieramente  dall' una  parte  & dall'altra, & bene  fie fio, come  fitole  (juafi  fem- 
pre  auuentrCyla  fortuna  tr  apportando  lauittoria  dall' una  all’altra  par  te, no 
fu  mai  nondimeno  Marcello  tacciato  dal  lavoro. mirrino  fra  quefio  mc%o  ad 
vlla  Lepido  della  Trouincia  di  ejuà,con  trcntacinque  Coborti  dìfoldati  legio 
narii,&gran  numero  di  caualli,&  altre  genti  fatte  altra  tjuelle  per  Juppli- 
mento,con  fermo  propofito  di  fare  ogni  diligenza , che  s' accordasse  la  diffe- 
rema  & difeordia,  ch'era  fra  Gas  fio, & Mar  cello-, Mar  cello  fi  fidò  inter  amen 
te  di  collui  uenuto  che  fu,etfesfigli  incontro  liberamente  fenga  dubitar  ed' al 
cuna  cofa  . Casfio  d'altra  parte  non  fi  mafie  niente  da’ firn  ripari  <jr  dalle  fiue 
, gnardie;ò  ueramete  mifio  da  quella  cagione, che  gli  parefie  di  efsere  di  mag 
gior  giuri fditionc  & auttorità  di  Marcello, & di  bauer  più  ragione , ò pure 
che  dubita fie, che  l’animo  di  Lepido  p l'ufficio  fatto  prima  da  Marcello  fofie 
riuolto  a fauorir  lui . Fermò  Lepido  il  campo  uicino  a Vlla, ne  teneua  nien- 
te partito  da  Marcello;  quindi  fè  comandare,cbe  non  ft  douefie  per  niente  co 
battere;  fè  chiamar  Casfio,  che  ufeifie  fuori , & egli  fitramife  fedelmente  in 
tutte  le  cofc, . Toi  che  Casfio  fu  lungamente  fiato  in  dubbio  di  quello, che  far 
douefie, & di' quanto  douefie  credere  a Lepido, e fidarfi  di  lui;c  fedendo, che 
fecgk  flaua  fermo  nel  fuo.propofitofil  di  fegno  fio  non  riufeina  a fine  alcuno; 
domadò;cbe  fi  guafiafsero  i ripari, & che  gli  fofie  Inficiato  libero  il  pafio  di 
poter  fi  partire.  Ora  efiendo  non  follmente  fatta  la  tregua,?»!  efiendu  quafi, 
ebe  filinoti  i già  fatti  bafiioni,& trincee;&  efiendo  leuate  le  guardie  da’ ri- 
pari, legentidcl  Re  nonni  penfando  alcuno  ( pensi  dire  alcuno  s’intendedi 
C as  ftft;per cloche  la  cofa  era  dubbtofi,feciò  fofie  difua  (finta  ) afialtarono 
in  un  tratto  quel  forte  di  Marcello, che  era  uicino  al  campo  del  !\c,d?tolfc 
ro  quiui  la  ulta  a molti  foldati;e  fe  non  era , che  in  un  tempo  fu  pofio  fine  a 
quella  fattione  dallo  (degno , & aiuto  di  Lepido , fi  farebbe  ricevuto  molto 
mag  gtor  danno  . Ora  poiché  Casfio  hebbe  il  pafio  aperto , Marcello  accogjò 
l’ e fi  eretto  fuo  con  quello  di  Lepido . Et  in  uno  iflefso  tempo  Lepido ,&■  Mar- 
cello con  tutti  i fio1  fe  riandarono  alla  uolta  di  Corduba . ^Arriuòin  qucfto 
mede  fimo  tempo  aT^arbona  TrcbonioTroconfolo  per  prendere  il  goucrm 
di  quella  prouincia;& tofio,cbefu  uenutala  nuoua  a Casfio, come  giù  era  ue 
nuto  colini, difl?  ibttì  per  le  flange  i foldati  di  quelle  legioni , le  quali  egliha- 
ueu.tfeco,&  tutta  la  caualleria  apprefio  . Egli  bauendo  preftisfimamente 
accommodate  le  fuc  cofe  tutte, fe  n'andò  alla  uolta  di  Malica , e montò  quiui 
in  naue  in  un  tempo  molto  contrario  di  mitigare  per  non  fi  mettere,  per  qua 
to  egli  andana  dicendo  pubicamente, nelle  mani, e dì fcrettione  di  Trebonio, 
di  Lepido ,cr  di  Marcello:&per  quanto  dicevano  gli  amici  fuoi,per  non  paf- 
fare  per  quella  Trouincia  ( della  quale  sera  gran  parte  ribellata  da  lui  ) con 
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minor  grande  g$a , & dignità;  e per  quanto  poi  flimauano  gli  altri  ; perchè 
non  uenifsero  nelle  mani  d' alcuno  quei  danari , iquali  egli  haueua  con  infini-, 
ti  modi  di  rubbare  infteme  raunati . €t  andato  aitanti  col  tempo  fauor ern- 
ie in  quanto  fi  può  hauere  nel  tempo  del  uerno;  & efiendofi  tirato  dentro  nel 
fiume  iberoper  fuggir  la  notte ; ejiendo  poficia  cresciuta  alquanto  la  fortu  - 
na , e giudicando  di  non  douer  nauigare  con  punto  maggior  pericolo, andan- 
do  con  l'onde  contrarie  uerfo  la  bocca  del  fiume  contra’l  corfo  dell'acqua  ; ne 
fipofisendo  in  efisa  bocca  del  fiume  rifipetto  alla  furia  deir  acque  riuoltare  la 
naue,nè meno  tenerla  diritta p la  forga grande  dell‘ondc;& andandola  na- 
ne fiotto,  uenne  quiui  a perire . Ora  efisendofi  Cefiare  partito  dell'Egitto,  & 
uenuto  in  Sofia, & intendendo  da  coloro,  che  di  I{oma  tieni  nano  a trouarlo, 
per  lettere  della  città  auertendo,come  molte  cofie  in  f{oma  fi  gouernaua- 
no  male,&feng^alcuno  utilc;&che  la  B^cpublica  non  era  gouernata  punto 
bene, ne  come  fidoucua-.perche  ui  naficeuano  molte  dannofie  dificordie , & fe- 
diti oni  , per  le  differente  de  i Tribuni  r&per  l' ambinone,  & licentiofo  ui- 
uere  de  i T ribuni  de' faldati;  e che  quelli,  che  haueuano  il  gouerno  delle  le- 
gioni faceuano  molte  cofie  contra  il  coflume ufo  della  guerra , lequai  cofie 
erano  cagione  di  guaflar  l’arte,  & difciplina  militare , & la  fieuerità  ; e i le- 
dendo che  tutte  quefle  cofie  ricbiedeuano,che  e'u'andafse;egli  nondimeno  giu 
dicò,che  fofise  da  tardar  ciò  in  altro  tempo , & di  prima  ìafeiare  di  fi  fatta 
maniera  fermate,  & ordinate  le  cofie  di  quelle  prouincie, nelle  quali  egli  era 
andato, che  fofisero  libere  affatto  dalle  domefliche  difcordie;d)e  efseprendefi 
fiero  le  leggi, & il  modo  del  uiuere,&  chcftejjero  ficure , & fienga  timor  al- 
cuno di  nimici  flranicri . Speraua  egli  di  potere  in  breuiffimo  tempo  mette- 
re ad  effetto  quefle  cofie  tutte  nella  Soria , nella  Cilicia , & nell'  Afta  ; perche 
non  erano  quefle  prouincie  da  neffuna  guerra  moleflate . t'edeua  che  u'era 
poi  molto  più  da  far  e nella  Bithinia,et  in  Tonto;percioche  egli  haueua  già  in 
te/òfChe  Farnace  non  era  anchora  partito  di  Tonto, ne  meno  flmiaua,cht  f òf- 
fe per  partirficne;  conciofoffe  cofia , che  leffergli  fiucccduta  con  felice  fine  la 
già  fatta  battaglia  con  Domitio  C alitino, l'haueffe  fatto  diuenire  molto  fiuper 
bo  <&  animofo. Dimorato  alquanto  in  quafi  tutte  quelle  città, eh' erano  di  mag 
gioreauttorità  & grandegja,fè  molti  doni;& particolarmente ,&  inpubìi 
co  a tutti  coloro,che  per  efferfi portati  bene  lo  meritauano . Volle  udire  tut- 
te le  già  inuecchiate  liti  e dificordie  ,&  diede  fiopratutte  ficntenga.  E ri- 
ceuuti  alla  fede,  & diuotione  i l{e, Signori,  & Trend  pi  delle  prouincie , & 
tutti  ipopoli  uicini , iquali  erano  ricorfi  a lui;  & ordinate  alla  Vrouincia  le 
conditioniper  di f e fa  d’effa,& ch’illafleffcficura,gH  lafiuò  a fie,ir  al  popolo 
ornano  amiciffimi.Haucndo  confumati  alquanti  giorno  in  quella  proaincit t, 
diede  a Seflo  Cefiare  amico  fiuo,et  fiuo  famigliare  il  gouerno  delle  leggioni  del 
la  Sorta  ;&  egli  fie  n’andò  alla  uolta  della  Cilicia  fiopr a quella  ifleffaar- 
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mata , nella  quale  egli  era  già  uenuto,  e fé  chiamare  le  città  tutte  di  quella 
frouìncia  a Tarfio,che  è una  terra  nobUiffma,&  fortisfima,quafi  fiopratut- 
te  1 altre  di  quella  prouincia . E dato  quiui  ordine  alle  cofe  tutte,  drdelpae - 
fty&di  tutte  le  uicìne  città ; tratto  dal  di  fiderio  grande  dell'andare  al  far 
guerra , non  fi fermò  quiui  troppoa  lungo  ; & c aminando  a gran  giornate 
perla  Cappadocia,&- fermato/i  due  giorni  a Maggaca, andò  a Cornano  in  un 
Tempio  antichi! fimo  & fantisfimo  della  Cappadocia, dedicato  alla  Dea  Bel- 
lona,ncl  quale  fi  offirua  una  religione  fi  grade, che  il  Sacerdote  di  quellaDca 
per  commune  uoleredi  tutte  quelle  genti  è tenuto  il  primo  di  grandeggia,  di 
dignità  & potenza  dopò  il  Re. Diede  per  fua  fentenga  quefìo  facerdotioaSi 
comedc  nobili! fimo huomo della  Bithinia , ilquale dificefo della  flirpe  Beale 
di  Cappadocia  per  la  mala  & contraria  forte  dei  fuoipafifiti,  & per  la  mu- 
tatane della  nationc , con  cljiarisfima  ragione, ma  bene  rifletto  al  lungo  tem 
po  già  tr  alaficiata, ridomandano  que/lo  Sacerdotio . Il  fratello  di  lArtob  ar- 
gano inarate , ejfcndofi  l’uno  & l'altro  di  loro  portato  molto  bene  uerfo  la 
Republicd,accioche il  penficro  del fuccederc  nella  hereditàdelRcgnonon fti 
molajfe  inarate, ò che  neramente  l'herede  del  Regno  non  lo fgomentafifefio 
concejfe  ad  ^iriobargane , facendo, che  egli  filejfe  fattola  fua  giuri fdittione, 
& alla  dinotione  fua  ; tir  egli  con  quella  prefi egga  di  dianzi  fimifiea  ire  fe- 
guitando  il  già  cominciato  uiaggio  . Ora , poiché  e'  fi  fu  fatto  più  uicino  al 
l{cgno  di  Tonto,  & a i confini  della  Ca  logrecir,Deiotaro  Signore  della  quar 
ta  parte  di  tfifa,cjr  allhora  di  quafi  tutta, perche  gli  altri  Signori  erano  in  con 
tefiaconefifo , con  dire , che  nè  per  leggi , nè  per  coflumi  je  gli  douea  ceder 
punto;  & d'altra  parte  chiamato  chiaramente  dal  Senato  Re  della  minore 
w/ irmenia;pofto  giù  l habito,  ornamenti  reali  uenne  donanti  a Ce  fare,  non 

fidamente  ueflito  da  huomo  priuato,ma  etiando  conhabito  di  citato  in  giudi 
ciò, a pregarlo  fiupplicheuolmete, che  uolcfifepi  rdonargli,ch’efifendopofio  in 
quella  parte  del  mondo,  doue  no  erano  per  Ce  far  e alcuni  faldati, fofife  cogli  efi 
ficrcitifiuoi,et  con  lefiue  forge  andato  nel  i ampo  di  Gn.Tomoc  o in  fuo  fattore  : 
perche  per  dir  il  ucro , e no  dimena  mai  uolcrr  efifere  egli  giudice  delle  d feor 
die  del  popol  Romano, ma  bene  ubidire  a chi  li  comadauaSt  hauédo  Cefare  al 
l incotto  ricordat  i molti  benefici  fattigli  con  publiche  diliberationi , allhora 
che  egli  era  Confiolo;&  hauendogli  apertamente  fatto  uedere,  che  di  qu.tnto 
cercaua  fcufar fi, & allegano  perfida  difefa,no  fi  poteua  prendere  alcuna  fiat 
fa  della  fua  poca  prudenza, perche  un  huomo  tanto  prudente  quoto  egli  era , 
& cofi diligente,  haueuamolto  bene  potuto fiapere , & conoficere  chi  teneua 
la  città  tutta  Italia,  con  chi  s accofiafife  il  Senato  e popolo  Romano, et  co  chi 
la  Republica;&  chi  dipoi  fofife  Cofiolodopò  L.Lentulo  M.Marcello.Cheno 
dimeno  egli  imputaua  quoto  intorno  a ciòhauea  fatto  a paffuti  fiuoi  benefici , 
all  efifer  fiato  già  riceuutoda  lui, (ir  alla  uecchia  amicitia,alle  dignità  altre  fi, 
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et  all* età  di  colui, et  a* preghi  di  coloro, iquali  erano  come  amici,  flati  già  ri 
ceuuti  da  Deiotaro, in  gran  numero  concorfi  a prcgarlo.Diffe pofcia,come  egli 
eraper  uoler  dare  il  giudicio  fuo  j oprale  differente  &leliti  di  que  Trend - 
pi;& effofè  riueflire  de  panni  & habito  di  l{e. Comandò  bene, che  menaffe  fe 
co  a quella  guerra  quella  legione  di  foldati , laquale  Deiotaro  hauca  fatta  de 
fuoi  giouani  cittadini , & effercitata  ne  noflri  coflumi , e nel  modo  noflro  del 
guerreggiar  e,& tutta  la  cauallcria  anchora.Ora  poi  che  e*  fu  in  Tonto, &heb 
be  quiui  fatta  la  maffa  di  tutto  l’cffcrcito  in  un  luogo  folo , eh' erano  gente , & 
per  numero,  & per  effercit  adone  di  guerra  melane  : perche  fuor  che  la  fe- 
lla legione  di  ueterani, laquale  egli  bauea  menata  di  .Aleffandria, paffuta  per 
molti  pericoli,&  fatiche,era  fi  [cerna  di  huomini,e  rifpettoalle  malageuole ^ 
gè  de * uiaggi,&  delle  nauigationi,& per  le  ([effe  fatte  guerre;che  non  erano 
in  effa  mille  foldati.  V al tre  poi  erano  tre  legioni, una  di  Deiotaro , e due  quel 
le  , ebabbiamo  ferino  effeifi  trouate  in  quella  giornata,  che  fi  fè  tra  Farnace 
& Gn.Domitio  Vennero  intanto  auanti  a Ce  far  e gli  ambafei  adori  di  Fama - 
ce,& da  prima  lo  pregarono, che  egli  non  uoleffe  andargli  contra , come  nimi 
co:perche  Farnace  era  per  far  quanto  gli  foffe  comandato:&fopra  tutto  ricor 
dauano,come  Farnace  non  haueua  mai  uoluto  dar  gente  a Tompeo  contra  Ce 
fare;doue  Deiotaro,  ilquale  gliele  hauca  data, haueua  nondimeno  alni  fodis~ 
fatto.Cefare  rifpofe  loro, che  egli  era  per  mojlrarfi  giufliffimo  uerfo  Farnace, 
dotte  c f offe  per  mettere  ad  effctto,quanto  egli  offeriua.^icordò  bene,  fi  come 
e*  fole ua, con  parole piaceuoli  a gli  <Ambafciadori,cbe  non  uoleffero  piu  rim - 
prouerargli  Deiotaro, ò ueramete  troppo  uanagloriarfi  di  quel  beneficio,  che 
non  hauefsero  mandato  gente  in  fauore  di  Tompeotperciochc  uer amente  e* no 
faceua  alcuna  cofa  più  uolentieri , che  perdonare  a coloro,  iquali  lopregaua - 
no, & che  non  poteua  perdonare  f ingiurie publiche  delle  prouincie  a coloro, i 
quali  non  baucuan  fatto  il  debito  loro  ufficio  uerfo  di  lui . £ che  quato  afferma 
uano  Farnace  haucr  fatto  per  far  buono  officio  uerfo  di  lui, era  flato  di  mag- 
gior utile  ad  e fio  Farnace, poi  eh*  egli  haueua  proueduto  di  no  efser  uinto;  che 
afe, a cui  gli  immortali  Dei  baueuano  concedutala  uittoria.  Che  egli  dunque 
perdonati.!  uolentieri  a Farnace  le  grandi, & fegnalate  ingiurie  fatte  a citta 
dini  Romani, che  negotiauano  in  Tonto, poiché  egli  non  poteua  fare  altramen 
te,ch'effi  non  l'haue fiero  riceuute.  Tercioche  non  poteua  rendere  la  perduta 
uita  a coloro , iquali  erano  flati  ammalati  ; nè  meno  a coloro  a i quali  era 
I iato  tagliato  il  membro  uirile  l*efierhuomo;che  i cittadini  ]{omani  haueua * 
no  Apportato  tal  fuppUcio,ihe  era  loro  uie  più  grane, che  la  morte.  Che  douef 
fe  ben  partir  fi  quato  prima  di  Tonto,  cerche  la  ìiberafie  dalle  famiglie  de*  pii 
blici  Camarlinghi ,&efattori;& che  oltre  a ciò  reflituifie  acofcderati  delpo 
poi  Romano, et  a’ Romani  cittadini  l'altte  cofc,lequali  egli  bauea  apprefiofe • 
Doue  fe  egli  ciòfacefie,gli  madafieallhora  a prefentare  e donare  que*  doni,i 
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quali  fogliono  gft  Imperatori  riceuere  da  gli  amici  ognbora,chebano  condot 
to  a buon  termine  le  cofe  fatte  da  loro.Terche  Farnace  gli  haueua  mandato  a 
donare  una  corona  d'oro.tìauedo  in  talguifa  ri/poflo  agli  ambafeiadori  gli  ri- 
malo a lui.  Ora  Farnace  hauedo  lar  gamete  pronte  fio  di  uolerfare  quelle  cofe 
tutte  fiado  co jperàga,cheCefare  efiedo  follecito  molto  ct  prcfciolofo  ct andarft 
co  Dio/ofe  per  dar  fede  molto  più  ageuolmcte  a qufoo  e prometteua,chc  no 
riebiedeua  tal  cofa,per  condurfi  uie  piu  preflàmente,&piu  honorat amente  a 
far  quanto  gli  era  neceffario;perciocbe  ciafcuno  fapeamoltobene  ebe  Cefare 
era  per  molte  & molte  cagioni  richiamato  a ì\omai cominciò  a ire  lentamen- 
te J domandare  il  giorno  della  partita, a frammetter  patti  piu  lunghi, & più 
lunghe  comentioni ;& in  fomma  cominciò  a far  fi  di  tutto  beffe.Cc far  e accor- 
toci della  coflui  m alitiate  allbora, fretto  dalla  ne  ce  flit  à, quel  lo  , ch'egli  foleua 
in  altro  tempo  fare  difua  natura  per  uenire  alle  maui  auanti,cbe  alcuno  ui  pe 
f affé. Zela  è una  terra  in  Tonto  molto  forte  per  lo  fitto  del  luogo , dotte  èpofla 
in  un  piano;perche  le  fue  mura  fon  fabricate  fopra  d’un  monticello  natur ale , 
che  par  quafi  fatto  quiui  dalle  mani  de  gli  huomini /dettato  d’ogn  intorno  dal 
piano  affai  bene  : ha  pofeia  dattorno  certi  colli  grandi  & molti  ficcati  dalie 
ualli,uno  de’  quali, che  è aitiamo,  e di  gran  nome, e molto  nobile  in  que  paeft 
per  la  uittoria  di  Mithridate,e  per  l’infelicità  et  m ala  forte  di  T riario,ct  pel 
danno  grande  dcU’efiercitonollro  ; CT  dalla  banda  di  fopra  ,& dalle  più  alte 
flrade  fi  congiunge  con  le  mura  della  terra,&  non  c molto  più  che  tre  miglia 
lontano  da  Zela.Trefe  Farnace  con  tutte  le  fue  genti  qtteflo  luogo,  rifacedoui 
tutti  i ripari  del  felice  campo  flato  già  di  fuo  padre.  Cefare  bauendo  fermato 
il  fitto  campo  lontano  cinque  miglia  dal  nimico,  & uedendo  quelle  tulli  per  le 
quali  il  campo  del  He  era  forte  & guardatole  harebbono  fatto  forte  il  cam 
po  fuo  ancora  col  medcftmo  fpatiofife  non  fofiero  flati  primi  ifuoi  turnici  apre 
der  que  luoghi, eh' erano  uie  piu  di  gran  lunga  uicini  al  campo  del  Re;  coman 
dò  to  fio, che  dentro  a i ripari  fi  portafie  della  terra  da  far  baflioni;  & eficndo 
ciò  con  preftcxga  molta  flato  fattola  notte, che  uene  fubito  dopò  la  mega  not 
te  con  tutte  le  legioni  (fedite  & in  ordine,  lafciate  dentro  de’  ripari  del  cam- 
po tutte  le  bagaglie,fu  l'apparire  dell’alba, nò  ui  penfando  nulla  i faldati, prc 
fe  quelluovo  medefimo, neiquale  haueua  Mithridate,  combattendo  con  T ria 
rio, battutala  uittoria.  Fe  Cefare  portar  quitti  tutta  la  materia  da  far  baflioni 
del  campo, & andarui gli febiaui  alanorareiaccioche niunfoldato  fi  partiffe 
dal  lauoro;perciocbc  una  tulle, eh' i ra  quiui  afiai  profonda  di  nò  più  largbcg- 
ga  che  un  miglio,  (far  tiua  il  campo  de  i nimici  dal  cominciato  lauorodel  ca- 
po di  Cefare . Farnace  all' apparire  del  nuouo  giorno  accortofi  in  un  fubito  di 
quefla  cofa,mife  tutte  le  fue  genti  in  battaglia  fuor  de  i ripari  del  fuo  campo. 
Cefare  uedendo  quefloauifaua  piu  to(lo,cbe  ciò  facefiero  per  un  certo  lor  uol 
iar  cofiume  di  guerra  efiendo  fi  a l'uno , e l’altro  campo  i luoghi  cofi  flrani  c 
s difficili ; 
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difficili;!)  neramente  per  impedire  l'opera  da  lui  cominciata,  acciocheflefse- 
ro  maggior  numero  di  faldati  in  arme;  ò pure  per  una  certa  dimoftratione 
<t  un  ardire  e fidanza  del  Rje, acciò  fi  par  effe , che  Farnace  non  difendeffe  quel 
luogo  più  co  ripari  che  con  /' anni. La  onde  non  perciò  ft  sbigottì  punto , fi  che 
egli  meffo  in  battaglia  uno  fquadrone  de'  fuoi  auantia  baftioni,nonfegititaf- 
fe  di  lauorare.  Ma  Farnace, ò neramente  Jpinto  dalla  felicità  del  luogo, ò pur 
moffo  da  gli  augnni , & da  offeruanga  di  religione , alle  quai  cofehabbiarno 
pofeia  inufo  coflui  effere  (lato  ubidiente  molto ; ò neramente  chefapcfje  il  pie 
ciol  numero  de  i noflri  faldati, che  flauano  in  arme,baucndo  creduto  egli,  che 
fecondo  ilcofìnme  del  lauorare  d'ogni  giorno , quella  moltitudine  grande  di 
fbiaui,che  attendeuano  al  portare  lecofeda  i baflioni,foffero  faldati  ; ò pure 
anchora  per  la  fidanga , che  già  lungo  tempo  baueua  nell’ effer cito  fuo , che  i 
Inoghitenenti  fuoi  fi  gloriauanohancr  già  fatto  giornata  con  la  xxq.  legione; 
& perche  oltre  a ciò  faceua  pocbijfuno,ò  niun  coto  dell’ effer  cito  noflro;ilqua 
lejapcua  effere  fato  già  da  lui  rotto  allhora,cbe  nera  Capitano  Domitio;  rifa 
lut oli  di  fare  fatto  d' arme, cominciò  a feendere  per  la  dirupata  ualle.  Cefare 
per  alquanto  fi  fe  beffe  della  fciocca  fuadimoflratione , e del  confortare , & 
mettere  animo  a i foldati  in  quel  luogo,nel  quale  niun  nimico, che  fofse  fauio 
farebbe  pufsato  mai. Ma  poi, de  Farnace  fra  quel  tempo  con  quel  paffo  mede 
fimo, col  quale  era  fmontato  per  ttenire  a combattere,  cominciò  a f altre  la  ual 
le  uerfo  Unafpro  & malageinle  colle,ronl' effercito  tutto  in  battaglia;Cefare 
m-yfjò, dalla  incredibile  temerità, ò dal  troppo  ardire  di  coflui,  nè  per  effer  col 
to  improuifo  & in  difordine,fgomentato  punto;  fe  in  un  tempo  leuare  i folda- 
ti dal  lauoro, e comandò  cheprendeffero  l’armi;  fe  che  le  legioni  fi  uemffero  a 
opponere,& mife  le  genti  in  battagliagli  fubito  timore  di  quella  cofa  arrecò 
d noflri  non  picciolo  jpauento.  Tdjm  erano  le  compagnie  anchora  in  battaglia 
a i luoghi  loro, che  le  carrette  del  Re  armate  di  falci, et  altre  armi, i foldati  in 
fumé  mefcolati  mifero  a sbaraglio.  T uttania  quefle  furono  atterrate  dal  nu- 
merogrande dell' armi  tirate  lor  contra.  * * Frano  quefle  feguitate  dalla 
battaglia  de  nimici,  che  aliando  le  grida  s'attaccarono  cò  noflri , aiutati  rnol 
to  dal  filo  naturale  del  luogo,  ma  molto  più  ancora  dalla  benignità  de  gli  im- 
mortali Dei  Squali  oltra,  che  fi  trottano  prefenti  in  tutti  i cafi  delle  guerre  ; fi 
trottano  fopra  tutto  a quelli, ne'  quali  non  fi  pttote  gouernare  con  buon'ordine 
alcuna  cofa  . Fffendofi  già  combattuto  per  buona  pegga  molto  fieramente, 
ma  più  alle  Arette  di  uerfo  il  deflro  corno, là  doue  s era  fermata  la  fefla  le- 
gione di  foldati  nocchi  & (pcrimentati  ; cominciò  quiui  batter  principio  la 
uittoria,  perche  inimici  furonoquiui  ributtati  giu  per  le  tacine  piagge. 
Col  fauor  pofeia  dei  mcdtfirni  Dei, tutte  le  genti  del  Re  di  uerfo  il  corno  fi- 
niflro  molto  doppò  furono  sbaragliate  e rotte , & ancho  nel  mego  dellabat- 1 
tagliateci  quella  facilità,  che faledo  s' erano  prcsetate  in  lungo  finiflro,et  di  fa  [ 
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uant aggio fo;co fi  pr  e fi  amente  cacciate  da'luogbi  loro,rifpetto  alla  malagcuo - 
lc7ja  del  luogo, fi  trouauano  a frano  partito. E cofi  efsendo  gran parte  dc'fol 
dati  morti, & gran  parte  mal  capitati  per  la  mina  de  i loro  ìlejfi, quelli,  che  p 
la  defi  regga  loro  haueuano  potuto  fuggendo  campare , gettate  nodimeno  uia 
l’ armi, p a fiati  la  Malie, e rimafi  fengarme  no  poteuano  in  que'  luoghi  alti  far 
cofa  ueruna  di  buono . Doue  i noflri  d altra  parte  infuperbiti  per  la  uittoria , 
non  furono  da  fifietto  ueruno  ritenuti, sì  che  non  falifiero  ejue'  luoghi  dirupa, 
ti  &difficili,&  che  oltre  a ciò  non  afialtafiero  i ripari  de' nimici.  Ma  flando 
alla  di f e fa  del  campo  que'  Cohorti  di  foldati , iquali  Farnace  uhaueua  Inficiati 
alla  guardiaiprefero  finga  che  ui  correfse  molto  tempo  il  capo  de * nimici.  Far 
nace  morti  quafi'.tutti,e  fatti  prigioni  i ftioi  fi  fuggì  uia, accompagnato  da  po- 
chi caualli  folamente.Efenon  chel'attedere  i noflri  al  facch eggi are  gli  allog 
giamenti  de  nimici  gli  diede  pii)  libero  il  poterfi  fuggire , era  dato  uiuo  nelle 
manidiCefare.  Ora  Cefare  già  tante  fiate  uincitore  prefedi  quefla  cofi  fotta 
uittoria  incredibile  allegrcggaipoicbe  con  tanta  preftegga  banca  condotto  a 
fine  una  guerra  cofi  grande;&  era  molto  piùlieto  anebora  ripenfandoal  fubi 
topericolojpoicbe  d’una  difficiliffima  imprefa  gli  erafucccduta  cofi  ageuole 
la  uittoria.Ora  riceuutaalla  fua  diuotionela  prouincia  diTonto , & donato 
a' faldati  il  bottino  tutto , ebe  sera  fatto  delle  cofi  del  Re  ; egli  il  giorno  dipoi 
caualcò  uia  con  tutti  i caualli  leggieri:&  impofe  alla  fisìa  legione,  che  parti 
do  quindi  fi  ne  tornafse  in  Italiaipcr  riccuer  quiui  fecondo  i meriti  ipremij 
& gli  h onori. Rimandò  alpaefi  loro  tutte  le  genti,  chaueua  battute  da  Deio- 
taro,&  lafciò  in  Tonto  con  Cedilo  Vintiano  due  legioni.  Et  in  tal  guifa  paf- 
fandoper  la  Gallogrccia,& per  Bitbinia  fe  n’andò  in  ^jìa;e per  tutte  quelle 
prouincie  uolle  udire  le  liti  & differente, & fé  leggi  fopraiTrencipi  &Rey 
e diflribuì  le  città.Creò  Re  di  Bosforo, che  già  era  fitto  l'Imperio  di  Farnace , 
Mithridate  T ergameno;  il  quale  come  già  fcritto  habbiamo , fu  cagione,  che 
l'imprefa  delio  Egitto pafsajie  felicemente 9&con  prefleg7a;nato  di  reale fiir 
pe,&  allenato  con  creanze  reali;percioche  Mithridate  Re  di  tutta  l’yi fila, ri- 
fletto alla  nobiltà  fua  l'baucua  fico  condotto  di  Vergamo  fanci  alletto  in  cam 
po,&  haueualo  tenuto  molti  anni;&  bauendo  fermato  quiui  un  Re  amicifli- 
mo,uenne  a far ficure,e  guardate,!  e prouincie  del  popol  Romano  da  Re  Barba 
ri  & nimici  fuoi.^id  efsocòcefse  il  principato  della  quarta  parte  del  regno, 
&pcr  le  leggi  di  que  popoli, & per  naturai  ragione , & per  fucceffionealui 
douuta;& occupata ,<jr pofseduta  pochi  anni  auanti  da  Deiotaro.  7 V(on  fi  fer- 
mò nondimeno  in  alcun  luogo  più  lung.rmcnte  di  quello , che  la  neceffità  delle 
di  fior  die  di  Roma  cdportafsero.EcoCi  recate,  & felicilfimamente,  & conmol 
ta  preflegga  le  cofi  tutte  a fine, fi  ne  Henne  in  Italia  molto  più  tofto,  che  alcu- 
no noni  firn  aua. 

Il  fine  de’ Commentavi  della  guerra  Alelfandrina. 
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E s a r e fatti  ragionatoli  maggi, ferina,  mai  fermar  fi  pun- 
to pure  un  dì folo;an  iuò  in  Liiibco  allixix.di  Dccembrc,et 
fubito  fèdimofrationedi  uoler  montare  in  naue,non  haucn 
do  feto  altro,  che  una  legione  di  faldati  Mutilamente  fatti, 
& a pena  fiicento  cauai  leggieri.  Fermò  la  tenda  fua  fu  la 
riuadel  mare ; di  mani  era, che  ueniua  ad  effer  percojfa  dal- 
l’onde.  E fé  quello  con  quefia  intentione,che  non  ui  baueffe  alcuno , che  poteffe 
hauere  jperanga  di  punto  d indugio, & acciocbe  tutti  flejfcro  apparecchiati  a 
dì  per  dì , & bora  per  hore.^Auutnne  a punto  in  quel  tempo, che  rijpetto  alle 
tempefle,nòfipoiènauigare.  Faceua  nondimeno  dar  fopra  le  naui  la  ciurma, 
& ifoldati;&non  lafciaua  indietro  occaftone  alcuna  dell' andar  uia;'&  majji 
mamente  che  gli  era  fatto  intendere  dalle  genti  di  quelpaefe  come  gli  ejfer- 
citi  de  gli  auuerfartj  erano  gradi, infinito  il  numero  de"  caualli, quattro  legio- 
ni del  Re, gran  numero  d armati  alla  leggiera, dieci  legioni  di  Scipione, cento 
ucnti  Eie  fanti, & che  oltre  a ciò  u’eranomolte  armate  in  mare;  ma  egli  non 
perciò  fi  (pauentaua punto, nè  meno  mancaua  d' animo, ò di  fferarga.V  eniuanfi 
in  tanto  ogni  giorno  accrefcendo  le  naui  lunghe, &quiui  oltre  a ciò  ne  concor 
reuano  molte  di  quelle  da  carico, & ui  fi  ragunauano  molte  legioni  di  nouelli 
foldati.  E tra  cofioro  uifu  la  quinta  legione  di  foldati  uet crani , & uicino  a 
duemila  caualli  Rannate  fei  legioni, & duemila  caualli , eia  fama  legione 
fecondo,  che  era  fiata  prima  ad  arriuar  quitti, era  fatta  montare  fopra  le  na- 
ui lunghe, & la  caualleria  nelle  naui  da  carico;& in  tal  guifa  fe pàffare  aua- 
ti  la  maggior  parte  delle  naui,&  comadò,chefe  nandafiero  alla  uolta  dell'l 
fola  ^Ipeniana, laquale  è lontana  da  Liiibco  € fermatofi  quiui  fi  ucnderc  in 
publico  i beni  d alcuni.  Quindi  lafciò  ad  odllieno  Commifiario,ilquale  Jìaua 
algouerno  della  Sicilia, gli  ordini  & le  commi  filoni  di  quanto  uoleua  che  in- 
torno ad  ogni  cofa  fi  facefise, &di  mettere  in  nauc  con  prefigga  il  rimanente 
tutto  dell'efsercito.Lafciate  quelle  commi  filoni  montò  in  nane  alh  xxvn.di 
Decembre,&  feguitò  fubito  1 altre  naui.  E cofi  portato  da  un  uento  fermo  fio 
pra  un  ucloce  legno,arriuòdopò  il  quarto  giorno  co  alquate  naui  tughe  là,do 
uefifeopriua  alt' incorro  l'affrica.  Cociofia  cofa  che  tutte  l’ altre  nani  da  cari 
co, fuor  che  alcune  poche  andarono  errado, cacciate  da  i ueti  in  diuerfi  luoghi. 
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Tafsò  con  i Armati  fìt* /otto  Clupca , ir  quindi  di  lì  da  Napoli  : & oltre  a 
ciò  fi  lafciò  adietro  molte  terre  ir  caflclli  non  molto  lungi  d.il  mire . E poi- 
ché e fi  fu  condotto  ad  <Adrumeto  là  dotte  erano  le  genti  de  gli  auuetfarij 
alla  guardia , delle  quali  era  capo  C.  Confidio ; &Gn.  Tifone  con  forfè  tre 
mila  Mori ,& conia  cavalleria  di  ^Adrumcto  fi  feoperfe  di  Clupca  lungo  la 
riva  del  mare . Quivi  fermatoli  Cefarc  alquanto  aitanti  al  porto  per  fino  a 
tanto, che  fojfero  areniate  tutte  V altre  nani,  f ’è [montare  in  terra  1 esercito. 

Il  numero, che  per  allbora  fcefe  in  terra, fu  di  tre  milafanti,&  di  cento  cin- 
quanta caualli . E fatto  quivi  fermare  il  campo  a fronte  alla  terra  , finga 
fare  alcun  difpiacere,  a perfona, fermò  quiui  gli  alloggiamenti  ; ir  prohilì 
a ciafcuno  l’andare  a far  preda.  Gli  buomini  della  terra  in  tanto  bebbero 
di  prefente  ripiene  le  mura  d armati, & in  grojfo  numero  fi  preferirono  al 
porto  a fardifefa ; di  quelli  che  erano  dentro, il  numero  era  di  due  legioni ì 
Ce  far  e caualcando  dintorno  alla  terra, ir  riconofciuto  il  ftto  de' luoghi, fe  ne 
tornò  al  fuo  alloggiamento  nel  campo . Vi  baueua  alcuno, che  al  mane  amen 
to  di  lui , & alla  j'ua  poca  prudenza  imputata, che  egli  non  haueffe  dato  a i 
capi, ir  gouematori  commi jfione  d' alcun  luogo  certo , doue  fi  doueffero pre- 
fentarr,  e che  meno, fi  come  era  (lato  fito  cofiume  ne' p affati  tempi,  non  haue - 
itad.it^p^fiolletti/ii,accio(he  a coueneuol  tempo  poi, letti  quelli, tutti  uni 
uerfilmente  nmda  ffcro  a un  luogo  fermo:nt  s era  Cefare  in  ciò  puro  ingan 
nato,perciocbe  e dubitava, che  nella  terra  d'africa  non  vi  biuejfe  alcun por- 
to,dive  l'armate  fi  potejfcro  ritir  are, che  foffe  al  certo  fìcuro,cbe  non  ui  feor 
reffero  le  genti  nimtche;ma  egli  flava  attenlendo,  che  la  fortuna  gli  offiriffe 
qualche  occafione  di  dare  a terra . Fra  quello  mego  L.  Tlanco  luogotenente 
andò  da  Cefare , &prc gallo,  che  uolefse  contentarfi , che  c' potcfse  andare  a 
negotiarteon  Confidto;pcr  uederefe  potcfse  in  alcun  modo  recarlo  alle  cofe 
del  douere.  S cofi  datagli  di  ciò  la  licenga  ,fcrifse  una  lettera , & diedela  a 
un  prigione, che  la  portafiea  Confidilo  nella  tcrra.Et  fubito  che  il  prigione  fu 
quivi  giunto, & che  cominciò  a uolerprefentarla  lettera  a Confido, fi  come 
gli  era  fiato  impoflo,ananti,che  egli  la  Uolefse  prendere,  d onde  tùen  queflat 
difse.  Io(rifbofe  il  prigione) vengo  da  Cefare.  Soggivnfi  Confidio . Noi /sab- 
biamo un  folo  Imperatore  in  quéfti  tempi  del  popolo  Romano,c  non  più,  che 
è Scipione '.quindi  comandò  fubito,  che  l prigione  in  prefenra  fua  fofsc  mor- 
tole la  lettera  cofi  figillata  come  era  finga  uolerla  legger  al  tramete  diede  a 
un  fidato, che  la  portafse  a Scipione. Toiche  fu  pafsato  un  dì, et  una  notte,  che 
fi  trouauano  fitto  la  t erra, & che  nonbaucuanoancbora  hauti  to  alcuna  ri  fiso 
fla  da  Confidio, & che  (altre  fue  genti  non  acni  unno  anebora,  & non  haueua 
molti  caualli, & non  haueua  tanta  gente, che  fofsc  bafieuole  per  darl'afsal- 
to  alla  terra,  et  quelle  erano  di  foldati  nuovi  ; & non  uoleua  a prima  giun- 
ta, che  i foldati  fiuoi  fo fiero  offe  fi, gir  per  che  la  terra  era  ben  fornita,  guar 

data. 


GVERRA  AFFRICANA. 


347 


data,& C andare  a dire  iafsalto  era  diffìcUe;ir  fi  diceva,  tome  gran  nume- 
ro di  cavalleria  ucniua  in  foccorfo  di  quedi  dentroinon  giudicò,che  fofse  per 
alcuna  ragione  da  fermar  fi  più  quivi  per  combatter  la  terra , accioihe  metre 
Cefare  fofse  in  tal  cofa  occupato, non  uenifse  la  cavalleria  denimici,&  lo  to 
glicfse  in  mego , & hauefse,afsaltato  da  loro  di  dietro ,a  combatter  con  cfjì. 
S co  fi  udendo  muovere  il  campo  Jiiltò  in  un  fubito  fuor  della  terra  un  buon 
numero  di  foldati,& in  un  mede  fimo  tempo  fu  in  loro  favore  a fartela  ca- 
ualleria,la  quale  baueua  mandata  luba  a pr edere  la  paga;  e pre/ero  toflo  gli 
alloggi  amenti, d'onde  Cefare  partendo  baueua  cominciato  a marciare ; et  co- 
minciarono a feguiarela  retroguarda  della  fua  battaglia.  Ma  fubito  che 
s' avvidero  di  quello  i foldati  legionari), fecero  alto,  ir  la  caualleria,come  che 
fofse  picciolo  numero,  fi  uoltò  nondimeno  ad  affrontare  arditamente  il  nu- 
merogrande de  cavalli  nimici . Ora  egli  avvenne  quivi  cofa  da  non  credere 
quaft,che  manco  di  trenta  caualli  Francefi  coftrinfero  due  mila  cavalli  Mori 
a ritir  arfi;& gli  diedero  fi  fatta  caricabile  fi  fuggirono  dentro  la  terra.Toi 
che  coflorofuron  ributtati, & cacciati  dentro  a ripari , Cefare  feguitò  il  fuo 
già  cominciato  camino.E  feguitando  effi  tutta  volta  di  fare  il  medefimo , che 
bora  ueniuano feguitando  i noflri,&  bora  eran  di  nuouo  ributtati  da'nofri 
caualli  nella  terra;hauendo  mcfse  alquante  compagnie  di  foldati  vecchi , le 
quali  egli  hauea  feco, nella  coda  della  battaglia ,&  parte  apprefso  della  ca- 
ualleria;cominciòafeguitare  di  marciare  pianpiano  cogli  altri.  Etcoft  qua 
to  più  fi  ueniuano  allontanando  cella  terra, tanto  venivano  ad  efsere  più  lenti 
que'di  Fiumidia  venire  i noflri  feguitando . Ora,mentre , ch'effi  in  talguifa 
mar  davano,  ueniuano  dalle  ter  re, ir duca  felli  gli  ambafeiadori  a prefentar 
fiaCeftre;ad  offerirgli  uittouaglia,&  dire  come  erano  pronti  di  far  quanto 
che  efso  comadaf re  loro.  E cofi  egli  quel  giorno  s' accapo  fatto  una  terra  detta 
Ruffino, che  fu  appùto  il  primo  dì  di  Cenato. Mofseft  pofeia  quindi,  ir  arrivò 
fatto  Leti  città  libera,et  efenta.Vfciron  toflo  gli  ambafeiadori  della  terra  ad 
incotrarlo,ct  ftofferfero  di  voler  fare  molto  uoletieri,quato  fofse  il  voler  fuo. 
Meffi  adunque  i Capitani  alle  porte, & le  guardie  nella  terra,  accioche  niun 
foldato  u'entrafse  d entro, ò facefse  dilpiacere  ad  alcuno  de' terraggani;fè  fa  - 
re  i loggiamenti  poco  lontano  alla  terra  lungo  la  ritta  del  mare,  limitarono 
a forte  quiui  le  naui  da  carico, & alcune  delle  lunghe . L’ altre  (per  quanto 
gli  fu  detto)  erano  fiate  uedute,  (non  ftpendo  alcun  certo  luogo  dove  s'andaf- 
fero)nauigare  alla  uolta  di  Vtica.Cefare  intanto  non  fi  ucniua  follando  dal 
mare, e per  cagione  dell' andar  le  naui  fengafaper  doue,nonpafsaua  pe  luo- 
ghi di  fra  terra , & tutta  la  cavalleria  ficeua  far  dentro  le  naui,  accioche 
(per  quanto  io  flimo)non  andafsero  feor rendo, ir  dando  il  guafoal paefe:  & 
fe  portare  dell' acqua  dolce  dentro  le  naui.  Ora  la  ciurma ,i  quali  erano  ufei- 
ti  delle  naui  per  andare  a tor  dell'acqua  ; afsaltati  in  un  fubito  da'  caualli 
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Mori,  non  ni  p enfiando  nulla  i nolìri,ne  furon  feriti  molti  con  le  frigge  e al- 
cuni ammainati . Terche  fi  flauano  con  caualli  imbofeati  fra  certe  valli,& 
ufeinano  in  un  tratto  alla  campagna, non  già  per  cagione  di  uenirft  affirontan 
do  alle  frette  da  prefso . Mandò  in  tanto  Cefare  molti  con  fue  lettere  nel - 
l'I fola  di  Sardigna,dr  nelle  uicine  prouincie,che  fubito  lette  le  lettere  ordì - 
1 rufsero  di  mandargli  gente , uittouaglia,&  grano  ; & allegerite  in  parte 
dalpef»  loro  le  naui  lunghe;  mandò  Rabirio  Voflhumio  nella  Sicilia  a far 
quindi  condurre  altra  uittouaglia . Comandò  pofeia , che  fra  quel  mego  con 
dieci  nani  lunghe  s'andafse  cercando  di  quell' altr  e naui  da  carico,  là  doue 
erano  feorfe  errando ; & per  cagione  infiememente  di  tener  ficuro  da’nimici 
il  mare . lmpoje  medefimamente  a C.  Saluflio  Crifpo  Tretore , che  con  parte 
delle  naui  fe  nandafse  uerfo  l’ìfola  Cercinna,  tenuta  da  gli  auuerfarq, [per- 
che baueua  intefo,  come  nera  una  quantità  grande  di  gran»  .Et  in  tal  guifa 
comandaua  quefle  cofe,  & a ciafcuno  commetteva  di  forte, che  fe  fofse  flato 
poflibile , non  s’arrecafse  feufa  veruna , che  fofse  accettata;  nè  meno  il  dar  di 
(palle  mettefse  indugio . Hauendo  egli  intanto  per  via  di  coloro,  che  s' erano 
fuggiti,  CT  de’paefani  altreft  faputo  lo  flato , nel  quale  fi  trouaua  Scipione; 
& chi  fo fiero  quelli, che  fi  trovassero  con  e fio  lui  per  far  guerra  contra  e fio, 
baueua  loro  compasfione . Tcrciochc  Scipione  gouefnaua  nella  'Provincia 
d’affrica  la  cavalleria  del  Re.  Et  erano  tali  huomini  incorfi  in  fi  grave  er  • 
r or  e, in  tata fciocchcgga,  che  amauano  molto  meglio  d' efier  tributari!  del 
Rf,cbe  flore  in  libertà  coi  loro  cittadini  nella  patria  loro, a goder  fi  i lor 
beni . Moffis  il  campo  alli  tre  di  Gennaio,  c-r  hauendo  lafciato  alla  guardia  di 
Letti, fciCoborti  fatto  il  governo  di  Saferna;  egli  pre fedi  nuouola  uoltadi 
Rufpina,  d’onde  il  giorno  dauanti  era  venuto  con  tutto  il  rimanente  dell' ef- 
ferato; & fatte  pofar  quivi  tutte  le  bagagli  e del  campo , egli  con  le  genti 
(fedite  andò  per  le  uille  d’ intorno  a far  provifione  di  grano, & faceva  coman 
damento  a i terra7^ani,che  doueffero  feguitarlo  con  tutti  i carri,& con  tut- 
te lebeflie  da  foma . E cofi  trouata  gran  quantità  di  grano,  fe  ne  tornò  a Ru  - 
fpina.  Oraio  filmo,  che  e' faceffe  queflo  per  cagione  di  non  lafciare  adietro 
le  terre  maritimc  sfinite,  gr  per  fornirei  luoghi  guardati,  doue  fi  poteffe 
riparare  l’armata . E lafciato  quivi  P.  Saferna  fruttilo  di  quello , ilquale 
egli  baueua  lafciato  con  una  legione  a Letti  terra  vicina  ; fè  portare  dentro 
nella  terra  quella  maggior  quantità  di  legne , che  fi  potè . Et  egli  ufeito  di 
Rufpina  con  fette  Coborti , i quali  tolti  dalle  legioni  de’ faldati  vecchi , cera- 
no trovati  nelle  fattioni  fatte  nell'armata  con  Sulpitio , & con  Vatinio  ; fe 
n'andò  al  porto , che  è due  miglia  lontano  dalla  terra . E quivi  con  quel  nu- 
mero di  foldati  fui  tramontare  del  Sole  entrò  nell  armata , non  fappiendo  di 
ciò  nulla  alcuno  dell' èffercito  ; & ricercando  ciafcuno  qual  foffe  flato  il  di - 

fegno  del  generai  loro , erano  gli  animi  loro  travagliati  da  gran  (ofpetto, 
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& dolore  ; perciocbe  fi  uedeuano  meffi  in  terrei  con  pochifftmo  numero  di 
foldati , & quelli  non  ufati  nelle  guerre , & non  mesfi  in  terra  tutti , e con- 
tra  efferati  grandi, & di natione f alfa  &traditora,&  conera  caualleria 
fen%a  numero  ; nèpoteuano  allbora  conoscer  e nelle  cofie,  che  fi  uedeuano, 
nc  piacere  alcuno , nè  meno  aiuto  ò fcuorenel  confilio  de  i loro,  fe  non  fio- 
lamente  nella  fronte,  efrnel  uolto  dell' Imperador  loro , & nel fuo  rixgore, 
(ir  nella  cera  fina  ridente,  & marauigUofamente  lieta . Tercioche  e'dimo- 
frana  neramente  di  fuori  l' altezza , &la  grande zgs  dell'animo  fuo . In 
lui  fi  pofauano  gli  huomini  &di  ejfo  flauano  contenti , & fferauano  tutti, 
che  ogni  cofa  col  fapere  di  lui , & colgouerno  fojfe  loro  ageuole  . Toicbe 
Cefare  fu  fato  in  naue  una  notte  intera , cominciando  già fcoprirfìl'alba,& 
imbiancarfi  il  ciclo , facendo  egli  forza  di  andare  auanti , uide  in  un  tratto 
comparir  quiui  quella  parte  delle  naui , delle  quali  e'dubitaua , che  erano 
andate  feorrendo  ferrea  faper  doue . Toflo  che  Cefare  fi  fu  di  tal  cofa  auue- 
duto , comandò , che  prefi  amente  tutti fmontajfero  interra,  & che  armati . 
attendefsero  fopraillito  gli  altri  foldati,  che  allhora  fouragiugneuano . 
Rjceuute  dunque  fienza  indugio  le  naui  in  porto,  & le  fanterie  & la  ca- 
ualleria, altrefi  portate  dall'armata  ; tornò  di  nuouo  j otto  la  terra  detta 
Raffina,  e fermato  quiui  il  campo,  egli  con  trenta  Cohorti  di  foldati  fife- 
diti  andò  uia  a far  proni fione  di  grano,  Ceco  da  quello , che  fu  cono  fiuto 
qual  fofic  il  difcgrio  di  Cefare,  ch'egli  haueua  uoluto  con  l'armata  ire  in 
foccorfo  delle  naui  da  carico  traportate  per  mar  e errando , fenga  che  i rit- 
mici nc  potè  fi  ero  fitiar  nulla,  accioche  le  naui  fuenon  rii  penfando  ,non  fi 
defiero  per  ifuentur  a nell'armata  de'  ritmici  : &non  haueua  uoluto,  che 
tal  cofa  fapefiero  i foldati  lafciatida  lui  alle  guardie  : accioche  per  e fiere 
i fuoi pochi,  & inimici  in  gran  numero,  esfinon  mancafsero  rianimo. 

E fiatilo  in  tanto  Cefare  allontanatoli  d’intorno  atre  miglia  dal  campo , fu 
auuifato  da  coloro  ch'eran  iti  a far  lafcoperta , e dai  caualli  flracorritori, 
come  haueuano  ueduto  non  molto  quindi  lontano  il  campo  de'  ritmici  : & 
eccoti,  che  alCbauer  della  nuoua  fi  cominciò  a uederdi  lontano  un  gran 
polucrio  leuarfiinaria.  Cefare  hauuta  que fa  nuoua,  fé  fubito  chiamare 
a fe  tutta  la  caualleria , de  quali  allhora  non  haueua  il  numero  molto  gran- 
de, & gli  arcieri  de  i quali  erano  ufeiti  feco  pochi  fuor  del  campo,  &gli 
fè  mettere  in  battaglia ; fifèueriire  dietro  l'infegne  pian  piano,  (jr  egli 
andaua  innanzi  con  alquanti  armati  : Ora  poiché  fi  cominciò  a ueder 

riapprefso  l'efsercito  nimico , comandò , che  tutti  i foldati  s' armafiero  la 
tefia , & che  fie fiero  pronti  ad  affrontarli  co'  ritmici  : era  il  numero  loro  a 
punto  di  Cohorti  trenta , con  quattro  cento  caualli , & arcieri . I ritmici 
intanto  yc  haueuano  per  loro  capi  Labiato  con  due  Vacidiii,  fi  miferoin  bat- 
taglia con  ordine  di  mar auiglio fa  lunghezza , & non  era  la  battaglia  ri - 
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piena  di  fanti  a piedi , ma  più  tojlo  di  caualieria  & fra  loro  haueuano  meffo  i 
Jiunùdi  armati  alla  leggiera, dr  gli  arcieri  a piedi;  &eranft  fretti  di  fifat  - 
ta  maniera, che  i Joldati  di  Cefare  ueder, dogli  di  lontano lìiniauano,che  foffe 
ro  tutti  a piedi. Haueuano  poi  fatti  gagliardi  il  deliro  efmifiro  corno, con  fer 
marui  buoni  fquaironi  di  caualli.  Fé  Cefare  intanto , de’ fuoi  una  battaglia 
femplice,nel  modo  a punto, che  rifletto  al  poco  numero  de'  faldati  potcua  ; fé 
far  dinanzi  alla  battaglia  gli  arcieri , & dal  deflro  e finiflr*  corno  mi fe  al- 
l’incontro i caualli, & impofe  loro  che  uedejfero  in  tutti  i modi,  che  la  cannile 
ria  de’  nimici  per  lo  numero  loro  grande  non  gli  togliejfero  in  me go  ; pcrcio- 
che  ejfo  firn aua  di  douere  nel  fare  la  giornata  uenire  alle  mani  con  lafante- 
ria.Ora  J landò  l una  & l'altra  parte  affettando, ne  ft  rimouendo  Cefare, e ue- 
dendo  come  doueua  con  picciolo  numero  de  fuoi  far  fatto  d' arme  contra  gran 
di(jimo  numero  di  nimici  più  tojlo  con  arte,checon  la  forga  ; fubito  la  caualle 
ria  de  nimici  cominciò  a uenirft  allargando, & abbracciare  le  colline  u\cine,e 
a uenire  indebolendo  la  caualieria  di  Cefarc, & ad  appreflarfi  di  torgli  in  me 
go.Toteuano  malagcuolmente  i caualli  di  Cefare  fare  a fronte  alla  molti  tudi 
ne  grande  di  cofloro  Facendo  intanto  forgi  di  dar  dentro , le  fquadre  del  me- 
go,  fi  fecero  toflo  auanti, faltando  fuori  di  quell  or  dinanga  fretta  gli  armati 
alla  leggiera  di  Numidia  co'  canai  leggieri, & tirarono  i dardi, & freccio  lo 
ro,tra  fanti  delle  legioni.  Et  offendo  i faldati  di  Cefare  moffi  contra  coftoro;i 
lor  caualli  fi  ri  tirarono, ma  la  fanteria  fra  quel  mego  (lana  loro  a fronte,  men 
trei  caualli  tornauano  di  nuouo  correndo  a foccorrere  i loro.  Ora  accorgen- 
dof  Cefarc, che  da  quefo  nuouo  modo  di  combattere  nel  correre  auanti  fi  rom 
pena  l ordine  de i fuoi , perche,  mentre  i pedoni  feorr euano  feguitando  ,i  ca- 
ualli nimici  lontano  dallinfegne  ; re  fondo  feoperto  il  fianco  della  battaglia  , 
erano  da’ foldati  di  Tfumidia  uicini  con  le  frecci  e feriti,  e che  i caualli  nimici 
Jchif aitano  agenolmente  nel  correre  il  colpo  dell' armi  inhafate  de  foldati; fé 
per  tutte  le  compagnie  mandare  una  grida,  che  non  uihauefe  alcun  faldato 
chepartiffe  dal  fuo  luogo  più  lontano ,che  quattro  braccia. 1 «•  Oralacaualle- 
ria  di  Labieno  confidandoci  nel  numero  grande, che  erano,  faccua  forga  di  tor 
rein  mego  ipochi  caualli  di  Ceftre.S’l  picciolo  f quadrone  de’  caualli  di  Cefa- 
re fianchi  per  lo  numero  grande  de  nimici,hauendo  i caualli  feriti  fi  uetùua- 
no  a poco  a poco  ritir ado;&  i nimici  allhora  tuttauolta  ueniuam  più  loro  ad- 
doJJò.Ecofi  trouandofi  in  un  tempo  tutti  i Joldati  legionari j tolti  in  mego , eie 
genti  di  Cefare  rifirettc  a forga  in  battaglia  tonda, erano  forgati , ributtati 
dentro  certi  ripari,  a menar  quiui  le  mani . Labieno  canai cando  con  la  tefla 
di  firmata , e J correndo  perla  prima  fquadra , ueniua  ejfortando  in  un  tem- 
po i fuoi , & chiamando  talhora  i foldati  di  Cefare , parlando  loro  in  quefia 
guifa.  Eperchefei  tucofibrauetto  ,òfoldato  nomilo  ì Ha  egli  coftui  fat- 
to con  le  parole  fue  impaggare  anchor  uoi  <*  € uba  pur  condotto  per  Dio  in 
gran 
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Soldati  di  Crf ire,  eh' erano  trenta  cohorti 
Armati  alia  leggera  innanj,  alt  efferato. 

Cattali,  dugento, eh’ eran  ncldcftro  c orno  di  Celare 
-alia//,  dugento  ,cb'eran neljimflro  corno  di  Cefo. 

Fronte  dell' efferato  diLabteno. 

-ffrno  deftro  della  cauallena  nimica.  ' 

^ orno  fmiftro  della  cauallena  dell'efferato  nimico 

Soldati  Legionari]  di  Cefare. 
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A Fronte  delle  genti  di  Cesare, dittile  in  due  pari 
fugano  inimici. 

B Efferato  di  Labieno  Jèp  arato  dalle  genti  di 
cbefugge,cioèla  caualleria,ch’erane'  corni 
C Genti  di  Labieno, che  fuggono,hauendo  Cept 
t ala  battaglia tonda,ouer  quadrangolare. 
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gran  perìcolo  ,&ioui  ho  compaffione  . Dijfe  allbora  un  faldato . Io  Labie - 
no  non  fon  mica  Joldato  nuouo,  anzi  che  fono  faldato  uecchio  , e della  decima 
legione.  Dijfe  Labicno.  Io  non  conoficogià  quiui  linfegne  della  decima  le * 
gione.  T u mi  cono  fi  er ai , fogg  i un f e allbora  il Joldato , teflè . Et  a un  tratto 
gettò  giu  la  celata,  che  baucua  in  capo  ,accioche  egli  lo  poteffe  conofiere , e 
cofi  sjorzandofi  di  tirargli  contra  ctimpezzp  d'arme  contunde forge Jue, 
diede  a plinto  nel  petto  del  catiallo , che  gli  flaua  alCincontro , & dijfe . Sappi 
Labicno , che  colui,  che  cerca  ferirti , è un  foldato  della  decima  legione . Be- 
tte è nero  nondimeno  ihe  gli  animi  di  tutti  ; foldati,&majfimamente di  que* 
nuoui, erano  in  gran  timore  & fojpetto.  Tercbe  tutti  guardauano  uerfo  Ce- 
fare,  nè  face  nano  più  altro,  che  fibiuare  C armi  da'  nimici  tirate.  Ce  far  e in- 
tanto cctiofciutoil  difegnode  nimici, comandò  toflo,  ebe  la  battaglia  fi  dilun- 
ga Jfe  quanto  maggiormente  fi  potefise , hauendo  fitto  riuoltare  le  compagnie 
ì ’ una  contraria  all'altra  sì,  eh  {Cuna  dopò  l'altra  fi  uenifise  difendendo  dinan- 
zi aU’infegne.  m m Et  in  tal  gu  fa  & col  deflro  corno , & col  fmiflro (partì per 
lo  mego  la  battaglia  de  nimici.  Etafsaltando  di  dentro  con  la  caualleria  lu- 
na parte  cofi  fcparata  dall'altra ,&  fatto  tirare  da  i pedoni  l'armi, la  ruppe  e 
tioltò  in  fuga  : & non  i fiorrendo  per  fojpetto  de  gli  inganni  troppo  aitanti , fi 
ritirò  a'fuoi.  L'altra  parte  anchora  de'  caualli  di  Cefare , & delle  fanterie 
fè  queflo  medefimo.  Fatte  quefie  cofe,&  fatti  da  loro  difcoflarc  i nimici  af- 
fai bene,  & feritone  molti,  cominciò  coft  in  ordinanza  come  erano, a fargli  ri- 
tirare uerfo  i luoghi, che  fi  guardauano  per  lui . Vennero  intanto  incontro  a 
i loro  pi  r loro  aiuto  M.Tetrùo,&  Gn.  Tifone  con  mille  cento  cauai  leggieri 
di  Numi  dia  eletti  daloro,&  con  buon  numero  di  fi  fatta  forte  di  fanteria ; & 
gl' incontrarono  nel  uiaggio . Onde  quelle  compagnie  riprefo  animo  ardi- 
re, Jenga  più  temere , uoltando  adietro  i caualli  cominciarono  ad  affrontare 
l' ultime  compagnie  de  i soldati  legionari f,  che  fi  ueniuan  ritirando, & impe- 
dir loro  l'andare  auanti  fiche  non  potè  fi  ero  ritirar  fi  al  campo  loro. Accorto  fi 
di  ciò  Cefare,  fè  toflo  uoltarl'infcgne  contra  cofloro,&  nel  wqo  di  quel  pia- 
no rappiccare  la  battaglia;uedcdo  che  i nimici  teneuano  nel  combattere  quel 
l'iflcfsa  maniera ; e che  non  fi  ueniua  quiui  alle  mani  d'apprcfso  ; e che  i caual- 
li di  Cefare , & l’ altre  belile  per  lo  frefico  fa  fidio, & per  la  set  e, per  efser  lan 
guidi , e pochi , & dalle  riccuute  ferite  fianchi  ,d  eli' andar  i nimici  seguitan- 
do & del  per feuerare9erano  lenti  tropponcl  corfo;&  che  già  era  uicina  la  se 
ra;  comandò  toflo  alle  compagnie  & a i caualli  tolti  in  mego , che  facefsero  u- 
no  sf orgo  grande,  & che  non  ftfermafsero  mai  fino  a tanto,  che  non  bauefse- 
ro  ributtati  i nimici  di  là  dal? ultime  colline , & che  non  gli  baue fiero  uin- 
ti.  E cofi  dato  il  segno  bauendo  già  i nimici  cominciato  a tirare  f armi  loro  al 
la  firacca , & con  poca  diligenza  ; fpinfie  subito  auanti  le  compagnie,  & U | 
battaglia  de  i fiuoi  ; & bauendo  senza  alcuna  f atica  cacciati  in  un  tempo  i \ 
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rimici  della  campagna , & ributtatigli  di  là  dal  colle  ; trouato  luogo  a pro- 
pofito  ; & quiui  fermatifi  alquanto , coft  come  erano  in  battaglia , fi  ueitne- 
r#  ritirando  pajfo  paflb  a i ripari  del  lor  campo . Là  onde  i ritmici  cofii  mal 
trattati,  fi  uennero  finalmente  ritirando  là  doue  i luoghi  erano  guardati  per 
loro . Ora  fatta  quefla f anione , fiaccata  quefla  battaglia , molti  fuggi- 

ti del  campo  de  gli  auuerfirijdi  più  natiorii  ; & oltre  a ciò  molti  de  i canai - 
li  loro , & anche  de  i fanti  a piedi  rimafero  prigioni , da  i quali  s’intef  r quai 
foflcro  i difegni  de  i ritmici  ; come  effi  erano  uenuti  con  animo , & con  tsfor - 
Xp , che  i foldati  nuoui , & i pochi  foldati  legionari j trauagliati  dal  nuouo , 
& non  più  ufato  modo  del  combattere , con  £ effempio  di  Curione  tolti  in  me - 
•goda  loro, foffero  tutti  tagliati  a pe%fi . Sche  haueua  detto  Labieno  nel 
parlamento  fatto  a i foldati , che  era  per  mandare  a uolta  per  uolta  tanto  nu- 
mero di  gente  in  foccorfo  a i fuoi  contra  gli  auuerfarij , che  anchora  mentre 
uenijjtro  ferendo  nella  uittori a,  fianchi  dal  combattere , refierebbono  uinti, 
e farebbono  (uperati  da  i fuoi:  che  certa  cofa  era,  eh* egli  non  haueua  più  cre- 
denza, che  alcundilorofipoteffefaluare.  Tercioche primieramente  haue 
ua  intejo  come  a Roma  le  legioni  de  i foldati  uecchi  erano  in  difparere,&  non 
uoleuano  per  niente paffire  in  affrica  : perche  poi  hauendo  già  tre  anni  rite- 
nuti i fuoi  foldati  in  affrica  feco  fecondo  il  cofiume  ,fegli  haueua  fatti  fe- 
deli, & haueua  grandi  filmo  esercito  di  foldati  di  Tfjtmìdia  in  fauore  ,& 
gran  quantità  di  cauai  leggieri . Et  oltre  a ciòyjue * caualli  T edefebi , &Fran 
cefi , che  raccolti  dell' efferato  rotto  di  Tompeo , egli  partendo  da  Brindefi 
haueua  condotti  feco . Quindi  haueua  meffo  infieme  gente  nata  di  fchiaue, 
& di  liberi  ,&  di  fchiaui  altre  fi  folamente  ,&  baueuagli  dato  l'arme 
infegnatogli  a caualcarei  caualli  frenati . Haueua pofeia  feco  le  genti  del 
J\e , cento  ucnti  Elefanti , & caualli  fenga  numero . Oltra  quefli  haueua  le- 
gioni di  più  di  dodicimila  foldati, raccolti  di  più  & diuerfe  nationi . Ora, La - 
bicno  infiammato  da  quefla  jpcran%a , & ardire;con  ottocento  lauai  leggie- 
ri Franccfi  & T edefebi , & ottomila  di  Ts^umidia  ferrea  freni;  & accrefciu- 
to  in  fuo  fauore  P aiuto  di  Tetreio  di  mille  cento  caualli  ,edi  f anterie, & di 
armati  alla  leggiera  quattro  uolte  tanti; con  grojfo  numero d' arcieri , di 
frombolieri  ,&  di  balefirieri  a cauallo  ; con  tutte  quefie  genti  a dà  quat- 
tro di  Gennaio,  il  terzo  giorno  dopò  che  egli  fu  arriuato  in  .Affrica,  fu 
fitta  la  giornata  in  una  campagna  pianiffima  , & (pazzatijfima , che  du- 
rò dalla  quinta  bora  del  giorno  per  fino  al  tramontare  del  Sole  . Te- 
treio grauemente  ferito  in  quefla  fintone  fi  partì  dalla  battaglia.  Cefi 
re  in  tanto  ficeua  con  uie  maggior  diligenza  fortificare  il  campo  ; rin- 
forzaua  le  guardie  accrefcendo  molto  il  numero  delle  genti  ; & faceua 
tirare  una  tela  di  baflioni  dalla  Città  di  Rufpina  per  fino  al  mare  ; & u- 
ri altra  tela  dal  campo  fin  colà  ; affine  di  potere  uie  più  fi  cur amente  feor- 
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rere  di  quà  a là  ,&  che  le  genti  potejfero  fenga  pericolo  alcuno  uenire  in 
fauor  fuo . Focena  dalle  nani  portare  al  campo  armi , & machine  ; arma - 
ua  gran  parte  della  ciurma  dell  armata  Francefe,  & della  Fhodiana;  dr 
i follati  delle  armategli  focena  andare  al  campo,  affine,  che  fepojfibil  foffe 
nel  mede  fimo  modo , ihegliauuerfartj  frametteuano  gli  armati  alla  leggie- 
ra,fi  metteffero  fra  la  fua  caualìeriai’iT  battendo  condotto  in  campo  gran  nu 
mero  d'arcieri  dalle  nani  Ithiree, Soriane,  <£r  di  qual  fi  voglia  altra  natione ; 
andana  fcorrendo,drriuedcndo  tutto  l'effercito.Terciochebaueua  intefo  co- 
me dopali  tergo  dì  da  quello , nel  quale  era  fiata  fatta  la  giornata , fi  ueniua 
auuicinando  Scipione, & che  ueniua  per  actoggare  f effcrcito  fuo  con  quello 
di  Labieno  <jr  di  Vetreio.lntendeuafi  come  il  fuo  campo  era  d'otto  legioni, & 
quattro  milla  cavalli. Faceva  Cefare  ordinare  fabrtche  <jr  botteghe  da  lauora 
re  d armi :ordinaua, che  fi  fabricaffero  faette,&  armi  da  lanciare  in  gran  nu 
mcro;faccua  far  palle  di  piombo  da  tirare;metteua  in  ordine  quantità  di  per 
tiche;fpcdiua  lettere  C?  meffi  in  Sicilia, che  gli  mani  afferò  delle  grati,  & al- 
tre materie  da  fare  de  gli  Arieti , perche  nell'affrica  nera  di  tai  cofe  gran 
careflia.Cbc  oltre  a dògli  mandaffero  del  ferro , e del  piombo . Confideraua 
medefimamente,  come  non  fi  poteua  feruire  in  affrica  d'altro  grano , che  di 
quello, ch’egli  ut  faceva  condurre.Tercioche  l’anno  paffato  ttos’era  quiui  fat 
ta  la  ricolta  per  cagione  dello  h auerui  gli  auuerfarif  fatt  o gente:  Onde  i con- 
tadini dr  lavoratori  prezzolati  de  i terreni  erano  divenuti  tutti  foldati . Ft 
oltre  acciò  gli  auuerfarij  bave  nano  raunato  il  grano  delpaefe  tutto  dell  .Af- 
frica in  alcuni  caflelli  forti  & ben  guardati, onde  haueuano  sfinito  tutti  que ’ 
paefi  di  grano;  & l e terre  altre  fi, fuo  r però,  che  alcune , le  quali  e'  pottuano 
con  tenervi  dentro  i prefidii  diffondere,  baueuan  fatto  fmantellare,  & affatto 
tpianare;haueuano  oltre  a ciò  cofirctto  d'effe  gli  h abitatori  a partir fene;efàt 
tigli  andare  fra  i loro  prefidii;ele  utile  tutte  erano  abbandonate , & in  effe 
s'era  dato  il  guajlo.  Ora  trouandofi  Cefare  in  cofi  fatta  nccejfuà  & flretteg- 
za , andando  quà , & là  intorno  a etafeuno  ,&piaceuolmentc  chiamandogli 
hautua  raunato  ne'  luoghi  guardati  da  lui  alcuna  quantità  di  grano , & era 
nel  feruirfi  di  quello  molto  parco  & ritenuto.  Egli  intanto  andava  tutto  dì  in 
torno  riuedendo  dove  fi  lauoraua,  & metteva  altre  compagniein  guardia, ri 
(petto  al  numero  cofi  grande  de'  nimici.  Fe  Labieno  portare  i fitoi  feriti  tutti 
(il  numero  de’  quali  era  grandi[]imo)fopra  de'  carri  ad . Adrumcto . S fra  que 
fio  tempo  le  navi  da  carico  di  C ejare  errando  per  lo  mare  ,fcorreuano  come 
perdute,nonfapendo  nè  doue  s andaffero, nè  dove  foffe  il  campo;  & in  eia fi  u- 
na  da  molte  fcafe  de  gli  auuerfarij,che  l'andarono  ad  affaltare , fu  tneffo  fo- 
pra  il  fuoco, furon  prefe.Hauuta  di  tal  cofi  la  nuova  Cefare,  fe  j lare  tar- 
mate d'intorno  alti  fole, & a i porti  vicini,  affine  che  le  vettovaglie  potejfero 
piu  fnuramentc  uenire. Intanto  SJ.Catone , ilquale  fi  trouaua  allhora  algo 
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uerno  di  letica,  non  refi  am  mai  di  riprendere,  <jr  con  molte  parole,  e fpejjò 
Gn.Tompeo  ilfigliuoloidìcevdogli.T no  padre, quando  era  nell età,  che  fai  tu 
bora, e che  ucdeiu,  chela  Republica  era  mal  trattata  ducerti  cittadini  teme 
rarii,& huomini  neramente  federatile  che  gli  huomini  da  benc,ò  neramente 
erano  fatti  morire , ò cacciati  in  bando , & che  loro  era  tolta  la  patria  cir  la 
cittàiinal-gato  dalla  gloria,  e dalla  grandezza  dell animo , effendo  prillato  & 
giouanctto, raccolte  le  genti,  che  fi  trouauano  delC  efferato  fiato  già  di  fuo 
padre,  rimi  fa  nella  fua  libertà  ì'  Italia  quafi  atterrata, & cacciata  inter  amen 
te  al  fondo,&la  Romana  città  parimente. Et  egli  mede  fimo  con  l'armi  in  ma 
no  riacquiflò  la  Sicilia ,f affrica, la  T^umidia,&  la  Mauritania  con  mar  ani 
gliofa  preflc7ga;&  in  tal  guifa  uenne  a guadagnarft  quella  dignità  & quel- 
la grande  gga,cbe  è tra  le  genti  cbianfi;ma,et  notif)ìma,ncl  fare  di  cofi  fatte 
cofe  : & cofi  giouanctto  & caualier  Romano  trionfò . Et  egli  non  per  le  cofi 
gran  cofe  fatte  dal  padre ; né  meno  per  batter  acquUlato  una  grandezza,  di  ti 
la  eccellenza  de'  paffuti  fuor, nè  per  tanti  fauori  & fi  gran feguito;nè  per  effe 
re  ornato  di  tanta  fama, fi  mojfe  mai  a fare  contra  la  fua  Republ  ica.  € tu  ali  in 
contro,  ornato  della  nobiltà  dituopadre,&  della  fua  grandeggia,  coperte 
fieffo  altrcfi  di  grandezza  d'animo ,&  di  dUigenza;non  ti  sforgi , & non  cer 
chi  i f attori, &feguito  già  di  tuo  padre,  dall'aiuto  riibitfio  a te, alla  Repubii- 
ca,&-  a cia  fcttnhuomo  da  bene,&  ottimo  cittadinoèTutto  infiammato  ilgio- 
u metto  dalle  parole  di  cofi  fatt'buomo , e di  tanta  granita , con  trentalcgni 
di  più  forti  effendone  quiui  pochi  che  haueffero  gli  (bravi partendo  da  fatica 
fe  n andò  in  Mauritania,& entrò  nel  Regno  di  Bogude.E  fattoui  un  effercito 
di  due  mila  fchiaui  fatti  liberi,parte  de  i quali  erano  difarmati,  & parte  ne 
baucuan  farmi  ; cominciò  a marciare  alla  uolta  d’una  terra  detta  ^ dfeuro , 
nella  quale  era  già  la  guardia  del  Re.^iccoflandofi  Tompeo,gli  huomini  del 
la  terra  bauendo  atte  fa, che fi  faceffero  più  uicini  perfino  a tanto,  che  fi  fu- 
rono condotti  alle  porte  & fiottale  mura,faltando  fitbito  fuori,  rotti  i faldati 
di  Vompeo,&  ripieni  d’alta  paura, gli  fecero  ritirare  alla  uolta  del  mare,  et 
entrare  iti  nane . Et  in  tal  guifa  Gn.  Vompeo  il  figliuolo  rinfilagli  male  tale 
imprefaje  dare  de ’ remi  in  acqua,nè  uolle  mai  dare  a terra  da  indi  innanzi; 
e prefe  a navigare  alla  uolta  dell’ I fole  B oleari.  Scipione  intanto  con  quell' ef 
fercito,cbe  poco  fa  dicemmc;lafciata  buona  guardia  in  fatica,#-  andando  a- 
uanti , fermò  pi  imier  amente  il  campo  fiotto  ^ idrumcto  ; quindi  fermatoli  in 
tal  luogo  pochi  giorni, partendo  la  notte,  fi  uenne  a congiungere  con  gli  ef- 
ferati di  Tetrcio&  di  Labieno.  Et  bauendo  fatto  di  tutti  un  campo  fo- 
lo , fi  fermarono  lontano  tre  miglia . Giua  in  tanto  la  caualleria  loro  fcor.~ 
rendo  d'intorno  alle  trincee  di  Cefare , & facevano  prigioni  tutti  coloro , i 
quali  trouauano  fuor  de'  ripari;ufciti  per  cagione  d’andar  per  acqua , ò per 
firamcificbe  faceuano  ftar  dentro  a bafiioni  tutti  gli  auerfarti  loro. la  onde  i 
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foldati  di  C sfare  cominciarono  a patire  grauemente,ptrchc  non  erano  anelo 
ra  ucnute  le  uittouaglie  nè  della  Sicilia , nè  della  Sardigna;nè  poteuanoC ar- 
mate rifpetto  alla  flagion  del  Canno  andare  / correndo  il  mare  finga  pericolo: 
ir  e} fi  no  tencnano  del  paefi  di  affrica  maggiore  (patio,  cf?c  di  fii  triglia  per 
ci  afe  un  ncrfo:ondc  patinano  molto  per  mancamento  di  (Ir  ante.  Stretti  da  co  fi 
fatta  neccffuà  i foldati  ueterari,& i caiialli  anchora  iquali,per  mar  e, et  per 
terra  s erano  già  trottati  in  molte  guerre, e bene  (pcjfo  erano  fiati  sbattati  da 
cotai  pericoli, & da  fomigliantc  carefita  ; cogliendo  fu  per  la  marina  Valga, 
ir  l aliandola  con  aqua  dolce , ir  mettendola  coft  dinangt  o!  candii  affamati, 
manteneuano  lor  la  uita.Mentre  che  le  cofi  paf] 'aitano  in  qnefla  guifa  il  Re  lu 
ba  faputo  in  quante  difficili  tà  Ce  far  e fi  trottajfi , ir  il  picciolo  numero  delle 
fte  gcnùinon  giudicò, che  [offe  da  dargli  tempo  di  riprender  forgi, & chele 
forge  ir  ricchezze  fue  s accrefccjfero . Mefso  dunque  infieme  un  grofse  ejscr 
cito  dbcaualleru  ir  di  fanteria, ufiito  del  Regno  follccitò  l'andare  in  fauo  - 
re  de  fuoi. Ora, fra  quejlo  tempo  V.Sitio,&  il  Re  Bogude  accogliti  gli  efser 
citi  loro, iute fo  come  il  Re  luba  s’era partito  del  l{eguo,fi  nennero  con  gli  ef- 
ferati loro  facendo  al  fio  Regno  ricini;  (tir  a [saltando  Cirtha  città  ricchisft- 
ma  di  quel  Regno, in  pochi  giorni  combattendo  la  prefero,  ir  oltre  a ciò  due 
terre  de  Gettuli,&  trattando  con  esfi  d’accordo,  e che  douefiero  partir  fi  del- 
la terra  ir  Ufciarla  uota,&  non  uolendo  esfi  accettare  tal  con  fittone, furon 
pofiia  prefi  da  loro, & priuati  della  Ulta. Quindi  pafsando  piu  adentro,  non  fi 
reflattano  di  moleflare  i contadi, & le  terre.  Onde  luba  intefe  quefie  cofe  ef- 
fondo arri  nato  poco  lontano  da  Scipione, Qr  da  fuoi  Capitani,  prefi  per  parti 
to,cbe  fofse  molto  il  [ho  meglio  di  far  per  fi,& foccorrere  il  fio  Regno , che 
mentre  andafie  per  foccorrere  altri, egli  cacciato  del  fio  Regno , fofse  pofiia 
fiacciato  forfè  dall' una  & dall’altra  imprefi.Et  in  tal  guifa  fi  uenneridueen 
do  alla  uolta  del  fuo  paefi , & menò  fico  ancora  genti  di  Scipione  in  fauor 
fio, temendo  di  fifiefio , ir  delle  cofe  fue;e  lafiiati  trenta  Eie  fanti, fi  ne  an  * 
dò  per  dar  ficcorfoalfuo  paefi ,& alle  terre  fie . Ora  Cefire , perche  della 
uenutafia  era  fra  quel  mego  nato  fofpctto  grande  per  tutta  la  prouincia,  nè 
ni  haueua  alcuno  che  crede fse  che  fofse  uenuto  egli, ma  qualche  Luogotenen 
te  con  l'esf eretto  in  ^4(frica,fcritte  più  lettere  le  mandò  per  tutte  le  città  del 
la  Trouincia , affine , che  fofsero  certi  della  ucnuta  fua . In  tanto  igen - 
tilhuomini  ,&  nobili  fi  fuggitiano  delle  terre  loro  , ir  andauano  nel  cam- 
po di  Ccfare , ir  quiui  cominciarono  a raccontare  le  crudeltà  ,&  le  firn* 
rngge  degli  a un  cr farti  fuoi  , & lamentar  fi  di  ciò  . Cefire  mofso  dal- 
le lagrime  loro  , & da  loro  lamenti  , efsendofi  da  prima  fermato  nel 
campo  dotte  haueua  fato  fare  bafiioni  e ripari  , al  principio  della  fiate, 
mefse  infieme  tutte  le  fanterie  fie , ir  ucnute  in  fio  fattore , ditermi- 
nò di  affrontar fi  coti  gli  anuerfirij  fuoi , & battendo  preflisfimamentc  ferit- 
ili T i toin 
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to  in  Sicilia  ad  .Allieno , <jr  a fiqbirio  Tofiumio , & mandato  loro  le  lettere 
per  uia  d’iena  fregata;  fc  fapcr  loro, che  quanto  più  toflo  pot  effer  o finga  met- 
ter punto  di  tempo, & pofta  da  banda  la  feufa  del  itcrno,& de'  venti, ficefie- 
ro  paffdr  da  lui  gli  efferenti.  Terche  tutto  il paefe  dell'affrica  andana  male, 
& era  da  nimici  fuoi  dis fitto, & affatto  rouinata.La  onde  fe  non  fi  deffe  tojlo 
fociorfo  a i confederati, non  farebbe  più  da  indi  innanzi fccuro, non  cheli  pae 
fe  dell  affrica  dalle  federante  loro,&  da'  loro  inganni', ma  non  pure  una  ca- 
fa,  nè  lato  alcuno  doue  fi  ripar  afferò.  Et  egli  haueua  cofi  gran  fretta , & cofi 
era  di  fiderò  fi, che  il  giorno  dopò  quello  ,ch'  egli  [fedì  le  lettere,  e i mandati  in 
Sicilia, diceva, che  l’armata  & l’effcrcito,  indugiano,  già  troppo  a uenire,& 
haueua  gli  occhi  & la  mete  rivolti  inter  amete  nel  mar  e noumeno  la  notte, 
che  il  giorno. Ma  non  dee  già  tal  cofa  arrecare  merauiglia,  pcrciochc  e ' uede 
ua  molto  bene  come  fi  bruciavano  le  uille,fi daua  pel  paefe  ilguafio,  fi  preda 
ua  il  befiiame,&  fi  ammag^avaffi  rouinauano  le  terre  e i cafuUi,&  refiaitj 
no  abbandonatile  i Signori  delle  città,  ò neramente  erano  fatti  morire , ò 
eran  tenuti  prigioni , e i loro  figliuoli  erano  menati  in  feruitù  fiotto  nome  di 
ofiaggi.E,(he  non  pot  e u a, ri  [petto  al  poco  numero  delle  genti, che  haueua tda- 
r e alcuno  aiuto,ò  fattore  a queflintefchineUijCbe  ricorrevano  alui.T^on  re - 
flaua  intanto,che  iffonon  ficeffc  continuamente  lauor arei  foldat  ,per  effer 
citargli, & che  non  faceffe  fortificare  il  campo, far  tori  i,e  fio lfi,&  che  non  fa 
bricaffe  de'  moli  nel  marc.Difegnò  intanto  Scipione  di  fare  ammaefir are  gli 
Elefanti  iti  quefia  guifa.Fefare  due  battaglie  di  faldati, una  d'huomini  dalle 
frombole  che  f off  ero  contra  gli  Sic  fanti, & che  fi  effer  o appunto  come fe  fio  fie- 
ro fiatigli  attuerfirij  loro,  e che  tirafiero  picciole  pietre  contra  loro  percoten 
dogli  nella  tefia.Quindi  fe  fermare  tutti  gli  Elefanti  per  ordine.  Dopò  loro 
fe  poi  ftare  l'altra  fitta  battaglia,  accioche  ognhora  che  gli  auuerfarij  corniti  - 
ciafiero  a tirare  que'  fisfi,& che  gli  Elefanti  [paventati  fi  riuoltaficro  contra 
i loro, fio  fiero  di  nuovo  dalla  fua  battaglia  con  tirar  loro  de’  fasft  fitti  contra 
i nimici  rivoltar  ama  tal  cofi  fi  faceva  malvolentieri, & alla  lenta.  Tercbe 
gli  Elefanti  a pena  per  effer  loro  infegnato  molti  anni,&  per  effer  per  lungo 
ufo  amwae firati, foglietto  eficre  arditi  di  c lòffi  menano  nondimeno  con  ugual 
pericolo  d'amendue  le  parti  nelle  fattioni.  Ora, mentre  l'uno  e l'altro  Capita 
no  degli  efierciti  figouemaua  di  quefia  maniera  fitto  Rufpina , C.  Virgilio 
Tetronio,ilquale  era  al  governo  di  Tiiffo  città  di  mare , e ffendofi  accorto  co- 
me alcune  naui  fcappolate  con  la  gente  di  Cefare  fipra,  andavano  girando 
per  lo  mare  fen\a  fapcr  doue  l'andaffcro , per  non  batter  e alcun  luogo  certo, 
nc  fipcre  doue  f ofsc  il  campo;offerta figli  quefia  occafione  empì  di  fildati  un 
navi  Ho  manefeo , mettendovi  fi  de  gli  arcieri  ; & a quefio  aggiunfe  alcune 
fcafe,&  cominciò  a correre  dietro  a ciafcuna  delle  naui  di  Cefare ; c-r  baucn 
donc  afsaltate alquante, & efnndofi(ributtato&  cacciato  da  loro)  ritirato. 
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I e non  per  queflo  refi  andò  di  tentare;fi  diede  perauentura  in  una  nane , nella 
quale  erano  due  giovani  Spagnuoli  chiamati  amendue  del  nome  dì  T ito,  Co- 
horti  della  quinta  legione;  il  padre  de'  quali  era  fiato  da  Cefare  eletto  nel  Se 
nato,&  con  e ffiT. Labieno,  uno  de  capitani  della  medefima  legione , ilquale 
bavetta  già  tenuto  affcdiato  M.Meffala  dentroìdi  Alcljìna,&  bavetta  appo  lui 
fatto  un  parlamento  neramente  feditiofitfimo;&  il  medeftmo  baueva  cerca- 
to,che  fi  ritemtffero  & guardaffero  i danari,  <jr  gli  ornamenti  del  trionfo  di 
Cefare; onde  per  cofi  fatte  cagioni  dubitava  di  fe  medeftmo.  Quefii,  rimorden 
do  la  confcienga  de  peccati  fitoi,  fi  sformò  di  perfuadere  a que  giovani , che 
non  cercoffero  di  cotnbcttcre,e  di  refi(lere,c  che  fi  uolc fiero  rendere  a Virgi- 
lio. La  onde  efiendo  cofi  prefi  condotti  da  Virgilio  a Scipione  furon  confegna 
ti  alle  guardie, & il  terzo  giorno  dipoi  furon  fatti  morire.  Et  quando  esfi  era 
no  codotti  al  luogo, dette  doueuano  lafciar  la  ttita;dicefi,cbe  Tito  quello  mag 
giare  di  età,  chiefe  di  gratta  a que' capitani , che  uolc  fiero  far  prima  morir 
lui, che  l fratello, & che  ciò  gli  fu  da  loro  agevolmente  conceduto , & che  in 
tal  gufagli  fu  tolta  la  uita.Lefqttadre  intanto  de'  caualli,cbe  foleuano  (lare 
alla  guardia  dittati  a bafiioni  del  capo;tenutiui  dall' uno, et  dall  altro  capo  di 
quelli  eficrcitiytwn  reftauano  mai,  che  e’  non  fi  uenifiero  ogni  dì  affrontando, 
& combattendo  infieme.  Et  era  molte  uolte  che  i caualli  T edefi hi , & Fr an- 
tefi di  Labieno  datafi  la  fede  con  i caualli  di  Cefare , nemicano  a parlamento 
tra  loro . Venne  fra  quejìo  mego  Labieno  con  parte  della  cavalleria  per  com  - 
battere  la  ritta  di  Letti, nella  quale  era  dentro  alla  guardia  Saferna , con  tre 
Coborti;e  cercò  di  entrar ui  demroperforga;mafuda  que  che  ui  ftauano  al 
la  di fefa, perche  la  terra  era  fortisfima , <jr  ripiena  di  tutte  l'armi  necefsa- 
rie,ageuolmente  difcfa,& fenga  pericolo  alcuno.  E perche  la  fua  cavalleria 
nonfireflaua  di  ciò  far  bene (pcfio.& efiendoftne  una  grofiafquadra  ferma- 
ta per  auuentvra  dinanzi  alla  porta , tirato  con  diligi ga  un  colpo  di  baleflra 
detta  Scor pione, & ferito  un  Capitano ,& gettatolo  per  terra, gli  altri  pieni 
di  fpautnto  fi  ritirarono  alla  volta  del  campo.  S da  quel  cafo  in  poi  non  bebbe 
ro  piu  ardire  di  prenfentarfi  a tentar  la  terra.vfaua  intanto  Scipione  di  met 
ter  quafi  ogni  giorno  in  battaglia  le  fue  genti  non  più  lontano  da  i ripari  del 
campo, che  trecento  braccia  ; e confitmando  quivi  la  maggior  parte  del  gior- 
no.fe  ne  tornaua  pofeia  a gli  alloggiamenti . £t  facendo  queflo  bene  fpefso,  e 
non  ufeendo  alcuno  fuor  del  campo  di  Cefare,  nè  fi  uenendo  alcuno  piu  acco- 
llare alle  fue  genti;difpreggandolapatienga  di  Cefare, cauate  fuori  tutte  le 
compagnie  dell’cfiercito  fuo;tg  fatti  fermare  aitanti  alla  battaglia  Elefanti 
trenta  con  le  torri  fui  dofio,bauendo  fatto  di'hnicrc  tutte  le  fanterie,  & la 
cavalleria  quanto  più  posfibile  fofse,^rin  un  tempo  facendo}}  innanzi, fi  fer- 
mò quivi  nel  piano, non  molto  difeofio  dal  campo  di  Cefare.  Cefare  vedendo 
quefle  cofe, comandò  tofioche  que’  fot  dati, i quali  erano  ufeiti  fuori  de'  ripa- 
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r i, (ir  quelli  alt  refi,  che  erano  andati  a far  delle  legnai  per  lo {Irame , e per 
fortificare  i balhoni,con  tutte  quelle cofe , che  faceuanoa  tal cofadt  mefite - 
ro,a  poco  a poco  modeftamente,cr  fenga  far  t uniulto, & fernet  paura  alcuna 
fi  ucnifftro  ritir ando,&fi  ferrnaffero  al  lauoro.  Quindi  comando  a quei  ca- 
Halliycb' erano  fiati  di  guardia , che  prendefi'ero  quel  luogo  perfino  doues'tra 
no  poco  prima  fermati,& fleffero  fina  tanto, che  giungeffe  a loro  una  dettar 
mi  tirate  da  nimici  : doue  ,fe  pure  e fiuenifj'ero  più  accodando , fi  ritiraffero 
d entro  a ripari, quanto  più  honoratamente  foffeloro  pojfibile . Impofe  a gli 
altri  cauaiii  ancoraché  ciafcnno fi  douefie  trottare  a'  luoghi  fuoi  pronto , <jr 
in  arme. Ma  qticfte  cofe  non  le  comandano  egli  in  per  fona,  fiondo  fopra  i ba- 
ffoni a confidcrarc  il  tutto  ; ma  effondo  pratichiamo  nell'arte  della  guerra, 
& intendendola  mar  auigho fornente; filando  fi  a federe  nel  fu*  padiglione, fo- 
cena comandare  quanto  e uoleua  che  fi  fàceffe  da  coloro, squali  e'  mandava  ri 
uedendo,&  che  da' fuoi  erano  mandati.Terciochee  confideraua,che  fe  bene 
i nimici  fuoi  h alienano  infauore  il  numero  grandijfimo  delle genti;nondime  i 
no  e[fendo  fiati  (fefse  uolte  rotti  da  lui,&  meffi  in  fuga,  & (paventati,  era  fia  ' 
ta  perdonata  loro  la  uita,&  gli  errori  commes fi  ionie  per  qitcfle  cagioni  non 
harebbono  mai  perla  poco  foper  loro,&  per  lo  rimar fo  della  confctenga,  tan 
tu  fidanza  di  poter  ottenere  la  uittoria,  fiche  hauefiero  prefo  ardire  d'afsal- 
tare  ilfuo  campo. St  oltre  a ciò  il  nome  fuo,  & la  fica  grandegja  feemaua  in 
gran  parte  l’ardire  dell"  e fi  eretto  loro . Et  apprefso,  i gran  ripari  del  campo, 
& l'alt egga  del  bafiione , & la  profondità  de  i fojfi , ejr  le  nafcofle  punte  di 
ferro  acconcic  qului  marauigliofamente  infume, fenga  che  ui  foffe  flato  gen 
te  alla  difefa  uictauano  il  pafso  a gli  auuerfarij.  Haucua  gran  quantità  di  ba 
lefirc&  di  dar  Ji,& d'altre  armi  da  difendere,  che  fi  foglionoin  fimilicafi 

• tenere  apprc fiate  per  difefa.Et  baueua  egli  fatto  prouifione  di  quefie,  fi  per 

* efttr  L'efieri  ito  fuo  p\cciol9,&  fi  anchora  di  faldati  nuoui . Et  fi  dimojlraua 

^ ‘ ( al  giudicio  de  i nimici) non  già  perche  la  forga,&  paura  loro  gli  baite fise  da 

to  travagliosa  piu  tofio  come  faggio  timorofo,&  fauio . E non  reflaua  per 
quefla  cagionc,cbe  non  cauafse  fuor  de  ripari  le  fue  genti', auriga  che  il  nu- 
mero lor»  fofse  p\cciolo,&di  faldati  nuoui,  che  egli  diffidafse  della  uittoria 
de  fuoi,ma  e giudicaua,cbe  fofse  di  grand'importanza  di  che  qualità  douef 
fe  efier  quefla  uittoria.  T orche, per  dire  il  nero, egli  fiimaua,  che  a lui  fofse 
nilupcrio,hauendo  fatte  cofi  honoratamente,  & con  tanta  lode  tante  impre- 
fe.hauendo  fupcrati  tanti  cfsercitt,& acquiate  tante  & fi  f amo f e & bano- 
rate  u trofie,  che  fi  fiimafse , che  combattendo  conti  rimanente  ’ delle  genti 
aitucrfarie, raccolte  infume  dopò  lenceuute  rotte ,haucfsc  hauuto  la  uittoria 
fonguir.ofa . La  onde  baueua  nell  animo  Juo  fermato  di  fopportare  laglo- 
ria,&  il  uantarfi,e  far  feflu  di  co/loro, per  fino  a tanto , che  nel  fecondo  paf- 
f ggio  dell  armata  arriksfsc  con  e fia  qualche  parte  dei  faldati  delle  legio- 
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ni  ueterane . Fermato  fi  intanto , fi  come  babbiamo  poco  fa  detto , Scipione 
alquanto  in  quel  luogo,  fiche  quafi  fi  parcjfe  che  egli  haueffe  tenuto pocb'tjji- 
mo  conto  di  Cefare  ; riduffe  a poco  a poco  le  fue  genti  ne  loggiamenti;e  chia 
mito  il  parlamento , ragionò  a lungo  del  terrore  arrecato  da  lui  all' efferato 
di  Cefare, tir  della  loro  difber adone.  Quindi  confortali  i fuoi.promife  loro  di 
uolergli  dare  in  breuiffimo  tempo  la  uittoria  in  mano . Cefare  fe  di  nuouo 
tornare  i foldati  a lauorare , & non  lafciò,  per  cagione  delle  munì  noni  e ri  - 
pari,  che  non  dejfe  a’ foldati  nuoui  delle  fatiche  affai . Si  fuggiuano  intanto 
del  campo  di  Scipione  ogni  giorno  i faldati  di  Nu  nidiaci  Cefali , parte 
di  loro  ne  tornauano  al  l{egno,&  parte  perche  & efi,  & » paffati  loro  bauen 
unno  giàriceuuto  benefici  da  C.  Mario , dr  intendeuano  come  Cefare  era  di 
lui  parente  da  lato  di  donna, paffltuano  a ftbiera  a fchiera  nel  ftto  campo . Et 
eletti  alcuni  huomini  del  numero  di  quelli , frinendo  a'  loro  cittadini, et  effofi' 
tan dogli , che  meffo  infieme  buon  numero  di  gente , difenieffero  loro , & le 
lor  genti,  & che  non  uoleffero  ubidire  a'  «miri,  c IT  Muuer farti  fuói,  & a 
quanto  comandaffero  loro  ; mandò  uia  con  effe  i primi , & più  illufiri , che 
fbffcro  fra  Getuli . Ora,mentre  fotto  Raffina  le  cofe  p affanno  in  queflagui- 
fa,uenncro  ambafeiadori  dalla  città  di  Scilla, città  per  ancora  libera  d'ogni 
intorno, a trouar  Ccfare,offercndofi  pronti  a ubidire , e far  molto  uolenticri 
quel  tanto,  che  daeffo  fofse  loro  com.mdato;dr  richiedendelo  & flrettamèn  - 
te  pregandolo  d'nna  fol  co  fa , che  mandafse  loro  gente  in  fauore , affine, che 
uic  più  fieramente  & piùagsuolmente  ciò  far  potefsero  ; &ch’esfi  erano 
ver  aiutarlo  di  grani, & dì  tutte  quelle  cofe,  che  gli  facefsei  e di  bifogno.Ce- 
farc  battendo  conageuoleg^a  conceduto  boro  quefio , & dato  loro  alla  guar- 
dia C.  Meffio , ilquale  era  già j l aio  £ di  le: gli  impofe,che  fe  n’andafse  ad  Scil- 
la . Saputo  quefio  Confidio  Longo , ilquale  fiaua  con  due  legioni , & fette  - 
cento  caualli  alla  guardia  di  ^ idrumeto  ; la  fiata  qui  ut  parte  delle  fue  genti 
fi  mofse  prefiamentc  alla  uolta  d’ mietila  con  otto  Cohorti . Meffio  fedito 
quel  camino  con  molta  prefiegga,arriuò  prima  di  lui  ad  fidila  con  le  fue 
compagnie . Ora  efsendofi  prefentato  Confidio  alla  Città  con  le  fue  genti,  df 
auuedendofi  come  già  nera  dentro  la  guardia  di  Cefare  ; non  battendo  ardi- 
re di  metterft  con  fuo  pericolo  a tale  imprefa , non  hauendo  potuto  ri  fpetto  al 
numero  grande  de  gli  huomini , far  cofa  u cruna  ; fi  ritirò  lofio  ad  Jtdrume- 
to . Qiiindi  a pochi  giorni  menando  feco  da  Labieno  alcune  compagnie  di 
caualli  ,accampatofi  folto  ^icilla,cominciò  di  tutouo  a tenerla  afsediata. 

^ irriuò  fra  quefio  tempo  a Cercinna  C.  Crifpo  Saluflio,  ilquale  era  flato 
mandato  pochi  giorni  adietro  , fi  come  babbiamo  poco  fa  dimvflrato , da 
Cefare  con  tarmata,  odila  cui  uenuta  C.  Pedo  Queflort  , liquide  tra 
quitti  con  la  fua  guardia  commcfsario  delle  uittouagHe  f trottato  un  pic- 
ciolo legno  , ui  fati  fopra , dr  diede  fi  a fuggire Ora  Saluflio  ritenuto 


Vanitici! 

Scipione 


Soldati., 
che  fug-^ 
etuàno 
'dal  cam 
po  di  Sci- 
pione • 


Ambafoii 
torteli  \ • 
cilla  a Cc- 
farc. 


Confidio 
Longo . 


C. Crifpo 
Sai  lidio 


arriua  a. 
cercinna. 


come 


Allieno 
Proconfo 
lo, quello, 
che  operò 


Soceorfo 
giunto  a 
Cefare. 


Soldati 
Getuli  mi 
«lati  nel  ci 
po  di  Ce- 
lare . 

Parole  de’ 
Getuli  a 
Celare, 


Macco  Ca 
ione  le  e* 
perationi 
che  face— 
ua. 


COMMENTARI  DELLA 

» . ■—  — — ■ — ■ — ■ — 

come  Tretore  da  gli  huomini  di  CcrcinnajrotuU  quantità  grande  di  grano, 
n’empì  tutte  le  naui  da  carico  delle  quali  trouò  quiui  gran  numero  & man- 
dolio  a Cefare  nel  campo . Fra  quefio  mego  Alieno  Troconfolo  fe  a Lilibco 
montare  fu  le  naui  la  terga  decima  & la  deci  t a quarta  legione, con  ottocen- 
to candii  Fr  ance  fi, mille  fra  frombolieri , & arcieri , & mandò  a Cefare  in 
„ Affrica  la  feconda  mandata  delle  genti. Quefie  nani  hauendo  il  uento  fattore 
itole, arriuarono  il  quarto  giorno  a fduamento  nel  porto  di  l\jtfpina , là  doue 
Cefare  haueua  già  bauuto  il  campo . La  onde  Cefare  allegratoft  in  un  medefi. 
mo  tempo  per  doppio  piacerei  allegrezza,  e fcaricatofial  fine  de’  penfteri 
l'animo  per  le  genti  ucnutc,&  per  l bauuto  grano, tolto  uia  da  fe  ogni  traua 
gho  di  mente, f e fmontare  interrale  legioni, & uolle,cbe  i caualli  ufeiti  delle 
naui  fi  rinfrefeaffero , <&  fi  ricreaffero  : perche  il  mare  baueua  dato  loro  fa- 
flidio  ; onde  ballettano  patito  ; gli  altri  foldati  fcefi,  difiribuì  pe‘  forti  <*r 
pe‘  ripari.Ora  molto  per  quefie  cofe  fi  mar auigliaua  Scipione,  e-r  fccoicom • 
pugni  fitoi  cb' erano  con  efjb  lui,& cercauano  di  fapere  qual  foffela  cagione, 
che  C. Cefare , ilqudeera  fempreufato  di  moleftare  altrui , &prouocareal 
combattere,  foffe  cofi  in  un  fubito  mutato; & baueuano  foff>etto  non  effo  loft- 
ceffe  con  qualche  gran  difeorfo  & configlio . Entrati  dunque  per  lo  fuo  tanto 
fopportare  in  gran  foretto, mandarono  toflo  nelcampodi  Cefare  due  foldati 
Getuli,iquali  per  quanto  giudteattano, erano  loro  fidanzimi: promettendo  lo 
ro  premi]  & offerte  grandi, che  nandaffero  per  ifpic,  come  fuggiti  del  cam- 
po loro. Quelli  fubito, che  fi  furono  condotti  au.mti  a Cefare,  domandarono  di 
poter  dire  alcune  cofefenga  pericolo  alcuno:  fr  cfftndogli  flato  ciò  concedu- 
to; Bene  (peffo  differo,ò  Imperatore  grandi  (finta  parte  de  Getuli,  perche  fia- 
tilo ajfet lionati  a C.  Mario , & oltre  a ciò  tutti  que  cittadini  I{omani , che  fi 
trouano  nella  quarta, e nella  fefia  legione , habbiamo  uoluto  poffare  a uoi  nel 
campo  uoflro;ma  fiamo  fiati  femprc  impediti  dalla  guardia  de’  caualli  di  Ni* 
midia, fi  che  non  habbiamo  mai  paffuto  farlo  fenga  pericolo.  Ora,che  noi  hab- 
biamo poffuto, mandati  da  Scipione  per  ifpie,ui  fiamo  uenuti  certisfimamente 
uolcntieri  per  cagione  di  poter  confiderart, e ueder  molto  bene, f e uoi  haue- 
fte  per  aucntura  fitto  fare  aitanti  a uoflri  bafiionifo  fo(fi,  ò altri  inganni  can- 
tra gli  Elefiinti:&  per  fapere  altrefi  quai  foffero  i dtfegni  uoflri  contro  i me 
defimi  animali,&  quai  fiano  gli  apparecchi  da  uoi  fitti  per  combattere , gir 
riferire  pofeia  loro  il  tutto . Cefare  battendo  commendato  molto  coftoro , dr 
dato  loro  la  paga,glift  menare  fra  gli  altri  fuggiti  nel  fuo  campo,  & quan- 
to effi  baueuano  detto, fi  uenne  prefi  amente  a uerificare.  Tercioche  il  giorno 
feguente  molti  foldati  di  quelle  legioni, che  baueuano  effi  detto  fuggendo  da 
Scipione  paffarononel  campodi  Cefare . Mentre  fatto  Raffina  le  cofe paffa- 
uanoin  talguifa,  M.  Catone , ilquale  era  algouerno  di  Ittica  feguitaua  • 
di  mettere  ogni  giorno  infieme  foldati,  raccogliendo  fchiaui  fitti  liberi. 
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africani , & ficbiaui , & in  Comma  qual  fi  itogli a fòrte  d'b  uomini , purché 
fo fiero  in  età  di  portar  arine  , &gli  mandava  nel  campo  fiotto  il  governo  di 
Scipione . Vennero  in  tanto  a Cefiare  gli  ambafciadori  della  città  di  Tifilre , 
dentro  della  quale  e ano  flati  ridotti  da  glibuomini  et  Italia,  che  ni  ne- 
go tiau  ano  , & da  lavoratori  delle  terre  trecento  mila  moggi  di  grano,  & 
gli  moflrarono  la  quantità  del  grano , che  appo  loro  fi  trottata , & lo  pre- 
garono apprefiso , che  uolefise  mandar  ui  la  guardia  a fine,  che  con  piùfie- 
cur egira  fi  guardafiseil  grano  le  genti  fiue  . Cefiare  refieacofloro  pre- 

fenti  molte  grafie,  c ’T  difisc  loro , che  ui  manderebbe  follo  la  guardia,  & 
confortatigli  con  belle  parole  gli  rimandò  ai  loro  cittadini.  Entrato  in- 
tanto V.  Silio  con  l’eficr cito  fuo  dentro  a' confini  della  'Numidia,  combat- 
tendo un  Caflcllo  poflo  foura  un  monte  in  luogo  forte , &ucn  guardato , nel 
quale  il  Re  luba  haiteua  fatto  portare  del  grano , 6"  altre  cofie,che  Cogliono 
efisere  alla  guerra  necefisarie,per  cagione  di  far  guerra', lo  prefe  per  fòrza . 

n s Ora  poiché  Cefiare  nel  fecondo  pafsagvio  delle  genti  bebbe  accrefciu 
to  l’efisercito  fuo  di  due  legioni  di  fioldati  uecfbi , di  cavalleria , & d'arma- 
ti alla  leggiera  ; comandò  toflo,  che  fi  mandifisero  a Lilibeo  fici  naui  da  cari- 
co per  portar  quiui  il  rimanente  dello  cfiserciro.  Egli  intanto  olii  xv  i i .di 
Gennaio  commandò , che  tutte  le  ffiie  e flr acorridori  fi  douefisero  al  principio 
della  notte  prefentare  avanti  a lui . Ecofinonne  fiapendo  nulla  alcuno,  nè 
meno  fiorettando  di  ciò  perfiona,  dopò  la  meta  notte  commandò  che  tutte  le 
legioni  fi  cauaffero  fuori  de  ripari  del  campo,  & che  feguitaffero  lui  uerfio 
la  città  di  Raffina, doue  effe  tenne  già  la  guardia,  & che  fu  la  prima  a dar  fi 
alla  fua  dittoùone . Quindi  paffato  aitanti  una  picchia ffiaggetta,cauò  fiuo- 
ridel  campo  le  legioni  della  banda  finiftra  lungo  la  marina . F 'quitti  la  cam- 
pagna di  maraitigliofia  pianura  di  larghezza  di  quindici  miglia, quitti  ha  un 
gran  monte, che  ha  il  nafcimento  fuo  nel  mar  e, e non  è molto  alto, che  fa  quafi 
quiui  la  forma  di  un  teatro . Sono  fiopra  queflo  monte  alcune  colline  di  gran- 
de altcgga, [opra  di  ciaficuna  delle  quali  erano  fiabricate  certe  torri , chefico- 
priuanoÙ  patfie  d’intorno,  e molto  antiche , uicino  all'  ultima  delle  quali  fi 
fermò  già  la  gente  & laguardiadi  Scipione.  Voi  che  Cefiare  fu  {sdito  fio- 
pra  il  monte , che  habbiamo  dimoflrato , cominciò  a far  fare  fiopra  ciaficuna 
di  quelle  colline  un  forte  uicino  alle  torri , & avanti , che  fiofife  paffiata  una 
meg'hora , bebbe  ciò  fatto  compiutamente . E poi  che  fi  trovò  poco  lonta- 
no dall'ultima  collina  & dalla  torre , che  itera , ch’era  uicinaal  campo  de 
gli  auuerfarij,  là  dotte  ho  dimoflrato, che  era  la  guardia , & la  fi  unga  di  que‘ 
di  Tfumidia  ; Cefiare  fermatoli  alquanto , e confiderai  il  (ito  naturale  del 
luogo , meffia  la  cauallcria  in  guardia  ; diede  da  fare  alle  legioni  ; comandò, 
che  pel  mego  del  monte  fi prendeffie  a dirittura  un  braccio  di  elfo;  comin- 
ciando dal  luogo,  douc  egli  era  giunto , per  fino  a quello  donde  t èra  già  par- 
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tito,  & che  ft  fortificafse . T ofio  che  Scipione  e Labieno  fi  furono  di  tal  co- 
fa  accorti, cauando  fuori  tutta  la  caualleria , & me  fiala  in  battaglia , feor- 
fero  aitanti  intorno  a un  miglio  lontano  alti  ripari  del  campo  loro  . Quindi 
fecero  fermare  la  battaglia  delle  fanterie  manco  di  mego  miglio  lontano 
dalle  loro  trincee . Cefare  efiortana  iftoi  Coldati, che  non  fi  rejlafiero  di  la - 
uorare,nè  fi  m no  u cita  punto  per  cagione  delle  genti  de  gli  auuerfirij . Efien- 
dofi  intanto  accorto  come  fra  i fuoi  ripari, et  la  battaglia  de  miniti  non  nera 
luogo  di  maggior  (patio  che  di  un  miglio  e mego;  & battello  intefo  come  C ef- 
ferato nimico  itcniua  per  impedire  a'  fuoi  foldatiil  lauorare  ,&  per  cac- 
ciargli da  qucllauoro , & bi fognando  gli  a forga  leuare  da  l'opera  le  legio- 
ni, comandò  tojìo  a un f quadrone  di  Spagnnoli,cbe  correfiero  al  colle  uicino, 
e che  per  forga  n e cacciafsero  la  guardia ,&  prende  fiero  il  luogo;  quindi  co  - 
mandò , che  in  foccorfo  loro  ui  correfiero  alquanti  .trinati  alla  leggiera.  Ora, 
cojìoro  ebe  furon  cofi  mandati  afialtanio  in  un  tratto  i faldati  dì  Tfumi- 
dia , parte  ne  f crono  pri  gion\;diedero  delle  ferite  a certi  caualli,cbe  fifug- 
giuano,  ìt  ottenero  il  luogo. T ofio ,ch e Labieno  fi  auuide  di  quejlo , per  poter 
con  uie  maggior  preflegga  foccorrere  i fitti , leuò  della  battaglia  qitafi  che 
interamente  lo fquadrone  de  i caualli, eh' erano  nel  deliro  corno  ; & con  cffi  fi 
mofie  per  foccorrere  i fuoi, che  rotti  ueniuano  fuggendo . Mi  non  fi  tofio  fi  fu 
Cefare  auueduto,  che  Labieno  sera  difeofiato  molto  dalla  b attaglia, eh  e fpìn 
fe  attinti  lo  fquadrone  de  caualli  della  banda  manca  della  fita  battagli  a, a fi 
ne  di  ferrare  a' nimici  il  pafio . .1  1 v;v 

Era  fu  quella  campagna  doue  fi  faceuan  quelle  cofe  una  uillata  molto  gran 
dc,doue  erano  edificate  quattro  torri , che  toglieuano  a Labieno  il  poter  uc- 
dere , & accorger  fi  come  gli  erano  dalla  caualleria  di  Cefare  ferrati  ipaf- 
fi . Egli  dunque  nofi  uide  mai  le  fquadre  di  Cefare  prima , che  quando  fentì, 
che  i fuoi  erano affaltati , e feriti  dalla  banda  di  dietro . Onde  (paventati  in 
un  tempo  per  qtiefta  cagione  i caualli  di  Numidia,  fi  mifero  tutti  a fug- 
gire dirittamente  alla  uolta  del  campo  . I caualli  Francefi  &i  Tedefchi , 
iq noli  erano  refiati  affittati  dalla  banda  di  fopra , & di  dietro  le  (palle , ga- 
gliardamente refifiendo  furon  tutti  tagliati  a peggi . Sì  che  tofio  che  i fol- 
cati delle  legioni  di  Scipione , iquali  fiauano  diiungi  al  campo  in  battaglia; 
di  tal  cofa  fi  anniderò , accecati  dal  fofpetto , eJr  dalla  paura  grande;  co- 
minciarono a fuggire  per  tutte  le  porte  dentro  a i ripari  del  loro 
campo . Ora , poiché  Cefare , cacciato  Scipione  c le  fu  e genti  a forra  del 
colle , tir  della  campagna , & ributtato  dentro  a i ripari , hebbe  fatto  fo 
ture  a raccolta;  & hebbe  ridotto  dentro  a fuoi  ripari  tutta  la  caualleria ; 
fragratala  campagna,  uide quiuimarauigliofi corpi  de' Francefi, & Te- 
defchi, parte  de  iquali  haueuano  partendo  di  Francia  lui  feguitato  perla 
Jua  grandegga , & parte  tratti  dal  pagamento,  & dalle  offerte,  s' erano 

t*.  -•  * ad 


Digitìzed  by  Google 


GVERRA  AFRICANA. 


}6t 


ad  effo  prefentati , & alcuni  che  fatti  prigioni  nella  giornata  fatta  con  Ca- 
none y & campati  h menano , nel  mantenere  la  fedeltà  loro  uoluto  non  me- 
no dimoflrarfi . Ci  sentano  qua  e là  per  tutta  quella  campagna  i mar  ani , 
ghoft  corpi  di  cofloro  combattendo  moni,  fi  che  arrecammo  una  marauiglia- - 
fa  mojlra  a‘  riguardanti . Dopò  quella  fattione , Cefare  il  dì  foga  ente  cauò 
fuori  le  copagnic  di  tutti  i luoghi , ne  i quali  erano  le  guardie  ,&mife  tutte 
le  fue  genti  in  battaglia  fu  quella  campagna . Scipione  offendo  i funi,  fiati 
maltrattati  morti  e feriti,  cominciò  a flarfi  dentro  ai  ripari . Cefare  con 
le  genti  coft  com'erano  in  battaglia  ,fi  uenne  pian  piano  lungo  le  radici  del 
monte  accollando  a i ripari , eir  già  s' erano  le  legioni  di  Giulio  appreffatc 
a manco  d’ un  miglio  ad  Vgita  città  tenuta  da  Scipione,  quando  Scipione 
dubitando  di  non  perder  quella  terra , donde  1‘ esercito  fio  foleua  hauer 
dell'acqua , # tftèr  fouuenuto  doga  altra  coft  ; fatte  tifeir  fuor  de  i ripari 
tutte  le  fue  genti , # fatte  di  efse  quattro  battaglie , # fecondo  ti  enfia- 
rne fuo  fatto  flave  la  prima  di  cauallt  per  drittura , & /'rame  I fui  Elefanti 
con  le  torri  ; uolle  mouer  ft  per  ire  a foccorrere  gli  armati . Veduta  tal  co  - 
fa  Cefare , giudicando  che  Scipione  pronto  di  uentre  alla  giornata  feco, 
andafse  con  animo  fermo  uerfo  quelluogo , chepoco  fadicemmo ; fi  fermò 
dinanzi  alla  terra  : &con  la  terra  uenne  a tener  difefo  lo  fqtiadrone  del 
mego  . Qtùndì  fé  fermare  il  deflro corno,  & il  fmiflro  anchora  in  luogo 
largo  a fronte  a i limici  uerfo  doue  erano  gli  Elefanti . Ora , poiché  Ce- 
fare fu  flato  afpettando  per  fino  al  tramontar  del  Sole  ; ucdendochc  Sci- 
pione non  ordina  di  paftare  più  auanti , che  il  luogo , doue  s era  già  ferma- 
to, e ehepiùtoflo  cercauadidifenderft  iti  quelluogo  ( quando  pure  gli  fof- 
fe  flato  forga  di  Hemrc  alle  mani  ) che  fattore  in  campagna  a combatter  più 
alle  frette;  non  giudicò , che  fofse  bene  di  far  fi  più  quel  giorno  uicino  al - 
i àterra;  perche baueua  già  intefo,  come  ti era  gran  gente  di  ìfijimidia  alla 
guardia , e che  gli  auuerfartj  haueuano  la  battaglia  del  mego  coperta  dalla 
terra  : <jr  intefe  come  farebbe  molto  difficile  imprefa  di  combattere  in  uno 
ifleffo  tempo  la  terra,  CT  nella  campagna, in  luogo  difatiantaggiofo,cdal  de- 
liro,&d  al  fmiflro  corno  altrefi;e  maffimamete,  che  i foldati  erano  flati  sepre 
in  arme  dall' apparir  dell , liba  fino  allhora, et  erano  anchora  digiuni,  et  affatica 
ti.  Fatte  dunque  ritirare  le  fue  genti  detro  a i bafhoni,(i  diliberò  di  far  allùga 
re  il  dìfeguète  i ripari; fi  che  fi  ueniffero  a far  più  uicini  alla  battaglia  de  i ni 
mici.Conftdio  intanto  ilquale  tcneua  co  le  genti  di  Niimidia,#  di  Gctttlia  af 
fediata  Scilla, et  ottoCoborti  diffidati  pagati, che  iterano, doue  fi  trouarta  ca 
po  C.Mefjioibartedo  lungamite  remato. et  fatte  molte  gran  prone  et  accollato 
fpeffo  alle  mura  machine  gradi,#-  cfsedoui  fiato  in  effe  da  quei  della  terra  get 
tatofopra  U fuoco;no  ni  face  io  co  fa  buona,  trauagliato  nella  mète  dalla  fubita 


r, ticnia  lunata  della  fatta  battaglia  fra  la  canallen  a ; fatto  brufeiarc  il  grano 
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che  egli  baueuavel  campo, che  ue  nbaueuu  gran  quantità  ; & guaflato  il  ut. 
no  l'olio, <jr  tutte /’ altre  cofc,cbe  fi fogliono  appreflare per  lo  uiuerc  bumano, 
fi  partì  dJl'affcdio  di  Scilla  doues’era  fermatole  marciando  uiapcrlopaefie 
delire  luba,(diuifi: le  fue  genti  con  Scipioneffi  riparò  dentro  di  ^Adrumctoi 
y na  nane  in  tanto  della  feconda  mandata  delle  genti,cbc  erano  mandate  della 
Sicilia  da^llicHoJ'opra  della  quale  era  jQi  Comminio , & L.  Tit  ida  caualier 
limano , cjjìnduf^  fmarrita  dall' altre  dell'armata , cr  portata  dal  uento  altri 
città  di  T affò ; fu  da  Virgilio  lon  alcune  fcafe , & piccioli  legni  affittata  <jr 
prefa,&  condott a a Scipione. Vrì altra  galea  anckora  feorrendo  fmarrita  dal 
l' altre,  e dalla  tempefìa  portata  ad  F.gimuro,fuquiuiprefa  dall  armata  di  Va 
ro,&  di  M.OttauioJopra  dilla  quale  fi  trouauanomolti  foldati  ueterani  con 
un  Capitano, & alquanti  foldati  nouellifiquali  tutti  Varo,  finga  ebefoffe  fat- 
to dijfucere  ueruno  ad  alcuno,mandò  a Scipione.S gli  dopò, che  c(fi  furono  ar 
riuati  da  lui.  e ebe  fi  furono  avanti  al  coietto  fico  fermati  ; Io  fon  certi(ftmo , 
diffe,cbe  uoi  no  di  uofìro  volere, ma  forcati  dallo  federato  Imperator  uoflro, 
& per  fuo  commandamento, andate  contra  ogni  demere, ^ragione perfegui- 
tando  i cittadini, & gli  Intornivi  da  bene.ora  poi  chela  forte  ha  voluto,  che  vi 
fiat  e dati  nelle  man  nofire,e  nelle  nofìre  forge,  fe  uolete  difendere  la  Republt 
ca,&  ciaf cnno  ottimo  cittadino,  ilche  dovete  fare  in  ogni  modo,  certa  cofaè, 
ebeui  camperemo  la  uita,&  farete  da  noi  ben  pagati;  /aneliate  dunque  aper 
tornente  qual  fin  l’animo  uofìro.  Scipione  bauuto  cefi  fatto  rifletto, filmando 
per  cofa  certa, che  cofloro  per  lo  beneficio  lor  fatto  fojfieroper  rendergli  molte 
gr atte, diede  loro  licenza  di  poter  parlare.  Di  cojìcro  il  Capitano  della  deci- 
maquarta  legione. Io  difj'c,ò  Scipione  ti  ringratio fommamcnteptrlo  benefi- 
cio grande  da  te  riceuuto.blonti  chiamo  già  Imperatore,  voiibc  turni  promct 
t i dolermi  donar  la  uita,ey  f alitarmi  fintando  ie  leggi  delia  guerra;  & io  per 
auent  ur ami  feruir  cidi  qutflo  beneficio,  fe  non  fi  aggiungcfje  adeffo  una  grò 
diffima  feeler aggine  Ao  dunque  onderò  coni' unni  mutano  contraCcfiiremii 
Signore  ci ? Imperator  c,fotco  cui  fono  fiato  fatto  Capitano ,cir  contra  iejferct 
to  fuo, per  la  grande^  & uittoric  del  quote  ho  già  combattuto  piùditren 
tafei  anni ? FI  gii  fono  già  per  far  mai  tai  cofa;ungi  che  tfforto  te  quanto  più 
peffo  maggiormente +ht  u tolga  daquefta  in.prcfa.S  fenon  hai  ani  bora  prò 
uate  centra  le  genti, di  cui  tu  combattutine a ne  puoi  far  la  pruoua  ; prendi  un 
poco  delle  tue  compagnie  di  foldati  un  Coborte  intiero,  & quello,  ebe  tu  tieni 
migliore , & più  brauo , & mandalo  contra  me  ; doue  io  d' altra  parte  non  uò 
prender  meco  più  che  dicci  foli  de  miei  foldati  che  tu  tieni  nelle  forge  tue  e 
non  più,  e uedenào  il  ualor  nojiro,conofcerai  quanto  tu  dei  (per are  ncll'cfier- 
citOfibe  bai  teco.l-’oicbe  quello  Capitano  bebbe  cofi  anitnofxmcnte  contra  l o 
temone  di  Scipione  in  tal  guifa  parlato, accejo  d'alto  /degno,  c ir  prtfo  da  do  - 
lor  grande  nell  animo  fico,  fé  cenno  a i Capitani  di  quanto  uoleuu,cbe  fi  facef- 
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e coftfi  tor  la  ulta  a quel  Capitano  dinangi  a fuoi  piedi  ; quindi  fi  fr pa- 
rare gli  altri  foldati  ucterani  da  i nouelli. Conducete  un  pò  qua, diffe  egli,  que 
fli  huomini  macchiati  di  coft  brutta  fcelcraggine,&  ingranati  nelle  occifioni 
de  i cittadini. € coft  furonmenati  fuori  de  bafìioni  e priuati  con  molti /Ir  atti 
della  ulta. Comandò  benebbe  i nouelli  foldati  f offro  (partiti  fra  quelle  rompa 
guie  delle  legioni,e  non  uolle  per  niente, che  nè  Comminio; nèTicidagli fi  con 
dunjj'ero  auanti.  Ce  fu  e turbato  di  quella  cofa  fé  uituperofamente  caffare  co- 
me poltroni  per  la  loro  negligenza  coloro, iquali  egli  banca  fatto  /lare  a Taf 
fo  alla  guardia  con  le  naui  lunghe, accioche  poteffero  andare  a dar  foccorfio  al 
le  fue  naui  da  carico, & alle  lunghe  parimente ;& oltre  acciò  uolle, che  hauefi 
fero  un  gratnjjimo  bando  adoffv.^ìucnne  quafi  in  quel medefmo  tempo  all  e f- 
fircito  di  Celare  una  cofa  tale,che  ad  udirla  non  è da  credere ; che  paffuto  il fe 
gno  delle  felle  detteVirgihe,cioèal  cominciar  del  urrno  .d’intorno  starnu- 
ta della  prima  fentinclla  della  notte,  uenne  m un  fubito  una  pioggia  grandifft 
ma,  con  una  grandine  di  faffi.  ggiungeuaft  a quefìo  gran  danno , che  Cefarc 

non  come  foli  vano  i paffuti  lmperatori;ufaua  di  tenere  l’ efferato  fuo  al  tem- 
po del  uerno  alle fìangc;ma  ucnendoft  ogni  tergo  & quarto  giorno  piti  al  ni- 
mico uicino  accollando, & andando  auanti,  fortificaua  il  cdmpo,e  non  potcua 
noi  foldati  a'ter.dendo  a lanorare  tutta  uia,uederfi  l’un  C altro . Hatteua  po- 
feia  trapportato  di  forte  1‘  efferato  leuato  della  Sicilia , che  non  batteva  per- 
meffoche  fimetteffeinnaue  ol  tra  la  per fona  del  faldato, &•  l'armi  fue,nèba- 
? agite  nè  rugagli , nè  di  quelle  cofe  altreft  alcuna , delle  quali  i foldati  fi  fo- 
glietto fcruire.S  nell'affrica  poi  non  folamente  non  haueuano  guadagnato  co 
fa  u cruna, ni  meno  ((alcuna  s’ erano  proueduti;  ma  perche  la  careflia  era  gru 
de, haueuano  già  finito  di  confumare  interamente  tutte  quelle,  che  prima  ha 
ucuatin  guadagnati  .Onde  da  coft  fatte  cofe  indeboliti  molto, pochifftmi  di  loro 
fi flautino  a ripcftrft  fotte  le  tende  di peUi.Cli  altri  hauendo  fatte  certe  tende 
co  ‘ ueflimenti  loro;& copertele  con  canne  & con  coiame,  fotto  quefle  fi  flaua 
no. Là  onde  nata  quella  fubita  pioggia  & tal  grandine;grauati  dal  pefo;&dal 
le  tenebre  & acqua,tuttimal  conci, & rouinati;&  (pentii  fochi  nel  piti  fiu- 
to dilla  notte, & corrotte  & guaffe  affatto  tutte  le  cofe  da  mangiare  andana- 
no  qua  eJr  là  errando  per  lo  campo, & con  le  rotelle  fi  copriuano  il  capo.^ir- 
fero  per  femcdefime  quelfifìcffavotte  le  pute  dell’ armi  inbaflate  della  quin- 
ta legione.  Hauendo  il  I{e  luba  in  tanto  hauuta  la  nuoua  della  fattione , che 
sera  fatta  da  i canai  li  di  Scipione, & da  effo  thiamato  per  lettere, la  fiato  Sa 
bura  fuo  luogotenente  conparte  dello  iffercito  contra  Sitio  ; uolendo  egli  an- 
dare con  quali  he  gradegga,acciocbe  l’effercito  di  Scipione  refìaffe  libero  dal 
terrore  di  Cefare;ufcito  del  regno  fuo  con  tre  legioni , co  ottocento  caualli  fre 
nati,t  con  gran  numero  di  caualli  di  Tfumidia  alla  sfrenata,  (j r con  fanteria 
di  fimilc  awiatura,&  con  trenta  elefanti, fi  n’andò  a trouare  Scipione.  Ora 
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poiché  et  fu  arriuato  colà , dotte  egli  era, fitto  fermare  in  diparte  il  capo  del 
Re, fi  pofe  con  le  genti  che  poco  fa  difiì,poco  lontano  da  Scipione.Era  nel  capo 
di  Cefare  perfino  allhora flato  femprt  gran  terrore,& perche  fi  attendeua  la 
h entità  delle  genti  del  Rc,l’eJfcrcito  fuo  fialta  con  l'animo  uie  più  fofpefo  &am 
biguo  att  antiche  fvffe  arri  nato  1 uba.  Dotte  poi  che  cjfo  hebbe  fermato  il  fuo 
campo  all  incontro  di  (fucilo; facendo  poco  cito  di  quelle  genti*  cacciarono  uia 
da  loro  ogni  terrore. Et  in  tal  guifa  con  laprefcnga  fica  Henne  a perdere  tutta 
quella  grandezza  che  hauciia;metttreflaua  lontano. Quindi  auuenne,  cheage 
noi  cofa  fu  a ciafcttno  dicomfcere,come  per  la  uenuta  del  Re  fi  accrebbe  a Sri 
pione, e l'animo,e  la  fpcranga.Tercioche  quel  giorno, che  fegut  poi, nife  in  bat 
taglia  con  quella  più  bella  mofira,cbe  poh', tutte  le  fue  genti  <jr  quelle  del  Re 
con  Eie  fanti  feffma, cacandole  fuori  a [quadra  a [quadrati alquanto  difeo 
fiatofi  da'  fuoi  ripari, non  fi  effendo  però  fermato  in  tal  guifa  molto  lungarni 
te  fi  ritirò  a gli  alloggiamenti.  Toichc  Cefare  fi  fu  acceduto  come  quelli  aiu- 
ti,che  Scipione haueua  elettati  gl’ erano  ucnuti  quafi  tutti;  e che  nonfipote - 
uapiù  metter  tempo  di  far  fatto  d'arme  ; cominciò  a marciare  con  l' efferato 
fu  perla  cima  del  monte, e di  far  tirar  le  tele  de'  bafiwni  in  lungo , er  fortifi- 
care con  trincee, & uenendo  tutta  uolta  a farfi  più  iticmo  a Scipione,  prende 
ua  tutti  i luoghi  più  alti. Gli  auuerfari  rifidandone!  numero  grande  delle  gen 
ti, prefiero  la  collina, che  era  appreffo,&  in  tal  guifa  gliuennero  ad  impedire 
il  poter  condurfi  più  alianti.  Haueua  di fegnato  Labicno  di  prendere  quella 
collina  mcdefima,e  perche  e fi  tronaua  più  uicino,era  con  molta  più  preflvg- 
%a  corfo  euanti.Vi  haueua  una  Halle  affai  ben  larga,c  profonda  &■ dirupata , 
e in  fpeffi  luoghi  hauea  certe  rouine  fatte  a guifa  di  Ipcliiiichc, tequile  faceua 
di  mefiiero , che  [offe  da  Cefare  paffuta  acanti,  che  egli  arriuaffe  alla  collina, 
che  effò  coletta  pigliar  e;&di  là  dalla  calle  itera  unoliueto  antico  con  gli  al- 
beri molto  fpelfi  & intricati.  Ora  confiderando  Labicno, che  fe  Cefare  uoleua 
prender  quel  luogo , gli  bifognaua  di  paffarla  Italie  e l'oliucto,  effendo  molto 
ben  pratico  per  que  luoghi, fi  mife  in  aguato  con  parte  della  caualli  ria,&con 
gli  armati  alla  leggicra:&  oltre  a ciò  haueua  fatto  fermare  dopò  il  monte  & 
lacolhna  la  caualleria  in  luogo  coperto  : acciochc  ognbora,  che  eglihauefie 
all'improuifo  a [saltato  i foldati  delle  legioni , i causili  fi  mojlrafscro  di  fu  il 
co!  le, affine  che  Cefare  trauagliato  da  due  cofe,e  co  fi  anche  l'efiercito  fuo , ef- 
fendogli  tolto  ilpoter  tornare  in  dietro , & il  poter  pafiare  più  auanti,colto 
nel  mego  fofie  quitti  tagliato  a peggi. Cefare  mandata  la  caualleria  innanzi , 
non  fapendo  nulla  dcli'nnbofcata, arriuato  al  luogo , coloro  fuor  di  propofito 
non  bene  off  creando, ò pure  fi cord  ati  d eli  e commilitoni  date  loro  da  Labicno,  ò 
thè  pure  batte  fi  ero  foffiettO*chc  que  caualli  non  gli  malmenafsero  in  nr.e'fof- 
fi,i  fciuanoapoco  a pocv,&  a uno, a uno  fuor  di  quella  ripa , e prcndenano  la  k. 
colta  della  cima  del  colle.  I caualli  di  Cefare feguitandogli  parte  nammag-  | 
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girono, &partc  n e prefero  uiu'aquindi  feguitarono  di  {correre  fu  perla  col- 
Una, e cacciata  quindi  la  guardia  di  Labieno  ,fe  neferon padroni . Labieno 
con  par  te  della  cantilena  fi  potè  a pena  fuggendo  {alitare . Toiche  i cantili 
bebbero  fatta  quella  {anione,  (partì  Cefare  il  lauor are  fra  i foldati  delie  le- 
gioni,e fé  fortificare  il  campo  {opra  quel  colle,  ilquale  egli  bauena  prejo.  Or- 
dinò pofcia,cbc  fi  cirafsero  per  lo  mego  di  quella  campagna  due  tele  di  bafìio 
ni  dal  {ho  campo  maggiore  all'incontro  a punto  della  città  divgita  ,laq<alc 
era  polla  nel  piano  fra  il  campo  suo,  & quello  di  Scipione,e  tencuafi  per  Sci- 
pione, e di  forte  diritte,  che  ficonucnifsero  a punto  col  deliro  cantone  &co‘i 
finiflro  della  terra.  Faceua  egli  fare  tale  opera  in  coft  fatto  modo,  afiine  che 
ogni  bora,tbe  egli  bauefse  fatto  più  accollare  le  fue  genti  f òtto  la  terra,  &ba 
uc {se  cominciato  a combatterla,  fofse  da  ogni  banda  ftcuro,& difefo  da  i fuoi 
ri  pari  fi  che  non  fofse  poi  (tolto  in  mego  dai  numero  grande  de  candii  rimici) 
forrato  perfojpetto  leuarfi  daU'imprefa.it  oltre  a ciò  affine, che  fi  potefsc  uie 
piu  àgeuolmente  Mentre  a parlamento  , e che  {cui  bauefse  alcuno, che  noie  fise 
fuggir  fi  nel  fuo  campoflaqnal  cofa  per  lo  pafsato  mueniua  benefbefso  cbgra 
difjimo  loro  pericolo)potefse  allbora  farlo  ageuolmente  & ficuro  da  ogni  pe- 
ricolo.V olle  etiandio  far  pr  nona, poiché  eis'eraaccoflatopiùal  campo  ni  mi  - 
co,fe  esfihauefseroin  animo  di  ucnìreal  fatto  d'arm  e ò nò. . Aggiungeuifìpa 
rimente  all' altre  cagioni  quefla,cbe  il  luogo  quiui  era  molto  bafso,  e nifipo- 
tcuano  fare  al  quanti  poggi,percioche  gli  conueniu.x  d'andar  molto  lontano  ( 
l'acqrta,&  trouauafene  fcarfamentt.Oramentre  i foldati  delle  legioni  er.  no 
intenti  a lanari, ibe  poco  fa  dicemmo, e parte  delle  genti  loroflauxno  in  batta 
glia  dinagi  al  lauoro  a punto  sotto  a i nimici;i  caualli  Barbari  & gli  armati 
alta  leggiera  ueniuano  aopiccando d'apprefso  leggieri  fcaramuccic.  Et  facen 
■io  Cefare  ritirare  uerfo  ìa sera  alla  uolta  del  capo  le  sue  genti  leuate  dalCope 
ra,luba, Scipione, e Labieno  acmero  con  impeto  ad  affrontare  i soldati  delle 
legioni  co  tutta  la  caualleria,&  armati  alla  Icggiera.l  caualli  di  Cefare  ribut 
rati  a forgi  da  tutta  quella  gran  cavalleria,  fi  ritirarono  alquanto  a dietro ; 
ma  bene  auucnne  altramente  agli  auer fari, per  cioche  Cefare  fatte  rivoltare 
le  sue  genti  nel  mego  del  c imino,dtede  tofiosoccorfo  a » suoi  caualli.it  i canai 
li  allbora  riprefo  animo  all’arriuare  delle  legioni, riuoltando  i caualli  contra 
quei  di  Tfumìdiajbe  ueniuano  loro  fieramente  addofso  senior  dine  &ff>arfi, 
diedero  con  impeto  dentro, e feritigli  gli  tributarono  a forgi  uerf)  il  capo  di  l 
He, e molti  ne  priuaron  della  uita.E fe  nò  fofse  flato  che  la  foprauegnEte  notte 
impedì  la  battaglia, turche  la  poluere  gettata  dal  fojfiare  de' ucci, offendala  la 
wfla  Ì ognuno, certa  cofa  è,ihe  Iuba  e Labieno  eran  prefi,  & dati  nelle  forge 
di  Cefare, e tutti  la  caualleria  con  gli  armati  alla  leggiera  erano  affatto  fpe 
ti, che  no  uc  ne  farebbe  refluo  pur  uno . Si  fuggirono  infitto  della  quarta  efefla 
legiòe  di  Sàpide  tati  soldati, che  nò  c cofa  crèdibile;parte  nel  capo  diCefare  e 
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parte  iierfo  quel  paefe,cbe  potcua  elafe ^no  . / czualli  anebora,  che  erano 

già  fiati  di  turione,  diffidandofi  di  S cipi one ,& dell' effer cito  fuo , pxfsauano 
in  buon  numero  anch'effi  nel  mede  fimo  luogo . Mentre  i Capitani  dell'uno  & 
delt altro  campo  fi  gouernauano  di  cfnrfla  maniera  d’intorno  ad  Vgita,  ue- 
nute  per  mare  di  Siciliaduc  legioni, la  nona  & la  decima,  fu  le  nani  da  cari 
co,  poiché  furono  arriuate  non  molto  lontano  dal  porto  di  Ruflina , bauendo 
Hcdutc  le  nani  di  Cefare  le  quali  (lattano  alla  guardia  uicino  a T afso , dubitata 
do  di  non  fi  dare  nell'armata  de  gli  auucr fari,  che  fofsero  fermati  quiui , co- 
me in  aguato,  algaron  le  ucle  fcioccamete  in  alto, e lungamente  sbattuti  mol  ' 
io,  arriuaron  finalmente  a Cefare, molti  giorni  di  poi  mal  condotti  dalla  fete, 
cSr  dal  mancamento  delle  cofe  necefsarie.Mcfse  quefle  legioni  in  terra  ricor - 
dandofi  della  liccntiofa  ulta  di  foldato , che  teneuano  già  in  Italia , <jr  delle 
prede  & bottini  d alcuni  b uomini , Cefare  bora  offertagli fene  una  picciola 
cagione , che  tAuieno  Coborte  de’  fol  dati  della  decima  legione  balletta  prefo  ! 
per  fe  folo  & per  la  fua  famiglia, & per  le  fue  beftie  una  naue, e che  non  ha - j 
ueualeuatopur  un  Joldato  folo  di  Sicilia:  fatti  chiamare  a fe  il  feguente  gior  ! 
no  i Cohorti  di  ture  le  legioni,  & i Capitani  anchora , di  luogo  rileuato . Io 
uorrei  ccrtiffimamente,difse,  <jr  fopramodo  deftdererei,  che  glihuormni  bd- 
uefsero  pofio  una  uolta  fine  all’importunità  loro , & alla  troppa  libertà , & 
batiefsero  bauuto  rifletto  alla  mia  piaccuolcgga,  alla  modeflia , & parten- 
za mia . Ma  perche  non  tengono  per  fe  alcuna  regola  ne  termine  alcuno, ac- 
etiche gli  altri  predendo  da  loro  l'efsempio  non  tengano  cofi  fatto  modo  di  ui 
uere,io  medefimo  farò  quello, che  come  è coflumc  di  foldato,  ne  darò  Cammae 
fir amento . Tercbe  tu,  ò C. aiutino  opcrafli  di  far  leuare  fu  in  Italia  foldati 
del  popolo  Romano  contra  la  Repub  lica;&  facefii  molte  prede  e rubbamenti 
per  le  terre, che  riconofcono  il  Romano  Imperio', e perche  fofli  dannofo  a me 
& alla  Republica,&  hai  portato  nella  tua  naue  in  cambio  de  faldati  la  fa- 
miglia tua,&  i tuoi  befliami,  fi  che  la  Republica  nel  tempo  de  i ftoi  bifogni 
non  fi  puòferuire  nè  dell'ufficio  tuo, nè  de’  tuoi foldati;  per  quefle  cagioni  per 
tuo  uituperio  ti  cafso  dcll'efscrcito  mio, e ti  comando  che  boggi  ti  parta  del 
l’affrica,  &ti  difcofli  quanto  più  lontano  tu  puoi.  Cafso  medefimamente  del 
mio  campo  te  ^ t.Fonteo,pcrcbe  tu  fei  fiato  Coborte  di  faldati,  fcandalofo  e fe 
ditiofo,& anche  cattino  cittadino . Giudico  poi, che  uoi,ò  7\. Alitino  M.  Ti - 
rone,e  C.Clufiano,cbe  fete  fiati  eletti  al  grado  nell' efs  eretto  mio  non  per  lo  ua 
lore,&  uirtù  uo(lra,ma  per  beneficio', e uifete  portati  di  forte,  ebe  no  fete  (la 
ti  nè  braui,nc  ualorofi  nelle  guerre,ne  buoni  neUipxce,  ò d utile  alcuno,  & 
bautte  maggiormente  cercatole  fcditioni,c  folleumenti  de  i foldati  deU'Im 
peratore  de  gl' aucrfanj  no(ìri,cbc  la  modeflia  & il  rifletto , non  fiate  degni 
d’efsere  più  ufficiali  nel  mio  campo , e cofi  ui  dò  licenza  ,faccndoui  inten- 
dere , che  quanto  più  potete,  u allontanate  dall’ affrica . Et  cofi  gli  diede  ai 
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Capitani  ; e non  battendo  miuto  dare  in  compagnia  di  etafeun  di  loro,  che 
un  Colo  Cernitore,  uolle , ebefeparatamente  fojfero  fatti  montare >«*>**' - 
(ìlei  Gettili  fuggiti  intato,  » quali  fi  come  babbuino  già  detto poco  adietro, 
nano  flati  mandati  da  Ce  fare  con  lettere  & commiflìom , armarono  allo- 
ro cittadini,  i quali  agonalmente  molfi dalla  cofioro  auttmta , ori»  nome 
Ccfarcperfuaft,  fi  ribellarono  al  Re  luba , & prefe  preflamente  l "m.non 
hebbero  folletto  alcuno  di  muouerji  contea  dei  oro  Re.  lntefa  qnefla  cofi 
luba  battendo  da  fare  in  tre  guerre  fretto  dal  btfogno grande,' mando tre Co 
horti  di  quei  foliati,  iqualieglibaueuamcnxti  contraCefarent confini del 
fino  Regio,  f che  fleffeto  quitti  alla  difefa  di  quei  luoghi  contea  i Gettili.  Ora, 
Ce  fri recate  a fine  le  ditetele  di  bafiioni,& tiratele tanto mnany , quanto 
non  ut  pot-tfe  armare  un’arme  tirata  dalla  terra , fè  fortificare  il  c™P°>'fr 
battendo  dalla  banda  dinanzi  del  campo  mejfo  i bdeflrie ri 
punto  all'incontro  alia  terra, non  reflaua  di  leuar  le  difef  d i fu  le  mura, con 
dar  loro  (pauento  : & fi  fermar  qmui  cinque  legioni, lequa.i  m conduce  da 
campo  piii  alto.  Li  onde  offertagli  quefla  f acuita,!  piu  nobili  & illufln,& 
quelli,  che  ui  erano  più  cono  fiuti , domandauano  di  uederegli  amia  & Pa- 
renti loro , & parlar  loro  : &cofi  ueniuano  fra  loro  a par  amento . Egli 
Celare  fapcua  molto  bene  quanto  fojfe  utile  & gioueuole  tal  copi.  Terciocbc 
i piùnobili  Getuli , che  fojfero  fralacaualleriadel  Re,&i  Capitani  dei 
caualli . i padri  de' quali  erano  fiati  gii  fidati  fiotto  Mano , &baueuanoda 
lui  dopò  la  uittoria  di  Siila  per  gratta  fua  hauuto  m dono  il  paefit  & confini: 
& erano  flati  dati fiotto  la  potefìàdelReHienfle;  prefai  occafionem  tem- 
po di  notte  co' lumi  acce  fi  ne  palparono  intorno  a mille  co  loro  caualli  or  Sac- 
comanni nel  campo  di  Ccfire;  ilquale  era  pollo  nella campagna memo  avn 
ta.Si  che  lofio  che  Scipione, & quelli, di' erano  ficco , hebbero  ciofputofaue 
do  una  fi  fatta  perdita  dito  loro  difiurbo, mitro  quafi  in  quell  ificflo tempo 
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nio , che  non  era  còfa  punto  conueneuolc,  che  effo  faccfie parlamento  con  gli 
amia  fri.  Tornando  nondimeno  il  meffo  a riferire  quanto  egli  gli  haueua 
detto, e dicendogli, eh  e egli  attendere  a fare  altro f uolefiafu  pot  mandato 
quiui  dal  Re  luba  un  corriere,  che  gli  dueffe,  udendo  ciò  Safrna.il  Reti  co- 
manda.cbe  tu  ti  leni  da  queflo  ragionamento.Intefo  quello,  temendo  fi  par- 
tì,&ubidìa  quanto  gli  comandaua  il  Re.  Horamolto  mi  inarati  igho , che 
auuenife  un  cafi  fo migliarne  a un  Cittadino  Romano,&  a uno.cbe  baueua  ri 
ceuuto  dal  popolo  Romano  bonari  e gradi  ; e che  offendala  patria  pia  libera, 
e ifiuoi  beni  tutti  fialui , fojfe  più  lofio  ubidiente  a luba  buomo  di  timone  Bar 
bara.cbc  uoltjfe  ubidire  al  mandato  di  Scipione, o che  uolejfe  piu  lofio  emen- 
do fiati  morti  i cittadini  di  quella  medcfimifattione,ntornar  flno.  lincea 
mi  etiandio  marauiglia  non  picchia  il  fiuperbifiimo  ano  di  lub.niongiauer- 
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fo  M.iAquinio  h uomo  poco  nobile, £? Senatore  di  poco  coto,ma  bene  iter  Co  Sci 
pione  huomo  della  c.ifa,che  era,&di  tati  graderai  & cofthonorato.  Concio 
Jofjc  cofano  e cfscndo  ufuto  Scipione  di  portar  fempre  indofio  auàti,ckc  il  l{e 
uenifieja  uefle  di  porpora, dicefi, che  Iuba  trattò  co  e fio, che  non  bi fognava , 

j %*rfafse*\  P°ftare  <\mII*  medeftma forte  di  uejli , che  portata  egli. Là 
onde  fcfiycbe  Scipiop  con/inciò  a ir  ueflito  di  biaco,et  ubiditi a a Iuba  huomo 
ver  ama  cfupcr biffino, &ìg7ior atijfimo.il  feguete  giorno  cauaronpoi  fuor  di 
tutti  i capi  tutte  le  geli  d'ognuno }e trottato  un  certo  luogo  molto  rilevato  nò 
mo.!°  titano  dal  capo  di  Ccfire,miJero  quitti  le  geti  tutte  in  battaglia 9&  qui 
ui  fi  fermarono.  Cefare  d altr a parte  cauò  fuori  anch'egli  le  fue  genti  ^ or  di 
natele  preflHfimamcte,fi fermò  dm  agi  a’ fuoi  ripariceli  e erano  nella  capagna , 
giudicado  rifolutametefrafe , che  gli  auucrfarij  fuoi  p bau  ere  co  fi  nràdi  effer 
citì,&  le  geti  del  R einfauorc  & cjfcrc  ufeiti  con  tata  prontegga  yfojfero  p 
dar  de  tro  prima  di  lui  gTp  uenirfi  accofiado;e  caualiado  qua  Cria  pio  capo 
annettere  animo  a i faldati  delle  legioni, dato  il  fegno  flava  attendendo, eh  e i 
ni  onci  fi  moucjfcv  o a dar  de  tro.  Ter  che  no  fenga  ragionatole  cagione  e no  fi 
difcojlaua  troppo  da’ fuoi  ripari,pche  nella  terra  di  ygita,che  fi  teneua  p Sci 
pione  iterano  còpagnicin  arme. Bene  è uero  che  all'incontro  della  terra  fiaua 
noie o il  deflro  corno  della  fui  battaglia.  Et  egli  dubitava , che  fe  fofse  feorfo 
manti , non  fofs  ero  fattati  fuori  que  della  terra, & af saltandolo  per  fianco, no 

10  rompe  fiero . Lo  ritenne  oltre  a ciò  quell’ altra  cagione  anchora,  vercioche 
dinangi  alla  battaglia  di  Scipione  ui  haueua  un  luogo  molt  alto  difficile, 

11  quale  ei  giudicava, che  donefse  impedire  i fuoi  di  potere  correre  innangi. 
lo  non  giudico  già,  chefia  da  lafciare  adietro  il  modo, neiquale  amendue  gli 
cfiei  citi  {lanino  or dinati, H atte a Scipione  ordinata  la  battaglia  di  quella  ma 
mera . Haueua  mefso  alla  tefla  le  fue  legioni  e quelle  di  Iuba,  c di  poi  i foldati 
di  Tfumidia  nella  battaglia  dafoccorrerc,  rijlrctti  fi  fattamente, & perlun 
g vegga  diriggatiyche  di  lontano  pareva  a i faldati  delle  legioni , che  la  bat- 
taglia fofsc  femplice  follmente  . Bene  è uero, eh  e fi  flimaua  > che  di  usrfole 
corna  fo fs  e,  doppia ; haueua  nel  deflro  e nel  ftniflro  corno  parimente  me  fio  gli 
Elefanti  l un  dall  altro  con  pari  diflanga  feparati . Haueua  pofeìa  dopò  g li 
Elefanti  ine  fio  gli  armati  alla  leggiera, et  gli  aiuti  venuti  di  Numidia;hauea 
mefso  nel fuo  deflro  corno  tutti  i caualli frenati , per  cicche  la  terra  di  Vgitx 
ferrava  il  fini Jìro,  ne  uà  h auca  quiui  luogo  di  tanto  (patio,  che  ui  fi  potefie  ma 

canali  eri  a:  et  per  cofi  fatta  cagione  banca  mefso  alfincontro  della 
de  fra  parte  quei  di  E!  umidii  co  infinito  numero  di  armati  alla  leggicraifra- 
mefioui  lo  fpatio  di  un  miglio  o circa;  & piu  tojlo  gli  bauea  fatti  accollare  al 
cominciar  del  mote,&  fpingeuagli  avanti  lontano  dalle  fue  genti, et  da  quel- 
le de*  gii  auucrfarij  anchora . Faccua  queflo  egli  con  un  cotal  e di  fegno , che 
ogn  oora, che  le  due  battaglie  fi  fofi  ero  affròtate  infieme,nel  cominciar  fi  a me 
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A Front  e dell’ efferato  di  Scipione,  dotte  erano  [atl  no^ 

gioni,ff  quelli dt  [uba  . 

B Soldati  dt  Numidia  nella  battaglia  da  fóci 
C Elefanti  nel  de fro  corno.  . r 

D Elefanti  nel fniflro  corno.  ^ ** 

E Armati  alla  leggiera, (s’aiuti  uenuti  di  Ni  , 
me  fi  nel  defro  corno  dietro  agli  Elefanti. 

F Armati  alla  leggiera, (f aiuti  di  Numidi, 
nel  corno  fini  fro  agli  Elefanti.  . > 

G Caualh frenati,  me  fi  nel  deftro  corno : pere,  cinì 
città  d’Vzjta ferraua  ilfmiflro. 

H Caualleriadi  Scipione, lontana  un  mìglio  a 

cito  per  torre  in  melo  Ce  far  e.  • . 

Armati  alla  leggiera  per  lo  me  de  fimo  effetti  * ; 
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nar  le  manilla  fua  cauallcria  ucnendo  alquato  di  lotano  allimprouifo,per  ef- 
fere  gran  numero,  ferrafse  l’efsercitodi  Cefare, & ognbora  che  fofse  sbara- 
gliato,ferifsero  i foldati  con  te  freghe. 6 tale  fu  quel  giorno  la  memoria  del 
combattere  di  Scipione.Orala  battaglia  di  Cefare  era  ordinata  in  qtieflagui 
fa, per  cominciare  dal  corno  fuo  finiftro,e  ueritre  al  defiro.Mife  la  nonalcgio 
ne  e la  fcttima  nel  fittifiro  corno.Mifc  nel  mero  della  battaglia  la  trentcfima, 
la  uenteftmaxona,  la  tergadet\ma,la  quintadecima, la  uenteftmaottaua , & 
lauentefmafrfla.  ° ° €t haueua  mrfso  poi  efso  deliro  corno, che  erala  fe- 
conda battaglia  quaft  che  attaccato  a i Cohorti  di  quelle  legioni.  Haucuaui 
oltre  a ciò  aggiunto  alcun:  legioni  di  foldati  nouelli.  Haueua  pofeia  fermato 
la  terga  j quadra  nel  corno  fuo  ftnifiro , & thaueua  dijlefaper  Imo  al  nego 
della  legione  della  fua  battaglia , dr  ih  anca  di  maniera  tale  ordinate , che’l 
corno  fuo  ftnifiro  era  di  tre  ordini,  Haueua  ciò  fatto,che‘l  de, Irò  fuo  fioco  era 
aiutato  molto  da  fuoi  ripari  S affaticano  poi  che  il  ftnifiro  poteffercfifiercal 
numero  grande  della  canallcria  de  rimici, & haueua  fermata  quiui  tuttala 
fua  cattali  eria;e  perche  non  haueua  in  effa  una  gran  fede , h. vacua  ordinato, 
che  la  quinta  legione  doueffe  correre  in  fauorc  de  i caualli,e  fra  effa  causile 
ria  haueua  meffo  gli  armati  alla  leggiera.  Haueua  pofii  diucrfxmcnte  qua  c 
là  in  luoghi  fermi  gli  arcieri, e majfimamentc  nelle  corna  della  battaglia.  St 
coft  amendue  gli  efferati  mejftdi  tal  maniera  in  battaglia, non  efsendo  diuift 
l’un  dall'altro  da  maggiore  (folio  che  di  trecento  paffifilche  non  eraperauen 
tura  mai  pe' tempi  pàfsati  altre  urite  auucnuto)fiettero  fermi,  che  non  fi  uen 
ne  al  menar  delle  mani, dalla  mattina  perfino  a bore  dieci  del  giorno. Ora  ha 
uendo  già  cominciato  Cefare  a far  ritirare  f cfsercito  fuo  dentro  a’ripari,tut 
ta  la  canali  cria  di  là  de’  N umidi  & Getuli,fcnga  freni  ,r<minciòin  un  fubito 
di  uerfo  la  man  dritta  a muouerfi  ,&  a prefentarftpià  fatto  l capo  di  Cefare, 
che  era  fu  nel  colle.  Stanano  bene  fermi  ne  i lati  loro  i causiti  frenati  di  La- 
bieno,ct  teneuanole  legioni  più  difiefe  et  impedite;et  allhorafaltado  in  unte 
poauati  parte  della  cauallcria  di  Cefare, sega  che  gli fofse fiato  comefso,et  te 
merariamctc;et  feorredo  troppo  auati;pafsati  di  là  da  una  palude , no  poterò 
no  efsedo  pochi, (lare  a frote  al  numero  gride  de  i ritmi  ci-, et  abbadonati  da  gli 
armati  alla  leggiera, et  ributtati  et  ritenute  di  molte  ferite  co  pitta  d uno  de’ 
caualli,ct  co  molti  feriti, et  morti  uetifei  de  gli  armati  alla  leggiera, fuggedo 
fi  ritiraronoa’loro.Scipionepla  f anione  proiperamete  fucccdutagli  tra’ canai 
li  allegro  molto,  riiufse  la  notte  tutte  le  fine  veti  a gli  alloggiamenti . Ma  la 
Fortuna  no  hauea  deliberato  di  eccedere  a quei  guerrieri  quefia  all  egregia,  p 
ferma. Ver cioihc  il  giorno, ebe  fi  guì  poi,  Cefare  maialo  parte  della  fua  caual 
leria  a Lcttif  cagione  di  prouedere  del  grano,  erhauendo  pel  uiaggio  a fs ai- 
tati intorno  a cento  cauatti  di  quei  di  Numidia , & Gettili , che  fcorrcuano 
predando  fenga  che  effi  ut  penfafsero  nulla  ; parte  ne  ama-ggirono , c ir  par - 
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te  ne  fecero  prigioni,  Kon  fi  reflaua  punto  fra  q ne  fio  mc%o  Cefare  di  cattare 
ogni  dì  le  legioni  in  campagna^  di  far  lauorare  de  i ripari , <jr  di  tirare  per 
lo  mego  della  campagna  i badioni  cl  foffo , <jr  d’impedire  a i nirnici  le  firade 
di  potere  andare  ogni  giorno  [correndo.  £ Scipione  d’altra  parte  factua  an- 
ch'egli far  de  ripari  aU’incontro, e cercava  quanto  più  poteva  di  JalireJopra 
la  cima  del  monte ,per  non  cjferne  cacciato  da  Ccfarc.Et  in  tal  guifa  arnenduc 
i Capitani  erano  parimente  occupati  nel  far  lavorare  y & pure  nondimeno  fi 
faceuano  ogni  dì  delle  fattioni  fra  i caualli.ìlaucndo  intanto  Varo  faputo  co- 
me la  Jettima  ottava  legione  erano  di  Sicilia  arrivate , cavò  [abitamene  e 
fuori  tarmata , laquale  egli  per  ragion  del  uerno  hauca  già  fatto  fermare  a 
VticayC  quivi  riempì  i legni  di  Getuli  a remarti  di  foldati  ufi  a combattere 
in  mareiquindi  feoflatofi  da  fatica  per  metter  fi  in  agguatoyarriuò  con  cinqui 
tacinque  navi  ad  ^ idrumeto;ne  fapendo  Cefare  alcuna  cofa  della  venuta  fuay 
mandò  LXifpìo  alla  volta  di  Taffo  con  una  armata  di  ucntifette  nauiyche  fi  fer 
majfe  quivi  per ficurcgga  delle  Jue  uittouaglie . Mandò  medefimamente 
àquila  ad  »/ idrvmeto  con  trcdeci  navi  lunghe  per  U medefima  cagione.  ^ ir  • 
riuò  p nfli [fintamente  Cifpio  colàydoue  egli  era  fiato  madato:ma  àquila  sbat 
tato  dalla  ttmpefla  grande  jKÒ  potè  mai  poffare  un  monte , che  (porgeva  in  ma 
rc;&  abbattuto  fi  in  un  certo  canto  ficuro  dalla  tempefiaffi  difeofiò  con  l’arma 
ta  molto  da’  luoghiydoue  potcjf't  i jfcr  veduto  X altra  armata  poi  vicino  a Let- 
ti offendo  la  ciurma  data  in  terra andando  a ffcffo  qua  e là  fparfamente  fu 
per  lolito,&  (jftndone  parte  andati  ella  terra  a comprar  fi  robbe  necèffarie 
per  lo  vitto  ,fi  flava  là  uota  d’ b uomini  ,chc  la  di  (end  e fiero. Va  ro  faputo  tai  co - 
fe  da  coloro , che  fi  fuggivano y offcrtafegli  tale  occafiorty  ufeito  del  porto  di 
lAdrumcto  nell’ bora  che  fi  muta  la  prima  fentinella , pafiando  fu  l’ulba  f opra 
LettiyCon  tutta  i’  armata  yf è dar  fuoco  alle  naui  da  cari  co  fi  e quali  fìauano fer- 
me in  mare  lontano  dal  porto; e prefi  due  galee  da  cinque  ordini  di  remi  uo- 
te  d’huoyniniycbe  le  difendejfcrofi'en^ayche  gli  [offe  ciò  contradetto  da  pèrfu- 
na  ucruna.C  efare  intanto  mentre  andava  intorno  al  campo  rivedendo  i Ivo 
ghiydoue  fi  lauoraua;auuifiito  con  preflegga  di  quefie  ccft  per  più  mandati; 
efiendo  que ’ luoghi  a punto  fei  miglia  lontani  dal  porto allentando  la  briglia 
al  cavallo y&  ne'  fianchi  firingendolofiafciato  da  banda  ogn  altra  cofa  yf  v iri 
un  tempo  a Letti; e fermatofi  qui  uiyac  cloche  tutte  le  nani  lo  feguitafjcro , egli 
montò  primieramente  fi opra  un  legnetto  picciolo;& datofi  nel  corfo  in  ^ iqui 
la  tuttopieno  di  fpaueniopcr  lo  numero  grande  de  i veduti  lcgniy&quafitre 
mante;cominciòafeguitare  C armata  de  i ritmici  Varo  intanto  mojfo  dalla  pre 
ftex^a  & ardire  di  C e far  e yfi  sformava  di  fuggire  con  tutta  l’armata , haucn * 
do  fatte  rivoltar  le  naui  alla  volta  di  ^idrumeto.C  efare  feguitatolo  intorno  a 
quattro  migliayracquiflato  una  gal ea  con  tutti  i foldati  dentroy&  fatti  pri- 
gioni centotrenta  de’ foldati  nirnici ymefii  in  effa  per  guardia , prefe  una  delle 
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galee  de'  turnici  Micino  a quell  a, laquale  sera  fermata  a difenderla,  carica  di 
buomini  da  rcmo,&  di  faldati  altrcfi  di  mare.  L altre  naui  tutte  de  inimici 
franarono  il  monte, che  jpor gcua  nel  mare,&  tutte  infieme  fi  tirarono  a faina 
mento  dentro  nel  porto  di  „4drumeto.  Tfon  potè  Cefare  altramente  con  quel 
uento  mcdefimo  p: fiere  il  monte , &fe\matofi  in  alto  mare  per  quella  notte 
fu  l'ancbore, alt' apparir  dell'alba  fi  prefantò  ad  ^tdrumeto;& fatto  quiui  dar 
fuoco  alle  ncu  da  cari  co, ih' erano  fuor  del  porto, Stirate  fuori  tutte  1‘ altre, 
ò neramente  ributtatele  a forza  nel  porto,fermatofi  quiui  alquanto  per  uede 
re  fa  coloro  barufferò  per  auuentura  uoluto  uenir  faco  a battaglia  ruttale  ,fe 
ne  tonò  di  nuouo  alla  uolta  del  campo.  Fu  tra  gli  aliti  fatto  prigione  in  quel 
la  galea  T.Veflrio  caualier  Komano,&  T.  Ligario  flato  già  faldato  di  *Afra- 
nio,  il quale  era  fiato  lafaiato  andar  uiada  Cefare  con  gli  altri  già  nella  Spa- 
gna, dr  era  dipoi  andato  a trottar  Tompco.  S’era  poi  fuggito  della  battaglia, 
rSr  era  andato  in. affrica  a trottar  Varo.  Cefare  comandò  tofloibe  coflui  per 
batter  uiolato  il  giuramento  & per  la  fua  malignità  & perfidia  foffepriuato 
della  uita.  Verdona  poi  a T.Veflrio,pcrcbe  il  fuo  fratello  haueua  pagato  in 
I{pma  quella  famma  di  danari , che  gli  era  flato  commandato,  e perche  s’era 
bene  giulìificato  appreffo  a Ce  far  e, còme  egli  era  flato  fatto  prigione  dal  [ar- 
mata di  Naffidio , e eh’ effendo  condotto  a morire  per  beneficio  di  Varo  gli  fu 
faluata  la  uita  ; echedallhora  in  poi  non  gli  era  mai  flato  dato  fatuità  di  po- 
ter fi  partire.E  nell'affrica  una  ufanga , che  ipaefani  hanno  pei  campi  »*r  in 
quaft  tutte  le  utile  certe  buche, ò faffe,nafcofle  fatto  terra  per  riparai  il  gra- 
no,& ihc  ciò apprc f ino fopra  tutto  per  cagione  delle  guerre, cir  dcllcubitc 
[correrie  de  nimici.  Cefare  bauuto  di  ciò  conceggaper  mego  d’huomini,cbe 
lo  fapeu.mo, mandò  a punto  paffata  la  mega  notte  due  delle fue  legioni,  e la 
caualleria  dieci  miglia  difcoflo  al  campo , & indi  carichi  di  gran  quantità  di 
grano  gli  riceuette  ne ’ loggtamenti.  Labiato  faputo  qurfìojifcoflatofi  fette 
miglia  dal  fuo  campo  fu  per  la  cima  del  poggio;  ir  per  la  collina , d onde  pri- 
ma era  pc ffato  Ce fan,  fermò  quiui  il  campo  di  due  legioni,  & egli  giudican- 
do,chi  Cefare  faffe  per  paff'ar  quindi  [peflò  per  andare  a far  prouiftone  di  uit  - 
touaglia,fl  utniua  ogni  giorno  fermando  guitti  imbofeatofm  luoghi  a propofl 
to  con  gran  numero  di  caualli  & di  armati  alla  leggiera.  Cefare  intanto  ha- 
uendo  intefa dacerù  fuggiti  dell’imbofcate  di  Labieno;  fermatofi  quitti  al- 
quanti giorni.mentre  i nimici  facendo  ogni  giorno  il  medefimo  , ft  tome  era- 
no u fati, uenì ffero  a farfl  in  ciò  negligenfucommandò  subito , cheotto  legioni 
di  soldati  uet crani, con  parte  della  caualleria  ufeendo  del  campo  per  la  porta 
Decumana  lo  faguitaffcro,&  fatti  scorrere  auanti  i caualli, colti  impenfata- 
mente  quei  dell’ imbofaata,chc (ìauano  nafaofii  di  là  dalla  collina , ammaggò 
dintorno  a cinquecento  armati  alla  lcggiera,dr  gli  altri  tutti  ruppe,&tiol- 
tò  uituperojamer.te  in  fuga.Venne  intanto  Labieno  con  tutta  la  caualleria  in 
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foccorfo  dt  i suoi, che  fifugginano,e  non  potendo  i pochi  canai  li  di  Cefare  fio. 
rcapetto  alla  furia  grande  de!  graffò  numero  decauaUi  fuoiifèCcfarc  uedere 
animici  le  fue  legioni  in  battaglia.  S pausato  Labicno , trattenuto  dal  uc  de 
re  tal  cofa, fé  ritirare  i [noi  camalli  a faluametoAnba  il  feguete  giorno  fè mct 
tere  in  croce  tutti  que’foldati  diT^jimi  di  acquali  cobattendo  battevano  perdu 
to  i luoghi  loroytfuggedo s' erano  ritirati  nel  capo. Cefare  intanto  pche  haue 
ua  granmancamento  di  grano  ,r\d:iffe  tutte  le  fue  genti  nel  capo , c lafciato  Ci 
(pio  alla,  guardia  di  Letti, di  Rvfftm,&di'zAtilla;&  data  ad  .Aquila  l’arma - 
ta;acciochc  l'un  di  loro  affedi  affi  p mare  ^Adrumeto,&Ì altro  T affo;  egli  poco 
avanti  al  giorno  fatto  nìcttere  il  fuoco  negli  alloggiameli  cole  genti  tutte  in 
battaglia ym  effe  tutte  IcbagagHe  nella  finiflra  parte, fi  partì  quindi , <&• arri  nò 
alla  terra  di  jlgarfiaq  naie  era  fiata  f l’ adietro fpeffe  fiate  cobattuta  da  Getu  - 
H,&  ua  loro  fa  mente  d i fifa  datcrraggari.E  fatto  fermare  quitti  nella  campa 
gna  il  capo  in  un  luogo  fol a m ente,  & egli  andato  con  parte  dell1 efferato  per  le 
uillc  dintorno  a fare  proni  font  di  grani  frollata  gran  quantità  ni  orgo,di  ut 
no,d’olio,e  di  fichi, ma  poco  grano, e rifrefeato  Ceffcrcito  ,fc  ne  tornò  al  capo . 
Scipione  intanto  faputa  la  partita  di  Cefare , cominciò  a feguitarlo  con  tutto 
l'eficrcitofuper  lo  monte,#*  poi  fi  fermò  fontano  dal  fio  campo  fei  miglia, ha 
ucndo  di  tutte  le  fue  genti  fatto  tre  campi  fe parati.  Uan  e naui  una  terra  il  cui 
nome  era  Zetta>cbe  era  appunto  dieci  miglia  lontana  da  Scipione, & era  po- 
lla all’incontro  di  lui  & di  parte  del  fuv  càpo.Doue  d'altra  parte  era  molto  lo 
tana  da  Cefare, & per  altro  ncrfo;perche  Cefare  era  fermato  difeofìo  daeffa 
diciotto  miglia. Scipione  ui  mandò  due  legioni  per  proueder  qui  ni  del  grano . 
Ccfarc  tofloychcda  alcuni , che  fi  fuggi  uano  daScipionc  intefetal  cofa,  fatto 
fermare  il  campo  (dileggiando  della  campagna)  fop  ra  la  collina,  & in  luoghi 
uiepiù  fi(uri,cr  lafciatoui  una  buona  guardia;  crìi  partendoft  alquanto  auan 
ti  all’ apparire  dcU’alba , con  le  genti  fue,traprffato  il  campo  dc’nimici,  prefe 
quella  terrai rouò  quiui , che  le  legioni  di  Scipione  s* erano  allontanate  per 
le  uillc  a buffare  il  grano , & uolcndo  egli  andar  ui, s’ àuuide  come  l'cffcrcito 
nimico  ueniua  loro  in  foccorfo,  laqual  cofa  uenne  a ritardar  l’irnpet  o fico . €t 
biiucndo prefo prigione C. Biotto Regino  canali er  Romano  famigliariffìmodi 
Scipione, ilquale  era  al  gouerno  della  terra,# appreffo  T. .Atrio  caualler  Ro 
mano,#  della  città  di  Vtica,#  menatine  xxu . Camcli  del  Re, la  fidato  nella 
terra  Opto  fuo  luogotenente  con  buona  guardia3egl\  fi  cominciò  a acuire  riti- 
rando alla  uolta  del  campo. Et  cfffmlo  già  fatto  vicino  al  campo  di  Scipione, 
douegli  faceua  di  mefiierodi  p affare, Labicno,# .Affr  arilo  J aitando  fuori  del 
timbefeata  con  tutta  la  cavalleria, & armati  alla  leggiera , # affittandoli  fi 
prefintarono  alla  rctroguarda  della  fua  battaglia ,c  di  fu  le  folline  a i pruni 
fi  pr  e fintarono. Onde  tofio  che  Cefirc  s'accorfc  di  tal  cefi,  opponendo  alla  fu 
ria  dei  rimici  la  fua  caualler  ia , comandò  a i faldati  delle  legioni, che  di  tutte. 
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le  cofe  che  por  tau  ano, fi  fcaricajfero  facendone  un  monte, e che prcjtiffmtxmcn 
te  volt. ero  l'mfcgnc  lontra  i ttimici;doue  toflo, che  fi  cominciò  a far  quejìo, 
al  primo  sforgo  de  faldati  della  Ugione,cacciati  i caualli  & gli  armati  alla 
leggiera  da’  luoghi  loro  ; furon  ributtati  dt  fui  colle.  Ora  bauendo  già  Ce f ire 
{limato , che  i rumici  flati  ributtati , & sbigottiti  non  fofsero  per  dargli  più 
noia, & bruendo  cominciato  ajeguicare  per  lo  uiaggio  Juo,faltando  in  un  tem 
po  fuori  delle  uicine' colline, e nella  medefima  maniera, che  poco  fa  dijfi,uen  ■ 
nero  furiofamente  affrontando  i faldati  delle  legioni  di  Cefare  i caualli  diNu 
midia  e gli  armati  alla  leggiera, huomini  in  uero  uclocifjmi.che  ebbatteuano 
fempre  fra  la  canali  cria, & erano  ufati  di  correre  duriti  infume  co' caualli, 
& di  ritirar futiandio  con  effi.E  ciò  facendo  bene  Jpefso,& fluitando  tutta- 
uolta  i faldati  di  Cefare, che  ucniuano  marciando  fuggendo, ogribor  a che  fi 

fcrtnauano,&non  fi  accollando  loro  troppo, & ufando  una  (ingoiare  mani  era 
dicobatterc,e  credendo  che  baflafseloro  di  ferire  con  l’armi  che  tir  aliano, co 
n-jlbt  Cefare  come  e no  ccccauano  di  fare  altro , che  coflringerlo  a fermare  il 
capo  quitti,  dotte  no  era  fermamente  punto  di  acqua , affine  che  l’efsercito  sito 
digiuno  anchora;. perche  non  haucuano  da  poco  auanti  al  giorno  per  fino  a ho 
re  dicci  di  cfsogufiato  cofa  ueruna;& le  bejlie  parimente  fi  morifsero  della 
fete.Ora  e fi  cndo  già  uicino  al  tramotare  del  Sole, no  efsendo  anchora  in  qu.it 
tr’borc  di  termine  andato  innàri  ceto  pasfi  interi, Iettata  la  fua  canali  cri  a dal 
la  coda  della  battaglia  rifritto  alla  mortalità  de caualliffaceua  pafsare  le  le- 
gioni fcambieuolmcnte  alla  coda;e  co  fi  andando  auanti  piaceuolmcte  & len- 
tamente ueniua  cof oliati  legionari t a fofienere  l'impeto  de’nim'tci.Correuano 
intanto  fu  per  le  colline  il  dcflro,&fini(lrofquadrone  de’ caualli  di  Numidta, 
&a  guifa  di  corona  attorniauano  l’efsercito  di  Cefare  f c fiere  il  numero  loro 
graie, e parte  di  loro  ueniua  cibati  cndo  co  la  retroguarda fua . E fe  intato  de 
soldati  di  Cefare  non  più  i he  tre  ò quattro  uet  crani  fi  uoltauano  uerfo  i itimi 
ci,&  tirauano  a umidi  l’arme  inhafiatc  con  forti  braccia,  ne  ficeuano  uol 

tare  le  {palle  a più  di  duemila  in  un  t ratto,  & di  nuouo  ritenuti  a poco  a poco  i 
caualli  tornauano  ad  affrontare  la  battaglia,&  fi  raunauano  infime,  & tira 
nano  L’armi  a’  faldati  delle  legioni.  Et  in  tal  guifa  Cefare  bora  marciando  atti 
ti,&  bora  fcrmandofi  a combattere  se  ben  tardi,ridufse  all'ima  bora  di  notte 
tuttol  efiercitoa  salitamelo  ne  loggiamenti , efsendone  fiati  feriti  apunto 
dicci.  Labicno perduti  intorno  a trcceto  de’  suoi,&  feritine  molti,  &Jlracchi 
tutti  per  lo  uenire  combattcdo  tuttauia;(i  ritirò  a’fuoi.lntato  Scipione  fé  pafi 
fare  dentro  a’ripari  le  legioni  cattate  fuori , c-r  gli  elefanti,!  quali  egli  perca 
gione  di  arrecare  francato  a Cefare  baitcua  fatto  (lare  in  battaglia, dinanzi 
a’ripari  del  campo,a  fronte  apunto  di  Cefarc;contra  cofi fiuta  sorte  di  nemi- 
ci Cefare  ammacflratta  l’efsercito  e i soldati  suoi, non  a guifa  d'imperatore  u- 
f neficrcito  di  soldati  pratichi  è (berimentati,  e uincitore  di  molte  grandisfime 
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guerre  : ma  più  toflocome  unmafirodi  fihrima  fuoh  ammaefirareino- 
udii  foldati  e combattenti,  infegnaua  loro  come  doueffiro  ritirarli  dal  nimi- 
co ; come  douefsero  andar  contra  gli  auuerfariì  ; in  quanto  poco  (patio  re  fi- 
fe fiero ; che, bora  anda fiero  'manti , bora  fi  ritira  fero  ; bora  minacciafiero 
di  dar  dentro,  in  che  luogo  & comeancbora  douefsero  tirar  l’armi  : perciò - 
che  gli  armati  alla  leggiera  de’  nimici  tene  nino  mar auigliof amente  tr aun- 
ghiato Cefsercito  noftro,&  molto  gli  dauano  da  penfare  : perche  arrecaiuno 
fpauentodi  forte  alla  cavalleria,  che  non  ordinano  d andare  a combattere ; 
perche  gli  ammaggauano fottoi  caualli  con  tirargli  dell  armi,  & per  efser 
ft  ueloci, fianchcggiauano  i foldati  delle  legioni . Conciona  che  i foldati  di  Ce 
fare  armati  farmi  grani, fubito  che  erano  affrontati  da  quefii,  & che  fifer - 
manano, e fi  uoltauano  l or  contra, effi  col  ueloce  correr  loro  ageuolmentefchi 
uauano  il  pericolo. Dauano  a Cefare  quelle  cofe  gran  trauaglio  di  mente; por- 
ci oche  qualunche  f anione  ogribora  che  fi  f acena  dalla  fua  caualleria  finga  i 
foldati  delle  legioni,  non  poteua  in  modo  alcuno  (lare  al  pari  alla  caualleria 
de  nimici, & agli  armati  alla  leggiera.  Gli  dauano  da  penfare  molto  quefie 
cofc,perciocbe  ei  non  haucua  ancora  hauuto  contenga  delle  legioni  de  nimi- 
ci,& in  che  modo  fi  potefse  difendere  dalla  loro  caualleria  & armati  alla  leg 
gicra,i  quali  erano  marauigliofi  fe ui  fofscro  andati  i foldati  delle  legioni 
anebora . ^Aggiungeuafi  etiandio  un’altra  cagione, che  li  grandetta  degli 
Elefanti , & il  numero  loro  grande  teneua  in  gran  terrore  gli  animi  de' fol- 
dati . Egli  tuttauia  haueua  a tal  cofa  pur  trouato  un  rimedio ; perciocbeha - 
ueua  fatto  per  nane  portare  de  gli  elefanti  in  Italia, acciocbe  i noflri  foldati 
potefsero  conofcer e la  forma  & la  uirtù  di  cofi  fatto  animale a qual  par- 
te del  corpo  fuo  fi  potefse  tirando  con  ageuolegga  ferire:&  e fendo  lo  Eie  fan 
te  ornato  &armato,qual parte  del  corpo  fi  lafciajfi  nuda  & di  firmata, acciò 
chea  quella  fi  tirafiero  l’arme. Et  oltre  a queflo  acciocbe  i caualli  non  fi  fpaue 
tafsero  per  l’odore, per  lo  (lriderc,per  la  formai  per  la  pratica  di  cotali  ani 
mali.  E per  cofi  fatte  cagioni  haueua  largamente  mefso  ad  effetto  quanto  effo 
cercaria.  Còciofia  cofa, che  i foldati  maneggiauano  co  le  mani  cofi  fatte  beffi  e, 
e fapeuano  quanto  fofs ero  lente,  e i cauai  leggieri  tirauano  loro  l'armi  inha - 
fiate;  et  oltre  a ciò  haueua  autieggi  i caualli  a non  fi  curare  di  quefii  animali. 
Ora I Cefare  era  nell’animo  fuo  trauagliato  per  le  cagioni, eh  e babbi  amo  det- 
to poco  fa, et  era  piu  leto  diuenuto,  & andana  più  confideratamete;et  haueua 
in  tutto  lafciato  il  folìto  fuo  modo  del  guerreggiare ,&  la  fua  tata  prefigga. 
Ma  no  è già  mar  artiglia, percioche  egli  haueua  Cefsercito  fuo  tifato  di  far  guer 
ra  in  Fracia  in  capanne, & luoghi  fcoperti,& co’ Fracefi huomini  fchietti,& 
non  filiti  a combattere  con  inganniftquali  fono  ufati  di  fare  lefattioni  co'l  ua 
lor  loro, et  no  con  fraudi, & tradimenti.  Doue  allhora  gli  bifognaua  di  durar 
fatica  in  auueggare  i foldati  a cono  fiere  gli  ingannile  malitie  & Carte  de* 
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turnici, & quanto  d»uelfcrofeguirc,&  da  quello  oltrefi.cbe  fi  doudfero  guar 

dare,  la  onde  acciocbe  con  maggior  preftegga  effi  apporajfero  quelle  cofc  tue 
te,cercauafempre  di  non  tener  fermi  inun  luogo  i foldati  delle  legioni , ma 
chefcorrcljcrq  qui  & là  per  cagione  di  andar  bufeando  del  grano . E perciò 
peribc  egli  flint  JitA^hc  ledenti  vXnùcbe  nò fofero  mai  per  difeoftarfi  da  lui, 
ne  u.i  [uoi  ueftip.ee  hauendo  dopò  il  tcryp  giorno  canato  fuori  l'esercito  fuo 
alquanto  piu  accortamente  ordinato  in  battaglia , come  già  fatto  haueua,paf 
fato  di  là  dal  campo  de  nimici , gli  chiamaua  in  luogo  ' conucncuole  a far  la 
gì  ornata.  Ma  po foia, eh  e uide  come  cftfuggiuano  tal  cofafu  la  fera  riconduf 
fc  le  genti  dentro  a ripari  del  campo.  Vennero  in  tanto  gli  ambafeixdori  da 
Vacca  terra, che  era  uicina  a Vgita,laquale  Ce  far  e comi  habbiamo  già  detto 
baneua  pr  ej a fregandolo  (Ir  e ttamentc  che  mandafe  loro  genti  alla  guardia , 
che  erano  per  aiutarlo  in  molte  cofegioncuoU  per  quella  guerra.ln  quel  tem 
po  a punto  un  fuggi  tino  fèfipcr e a ifuoi  cittadini  quanto  colloco  cerca  fero, 
c quanto  f oft.ru  inchinati  uerfo  Cefare,& comeil  ì{c  lubaauanti  chele  'reti- 
ti mandatcui  da  Ce  fare  ui  arriua fero, era  preftifftmamentc  corfo  co  i fuoifol- 
dati  al  a uolta  della  terra,& giunto  quiui  cintala  d’intorno  col  numero  gran 
de  delle  genti  &prefala,&  mandati  tutti  gli  huomini  di  e fa  ugualmente  a 
pio  di lpaaa,haueua  dato  la  terra  afacco  & in  preda  a i foldati.  Ccfare  in  tan 
t°  fattala  moflra  generale  del ftefer cito  alli  xxi.di  Margone  ilfegucnte  gior 
no  difcoftatoft  dal  fuo  campo  con  loefercito  tuttoin  battaglia  per  ifbatio  di 
cinque  miglia  fi  fermò  coft  in  battaglia  com’era  d'intorno  a due  miglia  lonta 
no  a Scipione. S pofciacbe  cfo  uide  che  gli  auucrfarijfuoi  chiamati  da  lui  ba 
Jteuolmente&  a lungone  ufeifero  a combatter  e, non  curauano  (Cufcirui;  fé 
ritirare  ref eretto  ailoggiamcnti.il  giorno  dipoi  fé  muouerc  il  campo, e prc 
Je  a marciare  alla  uolta  di  Sarfura  città, doue  Scipione  teneua  la  guardia  de’ 
l^imdi,&  uhaueua  fatto  rimettere  a fai  grano . Tofto  che  Labicno  fi  fu  di 
quefto  accorto, cominciò  a uenirc  affrontando  con  la  caualleri  a & armati  alla 
leggiera  la  retroguarda,e  coft  ritenute, & prefe  le  fonie  de’uiuandieri  e’mer 
catanti, che  portauano  lemcrcatamic  loro  fu  i carri  ;prefo  piu  ardire fi  u enne 
yfpjf  vicino  & più  animo famente  alle  legioni  ; perche  ftimaua , che  i fol- 
cati affaticati  dal  portare  le  cofe  loro  non  potè  fero  altramente  combattere . 
Ccfare  non  sera  punto  in  quefto  ingannato , pcniochc  hauctta  di  ciafcuna  le  - 
gione  fatto  reftare  trecento  foldati  fenga  alcuno  impedì  > rato,  & fatti  noi- 
tare  coft  oro  contra  la  caualleria  di  Labiato,  gli  mandò  in  fatto  r de  i Cuoi.  La - 
otenoallhorafpauentato  per  uedir  qudl'infegne , uoltì  indietro  i causili  fi 
mi  fé  uitupcrof amente  a fuggire , ejjbido  flati  morti  molti  de  firn , & bno  - 
na  parte  feriti . 1 foldati  delle  legioni  fi  nennero  ritirando  all’ m fogne  & 
ai  luoghi  loro , e f 'giù  taro  no  il  cominciato  loro  ui  aggio.  Non  redo  Labicno 
— seguitare  i soldati  dalla  lunga,  fu  perla  cima  del  poggio  di  uerfo  la  bau- 
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da  dcfra.Toithe  Cefare  fu  arri  nato  alla  terra  di  Sa  fama, ammazzati  inprc-  I 
fetidi  de  gli  auuerjanj  tutti  i foldati  della  guardia  di  Scipione , nonbauendo 
c([i  ardire  di  andare  a foccorrere  i loro,difcndendoft  gagliardamente  T. Cor- 
nelio Scipione ftlquale  era  quiui  al  goucrno,  ó'  tolto  in  mego  dalla  torma  del 
le  genti  cJr  da  tffe  mortoiotttnne  la  terra  ; & dato  quiui  il  grano  a i foldati, 
arriuò  il  dì  dipoi  alla  terra  detta  Tifdra,  nella  quale  fi  trouauaallbora  Confi 
dio  con  buona  guardi  a,&  con  l e fue  compagnie  de  i gladiatori . Cefare  confi  - 
derato  il  fio  naturale  della  terra,  & il  mancamento , non  gli  ballando  1‘ ani- 
modi  combatterla, difcoflatoft  da  (jfa  intorno  a quattro  miglia,  fermò  ileam 
po  uicino  aUacqna-,&  partito  fi  il  quarto  giorno  quindi, tornò  di  nuouo  col  ca- 
po in  que'  luoghi  fitto  Agar, dotte  già  altre  uoltre  cera  fermato.Scipione  an 
che  egli  fe  il  mede  fimo  ,g? ridujfe  tutte  le  lue  genti  nel  campo,  doue  egli  altra 
uoltagià  s eraaccampato.Ora  iT abene fi, /quali  filettano  ejfere  fitto  la  giu- 
ridittione  del  I{c  luba , che  erano  a punto  negli  ubimi  termini  del  fio  l\c- 
gno,baucndo  ammalata  la  guardi a del  l{e , mandarono  ambafiiadori  a Ce- 
fire,moJlrandogli  l'errore  commeffo  da  loro,&  ricercandolo  & pregandolo, 
che  uoleffe  effère  pre/lo  in  fauorire  Timprefa  loro,  perche  s erano  portati  be 
ne. Cefare  commendato  il  partito  prefo  da  loro,  mandò  Al.  Crifpo  Cohor.c  con 
alcune  compagnie, <&■  con  arcieri  & macinile , alla  guardia  di  Thabena.  V en 
nero  in  queiio  tipo  medi  fimo  a Cefire  que  foldati  di  tutte  le  legioni,  iquali 
ò impediti  dall' ìr.firmità,ò  per  battere  battuto  licenza  di  partirft  per  alquan- 
to-,non  h.me nano  potuto  prima  paffute  in  Affrica  conl’infegneloro;e  furono 
in  quejìo  pajfaggio  intorno  a quattro  mila  finti, quattrocento  caualli,  e mille 
fra  arcieri  c T h uomini  dalle  frombole. Egli  dunque  canate  fiori  de  i ripari  al 
Ihora  quefle  genti, & tutte  lei  egioni  altrefi,  cofi  comera  in  bai  taglia, fi  andò 
a fermare  nella  campagna  lontano  dal  fio  campo  otto  miglia , & quattro  d.. 
quello  di  Scipione. Era  di  qua  dal  capo  di  Scipione , una  terra  il  cui  nome  era 
T egea, la  doue  et  filata  tenere  una  guardia  di  circa  quat  troie;  o caualli.  Ora 
bauendo  meffa  quella  canal leria  per  dirittura  de'  canti  della  terra  da  ma  drit 
ta,&  da  man  manca. Egli  cauate  fiori  de' ripari  del  campo  le  legioni me- 
fite tutte. ir,  battaglia  fipra  la  cima  del  poggio  piu  baffi, non  fi  cjfendo  deco- 
llato da'  fioi  ripari  quaft  più  dun  miglio, fi  fermò  quiui  in  ordinanza. Cefare . 
poi  thè  Scipione  fiaua  cofi  lungamente  fermo  in  un  luogo , & che  ii  tempo  di 
quel  dì  fe  n'andaua  uia  finga  far  nulla  ; comandò  che  certe  f quadre  delle  fuc 
affrontaJferoLcaualleriadc  nimici , la  quale  fatta  in  battaglia  uicino  alla 
terra  dietro  loro  mandò  poi  gli  armati  alla  leggiera,  gli  arcieri, e quei 
dalle  frombole. Doue  toflo, che  fu  cominciata  quefla  fintone  ,&cbei  foldati 
di  Cefare  fìngendo  aitanti , i caualli  diedero  dentro , cominciò  Tacidio  a fir 
difendo  e in  lungo  la  fia  caualleria,acc/oche  poteffero  torre  in  mego  le  fqua 
dre  mandate  da  Cefare,  <jr  che  tuttauia  combattend  o ualorofifmamcnte  & 
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conficregga.Tofio,che  Cefarc s' avvide di  ciò , comandò ,cb e della  legione,  che 
era  quivi  in  battaglia  uicino  a lui,fi  moueffero  quei  trecento  follati  Squali  ei 
filetta  fempre  tenere  in  ordine  di  menar  le  man  i fra  le  legioni > &deffero  foc 
eorfi  alla  cantilena . Ora  Labieno  mondana  nuo  vi  cavalli  a foccorrerc  i [noi 
cavalli  , sfaceva  andare  de  i fr  efebi  in  luogo  de  gli  fracchi  dal  combat  terc, 
& dei  feriti. Toich  e i quattrocento  cavalli  di  Cefarc  non  poteron  piu  regge- 
re alla  furia  de  i cavalli  di  Sci  pione , che  erano  intorno  a quattromila  , & che 
gli  armati  alla  leggiera  di  T{timidia  ne  ferivano  molti , & che  a poco  a poco 
ueniuano  mocandojubito  Cefarc  ne  mzdò  un  altro  fquadronc,i  quali  fojfcro 
I toflo  in  ficcorfi  a coloro,  eh  e nb  nuotano  già  di  hi  fogno.  I fuoi  a Uh  or  a per  tal 
cofa  nprtfo  animo  e forge, rivoltandoli  tutti  cantra  i nim  ci,& con  fierezza 
abitandogli;  fecero  uoltare  gli  auuerfarij  in  fugate  ammagliatine  molti  eir 
feritine  a {ftilfìmi, battendogli  feguitati  tre  miglia , gr  fitti  a forga  fuggire 
fu  le  coìltnefi  ritirarono  verfi  i loro  . Ce  far  e fermatoli  quivi  fino  a bore  die- 
ci, fi  ritirò  con  le  genti  fue  cuft  corri  erano  in  battaglia  a fatuamente  agli  al- 
loggiamenti. In  quefia  fittione  fuVacidio  ferito  gravemente  nella  tcjìa  da 
ti  n colpo  (f  arme  inh  affata , che  pafsò  la  celata , & molti  capitani  & ciafcvn 
follato  ualorofiui  fvron  mor  tifi  veramente  feriti.  Ora  poi  che  egli  non  bave 
ua  in  alcun  modo  potuto  far  tanto, che  gli  auuerfarij  fcendcfflro  in  luogo  pari 
e convenevole, e che  ueniffero  a far  prova  delle  legioni,  e conofeendo  molto  be 
ne  di  non  fi  potere  accampare  piu  uicino  a i nimici , ri/petto  al  mancamento 
dell  acqua ; s’ avvide  come  gli  auucr farii  tenevano  poco  conto  di  lui  : non  già 
perche  la  fpcranga  loro  [effe  ripofìa  nel  proprio lor  udore  e virtù, ma  perche 
fi  confidavano  nel  mancamento, che  i noflri  battevano  dell' acqua . Vfcito  una 
notte  a dì  quattro . i .Aprile  di  „4gardopò  la.  mega  notte,  ©r  ha  vendo  carni- 
nato  xvj  .miglia  auanti , s'accampò  fitto  T affi , la  dove  fi  trottava  con  buona 
guardia  Fergilio,  e quel  giorno  mede  fimo  cominciò  a fare  intorno  alla  terra 
bafiioni  e ri  pari, & à prendere  molti  luoghi  commodi  ir  a propofito , e met- 
ter ui  le  guardi  e,  accioch  e inimici  non  poteffero  paffare  da  lui, ir  impadro- 
nirli de'  luoghi  piu  a dentro. Or  a Scipione  conofciuti  i dijegni  di  Ce  fare,  uede 
doft  condotto  a termine, che  gli  era  forra  di  far  la  giornata , affine  di  non  per 
derc  con  grandi  (fimo  vituperio  fio  gli  h uomini  di  Taffo  a lui  fideliffimi,& 
Vcrgilio  apprefso;feguitàdo  con  prefiegga  Ce  far  e fu  pe  luoghi  piu  alti,fifer 
mò  con  tutte  le  fic  genti  in  due  campi  otto  miglia  lontano  à Taf  so.  E ui  bauc 
vano  quivi  le  fofsc  dal  file,  gir  tra  quefìe  & d mare  v erano  certi  fretti , che 
non  erano  di  maggiore  diflaga  che  d un  miglio  e mego  ; e Scipione  cercaua  di 
quiui  pafsare,&  andare  a ficcorrere  quei  di  Tafso;onde  Cefarc , che  bavetta 
già  p enfiato, che  tal  cofa  douefse  co  fi  ficcedcre , non  s' era  in  ciò  punto  ingan-  - 
nato.Tercioche  battendo  quivi  il  giorno  davanti  fatto  fabricarc  un  for te.  & 
laft  iataui  in  tre  partiti  la  guardia  ; efso  cingeva  la  città  di  Taffo  con  tutto  il 
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rimanente  dello  efferato  ordinato  a punto  a guifa  di  Luna  con  fami  bafiioni  e 
trincee.Ora  Scipione  non  potendo  feguire  altramente  il  cominciato  uiaggio; 
fcrmatojì  fopra  quello  J lagno  tutto  il  giorno , che feguì  poi ,e  la  notte  altre  fico 
minciando già adapparire  Falba,  fi  fermò  col  campo uerfo  ilmarenonpiu 
lontano  dal  campo  di  Ccfare,&  da  i ripar  i,cbe  habbiamo  detto  poco  fa , che 
un  miglio  e mcgo;& quiui  cominciò  a far  fortificare  il  campo. E tofio,cbe  fu 
detto  a Ce  fare, come  i faldati  erano  fiati  lettati  da  i l attori, la  filato  alla  guar- 
dia del  campo  .A frenato  Viceconfolo  con  due  legioni  ;egli  tofio  con  le  fue  gen 
ti  in  ordine  fi  riandò  uerfo  quel  luogo , & la  fiata  una  parte  dell'armata  a 
Taffo, comandò  che  gli  altri  legni  tutti  andajfero, quanto  più  poffìbile  fojfe  Ih 
go  la  marina  doppo  le  falle  de  nimict,  e cbctenejfcro  fempre  gli  occhi  al  fe- 
gno,cbe  darebbc;&  che  {libito  ucdnto  dare  il  fegno , leuando  in  un  tempo  le 
grida, arreccajfcro  aU'improuifo  terrore  a i nimici  uolti  in  altra  parte, accio- 
che  tutti  tanagliati, e ripieni  difauento  foffero  forcati  di  riuoltarfi  a guar 
dar  dietro  le  falle  loro.  1*  p Ora, poi  che  Cefare  fu  colà  giunto, & pofe  cura 
come  la  battaglia  era  fermata  dauanti  a i bafiioni  di  Scipione, & all  incontro 
gli  Elefanti  nel  deftro  & nel  fmifiro  corno, e che  nondimeno  parte  de  i foldati 
fi  maneggiauano  fieramente  nel  fortificare  il  campo  ; egli  fatte  tre  battaglie 
di  tutte  le  fue  genti, e meffa  la  decima  legione, e la  feconda  nel  deftro  corno, la 
ottaua  e la  nona  nel  fmiflro;&  pofle  all'incontro  cinque  legioni  ; nella  quarta 
battaglia  a fronte  alle  due  corna  di  quella  di  Scipione  contra  gli  animali  mef 
fe  d'ogni  legione  cinque  compagnie,^  in  amendue  le  corna  meffigli  arcieri, 
& quei  dalle  frombole,  C?  fra  la  cauallcria  tramefii  gli  armati  alia  leggie- 
ra,(correndo,  a piede  qua,  e là  d intorno  a i foldati , e ricordando  a i uct crani 
il  ualor  loro,&  le  tante  battaglie  da  loro  fatte,  r amoreuolmente  cbiaman 
do  eia  filino  per  nome  mctteua  loro  animo.  Confortauapoi  i nouclli  fidati , i 
quali  non  strano  piu  altre  uolte  trottati  in  alcun  fatto  d arme , che  uolcjfero 
garreggiarc  con  i ueterani  nel  ualor  e, e nella  uirtù , e che  foffero  di  fiderò  fi  di 
guadagnarfi  {ottenuta  la  uittoria) fama, gloria, e luogo  uguale  a loro.  Ora  e 
saccorfc  mentre  c giua  cofi  girando  quà  & là  fra  l effercito , come  i nimici 
flauino  qua  fi, eh  e tremami  intorno  a i baftioni;&cbe  pieni  di  paura  andana - 
no  quà  e là  {correndo  hor  Inno  l'altro  ; & che  talbora  p affati  ano  per  le  porte 
dentro  a i ripari, & talbora  fenga  alcuna  fermezza  e fengordine  n'nfiiuano 
fuori.  Et  battendo  oltre  a ciò  molti  altri  cominciato  ad  auuederfi  di  queflo  me 
defimo;fubitamentei  luogotenenti,  & altri  graduati  cominciarono  a prega- 
re e ftrignere  Cefare,  che  non  tardaffe  più  a dare  il  fegno  del  dar  dentro , che 
gli  immortali  Dei  già  gli  prometteuano  la  uittoria  certa.  E flando  Cefare  in 
dubbio,&refiftendo  al  de  fiderio  & uolontà  grande  loro  ; c con  alta  uocc  di- 
cendofcffb  come  non  gli  piaccua  diuenire  alla  giornata  con  effere  i primi  a 
correre  cofi  a dare  dentro  furiofi;  esforgandofi  più  e più  uolte  di  ritenerla 
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battagliatiti  un  tempo  il  trombetta  di  uerfo'l  deflro  cor  no,  fetida  batterne  ba- 
ttuta da  Cefare  la  commisftone ,ma  sformatone  da  i faldati,  cominciò  a fonare 
alf  arme.  Subito  dopo  tal  fatto  tutte  parimente  le  compagnie  conl'infagne 
(piegate  ft  mufferò  contra  i nimici,amhor  che  i capitani  fermandofi  nel  mego  ■ 
fi  sforgaffaro  di  ì itencrgli  & di  farflaraforga  fermi  i faldati, che  nondefse- 
ro  dentro  fruga  la  commisftone  dell'Imperator  loro,&  che  perciò  non  faccf- 
fero  frutto  alcuno . Doue  poiché  Cefare  conobbe  come  non  ft poteua  in  alcun 
modo  refifiere  agli  infiammati  animi  de’  faldati-,  datoil  fegnodella  felicità, 
(f  ingendo  il  cauallo  corfe  cantra  i capitani  delle  legioni  del  campo  nimico . 
Gli  arcieri  intanto  c quei  dalle  frombole  nel  deflro  corno  tirauano  bcncfpef 
fa  l’armi  loro  contra  gli  Elefanti  tonde  per  tal  cagione  quegli  animali  (pa~ 
uentati  e dallo  flridere  delle  frombole  ,&  dal  rombo  de'  fasfi  : ft  tritaro- 
no in  dietro , & atterrando  i loro, che  gli  erano  dietro  in  gran  numero , ir 
calcati  fi  sf  organano  di  ruinofamente  entrar  dentro  le  porte  de  i baflioni  per 
ancltora  mego  fatti . 1 candii  Mori  anchora , iquali  erano  con  gli  elefanti 
nel  mcdtfimo  corno] abb adonati  dalla  guardia  loro,  furono  i primi  ametterfi 
in  fuga.Ecoft  i faldati  delle  legioni  tolte prefìamente  in  mego  quelle  beflie, , 
prefero  il  bafiione  de'  nimici;&  ammagliti  alcuni,  che  fieramente  faceua- 
no  refiflenga,gli  altri  feguitati  fi  fuggirono  alla  uolta  del  campo,  donde  s'e- 
rano  il  giorno  dauanti  partiti . Ora  io  non  giudico  ,che  fu  da  lafciar  andar 
uia  una  pruoua  del  ualor  <f  un  faldato  ucterano  di  quei  della  quinta  legione. 
Tercioche  efsendo  uno  Elefante  nel  ftniflro  corno  per  una  ferita  riceuuta 
( cacciato  dal  dolor  e)mofso  con  impeto  contra  un  far  nitore, che  non  hatteua  al 
curi arme,  e gettato] ciò  fatto  i piedi , quindi  calcandolo  con  le  ginocchia  col 
pefo  del  corpo  fuo,ir algato  il  mnfo , ir  con  alte  f Irida  premendolo , e la  Mi- 
ta togliendogli , non  potè  queflo  faldato  fapportarc , che  armatonon  ftpre- 
fentafs  e all'animale  : lofio  eliclo  Elefante  s'accor fa  che  cofani  gli  ueniuaad- 
dofso  con  l'arme  per  offenderlo, lafciato  colui  morto  in  terra  , cinfe  il  faldato 
col  mufo, ir  co  fi  armato  lo  leuò  in  alto;  egli  uedendo  come  in  cofi  fatto  perico- 
lo gli  bifognaua  d’efser  forte,  non  ft  refiaua  punto  di  ferire  con  la  fpada  fa- 
pra'l  mufa,  eliclo  cingcna  con  tutte  le  forre  fue,onde  lo  Elefante  per  lo  dolor 
grande  gettato  gi«  il  faldato, con  alte  I irida  uoltofi  a correre , fi  coniufse  là, 
douejlauanogli  altri  coft  fatti  ammali.  Ora,  quelle  genti , che  fitrouauano 
alla  guardia  in  Tafso , faltaron  fuori  per  la  porta  di  iter  fai  mare , ir  ufei- 
rono  della  terra , ò neramente  per  cagione  di  dar  faccorfo  a i loro;ò  ueramen 
te  per  cagione  di  cercare, (abbandonata  la  terra ) con  fuggire  di  faluarela  ut 
ta  ; ir  còfi  andando  per  lo  mare  con  Tacque  fino  all' ombelico  concitano  per 
dare  a terra.it  impediti  co  fasfi, et  armi  da far  nitori, et  da'  fanciulli  del  capo 
di  pafsare  in  terra, fa  ne  tornarono  di  nuotto  detro  la  città.  Ora,efstdo  le  geli 
di  Scipione  gettate  per  terra, et  fuggedo  qua  e là  per  lo  campo;  fitbito  legent  i 
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di  Cefarc  corfero  lor  dietro , & non  gli  dittano  punto  di  tempo  di  rimette)  fi 
\nfieme;&  e{Jì  [abito  che  furono  arriuati  a quei  ripari  ,uerfo  i quali  eran  fug 
gcndo , dirizzati , accioche  di  nuouo  rifatto  il  campo  fipotcjfero  difenderei 
cercauano  fra  loro  di  eleggere  un  capo , alquale  baucjfero  rifguardo , e con 
l'  auttorità,ir  goucrno  di  cui  fi  maneggiali  ero  in  quella  imprefa.Ma  pofeia , 
ch'effiuidcro  come  non  uihauena  alcuno, che  loro  potefsedare  aiuto  ; gettate 
tofiogiu  l'armi  cercarono  di  fuggire  uerfo'l  campo  del  Re . Isfc  furono  pri- 
ma giunti  quiui,che  uidero  anebor  quello  da  i faldati  di  Cefire  efier  prefo . 
La  onde  perduta  ogni  fperanga  di  poter  fi  faluare.fi  fermarono  [opra  certa  col 
lina;epofate  l'armi  f 'aiutarono  i noflri , fecondo  che  è co  fiume  di  guerra  ; ma 
tal  cofa  a quefii poueretti  giouò  poco.Conciofia  coft  che  i faldati  uetcrani  in- 
fiammati dalla  rabbia  ir  dallo  [degno  ,non  $ erano  non  follmente  potuti  reca- 
re a perdonare  a'nimici,ma  e ti  un  dio  ferirono , ir  ammi77arono  molti  no- 
bili ir  illufìri  cittadini  dell' efser  cito  loroft  quali  es  fi  chiamarono  capi  ara  ut 
tori  di  taleimprefx . Fra  i quali  fu  Tullio  l\uffo  Qucfloriojlqualc  percofso  a 
bella  pofla  da  un  foldato  d*  un  peg^o  d armene  pafsato  dall'altra  banda  finì  qui 
ui  lauita.Và  rcflaua  medefimamente  morto  Tompco  Ruffo , ferito  con  la  (pi- 
da  in  un  braccio, fe  preflisfimamente  correndo  non  fi  conduceua  da  Ce  fare . 
Spaucntati  per  quefla  cofa.  molti  cauallicri  Romani  e Senatori , per  non  efser 
ancb'csfiammaggati  da  i faldati }i quali  per  cofigran  uittoria s'haucuano  pre 
fo  una  arrogante  licenga  d errare  flraboccheuolmcnte,fen7a  temer  gafligo 
per  cagione  di  tante  grandUfime  imprefe  da  loro  fatte , fi  tolfero  dalla  batta- 
gliai tal  gufa  dunque i foldati  tutti  di  Scipione  pregando  di  darfi  a Cefare , 
e [otto  la  fede  fuafin  prefenga  d e fio  Ce farete  pregando  efso  i fuoi  foldati,che 
uolefs ero  loro  perdonare , furono  ugualmente  tutti  fenga  che  ue  ne  campafse 
alcuno  priuati  della  uita  Cefare  pre  fi  tutti  tre  i campi , amaggati  diecimila 
fanti  nimici,ir molti  uoltine  in  fuga , non  hauendo  perduti  piu  che  cinquan- 
ta de'  fuoi  foldati  ir  pochi  feritici  ritirò  a fuoi  loggtamenti.  E marciando  fu- 
bito  fi  fermò  dinangi  alla  città  di  Tafso , e prefe  fefiantaquattro  Elefanti  or - 
nati, ir armati  con  le  torri , & altri  ornamenti ,e  cofi  prefi  ir  in  ordinagli  fe 
fermar  e all' incontro  della  terra.Fe  qucflo  egli  con  queflo  difegno,  che  t'ergi 
lio,&  quelli  che  [eco  fi  trouauano  afs  ediati ,confiier  andò  a tale  inditio  il  cat 
tino  [ucce fio  de  i loro, dalla  pertinacia  loro  fi  toglie  fiero.  Quindi  fe  chiama- 
re efso  Virgilio, & cfiortolloicbc  fi  uolcfie  rendere,  ricordandogli  quanto  ef 
fofofse placatole  c clemente.  Ma  pofeia  che  e'  uide  come  e'  non  rifpondeua 
nulla, fi  difeofiò  dalla  terra. il  giorno, che  feguì poi, fatti  i facrifici,  ir  ranna- 
ta il  parlamento, commendò  molto  in  prefenga  di  quei  della  terrafi  foldati;  et 
a tutti  i uetcrani  dell' efser  cito  de  premi)  ir  guiderdoni;  ir  in  publico  in  luo- 
go r.  lenito  donò  a ciafcun  ualorofo,ir  che  fi  era  portai  > bene , fecondo  i me- 
riti fuoi.Epartitofifen7a  indugio  quindi , lafciato  C.  RebilloViceconfolo  con 
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tre  legioni  fotto  T affo, e Gn.Domitio  con  due  fatto  Tifdra  ; al  cui  governo  era 
Confidiojcbe  le  tencjfero  iijfediate-, mandato prima  M.Mcjfala  alla  uolra  di  V - 
fica  con  la  cauallcriajt  mojfc  per  andanti  anch'egli  Ora  quei  caualli  di  Sci - 
pione  il  quali  s' erano  fuggiti  della  battaglia , marciando  alla  uolta  d'Ptica, 
arriuarono  a una  terra  detta  Tarada.  Doue  perche  i terraggani  non  uolfero 
riceuergli  nella  terra, percioche  già  ucra  corfa  la  fama  della  mttoria  di  Ce 
far  e, prefa  la  terra  per  forga,  e fatta  nel  ntego  della  piagna  una  catajla  di  le 
gne,&  mcjfc  quiui  tutte  le  cofe  loro, ni  diedero  il  fuoco :gr  tutti  gli  huoniini 
e donne  della  terra  di  qual  fi  uoglia  età  e flato  gettarono  a forga  uuù  fu  quel 
fuoco, e co  fi  gli  tolfcro  con  itnafprijfima  forte  di  morte  la  uita.  Quindi  fubìto 
arriuarono  a V tic  a.'hfe  i paffati  tempi  M.  ( afone  perche  giudicala  t che  gli 
buomini  di  Vtica  ri/petto  al  beneficio  riceuuto  dalla  legge  Giulia, non  fofsero 
per  fnuorir e le  cofe  fue;baueua  cacciato  fuor  della  terra  tutta  la  plebe  difr 
mata,&baucuala  per  cagione  della  guerra  fatta  fermare  dinangi  alla  por- 
ta,& con  ripari  &■  picciol  foffo  fol amente  fortificatala  ; & quitti  la  faceua 
per  forga  ha  bit  are,  kauendolemeffe  buone  guardie  d'intorno . Sgliè  ben  ue- 
ro,cheteneua  dentro  la  terra  il  Senato  per  guardia  di  quel  la.  I caualli  di  Sci 
pione  affaltddo  il  campo  di  cofloro , cominciarono  a uolere  per  forga  entrami, 
percioche fapcuano,iomc  cofloro  hauettano  fauorito  la  parte  di  Cefre;accio 
he  ammaggati  cofloro  col  danno  loro  face ff ero  uendetta  del  dolore  prefo  da 
loro.  Gli  buomini  d’ litica  prefo  animo  dalla  uittoria  di  Cefire  ributtarono 
con  fjfi,&  pertiche  i caualli, La  onde, poiché  effl  non  poteron  prendere  quei 
ripari, corfero  dentro  la  terra  d fatica,  quiui  amma77arono  molti  di  quei 
della  terra,&  entrati  per  forga  nelle  cafe  loro  le  mi  fero  a facco.  E non  poten 
do  Catone  in  alcun  modo  pervadere  a cofloro,  che  infieme  con  ejfo  uoleffero 
quella  terra  difendere,  & che  fi  reflafsero  dall' occiflone  & dal  focheggia- 
cele fapendo  quanto  e uolefsero,per  fermare  la  importunità  loro,diede  a eia 
fcun  di  loro  dieci  Ducati. E Fauflo  Siila  fece  anche  egli  il  mede  fimo , & donò 
loro  de’fuul  danari,&  inficme  con  ejfi  fi  parti  di  Plica,  & no! le  andarfene  al 
la  uolta  del  l\eg?u>  di  luba . Arriuarono  intanto  a V fica  molti  di  coloro,  i 
quali  fuggi uano  del  campo~,&  haucndogli  Catone  ragunati  tutti  inflemecon 
que'  trecento  chaueuano  dato  danari  a Scipione  per  fare  quella  impref;gli 
con fortò, che  uoleffero  fir  liberi  gli  fchiaui , e che  difendejfero  quella  terra; 
gir  hauendo  cono  fiuto  come  parte  di  loro  ui  confentiuano,&  parte  haueua- 
no  gli  animi  sbigottiti, & tutti  interamente  uolti  alfuggir.e;nonuolle  fegui  - 
tar  piu  di  trattare  altramente  di  tal  cof,&a  coloro  confegnò  delle  nani  affi- 
ne,che  eia fcun  di  loro  fe  ne  pot  effe  andare  uerfo  quellaparte,che  piu  glifo fi- 
fe a grado.  Egli  hauendo  con  grandiffima  diligenga  dato  ordine  a tutte  le  co  - 
fe,&  raccomandati  i fuoi  figliuoli  a L.  Cefre , ilquale  era  allhora  quiui  in 
luogo  di  comi fs  ario; finga  dare  alcun  foretto  di  fc  con  quella  medeflma  cera , 
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& con  quel  parlare , che  era  tifato  Ai  fare  ne  tempi  adietró , andandone  a 
dormire  portò  nafeofamente  seco  rulla  camera  la  (bada, e cofi  per  se  mede  fimo 
fi  diede  nel  neutre. Et  effenio  caduto  giù  tenga  haucr  anchora  finito  di  mudar 
fuori  lo  ffiirito, fatto  rotnore  pel  cader  del  letto  Vanendolo  il  medico  e' fami- 
liari suoi  per  soffietti  leuatosu,&  cominciato  a legargli  la  ferita,  egli  con 
le  proprie  inani  fi  fquarciò  crndelifimamente  la  piaga, & con  animo  inuitto 
fitolfeda  f e (le ffo  la  ulta. Gli  b uomini  di  Vtica, anchor  che  l’odia  fs  ero  per  ca- 
gione della  parte, che  fauoriua,per  la  sua  nondimeno  fngolar  bontà, e perche 
effe  enfiato  molto  dijsomigliantc  4 gli  altri  Capitani,  e perche  battona  forti- 
ficate,r  (Ica fon  marauigliofi  ripari,  & accrefciute  in  efsa  le  torri  ,gli  fecero 
borre  noie  sepoltura.  L.Cefare  morto  cofiui,per  acquiflarfi  di  tal  cefi  qualche 
f auore, ratinato  il  popolo, & fatto  il  parlamento, confortò  tutti,  che  fi  aprifse 
ro  le  porte , con  dire,  ch'egli  bauetta  grandifiimaffieranga  nella  clemenza  di 
Ce far  e.  H cofi  aperte  le  porte,ufcito  d Vtica, andò  ad  incontrare  Cefare  Impe 
ratore.  Mcfsala  arriuò  ad  Vtica  nella  maniera  che  gli. era  (lato  impofio,  & a 
tutte  le  porte  mife  le  guardie.  Cefare, intanto  difcòflandofi  da  Tafso , arriuò 
ad  Vfccta,doue  Scipione  haueua  ridotto  gran  quanto  di  grano, d armi,rt  d ar 
midatirare,&  d altre cofe cÒpicciolaguardia;e subito  che  ui  giunfc,la  pre 
fe.^irr  iuò  pofeia  ad^idrumcto , & cfsendoui  sema  indugio  entrato  dentro, 
confiderai c l’armi, il  grano  & i danari  che  u erano  perdonò  la  Ulta  a Q.  Liga 
rio  figliuolo  di  C.Confidio,ilqualc  allhora  quiui  fi  trouaua . Quindi  partendo 
quel  giorno  medeftmo  di  idrumeto,lafcipto  quiui  Luneio  Hjegulo  con  una  le- 
gione,prefe  la  uolta  di  Vtica,& L.Cefare  lo  uenne  ad  incontrare  pel  uiaggio, 
& subito  fc  gli  gettò  dauati  inginoccbioni  pregandolo  solamente, che  gli  per 
donafse  la  mta-, e Cefare  agcuolmcnte,e  per  suo  naturale  iflinto,e  per  suo  co- 
fi  urne  gliela  concefse.Emedcfimamentc  la  diede  secondo  il  solito  suo  aCecin- 
na,a  Cacio, a T.^ttrìo  a L. Cella  il  padre, & al  figliuolo, a Ai. Spio,  a M.^tqui 
ìlio  figliuolo  di  Catone, & a i figliuoli  di  Damafippo,e  nel  far  della  notte  a lu- 
mi di  torchi  arriuò  a Vtica, e per  quella  notte  uolle  alloggiare  fuori  della  ter- 
ra. Entrò  poi  ne  lla  terra  la  mattina  ucncnte;&cF:amato  il  popolo  a parlamen 
to,e  confortati  gli  buomini  d’ Vtica  co  belle  parole, refe  loro  molte  grafie  per 
le  dimoJìrationi,c’baucuano  fatto  uerfodi  st.Hauendo  pofeia  con  moire  paro 
le  biafimati  i cittadini  ){pmani,cbe  fluitano  quiui  a negotiare , & quelli  che 
con  i trecento  haucuano  dati  danari  a Varo, ir  a Scipione, & bauedo lungarno 
te  nel parlametosuo  ragionato  dellcscelerate  opere  loro;cocbiufe  in  ultimo , 
che  tenga  soffietto  di  cofa  utruna  fi  scoprifs  ero, ch'egli  uolctta  solamele  perdo 
mr  lor  la  ulta, ma  che  era  ben  p far  uidcr  tutti  i lor  beni. Che  nodimeno  ciò  fa 
rebbe  di  forte, che  fe  alcun  di  loro  i fiioi  beni  ricomperare  uolefse,  cglifartb 
be  loro  faperc, quando  gli  uolefse  ucndere,e  che  era.per  prender  quei  danari 
in  nome  di  multa,  & condannagione,accioche  c/fi  potè  fiero  flar  falui.Ora  fìan 
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do  eff  per  la  paura  grande  megi  morti , & fuori  d'ogni  fieranga  della  ul- 
ta per  terrore  da.  loro  cvnmcfio,  uedendofi  co  fi  in  un  tratto  f alitati,  tutti  più 
uolentieri,  & de  fiderò  fi  accettarono  partito;  e pregato»  Ce  far  e, che  a tutti 
i trecento  infieme  poncfse  una  taglia  di  danari . Là  onde  mefia  loro  la  taglia 
di  duemila feflertij, che  gli  pagafiero  fra  tre  anni, in  fei  paghe,  al  popolo  Ro 
mano , non  ut  battendo  tra  loro  alcuno,  che  ciò  ricufaffe,& oltre  a ciò  dicen- 
do tutti  pubicamente , come  quel  giorno  erano  rinati , tutti  lieti  refero  gra  • 
tic  a Cefare . Ora  il  Re  tuba, come  di  mego  giorno  infieme  con  Tetrcio  s era 
della  battaglia  fuggito , e nafcofiofi  in  certe  uiUe,arriuò  finalmente  c -rjnan 
do  la  notte  nel  Regno,&  andò  a lama , terra,  doue  egli  haueua  Ytìàbi,atio  - 
ne  futi,  la  moglie  e i figliuoli , & nella  quale  egli  haueua  fatto  portare  di 
tutto  il  Regno  tutti  i danari, e le  più  care  cofc;c  laquale  egli , poi  che  fu  co  • 
minciata  la  guerra  , haueua  fatta  molto  fortificare . Gli  buomini  della  ter- 
ra udita  la  fama  della  difiderata  uittoria  di  Cefare,  prima  eh’ egli  arriuaffe , 
moffi  da  quefle  cagioni  non uol fero  lafciarlo  entrare nellaHerra;perche  ha- 
uendo  rotta  la  guerra  colpopol  Romano,  hauendo  in  Zuma  fatto  raunare 
una  catafia  di  legne, haueua  fatto  fabricarc  nel  mero  della  piaggi  una  gran 
diffima  bara,acciocbe  fe  perauuentura  refiajje  nella  guerra  perdente , fatte 
raunar  quitti  tutte  le  cofe , quindi  fatti  ammaggre  tutti  i Cittadini,^-  get- 
ta!:! i quitti,  & datogli  pofeia  fuoco , anch’egli  finalmente  s’ammaggffeda 
fe  fieffif,  & aritjfe  infieme  co  figliuoli , con  le  mogli, con  Cittadini, e con  tut- 
to il  tbeforo  Recale . Toiche  l uba  fi  andò  dauanti  a’ie  porte  della  terra  hebbe 
buona  peggau  fato,  come  Signore  con  quei  di  Zarnale  minacele , cono  feen- 
do  poi  come  ciò  giouaua  poco , <&•  ebe  non  focena  nulla , & hauendo  ufato  i 
preghi  anebora,  che  fi  uoleffero  contentare,ch'egli  entraffea  uifitarcgli  Dei 
di  enfi  fila;  doue  pofeia  e’nide  come  effi  non  fi  mutauano  punto  di  propofito,e 
che  nè  per  fue  minacele  nè  per  futi  preghi  fi  muoueuan»,  fi  che  perciò  lo  uo- 
lejfcro  riceuer  dentro  : gli  pregò  eh' almeno  gli  rendeffero  le  mogli , e i figli- 
uoli fitoi , accioche gli  poteffefeco  condurre.  Ma  poiché  in  fommaei  uide, 
eie  gli  buomini  della  terra  non  gli  rtfpondeuano  n:tll.‘,  on  hauendo  ponto 
impetrar  da  loro  alcuna  cofani  partì  da  Zama,Cr  infieme  con  M.Tctrcio, 
& alcuni  cauallife  n’andò  a una  fica  uilla  . Ora  quei  di  Zuma  mandarono  ad 
Vtica  lAmbafciadori  a Cefare , con  raccontargli  tutte  qurfìe  cofe  ; e doman- 
dau  ino  quello , che  xu.inti  che  il  Re  me tt effe  infieme  un  efferato , &•  che  an- 
daffe  a far  loro  guerra , uolejfe foccorrergl  i,  che  no  idimeno  tutti  erano  pron 
ti  di  conferitore  fefleffi,  & la  terraper  Cefare , fino  a tanto  che  baflaffrloro 
, la  uita . Cefare  hauendo  commendato  molto  gli  .Ambafciadori,  uollc , che  fe 
1 netorniffero  alla  Città  loro,  & che  faerffèro  intendere,  come  tofio  ai  andreb 
I beì&  egli  ufeito  di  letica  il  dì  feguente  cah  la  caualleria  fi  moffe  alia  unita 
del  Regno  di  luba . Vennero  fra  quel  nego  atrouar  Cefare  perla  (Irada 
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molti  de  Capitani  di  luba,  & predarlo  che  ho! effe  lor  perdonare;  & batten- 
do a tòftoro  , che  ne  lo  pregauano, dato  perdono, arrivarono  a Zanta.  Sfiar- 
fafì  in  fanto  intorno  la  fama  della  piaccuolegga  fua , &■  della  fuaclemenga; 
uenner » a Zatna  qua  fi  tutti  i Cauallieri  del  Kjgno  a trottar  Cefare , c 'r  furono 
da  tjfo  da  ogni  fo]petto,&  pericolo  affu  tirati . Ora,  mentre , che  in  amen- 
due  quefli  luoghi  le  cofe  ptffauano  in  qutfìa  guifa , Conftdio  ilquale , e con 
la  famiglia  fua , e cor,  buon  numero  di  gladiatori , e di  Getulifi  trouaua  al 
gouemo  di  Tifdrafmtcfa  la  rotta  tte'fuoi , e (paventato  dalla  uenuta  di  Domi  - 
fio,  & delle  legioni;  perduta  a fatto  la  fpcranga  della  falute  fua , abbandonò 
la  terra  ; cjr  carico  di  danari  fi  fuggì  con  alquanti  Barbari  di  nafcofo;&  uol- 
le  fuggendo  andarfene nelt{cgnodi  luba . Quei  Getuli  ,che  fi  truouauafio 
in  copagnia  fua , tratti  dal  diflderio  grande  della  preda, Cammaggarono  per 
laflrada,  & effl  s'dndarcMonafcofanetite fuggtndoinquc'luogbi  doue  falò 
ropojfibile.  C.  Vcrgilio  intanto, poi  che,  e per  mare  e per  terra  era  riebiu- 
fo  & affediato;  e thè  conobbe  come  non  poteua  far  nulla;  Cz che  mcdefimamt 
te  i fttoi  erano  flati  morti, ò neramente  rotti ; e come  M.Catone  in  Vtica  fi  era 
perfefleffo  della  aita  priuato  ; e che  il  l\e  andaua  errando  ,&  abbandonato 
dafUoi;et  era  da  eia  fauna  per  fona  difpregjato;che  Sitiohaueua  rotto  Sabu- 
ra , &l' efferato  fuo ; e Cefare  effere flato  fanga  indugio  riceuuto  in  Vtica . 
Come,  etiandio  non  u erano  ptù  reliquie  alcune  d un  iferclto  coft  grande  , che 
poteffero  giovare  a fe,  & a figliuoli fuoi  ; rcndutoft  fattola  fede  di  C animo 
vice  Confalo,  che  lo  teneuaaffediato  ; diede  liberamente  in  poter  fuo  fe  me- 
de fimo,  tutte  le  cofe  fue,  & la  terra  altrefi.  Ora  il  J{e  luba  di  [cacciato  da  tut 
tele  città;  perduta  a fatto  ogni  fpcranga  di  più  poterft faluare;  battendo  cer- 
cato a poter  fuo  di  far  sì  con  Tetreio,che  fi  par  effe  che  ualorofamente  hauef- 
fero  perduta  la  uita;uennero  con  Carmi  tra  loro  alle  mani;&  luba  ch'era  più 
gagliardo  & forte , ageuolmente.  con  la  fpada  fua  tolfe  la  uita  a T et  reio  più 
di  lui  debole, & di  minor  forge . Cercando  poi  con  la  fpada  fua  dipaffarflper 
fe  fltflo  il  petto,ni  potendo  altramente;  pregando  un  fuo  feruitore,  che  gli  le 
uà  ffe  la  uita , l'ottenne  da  lui.  Tullio  Sitio  intanto  hauendo  rotto,e  caccia- 
to l'rjfercito  di  Sabura  Generale  del  J\e  luba , e morto  lui  ; uenendofene  per 
la  Mauritania  con  pochi  in  fua  compagnia  a trouar  Cefare , fi  diede  a forte 
in  Fauflo  & diffranto,!  quali  haueuano  con  effo  loro  quelle  genti,  le  quali  ha 
ueuano  faccheggiataVtica,^r  marciavano  alla  uolta  della  Spagna,  & erano 
intorno  a mille  cinque  cento,  t co  fi  la  feguente  notte  mefifì  preflifimamen- 
tein  aguato, affollatigli  fu  l'apparire  del  nuouo  giorno, fuor  che  alquanti  ca 
ualh  , » quali  s’ erano  fuggiti  del  primo  f quadrone  ; gli  altri  tutti , ò nera- 
mente priuò  della  uita,  ò veramente  rendendoft  fa  prigioni  ; prefe  vini,  dif- 
franto, e Fauflo , con  la  moglie  e oo' figliuoli . T^ata  pochi  giorni  di  poi  una 
quifione  nell’ cffercito,  Fauflo  & diffranto  furono  cmendue  ammagliti,  di 
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Tompca , & a figliuoli  di  Faujìo  diede  Cefare  la  uita,  c ir  tutti  » loro  beni . 
Scipione  intanto  con  D.imafippe , Torquato , & Tletorio  Rujliano,  combat- 
tuti ritolto, 1 ì lungamente  dalla  fortuna  fu  le  naui  lunghe  travagliati, nauigan 
do  uerfo  la  Spagna,  furon  portati  ad  gippone  reale,  là  doue  all’hora  fi  troua- 
ua  l'armata  di  f.Sitio.  Sputai  ipiupothi  legni  attorniati  dal  maggior  nu- 
mero furono  effondati . E quivi  morì  Scipione , e quegli  altri  tutti, che  poco 
fa  nominammo . Cefare  fra.  queflo  tempo  fatti  vendere  all’incanto  i beni  del 
Re  in  Zama  ; venduti  i beni  di  coloro,  iquali  effendo  Cittadini  Romani ,haue - 
nano  prefo  /’  armi  cantra  il  pòpolo  Remano;  e premiati  quei  di  Zama,cha- 
ueuano  prefo  il  partito  di  cacciare  il  Re,  e tolte  uia  le  gabelle  Reali ; e di  Re* 
gno  fattala  diuenir  prouincia;elafciato  quiui  algouernt  Crifpo  Saluflio  Fi- 
ceconfolo  delTopolo  Romano, con  piena  auttoritd ; partendo  di  Zama,  f e ne 
andò  a Ittica.  Venduti  quiui  i beni  di  coloro , iquali  haueuano  hauuto  cari- 
co fitto  Iuba,  & J'ottoTetreio;  innomedi  pena pofe  di  taglia  aquc’di  Taffo 
ventimila  feflertq,  &al  dominio  toro  trentamila . ^4  quelle  di  ^idrumeto 
trenta  mila  fefìertij,&  al  dominio  loro  cinquantamila,  ^ifficurò  e difefe  le 
città  loro, e tutti  i loro  beni,  chenon  htbbero  né  danno  nè  difpiaccre  alcuno. 
Condannò  gli  huominidi  Letti,  iquali  erano  flati  faccheggiati  pochi  anni 
adietro  da  Iuba , & haueuano  mandato  ambafeiadori  al  Senato  a querelar- 
fene , & dati  dal  Senato  fopra  dògli  arbitri,  haucano  rihauuto  le  cofe  loro ; 
a pagar  ciafcun  anno  trecento  mila  libre  d'olio , perche  nel  principio  della 
guerra  per  la  difeordia  de’principali  haueuan  fatto  lega  col  Re  Iuba,  & l’ha 
ueuano  favorito  con  armi, genti, & danari. Volle  che  quei  di  Tifdra , perche 
la  città  loro  erapicciola,pagaffero  per  pena  folamente  certa  quantità  di  gra 
no. Fatto  queflo  montò  in  nave  a Ftica  a Ili  xn  1 .del  mefe  di  Giugno, et 
paffuto  il  tergo  giorno  arrivò  a Carabi  in  Sardigna. Quiui  pofe  di 
taglia  a’ Solcitani  per  hauer  ricettato  Nafidio  con  l’arma- 
ta fraudatogli  gente , centomila  feflcrtij,&,f è lo- 
ro commandamento  che  pagafiero  per  decime 
l' ottano  parte;& vendè  i beni  d.' alcuni  \ 
pofeia  montò  in  mare  allixxi  x.di 
Giugno.  Quindi  navigando 
da  Caralli,cofleggian- 
dofempre  lungo 
la  marina, 

dopò  uentiotto  giorni , perche  la  fortu- 
na lo  faceva  a f erga  fermare  ne’ 
porti, arrivò  a Roma . 
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l n t o Farnace,& prefa  V affrica  offendo  tinelli 3cbe  s'ern- 
no' falcati  in  quefic  guerre  fuggiti  col  gioitane  Gn.Tompeo, 
battendo  égli  ottenuta  la  Spagna  di  là,me  tre  Cefifè  era  in 
tento  in  Italia  a donare, per  cagione  di  piti ageuolir.éie  met- 
ter gente  infume  per  guardia  JU a ; Tompto , cominciò  a ri - 
correre  a ciaf  una  città, & rimetter  fi  alla  fede  loro.Fthaué 
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do  in  tal guifa  parte  con  preghi, e parte  perforga  meffo  infume  un  buono  ef 
fercito;cominciò  a ucnir  dando  il  guafto  perla  Trotini  ia.  Molti  pzyoii  di 
molte  città  fi  moueuano  per  loro  ijlefi  a dargli  ir,  cofi  fatte  cofeaiuto,e  f cuo- 
re.V*  nhaueua  mzizfyZùVnente  alcune, che  gli  ferrauano  le  porte;cJè  di  que 
He  au  tieni  uà , che  egli  prendere  qualche  terra  per  forga , ejfcndoui  qualche 
cittadino ,chc  fi  foffe  portato  bene  uerfo  Gn.TÒpeo,era  ( per  hauere  gran  quan 
titàdi  danari)impùtato  di  qualche  cofa,accioche  fattolo  morire , de  i danari 
fuoi  fi  faciffc  liberal  dono  a gli  affarmi. Fcoft  confortando  l'effercito  con  que- 
lle picciole  commoditàyuemua  ogni  giorno  a ingrojfarfi  il  campo.  Laonde  ba- 
ttendo per  tal  cagione fediti  bene  JpcJfo  mandati  in  I talia,le  città  che  erano  a 
| Tempro  contrarie, domandauano,cbe  fi  madajfe  loro  foccorfo.CXefare  later 
ga  uoita  Dittatore,& ordinato  per  la  quarta;  hant  do  prima  fatti  molti  uiag 
gi;ucnuto  preflijfimamente  nella  Spagna  per  far  quiui  quanto  piittoflo pottf 
fe  la  guerra,  gli  Mmbafciadori  de * Cordoucftfiquali  sacrano  pure  bora  partiti 
da  Gn.TompeOjUennero  a incontrare  Cefareper  lo  camino;  da'  quali  fi  faceua 
J'apcre  come  la  città  di  C or  doua,  and  anioni  dì  notte fi potata  prender  e per- 
che egli  era  entrato  nella  Trouincia  non  ui  penfando  nulla  gli  auuerfari  fuoi. 
E perche  parimente  Tompeo  haucua  per  tutto, ordinatamente  meffi  i Corrie  * 
ri, che  gli  deffero  auui fo  delia  venuta  di  Ccfarc;& oltre  a ciò  proponemmo  al- 
tre cofc  molte  al  uero  famigliami. Moffo  da  quelle  cofe  diede  auifo  a Tedio 
& a LLFabio  Majf\mo,iquali  egli  haueuagià  la  fiati  luogotenenti  fuoi  algo 
turno  dell  efferato  della  uenutd fuayacciocbe  gli  mandaffero  perfua  guardia 
tutta  quella  caudleria , laqualc  effi  hautuano  per  lui  fatta  nella  Troni  nei  a. 
Mrriuò  egli  da  loro  molto  più  tofio  affai, eh  e esfi  non  filmavano , che  ntniffe; 
& hebbe  appunto  come  uolfe , i caualli  alla  guardia  fila  • Sraui  allhora  Stfto 
l Tompeo  frittilo  di  Tompeo,chc  teneva  Cordoua,o-ui  haucua  la  guardia, per 
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che  fi  giudicami, che  ella  f offe  il.cafo  di  tutta  ciudi  a Trcuincìa . Et  efso  Cneo 
Tcmpt  0 gioitane  comb:.tteua  la  ci'tà  di  ylla,&crafi  già  trattenuto  quitti  al- 
quanti meft:&  efsendo  ufciti  della  terra, faputa  la  uenuta  di  Cefare , gli  *Am 
befciadori finga  che  le  genti  di  Gn. Totr.pt 0 fe  n accorgefsero,&aHdati  a no 
u&re  Cefare-, cominciarono  a richiederlo, che  ei  uolefse  dar  loro  foccorfo,  qua 
f,  più  tofto  potè fse.  Sapeua  molto  l ene  Cefare, che  quella  città  s’erafempre 
portata  btnisfmò  uerfo  il  popolo  Romcno;comandò  adunque , che  fu  la  mega 
nctte,u  aride fi ero  de  faci  faldati  fii  Cohorti,e  con  efso  loro  altritanti  caualli, 
& fé  loro  getter  ale  Capitano  L.Iunio  Tattico,  huomo  del  paefe  mol  to  conofciu 
to,£r  di’gran  fapere.  Quefù  arriuato  alle  guardie  di  Gn.Tompeoauuenne, 
che  appunto  allhora  fu  dal  tempo  contrario,^  dal  uento  crudelitfimo  molto 
sbattuto;  & ofeurauafi  di  fi  fattamaniera  il  tempoper  la  forza  della  tempe- 
fla,d  e appena  fi  potemmo  conofccr  tun  Caino  coloro, che  fi flauano  apprejso; 
e qu<ilo  difagio  M recaua  loro  un'utile  ueramente grandisfimo.  Giunti  dun- 
que ad  efso  uicino,comSdò  che  i canai  leggieri  and  a fiero  innagi  a due  a due, 
e che  pafi  andò  per  lo  mego  de’  nimici  n'andafsero  dirittamente  alla  uolta  del 
la  t errate  cefi  cercando  fi  fra  le  genti  del  campocbi  co{lorofofiero;unode'  no 
ftri  ri(fofe,(he  colui  fi  fi  efs  e cheto,  & che  non  facefse  più  parola  ; percioche 
quel  tempo  ricbiedeua,(he  ne  arda  fiero  uerfo  le  mura.&prendefstro  la  ter - 
ra.Leguardicparteimpcditedallatempeflanon  poteuano  ufarc  larichiefla 
diligenga;parte  ar recaua  loro  fpauento  cofi  fatta  rifpofla.  ^ irriuati  cofioro  ui 
cino  alla  porta, fatto  il  cenno  , furon  mesfi  dentro  da  quei  della  terra  ; e tutte 
le  fanterie  ,&  la  caualleria  alzandole  grida,  mesfifi  ordinatamente  di  loro 
quella  parte,che  rim  aferojalt andò  fuori  eorfero  alla  uolta  del  capo  nimico. 
Onde  accadendo  tal  cofa  finga  saputa  loro, gran  parte  degli  huomini  del  ca- 
po fiimauano  di  efser  poco  meno, eh  e fatti  prigioni. C e far  e madate  quelle  gen 
ti  alla  guardia  divlla,per  ItuarTÒpco  da  quello  aJsedio.se  n andò  alla  uol 
tadi  Cordonai  marciando  mandò  auanti  alcuni  ualenti  huomini  armati  di 
celate  &di  cor  ugge, in  fumé  con  la  caualleria;  iqualifubito, che  fi  furon  pre- 
feritati alla  terra, furon  tolti  ingroppa  da' cauai  leggi  eri;  no  potendo  di  ciò  ac 
corgerfi  quei  di  Cojdoua;grfactdofi  uicinijaltò  di  pre finte  un  gran  numero 
di  gente  fuor  della  terra, per  combatter  con  la  caualleria;le  fanterie  armate 
(come  poco  fa  dicemmo)  f montarono  a terra , & attaccarono  quiui  una  fiera 
battaglia, di  fi  fatta  maniera, che  pochi  huomini  deU'infinito  numero,cb'era- 
no  ufciti  fuori  firitirarono  afaluameto  dentro  la  terraMofso  daquefiofoflet 
to  Sefio  Tipco firifie  al  fratello, che  prefiisfimamfte  uenifse  asoccorrerto,ac 
cioche  Cefare  no  prendesse  Cordoua  auati  che  efso  fofse  uenuto.Gn.Topeo  dm 
quebauettdogià  quafi,ihe  prtfa  Vlla,mofso  dalle  lettere  del  fratello, comin- 
ciò col’efiercitofuoamarciareallauoltadi  Cor  dona. Giunto  Cefare  al  fiume 
Beti,non  rofsendo  riffe  ilo  alla  profondità  dcll'acqne,pafsarlo,gettò  folto  l'ac 
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gue  certicefloni  pienidi  faffi,e  cofi  fattori  Jopra  unpontepafsò  di  late  genti 
ài  campo  in  tre  uolte.  ^Arriuauano  alt  incontro  deila  terra  appunto  rimpetto 
al  potè,  fi  come  habbiamo fcritto  adictro, certe  trait  i fino  al  campo  in  due  par 
titixArriuato  quiui  Tompeo  co  t cfsercito  fuo,  fermò  dall' altra  parte  co  fami- 
gliate maniera  il  capo  anch'  e gli.C  e far  e per  ferrargli  i pasfi  di  andare  alla  ter 
ra,et  di  poterebauere  la  uittouaglia,cominciò  a tirare  una  tela  di  ripari  per 
fino  al  potè . S d'altra  parte  Topeofe  nel  medefmio  modo . Fu  fatta  quiui  tra  i 
due  Capitani  gra  fiat  t ione  >uolcdo  l’uno  & t altro  di  loro  effere  il  primo  a pren 
dei  e il  ponte  ;la  onde  tutto  dì  fi  faccuano  fra  cofloro  delle fcaramuccie,fi  che 
bora  quefli  & bora  quelli  fipartiuano  col  meglio.Ma  uenuta  pofeia  la  cofa  in 
maggior  contefajife  da  amenduele  parti  una  crudel  fattione , mentre  trop- 
po fieramente  cercauano  di  tenere  il  luogo, & ricetto  al  ponte  erano  riflr et- 
ti a combattere  in  luogo  fini(ìro:&  auuicinandojìa  gli  argini  del  fiume,  effen 
do  cofi  riflr ettiyUi  ueniuano  a precipitare . Ora  quiui  non  folamente  gli  uni 
arrecauano  a gli  altri  morte  fopra  morteima  ciafcuna  parte  nello  ammonta- 
re i morti  corpi  Cimo  fopra  l'altro, agguagli  aua  l’altra  parte.Cefaré  adunque 
haueua  già  molti  giorni  difiderato  di  tirare  gli  auuerfarij  a còbattere  in  luo- 
go conueneuole,&  di  uenirepiu  toflo  ch'egli  poteffe  alla  giornata  ;&  auue - 
dutoftyche  gli  auuerfarij fuoi  non  ne  uoleuano  far  nulla  fi  quali  egli  banca  tira 
ti  fuori  della  firada foto  per  cagione  di  condurgli  in  luogo  apropofito ; paffute 
le  genti  fue  di  là  dal  fiume gommando ,chc  la  notte  fi  faceffcro  i fuochi  gran - 
di. Et  egli  con  le  migliori  gentiycbebauefse}andò  a ^tcgua.St battendo  Tom 
peo  ciò  faputo  da  coloro,  che  fi  fuggiuano  nel  fuo  campo  ; fe  quel  giorno  me - 
defimo  attrauerfarc  nelle  uie  piu  frette  molte  carra,&  mafiri  di  fcrima , & 
egli  fe  n'andò  in  Cordoua.Cominciò  Cefare  a combattere  ^Ategua  con  le  muni- 
tioni, & a cingerla  co  ripari  e baflioni.Hauendo  hauuto  di  ciò  la  nuoua  Tom 
peo, fi  mife  quel  giorno  in  camino, nella  uenuta  di  cui, Cefare  per  fina  guardia 
prefe  molte  cafìella, parte  per  la  caualleria,&  parte  accioche  le  fanterie  fìan 
do  quiui  alle  flange, & facendo  le  guardie  potefsero  andar  a foccorrere  il  ca- 
po. lAuutnne  che  alla  uenuta  di  Tompeo  ti  era  la  mattina  quiui  una  fpeffiffi- 
ma  nebbia. La  onde  in  quella  ofeurità  di  tempo  con  alcune  compagnie  <jr  cer- 
ti f quadroni  di  caualli  attorniarono  i caualli  di  Cefare,  & cofi  gli  tagliarono  a 
peg£i;di  fi  fatta  maniera, che  di  quefla  fattione  a pena  ne  camparono  alquan 
ti  uiui. Tompeo  la  feguente  notte  fe  mettere  il  fuoco  ne  gli  alloggiarne  ti  fuoi ; 
& papato  di  là  dal  fiume  Salfo, fermò  il  campo  fopra  un  monte  tra  certe  ual 
li  fra  due  Città  dilegua  & Vcubi.  Ordinò  in  tanto  Cefare  oltragli  altri  ripa - 
ri,che  faceuano  di  mefliero  per  combattere  la  terrari  fare  i bdfliom,& ffin 
gere  auanti  le  uinee . Son  quefli  luoghi  montuofi , & naturalmente  fatti  da 
guerra, che  fono  giù  nel  piano  diuifi  dal  fiume  Salfo,  uicino  nondimeno  a <Ate 
j gua  di  forte, che  non  è piu  lontano, che  intorno  a due  miglia  dal  fiume . Tom - 
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peo  s'cra  accampato  da  quella  banda  della  terra  fopra  la  montagna  a fronte 
deli  una, & del T altra  città; e nonhebbe  ardire  di  andare  a foccorrcre  i fuoi. 

Si  trouaua  del? aquile,#-  l'infegne  di  tredeci  legioni  Mene  è nero, eh  e due  fo  • 
Urnente  erano  quelle , nelle  quali  eglihaueua  qualche  poca  di  fede , & erano 
le  due  del  fuo  paefe;le  quali  erano  fuggite  da  Trebonio , & una  fatta  de  gli 
babitatori  del  luogo  ,le  quali  erano  fiate  già  in  quefii  paefi  : la  quarta  fu  poi 
quella  di  ^Affranto, la  quale  hauea  menato  Jeco  dclt.Aff'rkad'altre pofeia  era 
no  di  fuggitimi  fatte  per  fupplimento.Vercioche  i nofiri  erano,  &per  nu 
mero  d'armati  alla  leggiera, & di  caualleria,di  gran  lunga  fuperiori.  *Ag- 
giungeuafi  a quefìe  cofc,che  Vompeo  menaua  la  gito  ra  in  lago,  per  efier  qui 
uii  luoghi  alti  &rileuati,& non  poco  a propofito,&  accommodati  ai  ripari 
del campo.Conciofia  cofa,che  quaft  tutto  il paefe  della  Spagna  di  là,ri[pctto  al 
tejfere  i terreni  fertili  ffimiji può  malageuolmente,&  con  difficultà  i luoghi 
combattere, & afsediare;enon  èpunto  meno  d'acque  abbondeuole.'Etappref 
fo  anche  quiui  per  tutti  i luoghi tche  fon  lontani  dalle  città,  fon  per  guardia 
del  paefe  le  torri  e i ripari, per  cagione  delle  ffcfie  feorrerie  de'  Barbari , efo 
no  coperti  fi  come  in  affrica  di  calcefiru^go  cnon  di  tegoli  : & parimente  in 
efse  ui  fono  delle  guardiole  ò picciole  cafe  : e perche  fono  alte  molto , fi  può 
quindi  '&  per  larghezza*  per  lungheria  feoprire  molto  paefe . Et  oltre  a 
ciò  grtyi'ptdrte  delle  terre  di  quefiaVrouincia  fono  dai  monti  fortificate,  e 
fon  pofie  luoghi  naturalmente  alti  molto  ,fi  che  cSr  il  falire  ad  efse , & lo 
entrami  è parimente  difficile . La  onde  il  fitto  naturale  del  luogo  da  impedi- 
mento all' afsediare,di  maniera,che  le  città  nella  Spagna  malageuolmente  fi 
pofsono  pigliare :e  queflo  auuenne  in  quefia  guerra.  Conciofta  cofa,  che  douc 
Vompeo  fi  fu  accampato  fra  le  due  terre  ^ itegua  & vcubi , delle  quali  di- 
cemmo poco  fa,ui  ha  quiui  di  efse  a fronte  un  monticalo  lontano  dal  fuo 
campo  d'intorno  a quattro  miglia, che  è naturalmente  di  grande  altezga,che 
fi  chiama  il  campo  Voflhumiano . Haueua  Cefare  per  fua  guardia  fatto  quiui 
un  forte. Vompeo, il  qual  era  fu  nel  medefimo  monte , e conofceua  la  difficultà 
del  luogo, fi  per  lo  fitto  fino  naturale),  fi  ancho  perche  eradifcoflo  al  campo  di 
Cefare ,e  perche  egli  era  riferrato  dal  fiume  Salfo;confideraua,  che  Cefare  no 
fofseper  mai  mandare  gente  a foccorrcre  in  luogo  tanto  difficile.  6 co  fi  confi- 
dandoli in  quefia  openionc  fua , andato  quiui  dopò  la  mez*  notte , cominciò  a 
dar  ? àfsalto  al  forte,  di  tal  maniera , chepotefie  rinfrefeare  gli  affatica- 
ti . Ora  i nofiri  tofio , che  uidero  cofloro  far  fi  uicini , e per  lo  Jubito  romo - , 
re  ,&  per  le  molte  armi  cominciarono  a tirare  di  fi  fattaforte, che  feriron 
gran  parte  de  gli  huomini.  Fatto  quefio,  hauendo  quei  del  forte  cominciato 
a fare  difefa,  c uenutoa  Cefare  uno  nel  campo  maggiore  a portargli  di  ciò  la 
nuoua;  ti  andò  fubito  con  tre  legioni.  Et  tofio  che  egli  cominciò  a far  fitti, 
ano  4 cofloro , ripieni  di  (paùento  , fuggendo  ne  furono  ammazzati  mol- 
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ti,  # affaiffimi  fatti  prigioni,#  gran  parte  de  i qual*  juali  *i*tt  yojcia  aui- 
l’armi  loro  fi  fuggitoti  uia,e  le  rotelle  (he  furon  leuate  a coloro, fi  trottò,  che 
furono  ottanta . llfegucntc  giorno  arriuòi Italia  ^irguetio conia  cattai- 
leria, e portò  feco  cinque  infegnedi  Saguntini , le  quali  e’tolfe  da  terrazza- 
ni . Quefii  hebbe  folletto  anch'egli  colà  doue  era, perche  s pronate  era  ue- 
nuto  <T  Italia  con  la  canalini  a atrouar  Cefare;  Tompeo  intanto  fè  quell, 
notte  mettere  il  fuoco  negli  alloggiamenti,  # cominciò  a marciar  alla  uol 
a di  Cordona . Vn  I{e,il  cui  nome  era  Indo, il  quale  era  uenuto  con  la  fua  ca 
ualleria,  #haueamenato  fecole  fanterie;  mcntretroppo  uolonterofo  fe  nc 
giua  feguitando  le  genti  de  gli  auuerfari,fu  da  i foldati  ielle  legioni  pae fa- 
né fatto  prigione, & priuato  della  uita.  Il  figliente  giorno  i noflri  causili 
fi  difcoflaron  molto  uerfo  Cordoua  feguitando  coloro,  i quali  portausno  dal 
la  terra  la  uittouaglia  nel  campo  di  Tompeo,  & prefi  di  cofloro  cinquanta 
con  le  beftie  loro , furon  tutti  menati  nel  nofiro  campo . Taftò  quel  giorni 
medefimo  nelT  cffercito  nofiro  Quinto  Martio,il  quale  era  Cohorte  di  foldati 
nel  campo  di  Tompeo;  & nella  terra  dopò  la  mega  notte  fi  combatti  mol- 
to fieramente;#  fu  tirato  molto  fuoco  gettandolo  di  tutte  quelle  forti  che  fi 
coflumadi  fare  per  gettare.  Toco  dipoi’pafiònel  nofiro  campo  fuggendo 
dello  effercito  di  Tompeo  Caio  Fundanio  C aualh er  Romano . Furon  prefi  il 
giorno  di  poi  due  de’ foldati  della  legione  paefana  da  noflri  causili , i qual, 
differo  come  erano  fchiaui  : e mentre  ueiiiusno , furon  riconofciuti  da  i fol 
da n,\ quali  eranoflaHfidcon  Bsbilio,et con  Tedio,#  erano  fuggiti  dxTrc 
bonio . Tfon,ui  fa  Ottime  alcuno , che  fipotejfe  perdonare  a colìoro , ma  fu 
rono  amendue  morti  da  foldati . € [fendo  in  quello  i/le/io  tempo  prefi  corrieri, 
che  da  Cordoua  andauano  a Tompeo,#  erano  fiaccamente  arriusti  nel  no 
flro  campo,tagliategli  le  mani  furon  rimandati  uia . E nel  mutare  della  fe- 
conda fentinella,fu  nel  medefimo  modo  tirato  della  terra  molto  fuoco,  # gra 
quantità  d arme:#  durò  buona  pez7a,#  ui  reflaron  feriti  molti.  Taffata 
quella  notte  faltaron  fuori  # affollarono  la  fella  legione,  effendo  i noflri  in 
tenti  a lauorare  di  balìioni , # qui  ni  fi  cominciò  a combattere  molto  fiera - 
mente.  Ma  ributtando  i noflri  color  o,auenga,  che  q < e della  terra  gli  di  fende f 
fero  con  tirare  di  fu  le  mura, che  fopra  faceuano;hauendo  cominc  iato  cinqui 
ta  a dar  dentro,  furon  da  i noflri  foldati  col]ualorloro  ancbor,cbc  combattef- 
fero  in  luogo  difauantaggiofo,  nondimeno  gli  auuerfari  ributtati;hauendoui 
riceuute  molte  ferite, e fi  ritirarono  nella  terra . Cominciò  Tompeo  il  dì  ac- 
uente a far  tirare  una  tela  di  bafltoni  dal  fuo  campo  perfino  al  fiume  Salfo; 
#cffcridoi  noflri  causili,  che  erano  di  guardia,  pochi,  trouati  da  un  buon 
numero  di  nimici , furon  cacciati  del  luogo  loro  ,#  ue  ne  reflaron  mor- 
ti tre . Quefto  giorno  .A.  Yalgio  nato  di  Senatore , il  fratello  del  quale  fi 
troiana  nel  campo  dt  Tompeo, lafciate  tutte  le  cofe  fue,  montò  a causilo , e# 
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fi  fuggtuia.  Vno  della  feconda  legione  diTompeo,cheeraito  a fare  lafco- 
perù  prefo  da  i f oliati  nojlri  fu  da  loro  ammazzato  . Fu  appunto  in  qucflo 
tempo  tirata  una  palla  in  campo , nella  quale  era  fcritto , che  era  per  met- 
ter fuori  una  rotella  quel  giorno , che  doucffero  andare  a prendetela  terra. 
Ora  mentre , che  alcuni  mojfi  da  queflaffcranga  teneuano  per  fermo  di  do - 
nere  fruga  alcun  pericolo  falire  fu  le  mura  & prendere  la  terra , comincia- 
ronoil  feguente  giorno  a lauorare  alle  mura , e gettaron  per  terra  gran  par- 
te della  prima  muraglia . E guardati  in  far  qucflo  da  quei  della  terra  non 
altramente  che  fe  f afferò  flati  de  i loro.pregauano  Cefare  di  poter  mandar 
fuori  falui  gli  armati  & i capi  della  guardia  Ufc'utaui  da  Vompeo . Cefa- 
re rifpofe  a cofloro , che  egli  era  ufito  di  dare  altrui  le  coudiùonì , ir  non  di 
prenderle . €t  effóndo  cofloro  tornati  dentro  la  terra,  riferita  la  rifpoQa  ba- 
uuta,lcuatofi  il  romor  grande  & canate  fuori  tutte  farmi  di  qualunche  for- 
te , cominciarono  di  fu  le  mura  per  tutto  a combattere . Là  onde  la  maggior 
parte  de  gli  h nomi  ni , iquali  erano  nel  noflro  campo , tennero  per  cerco  che 
f off  ero  per  faltare  quel  giorno  fuori . Cinta  dunque  la  terra  con  le  gene 
recate  in  cerchio  ,Jt  combattè  per  buona  pegja  fieri  ([imamente  ; & infie- 
memente  uno  flrumento  tirato  da' nofiri  gettò  per  terra  unaiorre,  e cinque 
degli  auuerfari,cbefi  trouauano  nella  torre,  furon  gettati  giùd effa  dr 
un  fanciullo , che  foleuafìarc  a tener  cura  di  quando  i nofiri  uoleuano  tira- 
re . Tompeo  dopò  qucflo  fè  fare  un  forte  di  li  dal  fiume  Salfo , e non  effon- 
do in  ciò  da  nojlri  impeditoci  uenne con  quella  [alfa  openione  gloriandoci 
bauer  tenuto  un  luogo  quafi  dentro  a i luoghi  guardati  d i noi . Et  il  giorno 
acuente  anchora  [correndo  (fi  come  era  ufito  idi  paffuti)  troppo  ottanti, 
in  un  luogo  doue  flauano  alla  guardia  » nofiri  caualli , alcune  f quadre  con  gli 
armati  alla  leggiera  moffe fi  contr  a , furon  ributtate,  & per  il  picciolo  nu- 
mero de  nofiri  caualli,  & per  effe  re  mefcolati  tra  le  fquadre  de  gli  aituer  - 
fari , gli  armati  alla  leggiera  ; furono  ctiandio  rotte . Faceuafi  quella  fot - 
tione  in  luogo , che  fi  ueJeua  bcniffimo  da  amenJue  gli  efferati  : e quel- 
li di  Tompeo  fai  euano  tanto  maggior  fefia , perche  ritir  andoft  i nofiri,  i lo- 
ro gli  ueniuano  tutt’hora  più  innanzi  feguitando.  Et  effendo  in  qualche 
luogo  chiamati  a battaglia  da  i nofiri , fi  come  erano  ufati , per  fonigli  an:e 
ualore  leuato  il  romor  e , non  uolfero  uenire  altramente  a combattere.  Suo  - 
le  il  più  delle  uoltc  ne  gli  efferati  effercofiume  delle  f anioni  che  fi  fanno 
tra  caualli , che  ogn  bora , che  unbuornoacauallo  a lenta  briglia  uien:  al- 
la uolta  dun  fante  a piede,  non  fi  tiene , che  gli  fu  pari  ; & quefio  ani  en- 
ne in  quefia  battaglia  : perche  uenuti  a còb attere  i fanti  a piedi  eletti , ar- 
mati olla  leggiera fenga  thei  nofiri  caualli  ne  fapeffero  nulla,  & cjfendoft 
di  ciò  accorti , mentre , che  erano  alle  mani , ui  furon  molt  i , efie [monta - 
ron  a piedi  . In  piccini  tempo  dunque  i canai  leggieri  cominciarono  a com - 
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battere  a piedi  & i fanti  a piedi  cominciarono  a combattere  à c aitai  to , per 
fino  <t  tanto , che  vicino  a i bafìioni  fi  fé  l'occifionc . Furon  morti  de  gli  auuer 
fari]  ni  ([uffici  f anione  cento  ventitré, molti  fualegiati  deli  armi  loro,  & mol 
j ti  [e  r,c  tornarono  feriti  nel  campo . Dei  nofiri  ne  morir  on  tre,  ui  furon  fe- 
riti dodici  fanti  a piedi , & cinque  cavalli . Nel  rimanente  di  ijuel  giorno, 
fuominciò  a combattere  nel  modo , eliderà  fatto  i dìpaffati , alle  mura. 
Ftbanendo  tirato  contrai  nojìri, che  combattevano  gran  quantità  d‘ armi, 
CT  di  fuoco  ,fnni fero  a fare  una  cofa  federata , uituperofa , & neramente 
crudelijfma ; che  in  c ometto  di  tutto  i cjfcrcito  nofìro , cominciarono  a pan- 
nare fu  le  mura  e gettar  fuori  della  terra  gli  huomini,  che u erano  dentro 
fi  come  fi  cofìuma  appo  i Barbari,  la  qual  cofa  non  è fiata  mai  altre  uoltefper 
quanto  fi  triiotta  fritloftra  gli  huomini  fatta.  Ora  quei  di  Tompeo  nel  chiu- 
der fi  di  queflo  giorno  mandarono  fecretamcntc  un  Cavallaro  a i nofiri  dicen 
do , che  quella  notte  fareblono  mettere  il  fuoco  alle  torri,  & a i ripari , & 
che  dopò  la  mega  notte falterehbono  fuori  della  terra . In  tal  guifa  dunque 
dato  il  fuoco, & tirata  gran  quantità  d'armi,  hauendo  rovinato  gran  parte 
delle  mura,  aperfero  quella  porta,  che  era  a fronte  appunto , & all'incon- 
tro del  campo  di  Tompeo , e tutti  i faldati  faltaron  fuori , portando  con  effo 
loro  materia  da  riempire  i foffi , & uncini  per  cagione  di  rovinare  i capan- 
ni di  {{rame  fatti  da  i nofiri  per  iftarui  dentro  al  tempo  de'  freddi, &per  met 
ter.  i il  fuoco . Tonarono  etiandso  con  effo  loro  degli  argenti , e de  panni  af- 
fine,che  mentre  i nofiri  haueffero  da  fare  intorno  alla  preda , effi  hauendone 
ammagjati  gran  numero  fi  ritir  afferò  poi  nel  campo  di  Tompeo.  Conciofia 
cofa  che  egli  perche  (lima  > a , che  effi  potefsero  per  loro  {loffi  fare  tale  sformo, 
fi t1  tutta  la  notte  in  battaglia  di  là  dal  fiume  Salfo . €t  auenga  che  quefta  fit- 
tione  {offe  fatta  contrai' openione de  nofiri, effi  nondimeno  aiutati  dal  pro- 
prio ualorchauendogli  ributtati , & feritine  gran  parte , gli  feron  ritirare 
mila  tcrra.Hebbero  tutta  la  preda  & armi  loro,  e prefero  alcuni  viui,i  qua- 
li furonpofiia  privati  il  dì  ucnente  della  uita.Fuggitofi  in  queflo  medefmo 
tempo  della  terra  uno,  fè  intendere  come  lunio,  il  quale s era  trovato  in  una 
mina  dopò  lafìragc  fattade  gli  huomini  della  terra,haueua  efclamato  come 
s tra  fatta  una  cofa  veramente  nefanda  & fcelcrata;pcrcbcpcrdireil  ue- 
ro  , quelle  genti  non  haueuai.o  fatto  cofa, per  la  quale  ci  mcritajfero  di  rice- 
vere una  total  pena, poi  che  gli  haueuano  ricevuti  ne’loro  tempi]  a i loro  fa- 
trifici,&  ricettati  nelle  eafe  loro,  & bavere  con  la  Jccleranga  loro  contami- 
nato la  fede,  & offcruanga,ihc  fi  debbe  a coloro  che  ricevono  nelle  cofe  loro, 
1 1 che  altra  quefle  hauea  detto  molte  altre  cofe  ; onde  (paventati  dal  dir  fuo, 
non  haueano  di  poi  fcguit.ìto  di  farne  morire  più  neffuno . Ora  il  giorno , che 
' feguìpoi,  uer.nea  Cefiire  Tullio  Luogotenente , con  Catone  Lufitano  ,e  fece 
una  orai  ione  aitanti  a laidi  quella  maniera.  Haueffero  voluto  gli  Dei  im 
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mortali , che  io  foffi  piu  tojìo  flato  foldato  uoflro , che  di  Gneo  Tompeo  ; & 
che  io  potcffi  dimoflrare  nuefla  fermerà  di  ttalore  nella  uoflra  uittoria , & 
non  nella  calamità  funi  che  le  lodi  miferabili  funefle fu  e,  fon  certamen- 

te ridotte  a tal  forte, che  i Cittadini  Romani  bifognofldi  e fiere  aiutati,  e per 
cagione  della  luttuofa  mina  della  patria,  fiamo  mcffi  nel  numero  de  i turnici , 
e non  battano , mentre  la  battaglia  fua  era  proffera , la  prima  fortuna , ne 
meno  ottenuta  nella  contraria , la  feconda  uittoria  ; che  foilenendo  gli  affai  ti 
di  tante  legioni, & affettando  nel  lauorarc  cofi  la  notte  come  il  giorno  i col- 
pi delle  ffade,dr  il  tirare  delt armi ; uinti,  & abbandonati  da  Tompeo, fupe. 
rati  dal  ualor  uoflro, domandi  amo  alla  clemenga  uoflra,  che  ne  fu  falu.it  a la 
uita  . E uorremmocheuoifofle  uerfo  i Cittadini  uofìri  9che  a noi  fi  danno 
quale  uoi  flati  fiate  uerfo  l1 altre  natiom . Mandati  uia  gli  tituba  feiadori, 
effendofi  prefentato  alla  porta  Tiberio  Tullio^  nonl'bauendo  nello  entrar 
dentro  C.  v Antonio  feguitato,  tornò  uerfo  la  porta,  e prefelo . T oflo  che  Ti  - 
berlo  uide  far  fi  quefloin  un  tempo  tratto  fuori  il  pugnale,  gli  tagliò  una 
mano , & correndo  fi  fuggirono  a Ce  far  e . Si  fuggì  in  quello  iflante  uno  de 
gli  alfieri  della  prima  legione,  e diffe  rirne  quel  giorno  , che  fu  fattala 
fattione  tra  la  canai  Ieri  a fatto  l'infegna  fu  , erano  flati  morti  trenta - 
cinque  huomini ,e  che  egli  nò  poteua  far  faper  queflo  nel  campo  di  Tompeo, 
nè  mero  fi  poteua  dire , che  ni  f offe  morto  ucruno . Hebbeui  un  fchiauo , 
il  padrone  del  quale  era  nel  campo  di  Cefare,&  haueua  nella  terra]  la- 
feiata  la  moglie  e i figliuoli , che  ammainò  il  proprio  padrone,  & ni 
fiofameite  fuggendo  del  campo  di  Ccfare  , fallò  nel  campo  di  Tompeo, 
e mandò  firitto  fauna  palla  quanto  fi  faceua:  affine , che  Cefarc  fapef- 
fe  certo , tutto  l apparecchio  , che  fi  faceua  nella  terra  per  difenderla . 

E coft  prcfele  lettere,  offendo  tornati  alla  terra  quelli , che  folenano  man 
dare  le  palle  fritte  , che  erano  due  fratelli  lufitani , dopò  queflo  fug- 
giti fi  auuifarono  tutto  il  parlamento , che  haueua  fatto  Tompeo . E che 
haueua  fatto  intender  loro , che  poi  che  egli  non  poteua  andare  altra- 
mente a dar  loro  foccorfo , che  una  notte , fi  che  non  fojfero  ueduti  daini 
mici  ufi: fiero  della  terra , & nandùfiero  uerfo  il  mare . E che  quelli , che 
haueua  cofi  detto , era  flato  allhora  , allhora  morto  . Tre  fi  in  quel  tem 
po  medeftmo  i fuoi  corrieri , che  andauano  per  entrare  nella  terra , Ce- 
fare  moflrò  a gli  huomini  della  terra  le  lettere,  & comandò  a qual  di 
loro  che  uolefie  , che  gli  f off e faluata  la  uita , che  tnettefje  il  fuoco  nel. . 
la  torre  di  legno  de  inimici , egli  pronti  fi , che  fe  ciò  fac  effe,  gli  concede- 
rebbe quanto  uoleua.  Era  cofi  certamente  difficile,  che  alcuno  potefic finga 
pericolo, metter  e il  fuoco  in  quella  torre.  Ora  colui  che  andaua  per  fare  E ef- 
fetto della  torre , toflo , che  ni  fi  fu  bene  auuicinato , fu  morto  da  quei  della 
terra . Venne  quella  medeftma  notte  uno,  che  fi  fuggiua  del  campo  ni- 
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fì  ko3&  dijft  come  Tompeo  & Labicnobaucano prefo  molto fdegno  della  fat 
ta  oca  filone  de  gli  buoni  mi  della  terra . La  torre  di  legno  intanto,  che  era  de* * 
noflriju  la  mega  notte  per  lo  numero  grande  dell  armi  da  tirare  cominciò  a 
rovinare  delle  (ornamenta  per  fino  al  fecondo  & tergo  palco. Combattevi  fie- 
riffmamente  in  quello  ifiejfo  tempo  alle  mura  : & perche  la  torre  de'noflri  era 
di  maggiore  alug^a,ui  ni  fero  il  fuoco , perche  U uento  fu  fauoreuole  a quei 
della  u rra;  e la  feguente  mattina  fi  calò  dalle  mura  una  matrona pafsò  nel 
noflro  campo, t d jfe, come ^.he  ella- haueua  determinato  ioti  la famiglia fua, 
ih  e tktti  infcrnc  fuggijfcro  nel  campo  di  Ctfare,&  che  tutti  erano  flati  pre- 
ammainati. Furonpoj eia  gettati  certi  ferini  di  fu  le  mura,  nei  quali  fu 
trottalo  feri tto  qtaflo.  Lucio  Minutio  a Ccfare:  Se  tu  mi  uuoi  faluareUuita , 
perche  mi  truouo  abbandonato  da  Tompeo , io  mi  sformerò  di  portarmi  t eco 
di  fi  fatta  manicra,che  fi  uedrà,che  come  mi  Jonfimpre  portato fico , moftre- 
rò  non  meno  te  co  il  ualor  mio  c la  mia  fermerà.  Vennero  in  quefìo  iflejfo  té 
po  a Ccfare  gli  .Ambafciadori  de  gli  huomini  della  terra, iquali  erano  nfcitiin 
natici, dicendogli, ih  e fi  noleua  faluarloro  la  uitaycrano  per  dargli  il  dì  dipoi 
la  terra  nelle  mani. Ce  far  e rifiofe  loro  come  egli  era  C sfare, & che  ciò  gli  prò 
metterebbe  fitto  la  fede  fua. Et  in  tal  gui fa  hauendo  ottenuta  la  terra  alli  di- 
ciotto di  F ebr  aio  fu  chiamato  Imperadore.Ft  hauendo  intefoTompeo  da  colo 
ro, iquali  f erano  quindi  fuggiti, come  la  terra  fera  refa , mojfe  il  campo  ella 
uolta  di  V cubi; fi  bene  fare  de  forti  intorno  a que  luoghi, & cominciò  a flarfi 
dentro  a i ripari. Fe  moucreanco  Ccfare  il  fuo,&  accampojfi  vicino  al  campo 
di  Tompco.Tafsò  m queflo  tempo  nel  noflro  campo  uno  armato  di  quei  della 
legione  Vernaccia  una  mattina dijfi  comcTompco  haueua  fatto  raguna - 
re  gli  huomini  di  V cubi, tir  haueua  commandalo  loro,chemejfaui  ogni  dUige 
ga  r'uercajfcro  tutti  quegli  huomini, che  fauoriffero  la  parte  fua,&  quelli  al- 
tre finche  di fid  Trufferò  e ccrcaffiro  che  Ccfare  ottcneffe  la  vittoria.  Fu  dipoi 
trottato  nafiofio  in  una  fojfa  (otterrà  nella  città, che  era  fiata  prefa , quel  ferui 
tore,ilqualc  halbiamogià  detto  bavere  ammagliato  il  proprio  padrone  ,& 
prefo  fu  abbruciato  vitto.  Tararono  nel  mede  fimo  tempo  nel  campo  di  Ce  far 
otto  Capitani  della  legione  Vernacola  armati  di  coraggi  fuggiti  del  campo  di 
Tcrr.pco,&i  nofìri  cavalli  vennero  alle  mani  con  la  cavalleria  degli  auuerfa - 
ri  ,<&■  alcuni  armati  alla  leggiera  feriti  ni  lafciaron  la  uita.Furon  prefe  quel- 
la notte  alcune Jpiejre ferui  & un  foldato  della  legione  Vernacola.Qué ferui 
fitron  mejji  in  croce, & al  foldato  fu  tagliato  la  tejla.  Tuffarono  il  dì  nenente 
fuggendo  da  Tompeo  al  cimi  cattai  leggieri  de  gli  auuerfarij  nel  noflro  cam - 
po.Scorfiro  in  quel  mede  fimo  tempo  d'intorno  a undici  cavalli  alla  uolta  dì 
col  oro, eh  e andavano  a portar  del!  acqua  pel  noflro  campo , & alcuni  ne  am- 
magliarono gli  altri  poi  ne  menar on  unti  prigioni  .E  de  i cavalli  ne  furon 

prefiotto.  Tomp  eo  il  dì figliente  fè  tagliarla  tefla  a huomini  fettantaquat- 
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trOjiquali  per  qui  Lo  ikcfidiccua , erano  fau  erettoli  della  uittoria  dì  Ce  fare,  I 
& gli  altri  fé  condurre  nella  terra,de  i quali  fe  nc  fuggirono  cento  uenti,  & 
andarono  a trouar  C cjare.  Dopò  quefio  quei  Burfauolefi,che  furono  trouati , 
i prtfi  in  Ategua, andarono  K Ambafciadori  inficine  co  i nofiri , per  racconta 
re  a Burfauolefi  ilfucccjfo  della  cefi, per  moflrar  loro , che  jferanga  doutffere 
battere  in  Cnco  Tompco;ucdendo  come  faceua  tor  la  ulta  a coloro,  che  l' batte 
uano  ria  unto  in  cafa.  1 1 oltre  a ciò, che  coloro, iquali  erano  ricettati  da  loro 
per  loro  guardia,faceuano  molte  federate  cofe.  Qucfli , poiché  furono  arri  - 
nati  alla  terra, i noJlri,che  erano caualli eri  Romani, & Senatori, non  hebbero 
altrimenti  ardire  d' entrami  dentro,  fuor  che  quelli , che  erano  di  quella  ter- 
ra. Et  cjfcndofi  di  qua,  & di  là  flambi  cuoi  mente  riceuute,  e date  l(  rifpofle, 
tornando  a i no firi, iquali  gli  attendeuano  fuori  della  terra  ,fc gufandogli  t 
faldati  della  guardia  di  nafcofo,tolflro  la  uita  a gli  Ambafciadori . Due  foli 
di  loro, che  fuggendo  fi  faluarono,r accontarono  a Cefare  quanto  era  feguito, 
e mandarono  alla  città  d:  Ategua  le  (pie . €t  hauendo  trouato,che  quanto  gli 
Ambafciadorbhaucuano  ijf>oflo,erauero , e che  le  cofe  eran  pajfatc  appunto 
in  quella  guifa,che  ejfi  poco  fa  haueuano  raccontato.  Le  nati  fi  a popolo  i terrai 
Zani  cominciarono  a lapidar  colui, che  haueua  morti  gli  Ambafciadori  ; & a 
uol ere  mettergli  le  mani  addojfo  dicendo, che  egli  era  flato  cagione  che  fojfe- 
ro  morti.  Et  cofi  a pena  potendo  fuggire  un  tal  pericolo , pregò  gli  huomini 
della  terra, che  glifoffe  conceduto  d'andare  Ambafciadore  a Ce  farete  che  fa- 
rebbe fi, che  Cefare  rcflcì  ebbe  fodis fatto  di  lui . Voi  che  ciò  hebbe  ottenuto, 
partitofi  quindi, raccolta  della  gente , hauendo  mejfo  itifieme  buon  numero  di 
Joldati , & ejfendo  flato  una  notte  ad  i nganno  mejfo  dentro  la  terra , fé  quiui 
una  grande  occifione . Ex  ammazzati  iprimi  huomini  della  terra, che  gli  era 
no  flati  contrai  ij,  fi  fé  di  ejfa  padrone.  Toco  dipoi  certi  fchiaui  quindi  fuggi 
ti,dijflro,come  e uendeua  i beni  de  terrazzani  ; e che  non  era  conceduto  ad 
alcuno  di  pafsare  fuori  de  baflioni  ,fe  non  a quelli  che  non  portauano  arme. 
Et  auueniua  quello  per  quefla  cagione , che  da  quel  dì , che  Ategua  era  fiata 
pr  e fa, molti  per  lo  terrore  grande  fi  fuggirono  in  Bcthuria , & non  tcneuano 
jperan%a  alcuna  di  Hittorta;  fi  che  fe  fifofse  fuggito  di  là  alcuno  de  i nofiri  ,fi 
daita  nelle  mani  degli  armati  alla  leggiera , & e fio  maggior  numero  che  di 
fediti  non  ne  riceueua.  Cefare  nel  temp  o,  chefeguì  poi,  s accampò  all'incon - 
troal  campo  ai  Tcmpeo  ; quindi  cominciò  a far  tirare  una  tela  di  baflioni  dal 
campo  fino  al  fiume  Salfo . Ora  mentre  quiui  i nofiri  erano  menti  a lauorare, 
fi  mofiero  molti  de  gli  auuerfarq  di  certi  luoghi  alti , correndo  alla  uolta  de  i 
nofiri . Et  non  efiendo  da  i nofiri  ritenuti  ; tirate  loro  contra  molte  armi  , ne 
feriron  molti. Tuttauia  quiui  (fi  come  dice  Ennio.)I  nofiri  fi  tirarono  al  quan- 
to adietro.  là  onde  euucduftfi  i nofiri, coni  e fuor  dell' ufato fi  ramano  riti- 
randoli che  due  Capitani  della  quinta  legione  di  là  dal  fiume pafiauano 
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ron  rimettere  ifoldati  in  battaglia  &fiir  te  fi  a,  e combattendo  fieramente , 
& con  efìremo  ualorc  ributtando  molti  per  le  molte  arme  tirate  dai  luoghi 
più  alti  l'un  di  loro  uifu  morto . € enfi  l’altro  hauendo  cominciato  fi  come  il 
primo  c menarle  mani , auuedendoft  d’effer  dogn  intorno  tolto  in  mego  , 
entrato  alquanto  innanzi  fcapucciò  con  un  piede . Scntitofi  appoco  a poco  il 
cafo  della  caduta  dicoflui  per  tutto,  correndogli  molti  de  gli  auuerfari  addo f 
fo,i  nofìri  caualli  trapaffando  più  adentro  cominciarono  a ributtare  gli  auuer 
fari  uerfo  i baftioni.  Ora  cercando  troppo  uolonterofi  in  uero  di  gire  a tor  lo 
ro  la  uita  dentro  de  i ripari , furon  dalle  fquadre  & dagli  armati  alla  leggio 
ra  tolti  in  mego;  & fe'l  ualore  loro  non  era  grandifftmo, erano  tutti  fatti  pri- 
gioni. Tcrcioche  fi  trouauano  fretti  di  coft fiuta  maniera  da  i ripari  della 
guardinghe  i caualli  efftndogli  dato  poco  Jpxtio  di  luogo  da  poter  combatte- 
re,a  penar  fi  poteu  ano  difendere,  Et  in  amendue  quefle  forti  di  battaglia  ui 
furon  feriti  molti,  fra  quali  uifu  ancho  Clodio . Aquitio.Etra  cofloro  ft  com- 
battè quiui  coft  alle  frette, che  non  ui  morì  de’  noflri  alcun  altroché  i due  Ca- 
pitani , che  troppo  diftderoft  di  gloria  fi  cacciarono  auanti.  Si  raunarono  il 
giorno  dipoi  amendue  gli  efferati  uenuti  da  Soricaria Cominciarono  i no - 
fri  a tirar  le  tele  de  i baftioni.  Ora  uedendo  Tompeo , conte  fe  gli  ferraua  il 
pajfo  d'andare  ad  afpauia,  caflello  lontano  daVcubi  cinque  miglia,  quello  lo 
{ Iringeua  a uenirper  forga  a far  la  giornata)  egli  nondimeno  non  daux  facul 
tàdiuenire  al  fatto  in  luogo  piano  e conuenenole , ma  di  fu  quel  monticello 
prendeua  la  cima  d‘ un  alto  monte  ,fino  a che  di  condurft  in  luogo  ftniflro  gli 
foffe  forga^  et  offendo  amendue  gli  efferati  dopò  ciò  andati  per  falire  fopra 
un'alta  montagna;  effi  furonoimp  editti  da  i noflri , ributtati  nel  piano. 

Qucftii  cofa  daua  cagione , che  la  battaglia  foffe  profpera  pe  i noflri;  ma  riti- 
randoft  d ogni  parte  gli  auuer farij,  i noflri  ncfaceuano  grande  occifione  ; & 
effi  furono  aiutati  dal  monte  a faluarft,  e non  dal  ualorloro  : & fe  non  ueniua 
tofto  la  fera,  erano  da  i noflri,  di  molto  minor  numero  di  loro , priuati  affatto 
d’ogni  aiuto . Tcrcioche  ne  furon  morti  trecento  ucntiquattro  de  gli  armati 
alla  leggiera,  cento  trent’ottode  i faldati  delle  legioni , oltra  quelli  de  quali 
ft  riportarono  al  campo  lefpoglie , & l’armi.  € coft  la  morte  feguitx  il  dì  da - 
uanti  de  i due  Capitani , fu  pagata  con  pena  coft  fatta  de  gli  auuer  farij  Effon- 
do intanto  il  dì  dipoi  nel  medeftmo  modo  uenute  le  genti  al  medeftmo  luogo , 
ufauano  il  folito  loro  coflume , & ordine  ufato . Tcrcioche  non  s’arrifchia  - 
uano  altrimenti  fuorché  i caualli , di  metter  ft  in  luogo  piano.  Ora  trouandofi 
i noflri  a lauorare , le  fquadre  de  i caualli  cominciarono  a feorrere  aUa  noltx 
loro . Et  aliando  parimente  le  grida  i foldati  delle  legioni , & cercando  il 
luogo  accioche  coloro , iquali  erano  ufati  di  ucnire  incalciando , potefferofli- 
mare  ,che  f*ffcro  prontijftmi  di  ucnire  alle  inani , i noflri  ufcironfu  d una 
ualletta  moina , & quindi  allongandoft  per  affai  buono  fpatio , fi  fermarono 
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in  un  luogo  molto  conucncuolc  nel  piano . Effi  nondimeno  non  furono  mai  fi 
arditi, che  uolcffcro  coniar  fi  quiui  a menar  le  mani,  fuor  però , che  unenti  - 
flio  Turpione , il  qual  e cominciò  a pcnfarc  che  tra  gli  auuerfirii  non  fojfe  per 
trouarfi  alcuno  che  fi  tenejfe  di  forge*  lui  pari.  Dice  fi  quello  cfferc  flato  uno 
affronto  fonile  all'abbattimento  di  Mcnnonc,cd  Achille. Saltò  fuori  dettano- 
{Ira  battaglia  per  combatter  cor.  coflui  Q/Pompco  \ero  et  Italica,  cauallier 
Romano , perche  la  ferocità  di  ^tn  ti  flio  haueua  fatto  no!  tare  a riguardare 
gli  animi  tutti  de  i foldati,e  tutti  qu  elli  che  lauorauano,  lafciato  (lare  il  lauo 
ro,fi  uoltarono  a ueder  tal' abbattimento.  Tercioche  fra  que'  due  guerrieri , 
& de  i primi  de  i campi  era  la  uittoria  dubbiofa  di  forte , che  fi  p arcua  quafi , 
che'l  combattere  di  quefti  due  doueffe  far  fine  a quefla  guerra. E co  fi  difiderofi 
& uolontarofi  parimente  ciafcuno  della  parte  fua,  il  de  fiderio  de  gli  h uomini 
fperimentati,  e che  fauoriuano,  era  inchinato  uerfo  colui,  che  face  uà  perla 
parte  fua . Ora  poiché  col  ualor  loro , fi  furono  allegramente  condotti  in  un 


pianetto  per  affrontarli  infieme, moflrandofi  fcolpito  fopra  le  rotelle  loro  l'opc 
re  loro  degne  di  lode  immortalai' abbattimento  loro  fi  terminaua  certamcn  • 


AnrilVo  : 
Turpione  ; 


Virerà. 

Q_Pópro 

Nero. 


Duello 

(ledetti. 


te,fe  non  fi  f emanano,  fi  come  habbiamo  poco  fa  dimoflrato  ,gli  armati  alla 
leggiera  uicino  a ripari  del  campo  per  guardia , per  cagione  dello  feorrere  de 
icaualli , fiche  mentre  lanoftracaualleriafi  ueniua  ritirando  allauolta  de 
gli  alloggiamenti, furono  troppo  fieramente  in  nero  feguiti  da  gli  auuerfarij ; 
onde  tutti  parimente  lauto  il  romore  diedero  dentro. E cofi  per  Interna  tut- 
ti fpaucntati,effcndo  uolti  a fuggire  fi  faluarono  dentro  a i ripari , bauendo- 
ui  lafciati  molti  de  i loro.  Ce  far  e donò  alla  compagnia  di  Caffo  tredicimila, 

. . . crai  Capitano  due  collane  d oro, & diecimila  ....  a gli  armati 
alla  leggiera.  Taffarono  in  quel  dì  nel  campo  di  Cefare  ^t.Bcbio.C. Flauto,  et 
ud.Trebellio  d'afta  caualLcri  Romani, con  i caualli  coperti  quafi  d argento-,  e 
differo  come  quafi  tutti  icauallieri  Romani  haueuano  infieme  congiurato 
quelli,  che  fi  trouauano  nel  campo  di  Tompco,di  paffare  nel  campo  di  Cefare ; 
machefcopertidaunofcbiauoeran  tenuti  bora  tutti  daTompeo  con  buona 
guardiaicchc  di  cofloro eff prefi l occafionc s' erano  quindi  fuggiti,  facon 
prefe  medefimamente  quello  ifleffo  dì  certe  lettere, che  Gn.Tompeo  mandaua 
a Saone.  S.  V.  G.  6.  V.^incbor  che  noi  come  uuole  la  felice  noflra  fortuna  fe 
condo  la  mente  noflra  habbiamo  fino  adbora  cacciato  il  nimico  nojìroffe  nondi 
meno  c'uolcffc  far  sì, che  ci  poteffmo  in  luogo  conucncuolc  affrontare  infieme, 
bauereipoflo  fine  a quefla  guerra  moltopiùtoflo,che  uoi  nò  bautte  in  openio 
ne.Ma  ejji  no  hanno  ardire  di  mctterfi  in  capagna  col'effercitodi  faldati  nuo- 
ui;&  confidando  nelle  noflre  guardie  menano  in  lungo  la  guerra  Tercioche  fi 
fermano  intorno  a ciafcuna  città , & quindi  prendono  le  uittouaglie . E per 
quefla  cugine  falucrò  le  città,che  fauorifeono  la  parte  noflra, eccome  prima  • 
potrò  da  *■*■< la  guerra:bo  in  animo  di  madare  da  udì  alcuni  Cohorti.Cer- 
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ta  cofa  è,  eh  e ognbora , che  farà  levato  loro  Ihaucre  delle  uittouaglie  nojìre , 
farà  loro  forga  di  venire  al  fatto  cC arme . 7{el  tempo  che  fegw  pofeia  tro- 
vandoli i noftri  difordinatamente  occupati  nel  lavorar  e ,\  furono  ammaina- 
ti alquanti  cavalli  in  uno  oliueto  mentre  facevano  provinone  di  legne;fcam . 
parono  i feruitori,&  fecero  intendere  come  olii  cinque  di  di  Marzo  doveva 
far  fi  una  fattione  a S oncia  ,&  tanto  fu  fatto ,&  che  da  quel  ' tempo  indietro 
u’era  gran  foretto , & che  zittio  Varo  fi  ueniua  girando  dintorno  a que ’ 
forti . Moffe  Tornpeo  quel  giorno  il  campo  & accampofft  in  uno  oliueto  in- 
torno a Hifpali . Ora  avanti  che  Cefare  fifuffe  quivi  condotto,  fi  era  veduta 
la  Luna  dintorno  a bore  fei . E co  fi  mojfo  il  campo  commandò  che  fi  mette f - 
fe  il  fuoco  in  Vcuhi , dove  Tornpeo  h aveva  lafciata  la  guardia , & bevendo 
abbruciata  la  terra,  fi  ritir  afferò  nel  campo  maggiore . Havcndo  pofeia  po- 
co di  poi  cominciato  ad  affediare  una  terra  detta  V entiffnnte , & a combat- 
terla, poi  che  fi  furono  a lui  dati  ,fe  nandò  alla  volta  di  Canuta,  & accam- 
po[fi  quivi  all*  incontro  del  campo  di  Tornpeo . Ora  perche  gli  buomini  del  - 
la  terra  haveano  già  ferrato  le  porte  a i fuoi  foldati , Tornpeo  ui  fè  mettere 
il  fuoco ; e fu  da  i noftri  prefo  un  foldato , che  haueua  ammainato  in  campo 
il  fratello,  & fu  battuto  con  le  uerghe.Tartitofi  quindi, poi  che  fu  giunto  in 
una  campagna  nel  Mundefe, s'accampò  quivi  contra'l  campo  di  Tompco.ro 
tendo  Cefare  il  dì  dipoi  marciare  avanti  con  f efferato, gli  fu  fatto  intender 
da  i ftracorritori,come  Tornpeo  dopò  la  mega  notte  hauea  meffo  le  fue  gen  - 
ti  in  battaglia . Jntefa  quefta  cofa  diede  fubito  il  fegno  della  giornata  cavan 
do  fuori  Cinfegna . Terche  Tornpeo  hauea  canato  fuori  le  genti  per  queflo, 
che  haueua fcritto  prima  a glihuominidi  Verfaone  ,i  quali  favorivano  la 
parte  fua, come  Cefare  nouoleua  condurfi  con  le  fue  genti  già  rtcHa  valle, per 
chela  maggior  parte  de  i foldati  dell'  effercito,ilquale  egli  haueua,  erano  fol 
dati  nuoui,etnonpià  ufati  nelle  guerre.  Erano  quefte  lettere  cagione  di  con 
fermar  molto  gli  animi  de  gli  buomini  della  terrafi  che  fteffero  forti,  di  buo 
na  voglia,  nel  propofito  loro.  Egli  dunque  confidatilo  in  quefta  fua  openione, 
fi  dava  ad  intendere  di  poter  fare  ogni  co  fa. Terche  fi  trovava  difefo  e dal  fit- 
to naturale  del  luogo  doue  era,&  da  i ripari  di  effi  terra , là  doue  ei  sera  ac 
campato.Tcrciocbc  il  luogo, fi  comehabbiamo  dimoflrato  piu  adietro, era  di 
grande  altcì^a, & eranui  molti  monticclli;hau»i  un  certo  intervallo,  che  di 
uide  la  Trouincia . € non  mè  già  piaciuto  in  alcun  modo  di  tacere  una  cofa, 
che  avvenne  appunto  in  quello  tempo.Era  unpiano  fra  Inno  e l'altro  campo 
di  miglia  cinque  ò circa,  efi  maniera,  che  le  genti  di  Tornpeo  erano  da 
due  cofe  difefi,e  dall  altezza  della  terra, e dal  filo  naturale  del  luogo;per  di 
ritto  pofeia  quindi  fi  ueniua  a fare  ugual  e alla  vicina  pianura,  pel  cui  mego 
p affava  correndo  un  rio , che  faceua  che  per  andare  atrouar  toftoro  era  il 
luogo  veramente  malageuoHjfmo  & di  gran  pericolo.  Terche  correva  uerfo 
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la  parte  de  {ira  col  fondo  fuo  paludofo,& pieno  di  bocche  & uoragiriuc  Cefo, - 
re  poi  chehebbe  ueduta  la  battaglia  mejfa  per  dirittura, tenne  per  certo , che 
gli  auuerfarij  foffcro  per  calare  a combattere  nel  mc70  del  piano  in  luogo  pa 
ri  & conuenenele;e  cjuefto  era  nel  cofbettodi  ciafcuno.  Aggiunge  ita  fi  a que- 
llo ,c  he  la  cauaUeriafkccua  quiui  quel  piano  adorno, & il  giorno  era  chiaro  e 
bello,  & il  Sole  fi  moflraua  fereno,fi  che  fi  pareua,  che  gli  immortali  Dei  ha~ 
uejfero  loro  conceduto  quel  tempo  eofi  marauàgliofo  & da  effe  re  difidcrato , 
folo  perche  fi  combatteffe.Stauanoi  nofìri  allegri  ,& alcuni  ue  n erano  iquali 
temeuano,perche  in  quel  luogo  fi  metteuano  a rifehio  le  cofe,i  bcni,e  la  forte 
d'ognuno; fi  che  già  era  in  dubbio  quello, che  douejfe  effere  del  campo,  pafsato 
che  fofie  un'hora.Ora  i nofìri fi  mofsero  per  dar  dentro,  e quefio  mede  fimo  giu 
dicauamo  noi,che  douefsero  fare  gli  auuerfarij  nofìri  anchora.Sffi  nondimeno 
non  ardiuano  di  difcoflarfìda  i ripari  e difefe  della  terra  piu  lontano , che  un 
miglio; e quiui  gli  auuerfarij  fi  fecero  come  quafi  un  muro.  I noflri  dunque 
feorfero  aitanti, &talhor a la  conucneuolczga  del  luogo  chiamauagli  auuer- 
farij,eh  e con  cofi  fatte  condì rioni  andafsero  a combattere  per  hauere  la  uitto - 
ria.  Ma  elfi  non  perciò  ufiiuano  dell'  ufato  loro, fiche  fi  parti  fi  ero  ò di  que'  luo 
ghi  al  ti, ò dalla  terra.Ora  poi  eh  ci  noflri  fi  furono  auui  rinati  al  rio  -,  & che  fi 
cominciarono  afecare  fiotto  i piedi  loro,non  mancarono  gli  auuerfarij  di  fer- 
uirfi  allhoradcll* aiuto, c occafione,  della  franerà  del  luogo.Sra  la  battaglia 
di  tredeci  infegne  con  l'aquila, & era  dalle  bande  diffefa  da  i caualli , cofci 
mila  armati  alla  leggiera.  Seguiuanopofcia  quei  faldati, che  dou  citano  corre 
re  in  aiuto, che  erano  quafi  altretanto  numero.Erano  lenoflre  genti  folamen  . 
te  ottanta  Cohorti,  & ottomila  caualli . Voi  che  dunque  i noflri  al  finire  del 
piano  fitYon  già  uicini  a quel  luogo  cattiuo  & pericolofo,  i nimici  dalla  ban- 
da di  [opra  flatiano  in  pnnto,acciochela  (ìrada  di  andare  piu  alto,fofse  di  gra 
lunga  piu  pericolofa.Voi  che  Cefare  fi  fu  di  quefio  accorto , accioche  per  fuo 
difetto  non  fi  face  fise  temerariamente  qualche  grande  errore, cominciò  a da- 
re a i fuoi  quel  Luogo  per  termine.  Et  efsendo  tal  cofa  [entità  da  i foldati , la 
fopportauano  inai  noi  altieri , & difptaceua  loro  molto  d'efscrc  impediti  ,fi  | 
che  non  potè fsero  condur.fi  al  menare  le  mani . Ora  gli  auuer farii  tien  i nano  a 
rallegrarfi  molto  nel  uedere  i noflri  cofi  fermar  fi, filmando, che  le  genti  di  Ce 
fare  fofiero  ritenute  dalla  paura  d’andare  a combattere . Facendofi  dunque 
innanzi , tieni  nano  in  luogo  pericolofo  a dare  f acuità  al  nimico  dì  andar  loro 
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te  altre  fi  fi  faceva  gran  romorc,  fi  tiravano  molte  armi , & corrcuafida 
amendue  le  parti  di  forte , cbeinoflri  qua  fi,  che  già  diffidavano  dell' ot- 
tenere la  vittoria ; perche  l' affitto,  & le  grida , le  quaicofe  arrecano  ai 
nimici  grandisfimo  terrore , erano  in  qtiefio  affronto  di  pari  conditi  ori  c. 

Di  amendue  dunque  le  forti  della  battaglia  effendo  il  valore  nel  combat- 
tere pari,  il  numero  grande  dettarmi,  che  furon  tirate , fè  morire  gran 
moltitudine  de  nimici , che  riflretti  infieme  j lavano  forti  ne  luoghi  loro . 
H abbiamo  già  detto  come  i foidati  delta  decima  legione  erano  nel  deflro 
corno  ,&  attenga , che  foffero  pochi, effi  nondimeno  arrecavano  a gli  avver- 
farij  col  valor  loro  grande  (pavento  nel  menar  le  mani  ; perche  comin- 
ciarono dal  loro  lato  a flrigner e gagliardamente  i nimici , fiche  per  fov- 
uenirgli , accioche  i noflri  non  jfbfscro  offefi per  fianco  , cominciò  a farfi 
p affare  una  legione  di  nimici  uerfo  il  deflro  corno . Subito  che  fi  moffe 
quefla  , la  cavalleria  di  Cefare  cominciò  a flrigner  forte  il  corno  finiflro ; 
ma  cffi  cominciarono  con  marauigliofo  valore  a menar  quivi  le  mani  di 
maniera , che  non  fi  dava  agio  nella  battaglia  di  poter  uenire  a dar  foc - 
corfo  . Et  cofi  uedendofi  mefcolati  con  le  grida  i pianti , dir  uedendoft 
loflrepito  dell'  armi;  veniva  a dar  travaglio  a gli  animi  di  coloro , che  non 
erano  ufati  di  più  trovar uifi.  Ora  quivi  il  piedefeome  dice  Ennio)  era  da  l'al 
tro  piede  c ale ato,Ì armi  erano  fregate  dattaltre  armi  ; e i noflri  comin- 
ciarono a far  ritirare  a forga  indietro  gli  auucrfarijyche  menavano  bravi f - 
fimamente  le  mani  ; & a cofloro  fe  gran  giovamento  la  terra  ; & cofi  mor- 
ti, & sbaragliati  coloro,  iqvali  fi  portavano  cofi  bene  combattendo , gli  al- 
tri rotti,  & fparfi  non  vi  farebbono  reflati  vm,fe  non  fi  foffero  faluati  fug- 
gendo nel  luogo  donde  prima  erano  ufeiti . Morirono  in  queflo  fatto  d'ar- 
me d'intorno  a trentamila  per fone,  & anche  molto  più  . Et  oltre  acciò  vi 
morì  Labieno , & Zittio  Varo, a i quali  cofi  morti  amendue  furon  fatte  ref- 
feqvie.  Vi  morirono  etiandio  de  Cauallieri  Romani  parte  della  Città  di 
Roma,  parte  di  quellaVrouincia  intorno  al  numero  di  tremila . Vi  refta - 
rono  morti  intorno  a mille  de  i noflri , parte  fanti  a piedi , parte  cavai 
leggieri , & i feriti  furono  intorno  a cinquecento . Si  tolfero  a gli  auuer - 
fartj  tredici  infegne  delC^iquila,  & gli  ornamenti ,& i fafei , Furono  ol- 
tre acciò  fatti  prigioni  dice  fette  Capitani , e cofi  fatto  fine  hebbe  quefla 
guerra  . Ora  effendofi  ritirati  a fai u amento  dopò  quefla  rotta  coloro, i 
quali  erano  campati  nella  Città  di  Mun d a,  er ano  i noflri  ncceffariamen- 
te  forcati  di  cingergli  con  ba(ìioni,&in  ciò  fi  feruivano  dettarmi  de  i 
nimici , & in  luogo  di  %pllc  di  terra  vi  mettevano  i corpi  morti } & in  luo- 
go di  baflione  le  rotelle  cr  l'&r mi  inhaflate . Et  di  più  pofeia  mettevano 
i morti, & le  fpadc  e i pugnali, & le  tefle  ordinatamente  volte  uerfo  la  terra 
tutte, che  arrecaffero  a t nimici  terrore , e che uedeffero, come  quelle  erano 
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le  /foglie  del  ualor  loro  & chefoffcro  intorno  a/fediati,&  ferrati  da  i baflio 
ni  gli  auuerfarij  loro.I  Franccfi  dunque  prefero  di  fu  i morti  corpi  a combat 
ter  e con  armi  da  tirare  & dardi  la  terra , & cominciarono  a darle  l'affalto. 
Fuggendofi  di  quejla  battaglia  Valerio  giouanetto  alla  uolta  di  Cordona  con 
alquanti  caualli,r accontò  quiui  a Sefìo  Tompeo,  chef  trouaua  allbora  in  Cor 
dona  il fucceffo  tutto  della  cofa . Hauuta  di  ciò  conteggi, /farti  tutta  quella 
quatità  di  danari ycbe  ft  trouaua  fra  quei  caualli,&a  gli  huomini  della  terra 
diffe  di  uolere  andare  a trouar  Ce  far  e p trattar feco  della  pace  dintorno  al- 
la mega  notte  s'ufcì  fuori  della  città.  Ora  Gnco  Tompeo  con  alquanti  caualli , 
& alcuni  fanti  a piedi  andò  dall'altra  parte  a Cartea  all'armata , la  qual  ter- 
ra è dijcoflo  da  Cordona  cento  fettanta  miglia . Et  ejfendoui  giunto  uicino  a 
otto  miglia, T.Caluitio, il  quale  era  (iato già  maflro  di  campo  nell' ejfer cito  di 
Tompeo, mandò per  fue parole  un  meffo  che  fentendofi  Tompeo p oco  bene  gli 
f offe  mandata  una  lettici,  nella  quale  ci  fojfe  portato  nella  terra  ; e /fedite 
le  lettere  fu  Tompeo  portato  a Cartea . Ora  gli  huomini  i quali  fauoriuano 
la  parte  fua,ft  riunirono  nella  cafa,  nella  quale  egli  era  flato  portato  ; e fu 
giudicato  da  co/loro  che  efsofofse  uenuto  di  nafeo/ìo , accioche  potè  fiero  in- 
tendere da  efso  quanto  uoleuino  fapere  delle  cofe  della  guerra  : & efsendo 
riuniti  quiui  in  gran  numero, ufcì  Tompeo  della  lettici, & uolle  rimetterfi 
alla  fede  loro.  Ce  fare  bauendo  dopò  la  fatta  giornata  cinta  la  terra  con  ripa- 
ri,fe  nandù  ucrfo  Cordoua,e  quelli,  che  fuggendo  di  quella  rotta  s' erano  qui 
uìfuluati  prefero  il  ponte  : e poiché  ei  ui  fu  giunto , cominciarono  a dire  in- 
giuriofeparole,e  che  noi  erauamo  pochi  compagni  campati  in  quella  batta- 
glia,e doue  andaffimo  fuggendole  co  fi  cominciarono  a combattere  il  ponte. 
Tafsò  Cefare  il  fiume  & accampoffi . Scapula  capo  di  tutta  quella  gente 
della  feditione  de  gli  huomini  fatti  liberi , poi  che  fu  arriuato  a Cordo - 
ua , chiamò  a fc  tuttala  famiglia  fua  , & ai  fuoi  /chiatti  fatti  liberi,  fé 
fare  una  bara  ; e commandò  che  s'apprefla/fe  uni  fontuofijfima  ceni  ; & mef- 
fifiindo/fo  i migliori  panni  fuoi , donò  a i feguaci  allbora  i fuoi  danari, 
& l'argenteria  . £ cofi  cenò  al  tempo  debito  ; beuè  unii  preciofijfimi  & 
lauojji , & unfcffi  con  unguenti  e lettifiimi  : & cofi  all'ultimo  chiamato  a fe 
un  fuo  fchiauo  , & uno  liberato  , il  quale  era  flato  fempre  feco  in  cafa , 
commandò  che  l'uno  di  loro  gli  toglie/fc  la  uita,e  filtro  deffe  fuoco  alla  ba- 
ra.Gli  huomini  della  terra  intanto, toflo  che  Cefare  s'accampò  intorno  alla  cit 
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fender  la  terra , percioche  hauendo  esfi  già  cominciato  a ripugnare , prefero 
da  una  banda  le  torri, & le  mura  altrefi.  Mandarono  poi  di  nuouo  ambafeia- 
dori a Ce  far  e,  thè  maniafse  loro  delle  fue  legioni  in  aiuto  dentro  la  terra . 
Toi  che  fi  furono  accorti  di  tal  cofa, quelle  genti , che  s‘ erano  fuggite  quiui 
cominciaron  fubitoa  dar  fuoco  alle  caft  della  terra  ; ma  fuperati  da  i noflri, 
ui  reflarono  morti  di  loro  intorno  a uentidue  mila  perfone , oltra  quelli , che 
morirono  fuori  delle  mura.Ora  poiché  Ce  fare  hebbe  cofi  prefa  la  terra,  men 
tre  che  egli  era  quiui  trattenuto  da  tale  imprefa,  quelle  gè  ti,  che  fi  come  bob 
biarno  già  detto  poco  fa,  erano  cinte  co  i bajlioni, faltaron  fuori , & hauendo 
tagliato  a peggi  buon  numero  di  faldati  , furon  ributtati  dentro  la  ter- 
ra.Efcendo  Cefare  andato  a Hifpah, uennero  gli  ambafeiatori  apregarlo.Ha 
vendo  dunque  detto  come  gli  uoleua  difendere  e faluare  ui  mandò  detro  Ca- 
ni nio  Luogotenente  conlaguardia.Egli  intanto  t'accampò  folto  la  tcrra.Era 
nella  parte  di  Tompeo  una  buonisfima  guardia;quefh  fi  dolevano  fecretamen 
te  molto, eh  e fifòfsero  mefse  dentro  le  genti  di  Cefare  con  un  certo  b ilone , il 
quale  era  affettionatisfimo  a Tompeo,er  fieramente  difeMcua  la  parte  fua. 
Era  coflui  molto  conofciuto  in  tutta  la  Lufitania  ; efso  fecretamente  fe  n'andò 
fi  che  non  nefapefsero  nulla  i Jòldatialla  uolta  della  Lufitania;  andò  a Lento 
a trovare  Cecilio'Ef  ègro, chiamato  Barbaro,  il  quale haueua al gouerno  fuo 
un  buono  efsercito,di  foldati  Lufit ani. Quindi  fe  ne  tornò  alla  città  d’Hifpali, 
doue  fu  mefso  una  notte  dentro  per  le  mura,&  ammainarono  tutta  laguar- 
dia,c  le  fentinelle, ferrarono  le  porte , & cominciarono  a combattere  di  nuo- 
uo.Or  a mentre  le  cofe  pafsauano  in  quella  guifa,  uennero  gli  ambafeiadori  di 
Carica, & di  fiero  come  haueuano  Tompeo  nelle  mani, perche  di  prima  baue 
nano  ferrate  le  porte  a Cefare, e con  fargli  bora  quello  beneficio  flimauanodi 
compenfare  i l male, che  gli  haueuano  già  fatto.  T^on  fi  reflanano  punto  i Lu 
fittavi  di  combattere  Hi  foli . Vedendo  Cefare,  che  fe  egli  hauefse  cercato  di 
prendere  quefla  terra,  che  quegli  huomini  feelerati  cercherebbono  <E arder- 
la, & di  (pianare  le  mura , preje  per  partito  di  fopportare , che  i Lufitani  la 
notte  faltafscrofuori,il  che  esfi  non  giudicavano,  che  fofse  fattoapofla,  & 
penfatamente. Cofi  dunque  faltado  fuori  mifero  il  fuoco  nelle  nani , le  quali 
erano  nel  fiume  Beti . I noflri  mentre  che  cofloro  attendeuano  al  bruciare  le 
naui,fenc  fuggirono, & furon  tagliati  a peggi, dalla  cavalleria.  Fatto  que- 
flo,ricHpcrata  la  terra  cominciò  a marciare  alla  uolta  d'Hafla,  e di  quefla  cit 
tà  uennero  gli  ambafeiadori  a Cefare  per  darfi  a lui. Et  gli  huomini  di  Man- 
da, i quali  s' erano  fuggiti  nella  terra, [eguitado  d'efterne  morti  molti  ue  ne 
hebbe  gran  parte, che  fi  diedero  a Cefare  ; & e fendo  /partiti  in  una  legione, 
fecero  tra  loro  una  congiura,  che  quella  notte  datofi  tra  loro  il  fegno , quelli 
che  erano  nella  terra  faltafscreif  uorit&  efsi  tagliafiero  a peggi  quei  del  ca- 
po.Scopertafi  quefla  cofa,la  feguente  notte  fu  la  terga  fentinelladato  il  cen- 
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noflutti  i Capitani  de  Mundefi  furono  ammalati  fuori  de  i baflioni.  Com- 
battcua  Cefare  mentre  ueniua  marciando  tutte  l' altre  città, che  truouaua , le 
quali  peramore  di  Vompeo  uoleuanoflar  forti:bene  è uero , ebe  di  loro  ue  ne 
bauea  parte,  che  bauea  mandatogli  ambafeiadori  a Cefare.  6 parte  ue  nera 
altre  foche  fiiuoriuano.la  parte  di  Pompeo.N  acque  una  gran  quifoone , e fi  le 
uarono  le  parti, e l'occifiione  fi  fe  grande , e Vompeo  ferito prefe  trenta  naui 
lunghe, & fuggifii  quindi. Didio, ilquale  era  al  gouerno  detf armata  de'  Cadi 
tani,a  cui  Henne  in  un  tempo  la  nuoua,fenga  indugio  fi  mife  a feguitarlo  ; e 
parte  feguiua  con  le  fanterie, & parte  con  la  caualleria.Dopo  l quarto  gior- 
no anchora  pollo  fine  al  nauigare,feguitarono  quelli,cheper  commandamen- 
to erano  partii* ftn^a  acqua  da  C art  bei  a, e prefero  terra. Mentre  cofloro  fono 
andati  a prouederfiff  acqua, fi  prefenlò  quiui  Didio  con  C armata, & mife  fuo 


concile  naui, & alcune  ne  prefe.Vjompco  fi  fuggì  uia  con  al  Clini,  & fermosfi 

~ d fu 


in  un  certo  luogoben  forte  per  lofito  fuo  naturali . Seppero  queflo  i candii, 
& le  compagnie, che  erano  fiate  mandate  a feguitarlo,  bauendo  prima  man- 
dato auanti  genti  à far  la  [coperta , & attefero  amar  dare  continuamente  la 
botte  & il  gioì  no. Era  grauemente  ferito  Vompeo  in  una  (palla,  nella ga 
ba  manta,  aggiungeuafi  a quefio , che  egli  oltre  a ciò  s bauea  guafio  un  piede, 
laqual  tofagli  dada  grandisfimo  impedimento.  $i  f attua  dunque  portare  fu 
una  lenita  da  quella  torre  doue  prima  era  fiato  portato.  Èfsendo  pofciji  fiato 
ueduto  dalle  genti  di  Cefare  un  Lufitano  inhabitodi  [old  dio,  fu  prefiisfima- 
mente  dalla  cavalleria, & da  alcune  compagnie  tolto  in  w ego.Cra  il  luogo  do 
ue  egli  sera  fermato  tale, che  l' andar  ui  era  diffìcile . Verciocbe  perche  egli 
era  flato  ueduto  da  i noflri  per  cagione  dei  fuoi,  sera  Tompeo  con  prefiegga 
molta  mcfj'o  in  un  luogaper  lo  fito  fuo  naturale  molto  forte , che  a pena  Cba- 
rebbono  potuto  * difendere  per  lalt^gga  fua  grande  gli  huomini  codottiui  fitL 
di  luogo  piu  alto. Vi  cor  fero  lofio  i noflri  a piede  allo  arriuar  loro,  ma  furono 
dalCarmi  ributtati.6  mentre  fi  ritirauano,gli  auuer farii  gli  feguiuano  trop- 
po uolonterofi,c  fubito  ucniuano  a ritardar  loro  l' andar  ui . Ora  poi  che  fi  fu 
fpefie  volte  fatto  inqueflaguifa,ucdeuafi  come  qucflacofa  fifaceua  con  no- 
Jlro  gran  pericolo.Ditcrminò  dunque  di  cingere  il  luogo  dì  intorno  co  i baflio- 
ni ; con  pari  preflegga  dunque  e follecitudme, fecero  aliare  intorno  i ripari 
fulmonte,acciochc  quindi  fi  potefse  andare  a piano  ogn  bora, che  fi  doueua  gì 
re  ad  affrontare  i nimici.Et  esfipoi  che  fi  furono  di  ciò  auueduti,ccrcaro/ta  di 
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non  potè  nano  ageuolmftc  ritrouarloje  non  era  ciò  loro  {coperto  da  i prigio- 
nia co/i  fu  quiui priuato  della  ulta.  Et  andado  Cefarc  a fiìfio  per  Hijpali  gli 
fu presentata  auanti  la  tefla  di  lui  olii  xii.d' \Aprile ,et  fu  mefso  in  luogo , che 
potefie  efser  uedutoda  tutto' l popolo.Toiche  fu  morto  Gn . Topeo  il  gioitine, 
Didio  di  cui  ragionammo  poco  fa, bauendo  battuto  una  tale  allegrezza,  fine 
entrò  in  un  Caflello  mino,efe  trarre  del  mare  alcune  nani  per  farle  rifare. 
Quei  Lufitani  intanto  che  poterono  in  quella  battaglia  fatuar fi,  fi  ritirarono 
alfinfegne,  & bauendo  ramato  un  buon  numero  di  gente , fe  ne  uennero . Ila 
uolta  di  Didio.  Ora  fe  bene  egli  ufaua  gran  diligeva  nel  tenere  ben  guardate 
le  naui,era  nondimeno  forzato  talbora  di  {aitar  fuor  del  Caflello  per  cagione 
delle  fpeffe {correrie  di  cofloro;e  cofiin  quefie  zuffe  che  ogni  dì  ft  usniuano  fa- 
cendo,ordinarono  alcune  imbofcatc,& {crono /lare  tinfegne  (partite  in  tre  la 
ti.Srano  alcuni  in  punto  per  mettere  H fuoco  nelle  naui,e  quelli  altre fttche  do  ; 
ttejfero  ributtate  le  genti, clyt  tieniffero  per  {occorrerle;  & erano  quefli  or  di*  ! 
nati  co  fi  fattamente,  che  no  poteuano  andando  a combattere  efser  ueduti  ben  i 
bene  daogniuno.Efiendo  dunque  Didio {aitato  fuori  per  ributtargli  ,fileua - | 
rono  i Lufitani)  & I piegate  l’infegne  diedero  il  cenno , onde  {ubico  fidato,  il' 
fuoco  alle  riàui;&‘  in  quello  ifleffo  tempo  colorofl  quali  erano ufeiti  fuori  a co* 
bàttere, mentre  che petfegùìtauano  gli  ajfaffmi,che  fifuggiuano,a  quel  mede 
fimo  cènno  {aitando  fuori  dopò  le /palle  loro  quei  dell' imbo fiati, con  ulte  gr't w 
da  furori  tolti  inmego.  Didio  ualorofi {imamente  combattendo  infieme  con  ah 
tri  molti  nifu  morto :in  queflafattione  alcuni  corfero  a certe  fiafe , eh' erano 
al  lito  & ui  faliron  fopra:molti  altri  medefimamente  gettatici  in  mare  fi  con 
dujsero  notando  alle  nauifle  quali  erano  in  alto  mare;è  flacch  atei àncbor  e co 
minciarono  a dar  de  remi  in  acqua, e queflo  giouò  loro  per  faluarela  uita  : i 
Lufitani  fecero  loro  tutta  la  preda.Cefaredi  nuouo  partendo  da  Gadifene  ue 
ne  in  Ilifpali,Fabio  Majfmto  intanto , il  quale  egli  hauea  lafiiato  all'afiedio, 
attendendo  continuamente  a lauorare , efiendo  i nimici  d' ognintorno  da  e fio 
f errati, diterminarono  fra  loro, bauendo  fatta  una  (Irage  d'buomini  ben  gran 
de, di  {aitar  fuori  a cobattere.  Tqò  lafiiarono  i noflri  andare  l occafione  di  pò 
ter  e racquiftarla  terra,  tutti  gli  altri  prefero  uiui , e quindi  marciarono  alla 
uolta  di  Verfaone,che  era  una  terra  molto  fortificata  e ben  fornita, e di  forte , 
che  queflo  luogo  no  folamenteper  i lauori  fattiui,  ma  per  efser  e etiddio  natu 
ralmete  in  alto  fitto,  richiede  ua  il  capo  che  l'andafie  a cobattere . Eraui  queflo 
di  piu, che  nò  fi  trouaua  del  l'acqua  fuorché  dentro  la  terra;percioche  no  fi  tro 
uaua  girado  intorno  intorno, che  ui  corre  fi  e pure  un  rio  per  i/patio  d'otto  mi  - 
glia.^irrecaua  queflacofagragiouamentoagli  h uomini  della  terra. ^tggiun 
geuafi  etiandio  a queflo  un'altra  cofa,  che  non  fi  trouaua  quiui  a fei  miglia  ui 
cino  zpll  e di  terra, & altre  materie  delle  quali  fi  fogliono  le  torri  fabricare: 
& oltre  a ciò  Vompeo  per  fare  , che  l’imprefa  di  cobattere  quefla  terra  fofie 
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più  difficile  Vanendo  fatto  tagliare  tutti  gl' alberi  che  fi  trouauano  intorno  in 
torno, gli  haueua  fatti  codiare  detro  la  terra,  là  onde  pciò  i noflri  erano  forga 
ti  a difcoflarfi  molto ,&di  andare  alla  città  di  Munda  prefa  da  loro  non  molto 
prima  p portar  quindi  le  cofe,che  dì  intorno  a ciò  faceua  loro  di  mefliero . Ora 
mttre  & a Munda  <jr  fitto  Verfaone  le  co  fi  fi  trouauano  in  quefli  termini  of- 
fendo Cefare  da  Cadi  andato  a H i fi  ali  y fatto  raunarc  il  confìglio  il  di  che  feguì 
poi,diffe  loro  come  nel  cominciare  deli  ufficio  fio  quado  e' fu  Queflore,egli  ha 
ueua  di  terminato, che  queftafra  tutte  l’ altre  Trouincie  foffe  la  più  fia  fami - 
gliare,&che  egli  in  quel  tepo  hauea  fatto  liberalmente  loro  tutti  que ' benefi 
ci, ch'egli  hauea  loro  potuto  fare.Cht  dipoi  fatto  Tretòre  accre fiuto  di  bor- 
re noie  dignità, hauea  domadato  al  Senato  le  gabelle  pofte  da  Metello,&haue 
ua  liberato  la  Trouincia  dal  pagare  que' danari . Che  medefìmametehauendo 
prefo  la  loro  protettione,hauedo  nel  Senato  fatte  molte  leggi,  gli  hauea  nelle 
publiche  & priuate  caufe  loro  dijfefi , cìr  acqui  fiat  e in  ciò  molte  nimicitie.E 
che  nel  tifpo  etiandio  ch'egli  era  Confilo,  fiadone  affente, hauea  fatto  a quella 
Trouincia  tutti  que  benefici  et  piaceri, che  hauea  potuto, &hora  et  già,hauer 
conofciuto  che  cjfi  no  erano  ricordeuoli  in  alcuna  parte  del  bene  riceuuto,& 
erano  ingrati  co  effo  lui,&uerfo  Ipopoi  Bimano  in  quefia  guerra.V  di  hauti- 
ta  cotenna  delle  leggi  naturali,  & di  quelle  della  Bimana  Rep.hauete  già,& 
una,&fiejfe  uolte  più  poi, fi  come  è cojlume  de' Barbari  cercato  di  far  forga  co 
tra  i facrofanti  magiflrati  delpopol  Bimano, et  hauete  uoluto  di  bel  m ego  dì 
torre  feeleratamete  la  uita  a Caffo  fidi  megp  della  piagja . Hauete  fimpre  di 
fi  fatta  maniera  odiata  lapace,che'l  popol  Romano  tiene  in  quefia  Trouincia 
in  ogni  tepo  gli  effer citi,  & appo  udì  i benefici  fi  tengono  per  malefici,  e i male 
fidi  alt incotro  p benefici. C ofi  dunque  no  hauete  mai  potuto  in  alcun  tepo  tene 
re, nè  al  tepo  della  pace  la  cocordia,nè  al  tepo  della  guerra  il  ualore.Fu  da  udì 
ritenuto  Gn.TÒpeo  il  giouane,huomo  priuato  quado  fi  fuggiua  dalla  ritenu- 
ta rotta, & quando  cotra'ldouere  fi  attribuì  la  potefià  el'infegne  Imperiali. 
Hauendo  morti  molti  Rimani  cittadini, mife genti  infieme  a danni  delpopol 
Romano, & da  uoi  cofigliato  & ff>into,diedc  il  guafio  alpaefe  uofiro  & alla  no 
flra  Trouinàa.Et  in  che  cofa,dite  di  grafia, ui  giudicauate  uoi  uincitoriì Di- 
temi un  poco  poi  che  uoi  hauefie  morto  me,non  ui  auuedeuate  uoi  che'l  popol 
Ramano  hauea  in  arme  dieci  legioni?  E che  quelle  potrebbono  no  filamele  te 
nere  a freno  uoi, ma  etiadio  minare  il  c\elo?Ter  le  lodi  et  ualore  delle  quali. 


Cefare  di 
Gadianda 
co  a Hifpr 
li. 

Parole  d 
Cefare. 
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